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PKEFAZIONE 

Quando,  parecchi  anni  fa,  accennando  al  commento  all'/n- 
ferno  del  Rossi,  scrivevo  che  esso  «  con  la  viva  soddisfazione 

di  sé,  ha  generato  negli  amici  di  Dante  una  non  meno  viva 

insoddisfazione  per  il  ritardo  delle  altre  due  parti  »,  ero  lungi 

dal  pensare  che  il  compito  di  condurre  a  termine  l'opera,  de- 
stinata ad  essere  lasciata  interrotta  dal  compianto  Maestro,  sa- 

rebbe toccato  a  me.  Ma  poiché  così  è  stato  e  poiché  tra  i  nu- 
merosi commenti  danteschi  quello  del  Rossi  si  presenta  come 

uao  dei  più  sostanziali,  reputerò  di  non  aver  durato  una  fa- 

tica inutile  se  il  mio  proseguimento  non  sarà  giudicato  scon- 

veniente alla  parte  precedente  ;  e  tale  giudizio  mi  sarà  di  con- 
forto nella  continuazione  del  lavoro. 

Per  scrupolo  di  obbiettività,  debbo  avvertire  che  dei  ven- 

tidue canti  del  Purgatorio  commentati  dal  Rossi,  i  primi  se- 
dici circa  (e  precisamente  fino  a  pag.  224  di  questo  volume) 

furono  da  lui  lasciati  già  stampati  nelle  mani  dell'editore;  i 
due  successivi  in  bozze  e  gli  ultimi  quattro  manoscritti  io  potei 

avere  dalla  R.  Biblioteca  Alessandrina,  ove  si  trovano  dej.03i- 
tati,   con   alcuni  frammentari  appunti,  curandone  la  stampa. 

Non  mi  resta  ora  che  beneaugurare  alla  fortuna  del   libro. 

Salvatore  Frascino. 

Grosseto,  marzo   194]. 
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CANTO   PRIMO. 

Con  la  guida  e  con  l'aiuto  di  Virgilio,  che  il  Cielo  mandò  in 
suo  soccorso,  superando  ostacoli  di  luoglii  impervii  e  di  volontà 
avverse,  domando  in  sé  la  paura  e  resistendo  virilmente  alla  fa- 

tica, Dante  ha  visitato  sino  all'imo  fondo  l'Inferno.  Indi  capo- 
voltosi sull'anca  di  Lucifero,  è  risalito  per  un  buio  meandro 

alla    superficie  della  Terra. 
Cambia  dunque  la  materia  cosi  <lella  descrizione  e  del  rac 

conto  come  dell'allegoria:  al  baratro  cieco  succede  la  montagna 
aprica  dell'espiazione,  che  il  viatore  salirà  con  sempre  più  alacre 
lena;  vinta,  col  favore  della  grazia  di vina  e  per  gli  ammaestra- 

menti e  i  conforti  della  ragione,  la  battaglia  degli  appetiti,  I'uoiho, 
per  riacquistare  piena  e  salda  la  sua  libertà  morale,  dovrà  durare 
il  travaglio,  aspro  ma  lieto  di  eterne  speranze,  del  suo  perfezio- 

namento interiore,  vincere  l'inerzio,  della  carne,  spogliarsi  delle 
male  abitudini  contratte  sotto  l'impero  della  passione. 

E  cambia  (il  ohe  importa  assai  pili)  lo  spirito  del  poeta,  che 

è  ora,  passata  l'ansia  della  lotta,  un  tendere  risoluto  ed  ener- 
gico verso  la  sua  perfezione  morale  e  una  dolce  serenità,  in  cui 

si  uniscono  la  speranza  della  piena  liberazione  individuale  e  la 
speranza  del  prossimo  avvento  di  Dio  sulla  Terra.  Quando  Dante 
poneva  njano  al  Purgatorio,  Arrigo  VII  di  Lussemburgo  prepa- 

rava, d'accordo  con   Clemente  V,    la  sua  spedizione  italiana. 
Passando  dall'orrido  abisso  alla  spiaggia  aperta  sull'oceano 

infinito,  il  poeta  s'è  trasformato  d'un  subito  meravigliosamente. 
Mentre  sta  per  riprendere  il  racconto,  gli  erompe  dal  petto,  come 

un  respiro  largo  e  profondo,  l'invocazione:  «Ma  qui  la  morta 
poesf  risorga,  0  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono  ».  E  il  rac- 

conto, finito  nell'ultimo  verso  dell'//ì/er«o  con  un  improvviso 
scintillare  di  stelle,   ricomincia  in  un   gruppo  di   terzine  soavis 
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siine  (vv.  13-27)  con  un  sereno  spettacolo  di  cielo.  Zampilla 
dalla  prima  di  quelle  terzine,  stupenda  di  colori  e  di  ujusica, 
un  limpido  rivo  di  immagini  e  di  melodie;  e  sfolgora  poi  un 
«  riso  »  ed  esulta  un  «  gaudio  »  di  cielo  in  ritmi  che  si  direbbero 

onomatopeici  (vv.  19-20,  25)  j  finché  questo  gioioso  abbandono 
contemplativo  non  è  troncato  da  un'esclamazione  di  pietà  per 
noi,  poveri  uomini  dell'emisfero  boreale,  cui  non  rallegra  il 
fulgore  di  quattro  stelle  splendenti  all'altro  emisfero. 

Nell'oscurità  della  notte  il  luogo  dove  Dante  è  arrivato,  è 
appena  visibile;  solo  più  tardi  egli  s'accorgerà  d'essere  sulla 
riva  del  mare.  Intanto  il  suo'  sguardo,  avido  di  luce  dopo  tanto 
buio,  è  tutto  al  cielo,  alle  stelle.  Egli  scruta  l'oriente,  scruta 
il  mezzodì,  si  volge  al  settentrione,  dove  s'aspetta  di  vedere 
l'Orsa  maggiore;  quand'ecco  da  questa  parte  iippuiito,  ma  in 
terra,  ma  vicino  a  lui,  si  profila,  bianca  del  lume  delle  quattro 
stelle  meridionali,  solenne  nel  suo  aspetto  e  nella  sua  solitudine, 
una  forma  umana.    Catone. 

Virgilio  nel  descrivere,  fra  le  storie  scolpite  sullo  scudo 

d'Enea,  il  regno  dei  morti,  aveva  posto  l'Uticense  a  reggere  la 
schiera  dei  buoni;  «  secretosque  pios;  bis  dantem  iura  Catonem  » 
(Aen.,  Vili  670);  ed  è  ben  probabile  che  di  là  venisse  a  Dante 

l'idea  di  fare  di  lui  il  custode  della  montagna  dove  le  anime 
pie  sgombrano  da  sé  la  macchia  del  peccato.  Ma  il  Catone  dan-. 
tesco,  destinato  a  rimanere  su  quella  spiaggia  fino  iil  di  del 
Giudizio  e  poi,  venuta  a  cessare  la  ragione  del  suo  ufficio,  ad 

ascendere  alla  gloria  del  Paradiso  (v.  75),  ha  un'origine  più 
complessa  e  profonda;  èia  sintesi  di  tutta  una  tradizione  che 
lo  celebrava  come  nomo  di  austera  moralità,  devoto  alla  giu- 

stizia, incrollabilmente  fermo  ne'  suoi  propositi,  e  che  il  Poeta 
rivive  e  rinnova  nella  fiamma  del  suo  amore  per  la  divina  liber- 

tà dell'arbitrio. 
Materialmente  le  fattezze  del  veglio  apparso  improvviso  al 

nostro  pellegrino  (vv.  31-39)  sono  quelle  del  Catone  lucaneo, 
che  appena  vide  levarsi  le  armi  a  guerra  civile,  «  si  lasciò 

discendere  intonsi  sull'austera  fronte  i  capelli  canuti  e  crescere 
sulle  gote  la  barba  »  {Phars.,  II  375-76).  Ma  nella  intensa  e  ori- 

ginale visione  dantesca  quelle  fattezze  danno  al  suicida  d'Utica 
un  aspetto  di  gentilezza,  di  nobiltà  e  di  maestà  del  tutto  nuovo 
e  conforme  alla  nuova  figurazione  spirituale  di  lui.  Memore  di 
quanto  avevano  detto  in  loile  di  Catone  i  Latini,  da  Cicerone 
a  Seneca,  da  Lucano  a  Valerio  Massimo,  Dante  lo  immaginò 
nel  suo  pensiero  uomo  perfetto  fra  quanti  erano  vissuti  innanzi 

all'età  della  Grazia.  Nel  Convivio  scrisse  di  lui  che  «  meglio  è 
tacerne  che  poco  dire»   (IV  v   16),   e  che    nessun  «  uomo  terre- 
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HO,  più  <lt<gno  fu  di  significare  Iddio»  (IV  xxviii  15);  e  qui 

iielhi  Commedia  lo  concepì  sf  adorilo,  per  lu  sua  imiatiità  per- 
fetta, delie  quattro  virtù  cardinali,  da  eguagliare  i  primi  parenti, 

i  (juali  nella  incorrotta  integrità  della  natura  umana  avevano 

acquistato  una  perfezione  di  virtù  morali,  che  l'umanità  corrotta 
dal  peccato  non  può  conseguire,  se  non  intervenga,  l'aiuto  so- 

prannaturale della  Grazia.  Il  qual  concetto  fu  nella  fantasia  «  il 
veglio  onesto  »  tanto  vividamente  illuminato,  la  faccia,  dalle 

quattro  stelle  «  non  viste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente  »  (v.  24), 
da  parere  sfolgorato  dai  raggi  del  sole:  «  cb'i'l  vedea  come  'l 
Hol   fosse  davante  »  (v.  39). 

Ma  la  celebrazione  dell' Uticense  culmina  nei  grandi  versi 
centrali  del  cauto  «Libertà  va  cercando  ch'è  si  cara...» 

(71-75),  ai  quali  non  c'è  chiosa  più  calzante  d'un  passo  della 
Monarchia  (II  v  15),  dove  fra  tutti  gli  esempi  lomani  di  sa- 

crificio al  bene  comune  è  magnificato  «  illad  inetiarrabile  sa- 
crificium  severissimi  verae  libertatis  auctoris  Marci  Catonis,  qui 
ut  mundo  libertatis  amores  acceuderet,  quanti  libertas  esset 
ostendit,  duni  e  vita  liber  decedeie  mahiit,  quam  sine  libertate 

nianere  in  illa  ».  Il  pagano  c)ie  si  troncò  la  vita  per  non  sog- 
giacere alla  tirannide  di  Cesare  (46  a.  C),  è  dwn(j[ue  un  confes- 

sore eretico  del  celeste  dono  della  libertà,  un  «  martire  »  secondo 
il  significato  originario  della  parola,  salvato  dal  battesimo  del 
sangue.  A  lui  nel  momento  estrenu)  rifulse  il  lampo  redentore 
della  Grazia,  quella  «divina  ispirazione»  che  i  teologi  stessi 

riconoscono  nel  suicidio,  quan<lo  uno  ponga  fine  a'  suoi  giorni 
per  dare  esempio  di  fortezza  nel  disprezzo  della  morte  [Sumìua, 
III  Suppl.,  qu.  96,  art.  6,  ad  sextum).  E  Dante,  mettendo  in 

forte  rilievo,  mediante  l'immagine  del  corpo-vesta  (v.  75),  l'atto 
dello  spogliarsi  l'anima  del  corpo  suo,  e  cosi  illuminando  ap- 

punto quest'atto  d'una  gran  luce  di  Paradiso  («ove  lasciasti 
la  vesta  ch'ai  gran  df  sarà  si  chiara»),  adombra  poeticamente 
in  un  aereo  rajtporto  d'immagini  la  santità  del  suicidio  ma- 
gnanimo. 

Salvo,  djinq^uOj  non  già  nonostante  il  suicidio,  ma  per  il 

3iiicidio,  ("atone  )ia  nell'economia  del  poema  un'importanza  sin- 
golare. Nei  grandi  versi  che  abbiamo  illustrato  testé,  non  meno 

che  nel  sistema  eti<;o-[)olitico  di  Dante,  la  libertà  morale  cercata 
(la  lui  nel  mistico  pellegrinaggio  e  la  libertà  politica  per  cui 

Catone  immolò  eroicamente  la  vita,  si  fondono  insieme  nel  con- 

cetto (bilia  libertà  dello  S[>irit<),  poiché  se  l'una  è  dominio  della 
volontà  razion.i'e  sulle  passioni,  l'altra  osservanza  libera  lieta 
spontanea  (Italie  leggi  (Dante,  Epist.,  VI  22).  Il  viatore  che  lotta 
per  la  sua  liberazione  individuale  e  la  consegue,  mentre  fiducioso 
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nella  Provvidenza  divina,  attende  che  l'Impero,  fondato  da  Ce- 
sare, sia  restaurato  nella  sua  moralità  e  legalità  e  crei  le  con- 

dizioni più  propizie  all'esercizio  individuale  del  libero  arbitrio 
(cfr.  il  proemio  al  I  canto  (MVlnferno,  p.  43),  e  il  grande  ro- 

mano, che  concepisce  la  libertà  come  sottomissione  spontanea 

al  dovere  civile,  e  che  improvvido  dell'avvenire  si  sottrae  colla 
morte  alla  legge  del  vincitore,  che  avrebbe  violato  il  sacrario 
del  suo  spirito  e  incrinato  la  perfezione  della  sua  moralità,  sono 

due  immagini  che  s'illuminano  e  integrano  a  vicenda  per  la 
compiuta  incarnazione  artistica  del  concetto  augusto  del  dovere, 

ch'è  il  centro  vitale  di  lutto  il  poema  (cfr.  l'Introduzione,  $$  4, 
6  ;   voi.  I  pagg.    15-17,   24). 

Altissimo  di  «ignitìcato  morale  e  di  poesia,  il  colloquio  tra 
Virgilio  e  Catcme  non  è  per  questo  privo  di  una  più  umile  e 
realistica  poesia  di  vita.  Il  mite  candido  schietto  Virgilio  si 
sente  piccolo  dinanzi  al  gran  veglio,  di  cui  sa  la  vita  e  la 

gloria;  onde  narra  la  sua  missione  e  il  suo  pellegrinaggio  d'In- 
ferno con  accento  di  semplicità  e  di  modestia  (vv.  52-69),  e 

alla  salita  del  monte  cui  ora  s'accinge  e  che  sarà  pure  adem- 
pimento d'una  inesorabile  volontà  celeste,  accenna  come  a  un 

proposito  suo,  a  un'intenzione  sua  (vv.  65-66),  evitando  delica- 
tamente ogni  espressione  che  possa  sonare  imposizione  alla 

volontà  dell'uomo  venerando.  Quando  poi  «lai  ricordi  della  vita 
pubblica  di  quel  «  severissimo  assertore  della  vera  libertà  »,  ger 
mina  il  ricord»)  della  sua  vita  privata,  alla  vigorosa  e  solenne 
esaltazione  del  suicidio  eroico  segue  sulle  labbra  del  dolce  poeta 
la  menzione  teut-ia  e  accorata  di  Marzia  (vv.  78-81),  la  moglie 
che  ceduta  da  Catone,  secondo  che  cou)porr,avano  le  leggi  e  i 

costumi  del  tempo,  all'amico  Q.  Ortensio,  tornò  dopo  la  morte 
di  questo  al  primo  marito,  non  avendo  altra  ambizione  se  non 
che  sul  suo  sepolcro  {)()tes8i'  essere  scritto  «  Catonis  Marcia» 
(Phars.,   II    343-44) 

A  sua  volta  Catone,  quantunque  non  sia  un  personaggio 
di  grande  intimità  psicologica,  non  tutta  esaurisce  là  sua  vita 

nel  simbolo.  Appena  egli  s'accorge  che  per  un  cammino  vietato 
gente  estranea  è  arrivata  al  piano  custodito  da  lui,  interroga 
burbero  e  accigliato  (vv.  40-48),  e  le  sue  domande  rivelano, 
pur  nella  loro  dignitosa  compostezza^  Io  stupore  «^  la  concita- 

zione di  quello  8i)irito.  Ma  quando  Virgilio  gli  ha  dichiarato  il 
perché  e  il  come  della  straordinaria  venuta,  la  sua  fronte  si 

rasserena  e  il  suo  accento  s'addolcisce.  Una  legge  divina  gli 
vieta  ogni  palpito  d'affetto  per  Marzia,  e  l'uomo  del  dovere  ne 
impone  a  sé  l'osservanza  scrupolosa  (vv.  88-90).  Ma  il  caro  nome 
è  la  priuìa  parola  della  sua    risposta  e  vi  s'indugia  quasi  vez- 
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zeggiandolo  allungato  dall'insolita  dieresi,  e  il  ricor'lo  del  suo 
terreno  amore  gli  fa  tremare  la  voce  (vv.  85  87).  Si  sente  che 

l'austera  ripulsa  delle  «lusinghe»  di  Virgilio  non  è  stata  senza 
un'intima  lotta.  Poi,  libero  dalla  preoccupazione  del  suo  dovere 
di  guardiano,  si  lascia  prendere  anche  lui  al  fascino  della  bel- 

lezza serena  del  luogo,  e  la  sua  commozione  si  effonde  nelle  dolci 

parole  descrittive  del   margine  dell'isolelta  (vv.   100  102). 
Dopo  il  drammatico  episodio  improntato  d'una  grande  solen- 

nità e  d'una  singolare  elevatezza  morale,  ritorna  la  soavità  inef- 
fabile di  colori  e  di  numeri,  che  aperse  il  canto.  E,  quasi 

chiudendosi  il  circolo,  il  canto  finisce^  com'era  cominciato,  lu- 
minoso dolce  sereno.  Traluce  da  codesto  duplice  aspetto  della 

poesia  l'anima  del  Poeta,  quale  l'abbiamo  descritta  iniziando 
questo  proemio  :  tesa  energicamente  verso  la  piena  libeinzione 

morale,  meta  dell'arduo  cammino,  e  insieme  lieta  del  conforto 
di  luminose  speranze. 

Per  correr  migliori  acque  alza  le  vele 
ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
che  lascia  dietro  a  sé  mar  sì  crudele; 

4  e  canterò  di  quel  secondo  regno, 
dove  l'umano  spirito  si  purga 
e  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

7  Ma  qui  la  morta  poesi  resurga, 
o  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono; 
e  qui  Calliope  alquanto  surga, 

10  seguitando  il  mio  cauto  con  quel  sono 

1-3.  Per  correr...:  bal'da  la  parola  «vostro»!),  esalta  la  for- 
mossa,  gioconda  ma  modesta  l'im-  te  e  giustamente  orgogliosa  co- 
magiue  :  è  appena  una  «  navicel-  scienza  poetica  di  colui  che  s'era 
la»  la  grande  forza  deiringe<j:no  fatto  accogliere  sesto  fra  cinque 
del  poeta.  7.  la  utorta  poesi  :  grandi  poeti  della  classicità  (In/., 

la  poesia  che  trattò  finora  dei  IV  100-102).  9.  e  qui  Calliope: 
morti  alla  grazia,  dei  dannati,  ri-  dovendo  esprimere  la  dolce  e  se- 
Burga  :  si  ritempri  in  una  ispira-  rena  poesia  che  gli  riempiva  l'ani- 
zioiie  pili  alta  e  serena.  8.  o  ma,  parve  a  Dante  opportuno  in- 

saute  Muse,  poi  che...:  in  que-  vocare  qui  l'aiuto  di  quella  tra 
età  invocazione  delle  jiagane deità  le  nove  sorelle,  che  nella  tradi- 

dell'Elicona,  piena  di  uno  ecliiet-  zione  medievale  era  la  Musa  dal- 
lo impeto  di  devozione  e  di  de-  la  bella  voce  soavemente  moda- 

dizione  (come  spicca  nel  versola  lata.      9-12.  alquanto  sorga:  si 
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13 

16 

19 

22 

di  cui  le  Piche  misere  sentirò 

lo  colpo  tal,  cbe  disperar  perdono. 
Dolce  color  d'orientai  zaffiro, 

cbe  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
del  mezzo,   puro  insino  al  primo  giro, 

agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 
tosto  ch'io  usci'  fuor  dell'aura  morta, 
che  m'avea  contristati  gli  occhi  e  '1  petto. 

Lo  bel  pianeta  che  d'amar  conforta, 
faceva  tutto  rider  l'oriente, 
velando  i  Pesci,  ch'erano  in  sua  scorta. 

r   mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 

levi  in  piedi  un  momento,  se- 
gaitaiido  :  per  accompaj^naie  il 
U.ÌO  cauto  con  quel  souo  :  con 
quella  melodia,  di  cni  le  Piche 
misere  sentirò  lo  colpo  tal  ;  sen- 

tirono tale  il  colpo;  con  quella 
melodia  che  colpi  sì  tìeiameute  le 

misere  figlie  di  Pierio,  re  di  Tes- 
saglia, che  disperarono  di  otte- 

nere perdono  alla  loro  tracotanza. 
Esse  avevano,  secondo  cbe  Dante 
trovava  in  Ovidio,  Metam.,  V  308- 
14,  osato  sfidare  al  cauto  le  Muse, 
e  vinte  da  Calliope,  cui  le  so- 

relle avevano  affidato  il  carico  del 

certame,  si  erano  date  a  impre- 

care, agjiiungendo  l'insolenza  alla 
colpa;  onde  erano  state  tramutate 
in  gazze  o  piche  (Metani.,  V  332- 
40,  662-78).  Dante  tace  di  code- 

sto atteggiamento  disperato  ;  ma 
ne  intuisce  e  rileva  la  causa  nel- 
l'iuimediata  coscienza  della  scon- 

fitta vergognosa,  por  la  quale  co- 
scienza le  Pieridi  si  sentirono 

immeritevoli  di  perdono. 

13.  Dolce  color  ...  :  l'azzano 
cupo  del  cielo  in  una  notte  pri- 

maverile. 14-15.  che  s'acco- 
glieTa  :  che  si  radunava,  che  si 
formava  per  l'accumularsi  dei  te- 
Quìssimi  contributi  di  colore  de- 

gli innumerevoli  strati  aerei,  nel 

sereno  aspetto:  nella  trasparen- 
za, del  mezzo:  dello  spazio  attra- 

verso il  qua  e  si  propaga  la  luce, 

puro  insino  al  primo  giro  :  puro 
sino  all'estremo  orizzonte,  primo 
cerchio  della  sfera  celeste.  16. 

ricominciì)  diletto  :  ricominciò 

a  procurar  diletta.  17-18.  del- 
l'aura morta,  cbe  m^area  ...  : 

dell'aria  d'Inferno,  cbe  col  fumo 
e  la  caligine  mi  aveva  fatto  la- 
grimare  e  dato  impaccio  al  respi- 

ro. Ma  c'è  nel  verso  anche  un 
senso  morale;  gli  occhi  avevano 
lagrimato  anche  di  pietà,  il  cuore 
era  stato  oppresso  anche  dalla 
vista  di  tanti  dolori.  19.  Lo 

bel  pianeta...:  Venere.  21.  Te- 
lando i  Pesci.  •.:  eclissando  col- 

ia sua  luce  la  costellazione  dei 

Pesci,  con  la  quale  Venere  sor- 
geva. Come  accade  in  primavera, 

questo  pianeta  precedeva  il  Soie, 

ch'era,  sappian^o,  nella  costella- 
zione dell'Ariete,  immediatamente 

successiva  a  quella  dei  Pesci  (cfr. 
Inf.,  XI  113);  siamo  fra  le  quattro 
e  le  cinque  del  mattino  del  10 
aprile,  giorno  di  Pasqua.  22.  a 
man  destra:  cioè  verso  mezzodì, 
essendo    il    poeta  prima    rivolto 
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all'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
non  viste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente. 

Goder  pareva  il  ciel  di  lor  tiammelle: 
oh  setteutrioual  vedovo  sito, 

poi  che  privato  se'  di  mirar  quelle  i 
Com'io  da  loro  sguardo  fui  partito, 

un  poco  me  volgendo  all'altro  polo, 
là  onde  il   Carro  già  era  sparito, 

vidi   presso  di  me  un  veglio  solo, 
degno  di   tanta  reverenza:  in  vista, 
che   più  non  dee  a  padre  alcun  figliolo. 

Lunga,  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 

portava,  a'  suoi  capelli  simigliante, 
de'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

a(b  oriente.  23.  all'altro  polo  : 
l'antartico.  23-24.  quattro  stel- 

le non  viste  ...  :  non  viste  da 
altri  uomini  vivi  che  dai  primi 
parenti,  i  quali  dal  Paradiso 
terrestre  avevano  potuto  vedere 
il  cielo  australe,  ignoto  agli 
uomini  del  tempo  di  Dante.  La 
identificazione,  troppo  fortunata 
presso  i  commentatori  moderni, 
di  queste  quattro  stelle  colla  Cro- 

ce del  Sud,  gruppo  di  stelle  della 
costellazione,  del  Centauro  nel- 

l'emisfero australe,  è  puramente 
fantastica  ;  le  «  quattro  stelle  » 
non  sono  altro  che  una  finzione 

poetica,  e  hanno  senza  dubbio  un 
significato  allegorico,  simboleg- 
giante  le  quattro  virtù  cardinali 
(cfr.  Purg.,  XXXI  106).  Perché  poi 
si  dica  che  le  virtti  cardinali  fu- 

rono note  solo  ad  Adamo  e  a  Eva, 
è  spiegato  in  qualche  modo  nel 
proemio  (pag.  5).  26.  vedovo: 
deserto,  desolato,  perché  gli  è  tol- 

to di  vedere  le  quattro  stelle. 
28.  Com'  io  da  ...  :  come  ebbi 

cessato  di  guardarle.       29-30.  al 

l'altro  |)olo,  là  onde  ...  :  verso 
il  settentrione,   donde  era   spari- 

ta l'Orsa  maggiore,  perché  sulla 
spiaggia  del  Purgatorio  si  era  or- 

mai ad  una  latitudine  cosi  meri- 
dionale, che  (luella  costellazione 

non  era  piò  visibile,  rimaneva 

sotto  l'orizzonte.  31.  vidi  pres- 
so di  me  ...  :  c'è  un  senso  di 

meraviglia  e  insieme  di  sgomento 
in  questo  «presso  di  me»,  forte 
mente  accentato  dal  ritmo  e  piti 
ancora  dal  suo  palese  coutrappor 

si  all'«altro  polo»,  cui  il  viato 
re  s'era  volto  ;  grande  rilievo  ha 
poi  «solo»,  dalia  sua  postura  in 
fine  di  verso.  Cfr  con  queste  os- 

servazioni le  parole  che  introdu- 
cono il  discorso  intorno  a  Catone 

nel  proemio.  34-36.  Lunga  la 
barba  ...  :  la  rappresentazione 
analitica  dell'aspetto  di  Catone 
non  contradice  alla  storia,  che 
narra  essersi  l'Uticense  data  la 

morte  a  quarantott'anni.  Egli  ha 
barba  e  capelli  non  canuti,  ma 
brizzolati,  e  se  è  detto  «  veglio», 

bisogna  ricoidare  che  Dante  fa- 
ceva cominciare  la  «  senettnte  » 

a  quarantasei  anni  (Conv.,  IV 

XXIV,  1,  4).  Sennonché  l'impres- sione   di    maestà    veneranda    che 
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43 
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52 

55 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
fregiavau  si  la  sua  faccia  di  lume, 
ch'i'  '1  vedea  come  '1  sol  fosse  davante. 

«  Chi  siete  voi,  cbe  contro  al  cieco  fiume 
fuggita  avete  la  pregioue  eterna  ?  » 

diss'el,  movendo  quelle  oneste  piume. 
«  Chi  v'iia  guidati  ?  O  che  vi  fu  lucerna, 

uscendo  fuor  della  profonda  notte 
che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna  ? 

Son  le  leggi  d'abisso  cosi  rotte, 
o  è  mutato  in  ciel  novo  consiglio, 
che,  dannati,  venite  alle  mie  grotte  ?  » 

Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  pigli<», 
e  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni 

reverenti  mi  fé'  le  gambe  e  '1  ciglio. 
Poscia  rispuose  lui:   «Da  me  non  venni; 

donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  prieghi 
della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  ch'è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 

Dante  ne  riceve  (vv.  31-33)  e  la 
reverenza  con  cui  lo  tratta  Vir- 

gilio, morto  di  tre  anni  più  vec- 
cbio  di  Ini,  danno  l'illusione  di 
un'età  più  avanzata.  Sono  i  ri- 

flessi della  rappresentazione  mo- 
rale sulla  rappresentazione  fisica. 

36.  doppia  lista  :  due  lunghe  cioc- 
che. 37-39.  Li  raggi  delle  ...  : 

il  significato  di  questa  illumina- 
zione è  detto  nel  proemio  (pag.  5). 

40.  contro  al  cieco  fiume:  ri- 
salendo la  corrente  del  «  ruscel- 

letto »,  che,  invisibile  per  l'oscuri- 
tà, sbuca  nella  «  naturai  burella  » 

(/«/.,  XXXIV  130).  42.  moven- 
do quelle  oneste  piume:  moven- 
do i  morbidi  peli  della  barba  di- 

gnitosa, veneranda  ;  particolare 
visivo  inteso  a  meglio  lumeggiare 
la  concitazione  del  veglio  ;  cfr. 
Jw/.,  Ili  97,  e  il  proemio  a  quel 
canto,  a  pag.  63.  43.  vi  fu  lu- 

cerna  uscendo  :    vi    illuminò    la 

via  ad  uscire.  46.  cosi  rotte  : 

violate  per  questa  vostra  venu- 
ta. 47.  o  è  mutato  ...  :  o  è 

stato  mutato  decreto,  s'è  fatto  un 
nuovo  decreto  in  cielo.  48.  che, 

dannati  ...  :  Catone  finisce  riso- 
lutamente il  suo  discorso,  racco- 
gliendone il  succo  e  la  ragione 

fondamentale  nell'antitesi  :  dan- 
nati -  alle  mie  grotte  :  alle 

mie  rocce,  al  monte  di  salvazione. 
50.  e  con  parole  ...  :  verso, 

che  esprime  tutta  l'ansiosa  pre- 
mura di  V.  nel  sollecitare  il  di- 

scepolo a  reverenza  dinanzi  a  Ca- 
tone. 51.  reverenti  mi  fé'  ...  : 

fece  che  m'  inginocchiassi  e  chi- nassi il  volto.  52.  Da  me.  .  .: 

non  venni  di  mia  volontà.  53- 
54.  donna  scese  ...  :  cfr.  Inf.,  II 

52  sgg.,  XII  88-89.  55-57.  3Ia 
da  ch'è  tuo  voler  ...  :  ma  poi- 

ché è  voler  tuo  che  intorno  alla 
nostra    condizione,    quale    essa  è 
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di  nostra  condizion  coin'  ell'è  vera, 
esser  non  puote  il  u)io  che  a  te  si  uieglii. 

Questi  non  vide  mai   l'ultima  sera; 
ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso, 
che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Sì  com'io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
per  lui  campare;  e  non  li  era  altra  via 

che  questa  per  Im  quale  i'  mi  son  messo. 
Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 

e  ora  intendo  mostrar  quelli   spirti 
che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 

Com'io  l'ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti; 
dell'alto  scende  virtiì  che  m'aiuta 
conducerlo  a  vederti  e  a   udirti. 

veramente,  si  diano  altre  spiega- 
zioui,  il  voler  mio  non  può  es- 

sere che  questo  ti  si  neghi,  ti  sia 
negato.  La  piiiua  e  più  concitata 
domanda  di  Catone  (w.  40-41) 
si  era  infatti  sviluppata  in  duo: 

l'nua  (vv.  43-45),  corrispondenfe 
alle  parole  «contro  al  cieco  fiume  » 

della  prima;  e  l'altra  (vv  46-48) 
corrispondente  a  «  fuggita  ave- 

te la  pregione  eterna».  Perciò  V. 
dopo  una  risposta  per  sé  risolu- 

tiva di  ogni  dubbio  (vv.  52-54), 
come  parafrasi  ch'essa  è,  in  lin- 

guaggio cortese,  del  «  Vuoisi  co- 
si...  »,  che  egli  soleva  sbattere 

in  fviccia  ai  custodi  dei  cerchi  in- 
fernali, si  accinge  ora  a  faie  in 

brevi  parole  la  storia  della  sua 

inissioue.  L'analisi  è  al<|uarito  pe- 
dantesca, ma  giova  a  lumeggiare 

il  carattere  e  l'atteggiiimento  del 
le  due  figure  che  la  f;iutasia  del 
poeta  ha  qui  messe  a  fronte.  58. 

l'ultima  sera:  il  suo  ultimo  gior- 
no di  grazia.  Cominciando  a  dare 

le  chieste  spiegazioni,  V.  ribatte 
anzi  tutto  le  parole  in  cui  Ca- 

tone aveva  raccolto  il  foudiimen- 
to  e  il  succo  del  suo  discorso  (v. 

48);  dice  insomma:  «questi  non 
è  un  dannato,  uon  e  un  morto 
alla  grazia».  59.  per  la  sua 

follia  :  «  vivere  ne  l'uomo  è  ra- 
gione usare»  iConv.,  IV  vii  il); 

ma  Dante  avevii  lasciato  preva- 
lere le  passioni  sulla  ragione,  op- 
però era  stato  vicino  alla  morte 

spirituale  nella  selva  selvaggia: 
«non  vedi  tu  la  morte  che  '1 
combatte  sulla  fiumana  ove  '1  mar 
non  ha  vanto  ?  »  aveva  detto  Lu- 

cia a  Beatrice  (/«/.  Il  107-108). 
60.  che  molto  poco  ...  :  che  solo 

pochissimo  tempo  ci  sai'ebbe  an- 
cora voluto  perché  egli  fosse  dan- 

nato. 62.  per  lui  campare:  «e 
con  ciò  c'ha  mestieri  al  suo  cam- 

pare, l'aiuta  si  ch'i 'ne  sia  con- 
solata», aveva  detto  Beatrice  a 

Virgilio    (/«/.,  Il   68). 
62-63.  e  non  li  era  altra 

via  ...  :  cfr.  Inf.,  I  91-93  e  l'nrg., 
XXX  136-38.  66.  la  tua  balia  : 

lii  tua  giurisdizione.  68.  dell'al- 
to scende  ...  :  «tre  donne  bene- 

dette curali  di  te  nella  corte  del 
cielo  »,  ha  detto  V.  a  Dante  {Inf., 
II 125-26)  69.  conducerlo  a  ve- 

derti... :  a  condurlo  a  vederti  ecc. 
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Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 

libertà  va  cercando,  ch'è  sì  cara, 
come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  '1  sai,  che  non  ti  fu  per  lei   amara 
in  Ut  Ica  la  morte,  ove  lasciasti 

la  vesta  ch'ai  gran  di  sarà  si  chiara. 
Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti; 

che  questi  vive,  e  Minòs  me  non  lega; 
ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

di  Marzia  tiui,  che'n  vista  ancor  ti  prega, 
o  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni: 
per  lo  suo  nmore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette    regni; 
grazie  liporterò  di  te  a  lei, 

se  d'esser  mentovato  laggió  degni.  » 

70  75.  Or  ti  piaccia.  .  .:  Vir- 
gilio desidera  clie  il  viaggio  di 

Dante  sia  beuignaniente  riguar- 
dato da  Catone,  non  soltanto  per- 

ché voluto  dal  cielo,  ma  anche  per 

l'altezza  e  la  nobiltà  del  sno  fine; 
onde  con  parola  che  acquista  sem- 

pre pitì  di  fervore,  j>a reggia  il 
fine  del  viaggio,  «  libertà  »,  a 

quello  ch'era  stato  il  fine  dello 
eroico  sacrificio  del  grande  roma- 

no. 73.  Tu  '1  sai:  energica  ri- 
presa, piena  di  espressione;  nes- 
suno può  sapere  meglio  di  te 

quanto  la  libertà  sia  caia.  7.^. 
al  gran  di  .  .  :  nel  giorno  del 
Giudizio  trionferà  nella  luce  del 

Paradiso.  76.  Non  son  gli  edit- 
ti ..  .:  non  siamo  dannati  che 

vengano  a  luogo  di  salvazione; 
cfr.  i  vv.  46-48.  77.  Minòs  me 

non  lega  :  non  sono  soggetto  al- 
l'autorità di  Minosse,  il  giudice 

infernale  clic  sta  sulla  soglia  del 

secondo  cerchio  d' Inferno  (Tnf., 
V  4).  78  79.  del  cerchio:  del 
primo  cerchio,  cioè  del  Limbo, 
ove  son    . .  :  Dante  ricorda  Mar- 

zia tra  i  relegati  del  Limbo  an- 
che ili  Inf.,  IV  128.  79-80.  che 

in  vista  ancor.  . .  :  tale  è  l'espres 
sione  del  suo  viso  che  pare  che 
ancora  ti  preghi  di  tenerla  per 
tua  moglie.  Nel  Convivio  (IV  xxvili 
13-191  Dante  narra,  parafrasando 
Lucano  {Phars.,  11326-71),  lastoria 
di  Catone  e  di  Marzia,  e  ne  dà 

una  sottile  interpretazione  alle- 
gorica, della  quale  le  parole  : 

1  dammi  [Signor  mio]  almeno  che 
io  in  questa  tanta  vita  sia  chia- 

mata tua»,  attribuite  alla  «  no- 
bile anima»,  cioè  a  Marzia,  pa- 

iono echeggiate  da  questo  ottan- 
tesimo verso.  82.  li  tuoi  sette 

l'egni  :  le  sette  cornici  del  Pur- 
gatorio. 83.  grazie  riporte- 

rò ...  :  renderò  grazie,  sarò  grato 
a  lei  del  consenso  che  ci  avrai 

dato  «per  lo  suo  amore»  (v.  81), 

per  l'amore  che  ella  ti  dimo- 
strò. 84.  se  d'esser  mentova- 

to ...  :  se  non  hai  a  sdegno  di 
essere  nominato  in  Inferno;  de- 

licata riserva,  conforme  a  tutto 
il  tono  rispettoso  del  discorso. 
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85  «  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 

mentre  ch'i'  fu'  di  là  »  diss'egli  allora, 
«  che  quante  grazie  volse  da  me,  fei. 

88  Or  che  di  là  dal   mal  fiume  dimora, 

più  mover  non  mi  può,  per  quella  legge 

che  fatta  fu  quando  me  n'usci'  fuora. 
91  Ma  se  donna  del  ciel  ti  move  e  regge, 

come  tu  di',  non  c'è  mestier  lusinghe: 
bastisi  ben  che  per  lei  mi  richegge. 

94  Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  riciugbe 

d'un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  il  viso, 
si  eh'  ogni  sucidume  quindi  stinghe; 

97  che  non  si  oonverria,  l'occhio  sorpriso 
d'alcuna  nebbia,  andar  dinanzi  al  primo 

ministro  cb'è  di  quei  di  paradiso. 
loO         Questa  isuletta  intorno  sid  imo  ad   imo, 

higgiù  colà  dove  la  batte  l'onda, 
porta  de'  giunchi  sovra  '1  molle  limo: 

8fi.  di  là:  nella  vita  terrena. 
88.  di  là  dal  mal  fiume  :  di  là 

dall'Acheronte,  nel  Limbo,  che  si 
trova  oltre  quel  fiume  rispetto  a 
chi  sia,  come  Catone,  sulla  super- 

ficie della  Terra  e  pensi  di  scen- 
dere airiuferuo,  come  Dante  ave- 

va fatto,  per  la  porta  sormonta- 
ta dalla  scritta  minacciosa.  89. 

mover:  commuovere.  89-90.  per 
quella  legge  ...  :  la  legge  per 
cui  gli  eletti,  perfettamente  con- 

sentendo alla  giustizia  divina, 
non  [>iovano  compassione  per  i 
reprobi  ;  legge  che  fu  fatta  al  mo- 

mento della  Redenzione  (prima 

non  c'erano  8j)ijiti  eletti),  quan- 
do me  n'usci*  fuora:  (piando 

uscii  fuori  <lel  luogo  che  sta  «di 
là  dal  mal  fiume»,  cioè  fuori  del 
Limbo.  91-92.  3Ia  se  donna.  . .: 
«arano  dunque  bastate  le  prime  e 
risolutive  parole  di   Virgilio  (vv. 

53-54)  a  vìncere  ogni  opposizione 
del  santo  veglio.  92.  lusinghe: 
allettatrici  i)romesse  di  premio. 

95.  schietto:  ben  liscio,  senza 
nodi.  96.  quindi  stinghe:  da 
«stingere»;  tu  stinga,  cancelli, 
deterga  dal  viso.  97-99.  non  si 
converria  :  non  sarebbe  conve- 

niente andar  dinanzi  al  primo 

ministro  ch'è  ...  :  a  quello  che 
è  primo  dei  ministri  di  Paradiso, 
al  primo  angelo  che  incontrerete, 

l'occhio  sorpriso  ...  :  con  l'oc- 
chio velato,  offuscato  di  nebbia, 

incapace  di  vedere  limpidamente. 
Il  primo  angelo,  cui  qui  si  allude, 

è  senza  dubbio  l'angelo  custode 
della  porta  del  Purgatorio;  cfr. 
Purg.,  IX  78  sgg.  100.  ad  imo 
ad  imo  :  nella  sua  parte  più  bas- 

sa; ma,  al  solito,  questa  spiega- 
zione sostituisce  alla  visione  e^il- 

l'impressione  del    poeta    l'aridità 
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103 

106 

109 

112 

115 

118 

null'altra  pianta  che  facesse  fronda, 
o  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 

però  ch'alle  percosse  non  seconda. 
Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita; 

lo  sol  vi  mosterrà,  che  surge  ornai, 
prendere  il  monte  a  piò  lieve  salita.  » 

Cosi  sparì;  e  io  su  mi  levai 
sauza  [)aiiare,  e  tutto  mi  ritrassi 
al  duca  mio,  e  gii  occhi  a  lui  drizzai. 

El  cominciò:   «  Seguisci  li   miei  passi: 
volgiauci  indietro,  che  di  qua  dichina 

questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi.  » 
L'alba  vinceva  l'ora  mattutina, 

che  fuggia  innanzi,  sì  che  di  loutuno 
conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam   per  lo  solingo  piano 

com'om   che  torna  alla  perduta  strada, 
che  'nflno  ad  essa  gli  pare  ire  invano. 

di  una  nozione  astratta.  103. 

null'altra  :  uessiin'altra.  104. 
0  indurasse:  o  di  ventasse  dura, 
legnosa.  1()5.  alle  percosse ...  : 

non  cede,  non  si  piega  all'  urto 
delle  onde.  106.  reddita  :  ri- 

torno. 108.  prender©  il  ...  :  a 
cominciarla  salita  del  monte  dov'è 
più  dolce  il  ])endio. 

1U9.  Cosi  sparì  :  similmente, 
prima:  «vidi  presso  di  me  un 
veglio  solo»  (v.  31),  e  poi:  «ed 
ecco  il  veglio  onesto»  (II  119), 
senza  nessuna  determinazione  del 

modo  dell'apparire  e  dello  scom- 
parire. C'è  nella  rappresentazio- 

ne di  Catone  alcunché  di  miste- 
rioso e  di  soprannaturale;  in  cbe 

sta,  come  fu  acutamente  notato 
da  altri,  una  parte  della  sua  bel- 
Iwzza  poetica.  su  mi  levai  :  era 
rimasto  fino  allora  in  ginocchio; 
ofr.  ilv.  51.  111.  e  gli  occhi ...  : 
quasi  interrogandolo  sul  da  far- 

si.     114.  a'  suoi  termini  bassi  : 

al  suo  margine  marino,  di  cui 

aveva  parlato  Catone  (vv.  100- 
10 i).  115  L'alba  vinceva...: 
il  chiarore  dell'alba  (cfr.  il  verso 
107)  fugava  le  ultime  tenebre 
della  notte;  con  un'ovvia  perso- 

nificazione il  poeta  mette  bella- 
mente a  contrasto  l'ora  dell'alba 

con  l'ora  del  mattutino,  che  è  l'ul- 
tima ora  della  notte  avanti  l'alba, 

e  vede  quest'ora  fuggire  dinanzi  a 
quella.  117.  conobbi  il ...  :  mi- 

rabile verso,  che  chiude  la  terzina 

bellissima,  aprendola  d'improv- 
viso ad  una  vasta  e  luminosa  vi- 

sione, li  forte  risalto  dato  a  «  tre- 
molar» dal  troncamento  e  dalla 

pausa  mediana,  rende  l' impres- 
sione dell'istante  in  cui  i  primi 

albori  sfiorano  la  superficie  del 
mare  e  la  fanno  luccicare  nella 

sua  increspatura.  E  trema  d'am- 
mirazione e  di  gioia  il  cuore  del 

poeta.  118-20.  Noi  andavam. . .  : 

ai  poeti  tarda  d'imprendere  la  sa- 
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15 

121 

124 

127 

130 

133 

Quando  noi  fummo  là  've  la  rugiada 
pugna  col  sole,  e,  per  essere  in  parte 
dove  adorezza,  poco  si  dirada, 

ambo  le  mani  in  su  l'erbetta  sparte 
soavemente  'I  mio  maestro  pose  : 
ond'io  cbe  fui  accorto  di  sua  arte, 

porsi  ver  lui  le  guance  lacrimose  : 
ivi  mi  fece  tutto  discoverto 

quel  color  cbe  l'inferno  mi  nascose, 
Veuimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 

cbe  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
omo  cbe  di  tornar  sia  poscia  esperto. 

Quivi  mi  cinse  si  com'  altrui  piacque: 

lita,  e  tuttoché  necessari  all'adem- 
piinento  dei  consigli  di  Catone, 
i  passi  che  ora  fanno,  sembrano 

loro  perduti,  fatti  invano.  Un'au- 
ra di  stanca  malinconia  spira  nel- 
la terzina  non  pur  dalle  imma- 

gini («  solingo  piano»,  «perduta 
strada»,  «ire  invano»),  ma  dalla 
prevalenza  dei  suoni  nasali  nel 
primo  verso.  121-23.  Quando 
noi  famulo...:  quando  arrivam- 

mo in  quella  plaga  dell'isola  dove 
la  ragiada  pngna,  suoi  venire  a 
contatto  e  quindi  a  contrasto  coi 
raggi  del  sole,  e  poco  8i  dirada  : 
ed  evapora  lentamente  per  esse- 

re in  parte  :  perché  si  trova  in 
!  logo,  dove  adorezza:  dove  spi- 

ra dal  mare  un  venticello  fresco 
e  umido.  Il  verbo  «adorezzare» 
è  formazione  dantesca  da  «  orez- 
za»,  rezzo  (derivato  di  aura),  del 
tipo  di  «annottare»,  «aggiorna- 

re ».  Tutta  la  terzina,  spogliata 

dell'elemento  pittoresco,  viene  a 
dire:  quando  noi  fummo  sulla 

plaga  orientale  dell'isola  (dove 
appunto  la  rugiada  s'affronta  coi 
raggi  del  sole,  mentre  altrove 
evaj)ora  per  il  calore  diffuso  ed 
è  già  dileguata  quando  vi  arriva 

il  sole)  e  in  quella  parte  della 
plaga  orientale,  che  è  piossima 
al  mare.  124-25.  ambo  le  ma* 

ni  ...  :  quanta  delicatezza  nel- 
l'atto di  V.,  ohe  pone  le  mani 

sparte:  colle  palme  distese,  sul- 
l'erbetta rorida!  126  oud'io 

elle  fui  ...  :  Dante,  memore  del 
comando  di  Catone  (vv.  95  96) 
capisce  che  con  quello  spediente 

il  maestro  s'accinge  ad  eseguir- 
lo. 127.  lacrimose:  che  serba- 

vano le  tracce  delle  lacrime  versa- 
te in  Inferno.  128-29.  ivi:  sulle 

guance,  ini  fece...:  mi  lece  riap- 
parire il  color  naturale  offuscato 

dalle  esalazioni  dell'Inferno.  Ogni 
ricordo  del  male  deve  essere  can- 

cellato, quando  l'uomo  s'avvia  a restaurare  in  sé  la  libertà  dello 

spirito  non  ancora  del  tutto  si- 
cura dall'insidia    delle    passioni. 

131-32.  che  mai  non  vide  na- 
vicar...: si  ricordi  la  storia  di 

Ulisse,    /«/.,   XXVI    133  sgg. 
133.  Quivi  mi  cinse  :  del  giunco, 

si  come  ...  :  come  fu  piacere  di 
Catone;  cfr.  i  vv.  94-95  e  100- 

102.  Il  giunco,  «l'umile  pianta», 
del  v.  135,  è  simbolo  dell'umil- 

tà, condizione  necess  lia  a  rice- 
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136 

oh  maraviglia!  che  qua!     egli  scelse 

l'amile  pianta,  cotal  si  rinacque 
subitamente  là  onde  Tavelse. 

vere  la  grazia  della  voloutà  buo- 
na, che  è  libera  volontà.  134- 

36.  qual  egli  scelse  .  .  :  il  giun- 
co rinacque,  quale  era  quando  V. 

lo  scelse,  là  onde  l'avelse  :  lo 
strappò.  Cosi  rinasce  il  ramo  dalle 

foglie    d'oro    e    flessibile    («lento 

vimine  »),  che  Enea  strappa  prima 

di  scendere  all'Averno  :  «  i)rimo 
avulso  non  deficit  alter  Aureus 

et  simili  frondescit  virga  metallo  » 
(Aeti.,  VI  136-37;  143-44).  Allego- 

ricamente, l'umiltà  non  si  esauri- 
sce, ma  nell'esercizio  s'avvalora. 



CANTO  SECONDO. 

La  poesia  del  passiUo,  che  in  Dante  talora  germoglia  <la  un 

indefinito  ritorno  di  stati  d'animo  giovanili  e  tal  altra  diffonde 
il  suo  profumo  su  personali  ricordi  specifici  (cfr.  VIntrodu:io)ìe 
$  5,  pp.  17,  18),  tiorisce  di  rado  neWInferito.  Il  lirismo  soave, 

quasi  di  Vita  Nuova,  ond'è  perfuso  il  racconto  dell'antefatto 
del  gran  viaggio,  nel  secondo  canto;  Guido  Cavalcanti,  l'amico 
dei  giovani  anni  e  compagno  d'arte,  nel  decimo;  Brunetto  La- 

tini, il  maestro  venerato  e  pianto,  introdotto  nel  «luindicesimo 
a  preparare  la  drammatica  figurazione  dello  stesso  viatore:  ecco 
le  poche  forme  di  tal  poesia  nella  prima  cantica;  e  tra  esse, 

solo  l'alta  immagine  del  Cavalcanti  nasce  dal  riaffacciarsi  im- 
mediato d'un  caro  ricordo.  Naturale:  nell'lH/erno,  concepito 

come  simbolo  <l'un'aspra  lotta  contro  le  passioni  infeste  alla 
libertà  dello  spirilo,  e  scritto  por  la  massima  parte  quando  una 
triste  realtà  contradiceva,  senza  lasciare  speranza  di  prossimo 
bene,  le  più  pure  idealità  del  poeta  e  rendeva  più  arduo  il  suo 

sforzo  verso  la  liberazione  individuale,  l'amaro  presente  suscita 
appassionati  e  accigliati  vagheggiamenti  storici  del  buon  tempo 

antico  e  sdegni  e  odi  profondi,  che  nell'arte  sono  drammatici 
caratteri  umani  e  taglienti  ironie  e  cupi  sarcasmi.  La  calma 

poesia  dei  ricordi  personali  difficilmente  alligna  in  un'anima  così 
disposta. 

Ma  ora  lo  spirito  del  poeta,  rasserenatosi,  più  di  frequente 

rivive  il  caro  passato  fiorentino,  e  all'indefettibile  fervore  delia 
Boa  aspirazione  all'eterno  congiunge  la  malinconica  dolcezza  delle 
memorie.  Come  nel  primo  canto  l'austero  episodio  catoniano 
s'incornicia  d'uno  spettacolo  in  cui  per  magia  d'arte  niatiira 
pare  svilupparsi  !o  spunto,  pieno  di  vasta  e  ariosa  freschezza, 
del   sonetto  giovanile  «Guido   vorrei»,   cosi  in   questo  secondo, 

Dàhtx,  Divina  Commedia,  II.  8 
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tra  la  mìstica  apparizione  dell'angelo  nocchiero  e  il  ritorno  di 
Catone,  tra  un  presagio  di  Paradiso  e  un  vigoroso  anelito  del- 

l'anima alla  sua  liberazione,  s'intromette  con  nessi  di  mirabile 
naturalezza  una  scena  dolcissima,  che  è  oblio  in  un  ricordo  di 
gioventù. 

Ri  [(rendendo  il  racconto,  Dante  si  pone  ancora  dinanzi  alla 

solitudine  immensa  dell'oceano,  e  lontano  lontano,  dove  le  acque 
SI  confondono  col  cielo,  vede  apparire  d'improvviso  un  lume, 
piccolo  come  un  astro,  rossiccio;  il  quale,  avvicinandosi  rapidis- 

simo, diviene  sempre  più  grande  e  più  fulgido  sino  a  svelarsi 

agii  occhi  intenti  del  pellegrino  in  figura  d'angelo;  l'angelo  che 
navigando  l'oceano  sur  «  un  vasello  snelletto  e  leggero  »,  tra- 

sporta le  anime  buone  dalla  foce  del  Tevere  alla  spiaggia  del 
Purgatorio.  La  rapiìresentazione  analitica  dei  momenti  del  suo 
l>rogre88Ìvo  manifestarsi,  quantunque  perfetta  nei  particolari 
della  visione  e  del  tempo,  né  priva  di  tocchi  agili  e  lievi 

(vv.  21,  41-42),  forse  non  raggiunge,  per  qualche  pesantezza  o 
languidezza  di  locuzione  (vv.  19  20,  37-38)  e  lentezza  di  ritmo 
(vv.  22-25)  e  in  generale  per  (piel  suo  stesso  carattere  studia- 

tamente analitico,  l'effetto  di  rapidità  fulminea  cli'era  nell'inten- 
zione del  poeta.  Quanto  non  vola  più  rapido  Flegiàs  colla  sua 

«nave  piccioletta  »  (luf.,  Vili  13-17)!  Ma  l'angelo,  ammirato 
e  celebrato  da  Virgilio  come  creatura  di  potere  sovrumano  e 
di  gioventù  inimortale  (vv.  31-36),  eretto  nel  fulgore  della  sua 
visibile  beatitudine  huUo  sfondo  dorato  del  cielo  (vv.  43-44), 
solenne  nel  largo  gesto  di  benedizione  con  cui  licenzia  le  anime 
(v.  49)  e  nel  suo  veloce  allontanarsi  senza  aver  proferito  parola 

(v.  51),  ha  dall'arte  un  aspetto  di  possanza,  di  maestà,  di  pu- 
rezza, che  lo  fa  degno  di  venire  a  paragone  con  l'angelo  che 

passa  sul  lividore  della  palude  stigia  per  aprire  la  porta  della 
città  roggia  ai  poeti. 

Tuttavia  non  è  nella  figurazione  dell'angelo  il  nucleo  vitale 
del  canto  ;  è  nell'incontro  con  Casella,  una  delle  anime  pur  ora  ar- 

rivate al  monte  dell'espiazione.  Maestro  nell'arte  dell'intonare 
(noi  diremmo  di  mettere  in  musica)  e  di  cantare  con  voce  dol- 

cissima versi  d'amore,  Casella  eia  stato  conosciuto  da  Dante  a 
Firenze,  forse  ancora  nelle  feste,  cittadine  o  familiari,  che  la 
gentilezza  lunile  e  benigna  di  Beatrice  adornava;  e  il  giovane 

degli  Alighieri,  cui  l'arcano  linguaggio  della  musica  scendeva 
suasivo  e  inebriante  in  fondo  al  cuore,  aveva  stretto  amicizia 
con  lui.  Ora  il  sogno  di  vita  da  cui  si  nomina  questo  secondo 

canto  (vv.  76-117),  è  insieme  l'arìima  amorosa  e  l'anima  musi- 
cale del  poeta,  l'affetto  per  l'amico  perduto  e  il  seTitimento 

della  virtù  fascinatrice  della  musica;   è  in  pieno  uno  stato  spi- 
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rituale  delicatissimo,  che  dianzi'^  era  balenato  talvolta  e  s'era 
annunciato,  tra  il  prevalere  d'altre  espressioni,  in  ritmi  malin- 

conici (vv.   10-12)   e  in  dolci   melodie  (v.   75). 

Da  codesto  stato  d'animo  prende  qualità  la  parola,  semplice, 
schietta,  tersa,  soavemente  musicale}  onde  non  mai  come  qui, 
ogni  dilucidazione  di  commentatore  è  chiazza  sgarbatamente 
violenta  sur  un  tessuto  ammirevole  per  sottilissime  sfumature 

di  colore,  e  a  voler  sentire  e  gustare  tutto  l'incanto  del  testo 
divino  bisogna  accettare  le  chiose  couie  un  necessario  arricchi- 

mento del  nostro  spirito,  ma  tosto  dimenticarle,  solo  lasciando 
(he  atlìoiino  al  richiamo  della  poesia,  discretamente. 

Casella  che,  come  tutte  le  anime  sue  compagne,  s'è  affis- 
sato con  meraviglia  nel  volto  di  quel  vivo  pellegrinante  per  il 

regno  dei  morti,  tosto  riconosce  l'amico  ;  ma  Dante,  cui  non 
può  passare  per  la  mente  che  soltanto  allora  il  dolce  cantore 
abbia  a  giungere  alla  sacra  montagna  si  lungo  tempo  è  tra- 

scorso dalla  sua  morte  (v.  93)  — ,  di  primo  acchito  non  lo 
ravvisa.  A  vincere  quel  pregimlizio  non  bastano  le  sembianze 

corporee;  occorre  che  egli  rioda  la  voce  melodiosa  dell'amico, 
che  lo  invita  a  fermarsi  (vv.  85-86).  La  cara  immagine  risoige 

nel  viatore,  solo  quando  la  suscita  il  ripetersi  d'uu'impres- 
sione  uditiva,  sulla  quale  il  i)oeta  s'indugia  con  la  lunga  parola 
«  soavemente  »,  come  in  un  presentimento  della  scena  che  matura 

nella  sua  fantasia.  Frattanto  l'impeto  consapevole  e  l'inconscia 
corrispondenza  d'affetto,  che  avevano  spinto  l'uno  nelle  braccia 
dell'altro,  e  l'amorevole  sorriso  che  aveva  illuminato  la  faccia 
di  Casella,  allorché  Dante,  illuso  dall'apparenza,  aveva  tentato 
di  stringersi  al  petto  il  corpo  ombratile  di  lui,  si  risolvono  nella 
tenera  intimità  del  loro  colloquio.  Quale  fervore  di  mutua  sol- 

lecitudine e  che  potente  8en)plicità  di  espressione  nelle  domande: 

«ma  tu  perché  vai?»,  «  ma  a  te  com'è  tanta  ora  tolta  ?  »,  che 
troncando  il  discorso  che  ciascuno  fa  di  sé  stesso,  danno  risalto 
con  un  efficace  parallelismo  di  mossa  a  ciò  che  i  <liie  amici 

hanno  più  a  cuore  !  E  (juale  abbandonata  espansione  d'affetto 
nelle  ultime  parole  di  Dante  (vv.  109-11)  I  Quelle  sembianze 
e  quelle  voci  gli  hnnno  rammentato  l'ineffabile  serenità  di  che 
nel  nostro  mondo  soleva  colmarlo  l'amoroso  canto  di  «  Casella 
ano  »,  e  ora  lo  prega  umilmente  di  rinnovare  codesto  dolce 
ristoro  alla  sua  anima,  che  un  verso  stanco  di  stanchezza  infi- 

nita dipinge  affranta  dalla  fatica  e  dall'angoscia  del  cammino 
infernale:  «di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto  L'anima  mia, 
che,  con  la  sua  persona  Ve  ne  II  do  <iu  i,   è  affannata  tanto». 

Con  prontezza  affettuosa  Casella  sodisfa  la  preghiera  dell'a- 
mico,  e  canta  «  Amor  che  nella  mente  mi    ragiona  »,    che    è    la 
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seconda  canzone  del  Oonvivio,  poeticamente  nna  gentile  canzone 

(l'aiuore,  qualunque  sia  il  senso  allegorico  clie  a  Dajite  piac(iue 
celarvi  o  iiuniaginarvi  celato.  Salgono  nell'aria  luminosa  quelle 
note  con  tal  fasciuo  di  soavità,  die  non  pure  il  vivo,  ma  la 
sua  guida  e  le  anime  tutte  son  prese  da  un  rapimento  che  le 
inebria  di  gioia  inesprimibile  e  le  disvia  da  ogni  altro  pensiero. 
Grli  effetti  della  musica  che  nel  Convivio  (Il  xiii  24)  Dante  ana- 

lizza da  psicologo  dicendo  che  essa  «  trae  a  sé  gli  spiriti  umani . .  . 

si  che  quasi  cessano  da  ogni  operazione  »,  perché  «  l'anima 
intera,  quando  l'ode,  e  la  virtù  di  tutti  (gli  spiriti)  quasi  corre 
allo  spirito  sensibile  che  riceve  lo  suono  »,  sono  qui  stupen- 

damente rappresentati  dall'arte  nella  loro  attualità  concreta.  Per 
un  diletto  terreno  le  anime  che  erano  approdate  alla  spiaggia 

della  purificazione  cantando  il  salmo  dell'esultanza  e  della  gra- 
titudine, ora  s'attardano  sulla  via  che  deve  condurle  al  gaudio 

celeste,  e  Virgilio  stesso  dimentica  il  sacro  ufficio  che  gli  è 
affidato.  Cosi  Dante  con  ischietta  intuizione  del  reale  serbi; 

intatta  alle  anime  pie  la  loio  umanità  e  arricchisce  d'un  bel 
tocco  la  figurazione  del  carattere  d'uomo  e  di  poeta  del  savio 
duce.  Sennonché  nell'intima  temperie  spirituale  da  cui  balzano 
(jueste  grandi  creazioni  del  Purgatorio,  dall'umano  non  è  mai 
disgiunto  il  divino,  e  questo  solleva  quello  ad  una  sfera  di  im- 

macolata purezza.  Catone,  ricomparso  a  rimbrottare  aspramente 

quelle  ombre  della  loro  negligenza,  è  lo  stato  dell'anima  che 
debellate  le  passioni,  sa  la  meta  superna  cui  è  diletta,  e  sente 
come  una  colpa  ogni  sua  tardità,  ogni  mininui  deviazione  dal 

cammino  intrapreso,  e  sublima  nell'aspirazione  all'eterno  la  se- 
renità  umana    di    cui    è  pervasa. 

Al  suono  dei  rimproveri  del  «  veglio  onesto  »,  la  turba  delle 

ombre  lascia  d'improvviso  il  canto,  come  uno  stormo  di  colombi 
che  adunato  a  cogliere  quetamente  il  becchime,  lascia  tutto  in- 

sieme e  d'un  subito  il  cibo,  se  appare  cosa  che  lo  impaurisca. 
La  similitudine,  che  ritrae  magistralmente  dal  vero  una  scena 
di  natura  (vv.  124-29),  suggella  con  singolare  evidenza  la  figu- 

razione collettiva  di  quelle  anime,  che  si  confondono  in  un'anima 
sola.  Insieme  esse  cantano  il  salmo  della  liberazione  (vv.  46- 
47),  insieme  domandano  ai  nostri  pellegrini  «  la  via  di  giie  al 

monte  »  (vv.  58-60),  insieme  impallidiscono  di  meraviglia  all'ac- 
corgersi che  un  vivo  è  in  quel  luogo  (vv.  67-69),  e  tutte  gli  si 

accalcano  intorno  fissandolo  in  volto  (vv.  70-75),  e  tutte  insieme 
ristanno  inebriate  dalla  dolcezza  delle  note  di  Casella  (vv.  115- 
17).  E  ora  tutte  in  una  volta,  come  mosse  da  un'unica  volontà, 
s'allontiinano.  La  molteplicità  dei  caratteri  individuali  scompare 
nella  concorde  unità  deiranima   comune;   e  questa  unità  contri- 
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buisce  a  darci  quel  senso  di  calma  serenità  che  spira  da  tutto 

il  PM*-ya(o>Jo  e  specialmente  da  ciuesti  primi  canti.  Su  tale  uni- 
forme sfondo  di  carattere  Casella  spicca  in  delicato  rilievo,  uni- 

camente per  la  sua  virtù  di  cultore  della  più  spirituale  fra  le 

arti,  e  per  essa  in  istretta  comunione  d'anima  col  pellegrino. 
E  alla  fine  del  canto  egli  si  riconfonde  con  la  folla,  mentre  alla 
folla  si  affratella  anclie  il  {)ellegriuo  in  affinità  di  sentimenti  e 
di  situazioni. 

Già  era  '1  sole  all'orizzonte  giunto 
lo  cui  meridiau  cerchio  coverchia 
lerusalem  col  suo  più  alto  punto; 

1-9.  Già  era  '1  sole ...  :  nel 
primo  canto  il  Poeta,  determi- 

nando il  tempo  dell'azione,  coglie 
ed  esprime  in  versi  di  indicibi- 

le soavità  la  poesia  d'una  notte 
stellata  e  di  un'alba  primavtrile 
(vv.  13-21;  115-17);  primo  saggio 
delia  profonda  intimità  con  cui, 
via  per  il  Purgatorio,  saranno  da 
lui  rivissuti  i  fenomeni  celesti. 

Qui,  all'aprirsi  del  secondo  canto, 
succede  al  biancore  dell'alba  e  al 
rosso  dell'aurora  l'oro  sfavillante 
dei  raggi  solari;  ma  tale  visione 

a'oftusca  e  perde  di  freschezza 
nella  mitologica  immagine  del- 

l'aurora raffigurata  come  una  bel- 
la donna,  che  per  troppa  etate: 

invecchiando,  muta  di  bianco  e 
vermiglio  in  arancione  il  coloro 
delle  suo  guance.  Di  questo  fe- 

nomeno, descritto  nella  terza  ter- 
zina, rendono  ragione  hi  duo  pre 

cedenti  con  un  complicato  tessuto 
di  nozioni  astrononiiilie.  È  un 
vezzo  cui  Dante,  come  vedremo, 

cede  abbastanza  spesso  per  l'il 
lusione,  ovvia  alla  concezione 

medicale  dell'arte,  di  aggiun- 
gere cosi  al  suo  poema  l'orna- 

mento di    preziosità    rettoriche  e 

didascaliche  ;  ma  qui  anche  per 
il  proi>osito  di  atfermare  (né  mai 
lo  aveva  fatto  siuora  con  tanta 
chiarezza  e  precisione  ;  cfr.  In/., 

XXXIV,  112-15;  118)  la  postura 
della  sacra  montagna  agli  antipodi 

di  Gerusalemme  ;  giacché  lo  spun- 
tare del  sole  là  dov'io  era: 

sulla  spiaggia  della  purificazione, 
è  dato  come  conseguenza  del- 

l'annottare nella  città  santa  (si 
che  le  bianche  .  .  .).  11  sole  in- 

fatti era  giunto  all'orizzonte  del- 
l'emisfero il  cui  circo!»  meridiano 

coverchia:  sta  sopra  Gerusalem- 
me col  suo  più  alto  punto  :  col  suo 

«  colmo  »,  col  suo  zenit  ;  e  preci- 
samente era  giunto  —  seconda 

determinazione  indispensabile  — 
all'orizzonte  occidentale,  perché 

di  Gange:  su  dall'orizzonte  orien- 
talo di  Gerusalemme,  spuntava  la 

notte,  immaginosamente  pensata 
come  una  persona  apportatrice  di 
oscurità,  che  cerchia  :  gira  intorno 

alla  terra,  opposita  a  lui  :  diame- 
tralmente opposta  al  sole.  Si  sa 

ohe  secondo  la  dottrina  tolemaica 

e  ((uindi  secondo  la  scienza  astro- 
nomica medievale,  le  foci  del 

Gange  erano  a  90  gradi  ad  oriente 
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e  la  Qotte,  che  opposita  a  lui  cerchia, 
liscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance, 
che  le  caggion  di   man  quando  soverchia; 

si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 

là  dov'  1'  era,  della  bella  Aurora, 
per  troppa  etate  divenivan  rance. 

Noi  eravam  lunghesso  mare  ancora, 
come  gente  che  pensa  a  suo  cammino, 
che  va  col  cuore  e  col  corpo  dimora. 

Ed  ecco  qual,  sul  presso  del  mattino, 

di  Qftrnsalemiue,  come  Cadice,  il 
«  Gade  »  dantesco  {Farad,,  XXVII 
82)  a  90  gradi  ad  occidente  (cfr. 
Questio  de  aqua  et  terra,  54)  ;  oude 
secoudo  l'inveuzioue  del  uostro 
poeta,  il  inoute  del  Purgatorio 
distava  di  altri  90  gradi  rlspet- 
tivaineiite  dalle  foci  del  Gauge 
che  gli  stavano  ad  occidente,  e 
da  Cadice  che  gli  stava  ad  orieu 
te.  5.(5011  le  bilance  :  congiun- 

ta alla  costellazione  della  Lihra; 

perché  il  sole  era,  come  ben  sap- 
piamo, in  Ariete  e  queste  due 

costellazioni  sono,  nello  Zodiaco, 
diametralmente  opposte.  6.  che 
le  caggion  di  man  ...  :  quando 
il  sole  è  in  Ariete,  la  Libra  sorge, 

come  s'è  detto,  colla  notte  e 
quindi  tramonta  al  sorger  del 

sole,  rimanendo  cosi  sull'orizzonte 
tutta  la  notte,  che  tiene  dunque 
in  mano  «le  bilance».  Passato 
quello  che  nel  nostro  emisfero  è 

il  mese  dell'equinozio  primave- 
rile (21  marzo  -  21  aprile),  il  sole 

sorge  di  mese  in  mese  con  una 
delle  costellazioni  che  ordinata- 

mente seguono  all'Ariete  (Toro, 
Gemini,  ecc.)  ;  e  la  notte  con  una 
di  quelle  che  seguono  alla  Libra 
(Scorpione,  Sagittario,  ecc.);  onde 
viene  ad  abbreviarsi  man  mano 

il  tempo  ohe  la  Libra  rimane  sul 
nostro  orizzonte  di  notte,    finché 

nel  mese  dell'equinozio  antanuale 
(21  settembre- 21  ottobre)  essa 
sorge  col  sole  e  sfugge  intera- 

mente al  dominio  della  notte  ; 
alla  quale  duiuiue  le  bilance 

caggion  di  man,  quando  essa 
soverchia  :  quando  comincia  a 
a  lìrendere  il  sopravvenlo  sul 

giorno,  nell'equinozio  d'autunno. 
E  qui,  imitando  il  nostro  i>oeta, 
(.•he  in  questo  verso  6  si  lascia 
andare  a  un  inutile  sfoggio  di 
erudizione  astronomica,  aggiun- 

geremo che  passato  il  mese  di 
codesto  equinozio,  la  notte  viene 
subito  ricuperando  le  bilance, 
perché  la  Libra  tramonta  sempre 
pili  tardi  dopo  il  sole  ;  due  ore 

dopo,  quando  il  sole  è  nello  Scor- 
pione, quattro  quand'è  in  Sagit 

tarlo,  ecc.,  finché  torna  ad  essere 
interamente  notturna  quando  il 
Sole  torna  in  Ariete. 

10-12.  Noi  eravam  ...  :  nota 

l'alfinità  musicale  di  questa  ter- 
zina con  una  del  primo  canto, 

vv.  118-20  ;  e  quindi,  nella  di- 

versità delle  immagini,  l'affinità 
sentimentale.  11-12.  che  pen- 

sa ...  :  che  incerta  del  cammino 

da  prendere,  è  impaziente  di  muo- 
versi, e  tuttavia  sta  ferma.  IS- 

IS. Ed  ecco  ...  :  la  mossa  im- 
provvisa e  il  vigore  rappresen- 

tativo di  tutta  la  terzina  (si  notino 
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per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 

gid  nel  ponente  sovra  '1  suol  marino, 
cotal  m'ai>i»arve,  s'io  ancor  lo  veggia, 

un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto, 
che  '1  mover  suo  nessun  volar  pareggia. 

Dal  qual  com'io  un  poco  ebbi  ritratto 
rocchio  per  domandar  lo  duca  mio, 
rividi!   più  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi  d'ogni  lato  ad  esso  m'appario 
un  non  sapeva  cLe  bianco,  e  di  sotto 
a  poco  a  poco  un   altro  a  lui  uscio. 

Lo  mio  maestro  ancor  non   fece  motto, 

il  foifce  rilievo  sonoro  del  secondo 

verso  e  iu  questo  il  risalto  del- 
l'ultima immagine  «rosseggia»), 

annunciano  la  rapidità  e  la  mae 
stia  della  prossima  apparizione 
13.  sul  presso  del  ...  :  in  pros- 

simità del  mattino.  14.  per  li 

grossi  vapor. . .  :  il  pianeta  Mar- 
te «  dissecca  e  arde  le  cose,  per- 

ché lo  suo  calore  è  simile  a  quello 
del  fuoco,  e  questo  e  quello  per 
che  esso  pare  affocato  di  co- 

lore, quando  più  e  quando  meno, 
secondo  la  spessezza  e  rari- 

tade  de  li  vapori  ohe  '1  se- 
guono» (Conv.,  Il  XIII  21).  15. 

sovra  '1  suol  ...  :  sulla  super- 
ficie diil  mare.  16.  s'io  ancor 

lo  veggia  :  Dante  narratore,  che 
sa  bene  essere  quel  lume  il  viso 

dell'Angelo  tragittatore  delle  ani 
me  buone,  augura  incidentalmen- 

te a  sé  stesso  di  rivedere  quel 
lume,  cioè  di  essere,  dopo  la  morte 
del  corpo,  tra  i  salvati.  17-18. 
un  lume  per  ...  :  la  rai>i(lità 
della  visione  è  nella  scorrevolez- 

za quasi  ininterrotta  del  secondo 
verso,  fatta  piò  sensibile  dal  di- 

verso suono  del  primo,  fortemente 

{•ansato  in  sillaba  tronca.  19-20. 

ritratto  l'occhio  per ...  :  non  a 

parole,  ma  con  un'occhiata  D, 
chiede  a  V.  che  sia  quel  lume. 
È  un  istante  ;  e)>pnre  basta  per- 

ché il  lume  divenga  fiattanto  più 
grande  e  più  fulgido.  23.  un  non 
sapeva  che  bianco:  qualcosa  di 
bianco  che  io  non  sapeva  che 
fosse.  23-24.  di  sotto  a  lui  :  di 
sotto  al  lume,  usci  a  poco  a  poco 
un  altro  non  sapeva  che,  bianco. 
La  terzina  seguente  spiega  che 
cosa  fossero  i  due  «bianchi  »  ap- 

parsi a  destra  e  a  sinistra  del 

lume  ;  die  fo.sse  l'altro  «  bianco  » 
apparso  di  sotto,  il  poeta  non 
dice,  ma  si  intende  che  era  la 

veste  dell'angelo. 
25-29.  Lo  mio  maestro  ancor...: 

Virgilio,  che  nel  guidare  il  di- 
scepolo per  l'Inferno,  s'ora  \>o- 

tnto  giovare  dell'esperienza  acqui- 
stata percorrendo  un'altra  volta 

tutto  quel  regno  (iw/.,  IX  22-30), 
al  Purgatorio  è  invece  nuovo  an- 

che ini  ;  onde  alia  vista  del  lume 

che  s'avvicina,  rimane  attonito 
e  muto  senza  rispondere  all'oc- 

chiata interrogativadel  discepolo, 
mentre  che  :  finché  «  i  primi 
bianchi  »  apparsi  ai  lati  del  lume, 
non  si  manifestano  ali.  Allora  gli 
balena  improvvisa  la  spiegazione 
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meutre  che  i  primi   biauclii  apparser  ali; 
nllor  che  bea  conobbe  il  galeotto, 

gridò:   «Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali; 

ecco  l'augel  di   Dio;  piega  le  inaui: 
ornai  vedrai  di  sì  fatti  ofiìciali. 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 
si  che  remo  non  vuol  né  altro  velo 

che  l'ali  sue  tra  liti  sì  lontani. 
Vedi  come  l'ha  dritte  verso  il  cielo, 

trattando  l'aere  con  l'eterne  penne, 
che  non  si  mutan  come  mortai  pelo.  » 

Poi,  come  più  e  pid  verso  noi  venne 
l'uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 
per  che  l'occhio  da  presso  noi  sostenne, 

ma  chinail  giuso;  e  quei  sen  venne  a  riva 
con  un  vasello  snelletto  e  leggiero, 

tanto  che  l'acqua  nulla  ne  inghiottiva. 
Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero, 

(lei  mistero,  ed  egli  prorompe  con 
ansiosa  sollecitudine,  efficacemen- 

te rappresentata  dai  vv.  28-29,  in 
un  grido  die  è,  prima  ancora  che 

auiinucio  dell'angelo,  esortazione 
a  reverenza.  27.  galeotto:  pro- 

priamente marinaio  di  g&-ea  ;  ma 
qui  nocchiero,  navalestro.  29. 
piega  le  mani  :  congiungendole 
e  intrecciando  le  dita,  in  atto  di 
preghiera.  30.  ornai  vedrai.  . .  : 

d'ora  in  poi  gli  officiali  :  i  mini- 
stri di  Dio,  che  vedrai,  saianno 

di  tal  fatta,  cioè  saranno  angeli. 
31-36.  Vedi  .  .  .  Vedi  ...  :  sono  |>a- 
role  piene  di  calore  ammirativo 
delle  qualità  sovrumane  e  della  na- 

tura divina  dell'angelo,  che  si  de- 
vono immaginare  pronunciato  da 

Virgilio  a  mano  a  mano  che  diven- 
tano visibili  «l'altro  bianco», 

la  navicella  e  gli  atteggiamenti 
del  celestiiile  nocchiero.  31.  gli 
argomenti  umani  :  gli  strnmenti 
Tli   oni  si  valgono  gli   uomini  per 

navigare.  32.  velo  :  vela,  lati- 
nani.  veluìH.  33.  tra  liti  si  lon- 

tani :  come  si  può  arguire  dalLi 

distanza  infinita  da  cui  l'angelo 
è  emerso.  Donde  precisamente 

egli  venga,  i  nostri  pellegrini  in- 
pareranno con  noi  da  Casella  (vv. 

100-105).  36.  come  mortai  pelo  : 
come  si  muta  il  pelo  degli  ani- 

mali sulla  terra.  38.  l'uccel  di- 

vino: l'angelo  alato.  41-42.  con 
un  vasello  .  .  :  l'impressione  di 
agilità,  di  grazia,  di  leggerezza, 
che  il  poeta  riceve  dalla  visione 
fantastica  del  vasello:  della  pic- 

cola nave  dell'angelo,  è  tutta  in 
questi  due  versi;  l'uno  saltellan- 

te, con  andatura  dattilica,  sulla 

vocale  dolce,  l'altro  imperniato 
nella  parola  mediana  «nulla», 
dalla  quale  ha  risalto  la  proprietà 
caratteristica  del  «vasello»,  che 

non  è  punto  immerso  nell'acqua, 
nonostante  il  carico  d'anime,  ma 
la  sfiora  appena. 
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tal  che  parca  beato  per  iscripto; 
e  più  di  cento  spirti   entro  sediero. 

'Jm  exitu  Israel  de  Egypto'' cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce 

con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scripto. 
Poi  fece  il  seguo  lor  di  santa  croce; 

ond'ei  si  gittar  tutti  in  su  la  piaggia: 
ed  el  seu  gì^  come  venne,  veloce. 

La   turba  che  rimase  li,  selvaggia 
parca  del  loco,  rimirando  intorno, 
come  colui  che  nove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 

44.  tal  che  parea  ...  :  in    tal 
modo  che  egli  pareva  portare 

inscritta  uell'atteggianieiito  la  sua 
bealitiidiue.  La  rima  con  la  pa- 

rola latina  «  Egypto  »  rese  uè 
cessarle,  qui  è  uel  v.  48,  le  scrit- 

ture latiueggiauti  «  iscripto  »  e 
«  Hcripto  »,  che  erano  nella  con- 

suetudine grafica  dell'età  del  Poe- 
ta. Ma  è  ben  probabile  che  la 

pronuncia  riducesse  a  doppio  t  il 
uessojjf  anche  nella  parola  latina, 
come  8emi)re  faceva  nelle  j)aiole 
volgari,  cosi  che  si  leggesse  : 
«iscritto  —  Egitto  —  scritto». 
45.  sediéro  :  è  nn  imperfVtio 
per  «sedieno»,  sedevano,  con  la 

sostituzione  di  -ro  a  -no,  t'requen tissiina  nelle  desinenze  verbali. 

4(ì.  '  JTn.  exitu  Israel,,.  :  è  l'inizio 
del  Salmo  113,  la  cui  convenienza 
alle  anime  che  dalla  servitù  del 

peccato  escono  alla  libertà  del- 
l'eterna gloria,  è  dichiarata  da 

Dante  stesso  nel  Coninvio  tll  i  6-7), 
dove  adduce  quel  salmo  a  spie- 

gare come  il  «senso  anagogico 
cioè  sovrasenso  »  delle  scritture 

già  «quando  spiritualmente  si  spo- 
ne una  scrittura,  la  quale  ancora 

sìa  vera  eziandio  nel  senso  litte- 

ralé,  per  le  cose  significate  signi- 

fica de  le  superne  cose  dell'eternai 
gloria  :  sì  come  veliere  si  può  in 
quello  canto  del  profeta  che  dice 

che,  ne  l'uscita  del  popolo 
d'Israel  d'Egitto,  Giudea  è 
fatta  santa  e  libera.  Che  avvegna 
essere  vero  secondo  la  lettera  sia 
manifesto,  non  meno  è  vero  quello 

che  spiritualmente  s'intende,  cioè 
che  ne  l'uscita  de  l'anima  dal 
jieccato  essa  sia  fatta  santa  e  li- 

bera in  sua  potestate  ».  48.  con 

quanto  ...  :  cioè  sino  all'ultimo 
versetto  «  Sed  nos  qui  v  i  vimus, 
benedicimus  Domino  »,  particolar- 

mente adatto  a  quelle  anime,  vive 
alla  Grazia.  49.  Poi  fece  ...  : 

la  larghezza  maestosa  del  gesto 
è  nel  ritmo  e  nel  suono  del  ver- 

so. 51.  ed  el  sen  gi .  .  .  :  altro 
verso  che  dice  col  ritmo  piti  che 
non  dica  con  le  parole  ;  risoluta 

la  i>artenza,  rapidissimo  l'allon- 
tanarsi dell'angelo. 

52.  selvaggia  :  inesperta,  non 
pratica;  ma  detto  con  piti  viva  e 
pittoresca  espressione.  54.  che 
nove  ...  :  che  primamente  spe- 

rimenta cose  dianzi  sconosciute. 

55-57.  Da  tutte  parti  ...  :  il 
sole  diffondeva  dovunque  la  luce 
del  giorno,  avendo  con  le  saette 
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lo  sol,  ch'avea  con  le  saette  conte 
di  mezzo  il  ciel  cacciato  Capricorno, 

quando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 
ver  noi,  dicendo  a  noi:   «  Se  voi  sapete, 
mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  » 

E  Virgilio  rispuose:   «  Voi  credete 

forse  che  siamo  esperti  d'esto  loco; 
ma  noi  slam  peregriu  come  voi  siete. 

DiaJizi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco, 
per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte, 
che  lo  salire  omai  ne  parrà  gioco.  » 

L'aniuie  che  si  fuor  di  me  accorte, 

per  lo  spirar,    ch'i'  era  ancora  vivo, 
maravigliando  diventare  smorte. 

E  come  a  messagger    che  i)orta  ulivo 
tragge  la  gente  i)er  udir  novelle, 
e  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo, 

cosi  al  viso  mio  s^affisar  quelle 

conte  :  coi  raggi  che  sanno  tutte 
le  plaghe  del  cielo,  cacciato  la 
costellazione  del  Capricorno  di 
mezzo  il  ciel  :  di  là  dallo  zenit 

del  meridiano.  Si  era  ai  lo  d'apri- 
le, sicché  il  Bole  non  era  sorto 

(come  già  il  21  marzo)  insieme 

col  primo  ponto  d'Ariete,  ma 
beusf  quando  questo  primo  punto 

era  già  salito  di  20  gradi  sul- 
l'orizzonte. Poiché  ogni  segno 

zodiacale  occupa  30  gradi  della 
volta  celeste,  quel  giorno  il  sole 
al  suo  sorgere  aveva  dunque  di- 

nanzi a  sé,  nei  90  gradi  della 

irietà  orientale  dell'emisfero,  oltre 
a  quei  20  gradi  d'Ariete,  le  co- 

stellazioni dei  Pesci  e  dell'Acqua- 
rio e  10  gradi  del  Capricorno, 

essendo  questa  costellazione  già 
scesa  di  20  gradi  verso  occidente. 
Se  ora  il  Capricorno  è  stato  cac- 

ciato dal  mezzo  del  cielo,  vale  ;i 
dire  è  già  tutto  passato  nella  metà 

occidentale  dell'emisfero,  ci?)  si 
gnilica  che  il  sole  è  salito  di  10 

gradi  sull'orizzonte,  cioè  ohe  è 
passata  piti  di  mezz'ora  dal  suo 
primo  sorgere  :  sono  circa  le  sei 
e  mezzo  del  mattino.  È  noto  che 
il  sole  avanza  di  15  gradi  ogni 

ora.  59.  y'er  noi,  dicendo. . .  : 
la  ripetizione  del  pronome  noi  ri- 

leva la  singolarità  del  caso  :  do- 
mandarono la  strada  proprio  a  noi, 

che  ne  sapevamo  quanto  loro. 
63.  peregrin  :  forestieri.  65. 

per  altra  via  :  per  una  via  di- 
versa dalla  vostra.  66.  ne  parrà 

gioco  :  ci  parrà  agevole  e  gra- 
devole. 68.  per  lo  spirare  : 

«  all'atto  della  gola  »  li»/.,  XXI li 
88).  70-72.  E  come  a  nies.sag- 

ger  ...  :  balena,  nella  siuiilitu- dine  nna  scena  di  vita  medievale: 

il  messaggero  apportatore  di  pace 
o  d'altra  buona  novella  soleva 

presentarsi  con  un  ramo  d'olivo  in 
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anime  fortunate  tutte  quante, 

quasi  obliando  d'ire  a  farsi  belle. 
Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 

per  abbracciarmi,  con  sì  grande  afifetto, 
che  mosse  me  a  fare  il  simigliaute. 

Oi  ombre  vane,  fuor  che  nell'aspetto! 
tre  volte  dietro  a  lei  le  inani  avvinsi, 
e  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di   maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 

per  che  l'ombra  sorrise  e  si  ritrasse, 
e  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

Scjavemeute  disse  ch'io  posasse: 
allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 

che,  per  parlarmi,  un  poco  s'arrestasse. 
liisposemi:   «  Così  com'io  t'amai 

nel   mortai  corpo,  così  t'amo  sciolta; 
però  m'arresto:   ma  tu  perché  vai?» 

«  Casella  mio,  per  tornar  altra  volta 

là  dov'io  sou,  fo  io  questo  viaggio» 
diss'io;   «ma  a  te  com'è  tant'ora  tolta? 

mano,  e  la  gente  avida  di  notizie 
yli  ei  accalca\  a  iutoiuo.  75.  qna- 

si  obliando  ...  :  s'è  notata  già 
nel  proemio  la  dolce  luasicaliuà 
di  questo  verso,  che  chiude  la 
descrizione  del  contegno  di  quella 

folla  d'anime  e  prt-lude  alla  soa- 
vissima scena  caselliaua. 

78.   a  fare  il  simìg'.iante  :   a 
trarmi   innanzi    ancìi'io    per    ab 
bracciarlo.     80-81.  tre  Tolte  die 
tro    .  .  :  anche  Enea,    incontran 
dosi   negli   telisi   col  padre,  «Ter 
coaatus  ibi  collo  dare  brachia  cir 

cum,   Ter  frustra  comprensa  ma 
nnseffugit  imago»  (Aen.,  VI  700 
701).      82.    hi    maraviglia  .  .  . 
ma    prima    che    nella    parola,    la 
maraviglia  è   nello    spirito    della 
precedente  terzina,  cosi  profonda- 

mente diversa,  nonostante  l' iden- 

tità astratta,  dal  racconto  vir- 
giliano. 83.  l'ombra  sorrise  : 

jirinio  tocco  della  gentile  f  -ura- 
/.ione  di  Case!  a.  84.  mi  p.usi: 
mi  spinsi.  85.  posasse  :  i>o.sassi, 
ed  è  la  forma  piò  antica,  anzi 
nelle  antiche  scritture  quasi  la 
sola,  della  prima  persona  del  con- 

giuntivo imperfetto.  89.  sciolta: 

dal  corpo;  parla  l'anima.  91.  Ca- 
sella mio:  l'attettuosità  di  que- 

sto vocativo  e  in  generale  di 

tutto  il  colloquio,  s'è  cercato  di 
farla  sentire  nel  proemio.  91-92. 
per  tornar...:  fo  questo  viag- 

gio, che  è  di  liberazione  dalla 
servitù  del  peccato,  per  poter 
tornare,  dopo  morto,  a  questo 
luogo  di  salvezza.  93.  uia  a 
te...;  come  ti  è  stato  rnbato, 
come  ti  8Ì  è  fatto  perdere  tanto 
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Ed  egli  a  me  :   «  Nessun  m'è  fatto  oltraggio, 
se  quei  che  leva  quando  e  cui  gli  piace, 

più  volte  m'ha  negato  esto  passaggio; 
che  di  giusto  voler  lo  suo  si  tace  ; 

veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
chi  ha  voluto  intrar,  con  tutta  pace 

Ond'io,  eh'  era  ora  alla  marina  volto 
dove  l'acqua  di  Tevero  s'insala, 
benignamente  fu'  da  lui  ricolto. 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  l'ala, 
però  che  sempre  quivi  si  ricoglie, 
quale  verso  Acheronte  non  si  cala.  » 

tempo!  perché  arrivi  al  luogo 
della  purgazione  tanto  tempo  dopo 
la  tua  morte? 

94.  oltraggio:  torto.  95.  se 

quei  che  leva ...  :  cosi  il  Ca- 
ronte virgiliano,  di  cui  Dante 

qui  certo  si  ricordò,  «  nunc  hos 
nunc  accipit  illos;  Ast  alios  longe 
sumniotos  arcet  arena  »  {Aen.,  VI 

315-16).  Ma  mentre  il  triste  noc- 
chiero respinge  gli  insepolti,  i 

quali  «  centum  errant  annos  vo- 
litantque  haec  litora  circum  » 

{Aen.,  VI  329),  l'angelo  ricusa 
temporaneamente  il  tragitto  dalia 
foce  del  Tevere  alla  spiaggia  del 

Purgatorio,  alle  anime  che  la  giu- 
stizia divina  ancora  non  reputa 

degne  d'essere  ammesse  a  mon- 
darsi della  macchia  del  peccato. 

97.  di  giasto  voler  lo  suo  ...  :  il 
volere  dell'angelo  è  riflesso  della 
volontà  di  Dio,  che  è  somma  giu- 

stizia. 98-99.  da  tre  mesi ...  : 
dal  Natale  del  1299,  in  cui  era 
cominciato  il  Giubileo  di  Boni- 

facio Vili,  delle  cui  indulgenze 

fruivano  anche  i  defunti,  l'angelo 
ha  preso  nella  sua  navicella  coil 

tutta  pace:  senza  alcuna  rilut- 
tanza, chiunque  ha  voluto  en- 

trarvi.   Se   ne   dovrebbe   arguire 

che  per  tre  mesi  Casella  non  ha 
voluto  iuibai carsi.  Epinire  prima 
aveva  tenacemente  voluto,  se 

l'angelo  gli  aveva  più  volte  ne- 
gato il  passaggio  (v.  96).  Vec- 

chio problema,  di  cui  pili  d'una 
soluzione  s'è  potuta  immaginare. 
Ma  già  tutta  l'invenzione,  com- 

preso l'angelo  che  «  leva  quando 
e  cui  gli  piace  »,  ha  del  miste- 

rioso, e  forse  Dante  stesso,  inteso 
a  creare  la  forma  della  sua  ispi- 

razione, cioè  l'incontro  con  l'ami- 
co sulla  spiaggia  dell'espiazione, 

non  si  curò  di  ben  determinare 

il  suo  pensiero;  così  sul  teologo 

prevalse  l'artista,  cui  il  ricordo 
virgiliano  (cfr.  la  nota  al  v.  95) 
bastava  a  giustitìcare  il  ritardo 

di  Casella,  :  ecessario  a  quell'in- 
contro, 101.  s' inaiala:  entra  in 

mare;  Dante  stesso  ha  «alto  sa- 
le» {Farad.,  II  13)  per  «alto  lua- 

re  »,  alla  latina.  103.  dritta 

l'ala:  diretta  l'ala,  ch'è  la  sua 
vela;  prima  aveva  le  ali  «dritte», 
dirette  verso  il  cielo,  quasi  a  in- 

dicare la  meta  ultima  cui  condn- 
ceva  le  anime.  105.  quale  ver- 

go Acheronte...:  le  anime  non 
dannate,  le  quali  devono  tutte 
passare  per  il  Purgatorio,  poiché 
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b]  io:   «Se  nuova,  legge  iioii  ti  toglie 

memoria  o  uso  all'amoroso  cauto, 
cbe  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie, 

(li  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

l'anima  mia,  che,  con  la  mia  persona 
venendo  qui,  è  affannata  tanto.  » 

^Amor  che  nella  mente  mi  rugionà' 
cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 
che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  sona. 

Lo  mio  maestro  e  io  e  quella  gente 

ch'eran  con  lui,  parevan  sì  contenti, 
come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravani  tutti  fìssi  e  attenti 

alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto 
gridando:  «Ohe  è  ciò,  spiriti  lenti? 

qual  negligenza,  quale  stare  è  questo  % 
correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio 

ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto.  » 
Come  quando,  cogliendo  biada   o  loglio, 

li  colombi  adunati  alla  pastura, 

queti,  sanza  mostrar  l'usato  orgoglio, 

nou  pare  che    Dante  ammetta   il 
volo  diretto  ai  cieli. 

106.  nuova  legge  :  una  legge 
propria  della  tua  nuova  condi- 

zione. 108.  tutte  mie  voglie  : 
tutti  i  miei  api>etiti,  ogni  fremito 
di  passione.  109.  di  ciò:  del  tuo 
amoroso  cauto.  110-11,  con  la 
mia  persona...:  venendo  qui 
insieme  col  corpo.  114.  ancor 
dentro  mi  sona  :  e  ri.snona  in 

questi  <lne  versi,  dolcienimi  d'im- 
magini e  di  ritmi.  118.  il  ve- 

glio onesto:  il  veglio  pieno  di 
dignità,  Catone.  122-23.  a  spo 
gliarvi  lo  ...  :  a  spogliarvi  della 
scorza,  dell'indumento,  che  vi 
impedisce  la  visione  di  Dio;  cioè 

a  liberarvi  d'ogni  traccia  di  pec 
cato.  124-31.  Come  quando...: 
la    prima     terzina,     pacatamente 

adunando  intorno  al  verso  me- 
diano circostanze  piltorescbe  (co- 

gliendo :  coglienti,  intenti  a  bec- 
care, queti,  sanza  mostrar  ...  : 

senza  stare  impettiti,  senza  gon- 
fiare il  collo,  senza  tubare,  atteg- 

giamenti consueti  dei  colombi, 
dal  poeta  interpretati  umanamente 
come  segni  d'orgoglio),  di])inge  lo 
stormo  «  adunato  alla  pastura»  ; 
la  seconda,  pur  essa  gravitando 
sili  ben  rilevato  suo  verso  media- 

no, la  fuga  improvvisa.  E  la  simi- 
litudine mira  a  lumeggiare  non 

tanto  la  repentinità,  quanto  la 
simultaneità  dell'allontanarsi  di 
tutte  le  anime  :  io  vidi  quella 
masnada  fresca  :  quella  schiera 
d'ombre,  di  fresco,  pur  allora, 
arrivato,  lasciare  il  canto,  come 

quando  ...  li  colombi  :  al  modo 
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127        se  cosa  appare  ond'elli  abbiau  paura, 
subitamente  lasci.iuo  star  l'esca, 
percli'assaliti  sou  da  maggior  cura; 

130        cosi  vid'io  quella  masuada  fresca 
lasciar  lo  canto,  e  gire  inver  la  costa, 

com'uom  cbe  va,  né  sa  dove  riesca: 
183        né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

che  si   vede  quando  i  colombi  8U-  la  figurazioue  collettiva  delle 
bitaiuente   lasciano    star    l'esca:  anime.      131.  la  costa:  l'erta  del 
il    cibo,     perché    sono    presi    da  monte.       132.  che  va,né.  .  .  :  che 
maggior  cura  che  quella  del  ci-  prende  a  caso  la  sua  via,    senza 
bo,  dall'istinto  cioè  della  propria  sapere  dove  arriverà.       133.  men 
conservazione.  Intesa   cosi   la  si-  tosta:   meno  pronta;   anche  noi, 
militudine,  è  chiaro   perché    nel  sferzati  dai  rimproveri  di  Catone, 
proeiuìo  SI  dica  ohe  essa  suggella  ci  allontanammo  frettolosi. 



CANTO  TERZO. 

In  un  luogo  del  De  vidgari  eloquentia  (I  xii  4)  Federico  II 
e  Manfredi,  «beuegeuitiis  eius»,  souo  appaiati  nella  esaltazione 
del  loro  amore  per  ogni  virtù  umana;  amore  che  aveva  raccolto 

intorno  al  trono  di  Sicilia  i  nobili  di  cuore  e  i  privilegiati  d'in- 
gegno, e  fatto  della  corte  di  Palermo  il  maggior  centro  di  cul- 

tura che  fosse  in  Italia.  E  i  due  Svevi  andavano  certo  di  pari 

nella  mente  dell'Alighieri  anche  come  fautori  e  operatori  animosi 
di  quella  politica  d'indipendenza  del  potere  civile  dall'eccle- 

siastico, che  la  Monarchia  teorizzò  con  logica  serrata  e  calda 
eloquenza. 

Ma  nella  Commedia,  Federico,  ancorché  proclamato  dalla  più 
illustre  delle  sue  vittime  degno  di  altissimo  onore  (Inf.,  XIII 
75),  è  dannato  al  supplizio  eterno  della  tomba  infocata,  con  gii 

epicurei  che  credono  l'anima  morire  col  corpo  (/'•/.,  X  119)j 
mentre  Manfredi  è  posto  in  luogo  di  salvazione  qui  sulla  spiag- 

gia del  Purgatorio,  in  ischiera  con  gli  scomunicati  resisi  a  Dio 
negli  ultimi  istanti  della  loro  vita  terrena;  quantunque  il  poeta 
cattolico,  vietandogli  per  secoli  la  salita  della  sacra  montagna, 
mostri  di  riconoscere  il  valore  spirituale  delle  sanzioni  ecclesia- 

stiche. Gli  è  che  il  peccato  dell'intelletto  speculativo  perde,  nel 
giudizio  di  Dante,  l'imperatore  razionalista,  di  cui  la  tradizione 
narrava  che  cercasse  e  facesse  cercare  nelle  sacre  scritture  ciò 

che  valesse  a  provare  non  esservi  altra  vita  dopo  la  morte;  men- 

tre l'aria  di  simpatia  che  si  diffonde  intorno  alla  figura  di  Man- 
fredi nelle  pagine  stesse  delle  cnmache  guelfe,  e  soprattutto  la 

pietà  per  lo  strazio  che  si  disse  fatto  del  suo  cadavere,  impe- 
trano dal  poeta  sentenza  di  assoluzione  al  bello  e  ardito  e  ca 

valleresco  figliuolo  di  Federico,  che  la  tradizione  guelfa  aveva 
Infangato  col  racconto  di  sfrenate   dissolutezee  e  di   nefandi  de- 
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litti  familiari,  ma  non  incolpato  d'eresia  contro  le  verità  della 
fede  cristiana. 

Che  Dante  conosoesee  certa  leggenda  che  favoleggiava  di  no- 
tizie venute  dal  mondo  di  là  circa  la  salv.  zza  di  Manfredi,  non 

occorre  pensare,  né  mi  sembra  probabile.  Le  sue  informazioni 
intorno  ai  fatti  degli  ultimi  Svevi  vengono  tutte  dalla  tradizione 
storiografica  fiorentina,  e  basta  immaginarla  rivissuta  da  quel 
grande  spirito  fervente  di  umanità  e  di  purissima  fede,  per 
intendere  la  diversa  sentenza  che  egli  pronunciò  dei  due  «11- 

lustres  heroes»,  e  per  ispiegare  come  il  suo  sdegno  contro  1'  uso 
delle  armi  spirituali  in  servigio  di  interessi  mondani  potesse 
essere,  nella  fantasia,  la  salvezza  dello  scomunicato  Manfredi, 
non  quella  dallo  scomunicato  Federico. 

Morto  nel  1250  quest'ultimo  e  quattro  anni  dopo  suo  figlio 

Corrado  IV",  che  il  padre  aveva  lasciato  erede  del  trono  di  Sicilia, 
Manfredi  seppe  con  vigor  giovanile  (era  nato  intorno  al  1231), 
con  senno  e  con  scaltrezza  reggere  e  consolidare  lo  Stato,  e 
il  10  di  agosto  del  1258  cinse  a  Palermo  la  corona  del  regno 
di  Sicilia,  del  dncato  di  Puglia  e  del  principato  di  Cnpua,  in 
onta  ai  diritti  del  nipote  Corradino,  fanciullo  di  sette  anni,  e 
ai  divieti  della  Santa  Sede,  che  sul  Rtgno  di  qua  e  di  là  dal 
Faro  accampava  diritti  di  sovranità  feudale.  Invano  contro  di 
lui  «  balio  di  perdizione,  scellerato  educatore  di  malizia,  ministro 

di  barbarie,  alunno  d' iniquità,  figlio  del  diavolo,  progenie  vele- 
nosa di  serpenti  »,  i  pontefici  succedutisi  in  quegli  anni  sulla 

cattedra  di  Pietro,  fulminarono  scomuniche  su  scomuniche  (la 
prima  fu  di  Alessandro  IV  il  25  marzo  1255)  e  fecero  armi  e 
tentarono  suscitare  sommosse.  La  vittoria  ghibellina  di  Mon- 
taperti  gli  assicurò  l'egemonia  sulle  coss  di  Toscana;  patti  di 
alleanza  con  le  signorie  dell'  Italia  settentrionale  e  le  sue  nozze 
con  la  figliuola  del  despota  d'  Epiro  accrebbero  la  sua  potenza j 
e  Manfredi,  re  di  un  forte  regno  italiano  indipendente  dalla 
Chiesa,  potè  perfino  volgere  la  mira  alla  corona  imperiale.  Su- 

perbo disegno,  che  non  sarebbe  spiaciuto  al  grande  assertore 

della  romanità  e  quindi  dell'italianità  dell'Impero. 
Nel  farsi  conoscere  al  poeta,  il  dantesco  Manfredi  accom- 

pagna il  suo  nome  a  quello  della  principessa  normanna  che 
andata  sposa  ad  Arrigo  VI,  aveva  trasferito  nella  casa  di  Svevia 
i  diritti  al  trono  di  Sicilia  :  «Io  son  Manfredi,  nipote  di  Costanza 

imperadrice».  Cosi  ricorda  insieme  l'imperiale  dignità  della  sua 
famiglia  e  implicitamente  la  sua  legittima  maestà  di  re  di  Sicilia; 

ma  nuli 'altro  che  questo  velatamente  orgoglioso  accenno  alle  sue 
grandezze  terrene,  e  la  energica,  ma  indeterminata  confessione 
e  detestazione  degli  «  orribili  peccati  »  (v.  121),  si  riferisce  alla 
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procellosa  vita  di  Manfredi  nella  figurazione  olie  di  lui  lia  fatto 

l'arte  di  Dante  (cfr.  V Introduzione  $  9,  voi.  I  p.  35).  Il  suo 
confidente  colloquio  col  vivo  pellegrino  d'Oltretomba  (vv.  112- 
145)  è  tutto  una  mesta  elegia  sulla  sua  fine  tragica  e  devota  e 
sullo  scempio  che  «  il  pastor  di  Cosenza»,  Bartolomeo  Pignatelli, 
crudo  ministro  della  vendetta  guelfa,  aveva  fatto  del  suo  cadavere. 

Narravano  le  storie  che  il  26  febbraio  del  1266,  essendosi 

impegnata  sul  piano  di  Benevento  la  battaglia  tra  le  schiere  di 

Carlo  d'Angiò,  chiamato  in  Italia  da  papa  Clemente  IV  contro  il 
potente  ribelle,  e  le  schiere  di  Manfredi,  e  volgendo  la  sorte 

dell'armi,  per  viltà  o  per  tradimento  (cfr.  Inf.,  XXVIII  16-17  e 
la  nota),  contraria  allo  Svevo,  questi  si  lanciò  eroicamente  nella 
mischia  volendo  «  anzi  in  battaglia  morire  re  che  fuggire  con 

vergog'ia  »,  e  cadde  in  mezzo  do'  nimici.  Re  Carlo  non  volle 
che  il  corpo  dello  scomunicato  fosse  recato  in  luogo  sacro;  «  ma 
appiè  del  ponte  di  Benivento  fue  seppellito  e  sopra  la  sua 

sepoltura  ciascuno  dell'oste  gittava  una  pietra,  onde  si  fece  uno 
grande  monte  di  sassi.  Ma  poi  si  disse  che  per  mandamento  del 
papa,  il  vescovo  di  Cosenza  il  trasse  di  quella  sepoltura,  e 

niandollo  fuori  del  Regno,  ch'era  terra  di  Chiesa,  e  fue  seppellito 
lungo  il  fiume  Ver  le  a'  confini  del  Regno  e  di  Campagna»  (Ma- 
lispini,  cap.   180). 

Questo  arido  e  freddo  tessuto  di  notizie  storiche  tutto  arde 

e  si  consunsa  nel  gran  fuoco  di  poesia  onde  fiammeggia  l'anima 
dantesca.  Pitssa  nella  memoria  di  Manfredi  l'immagine  della  sua 
vita  giovanile  spezzata  e  della  bella  persona  trafitta  «di  due 

[>unte  mortali»  (vv.  118-19);  ma  il  ricordo  tragico  si  rasserena 

nel  ricordo  del  suo  pentimento  e  nell'onda  di  gratitudine  che 
gli  invade  il  cuore,  per  l'infinita  misericordia  di  «Quei  che 
volentier  perdona  »  (vv.  119  23).  Un  profondo,  quasi  direi  uo- 

sliilgico  accoramento  lo  prende,  quando  ripensa  l'onorata, 
ancorché  modesta  sepoltura  del  suo  corpo,  là  appiè  del  ponte 
sul  Calore,  presso  al  campo  della  sua  battaglia  (vv. 

127-29)  ;  accoramento  che  si  fa  tristezza  angosciosa,  quando 
l»oi  egli  rivede  nel  pensiero  quelle  povere  ossa  disperse  e  ab 

Itiuidonate  all'insulto  degli  elementi,  e  tetra  immagine  inoblia- 
bile, il  corteo  senza  onore  di  riti  ecclesiastici,  che  )e  tolse  alia 

breve  pace  della  rustica   sepoltura  (vv.   130-132). 

L'anima  di  Manfredi  non  fa  questo  commosso  racconto  pei- 
informare  il  pellegrino  delle  venture  sue  e  del  suo  corpo,  né 

per  vendicarsi  de'  suoi  persecutori  esaltando  sulla  fallace  giustizia 
umana  la  giustizia  eterna  che  non  falla.  Non  rancore,  non  sdegno 

tnrba  più  la  sua  mesta  selenita;  lo  sprezzante:  «per  lor  ma- 
ladizion  »   (v.  133),   è  :ippena  un    barlume  di   risentimento,    che 

Darti,  Divina  Commedia,  11.  i3 
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subito  si  dilegua  nell'adorazione  della  bontà  divina;  ogni  pas- 
sione terrena  tace  in  quell'anima;  solo  vive  l'amore  per  la 

figliuola  diletta,  per  la  bella  e  buona  Costanza,  sposa  a  Pietro 

d'Aragona.  E  per  consolar  lei  Manfredi  vuole  farsi  conoscere  a 
quel  vivo,  chiunque  egli  sia  (vv.  103-104);  per  toglierle  il  dub- 

bio angoscioso  circa  la  sorte  eterna  del  padre.  Perciò  il  racconto, 

pieno  esso  stesso  d'una  soave  intimità,  è  chiuso  fra  due  pre- 
ghiere trepide  di  tenerezza  domestica.  Dicendo  il  suo  nome, 

Manfredi  sorride  di  compiacenza  (v.  112),  perché  sa  di  dare 
una  notizia  inattesa:  Manfredi,  lo  scomunicato  Manfredi,  è  là 

sulla  via  della  salvezza.  «Oud'io  ti  prego,  soggiunge,  che 
quando  tu  riedi  ...  ».  E  conclude  il  suo  discorso  :  «  Vedi  ogginuii 
se  tu  mi  puoi  far  lieto  ...  ».  Povera  «  buona  Costanza»  !  Abbia 

almeno  il  conforto  di  saperlo  salvo  e  di  poter  pregare  fiduciosa- 
mente per  lui;  e  il  conforto  della  figliuola  sia  speranza  per  il 

padre  aspettante  l'inizio   dell'espiazione. 
La  figura  di  Manfredi,  ritratta  nella  bellezza  e  nobiltà  dell'a- 

spetto fisico  e  nella  mitezza  indulgente  e  malinconica  del  ca- 
rattere morale,  stacca,  come  un  luminoso  e  ben  lineato  basso 

rilievo,  sullo  sfondo  della  turba  degli  scomunicati  ;  l'anima  sua 
individuale,  sull'anima  comune  stupendamente  rappresentata  nei 
l'immagine  delle  pecorelle  che  «  escon  del  chiuso».  È  un'anima 
collettiva,  che  colta  nel  momento  del  suo  pavido  stupore  alla 

viwta  dell'ombra  di  Dante  (vv.  85-98),  rivela  un  carattere  di 
impressionabilità  e  ingenuità  quasi  infantili.  Dianzi  il  poeta,  co- 

gliendo la  schiera  delle  anime  attardatesi  ad  ascoltare  il  canto 
di  Casella,  nel  momento  che  i  rimproveri  di  Catone  le  richiama 

dal  breve  oblio,  aveva  trovato  l'immagine  dei  <  olombi  «adunati 
alla  pastura»,  mirabilmente  adatta  all' improvviso  e  simultaneo 
ritorno  delle  anime  alla  coscienza  della  loro  condizione.  Cosi 

creando  a  queste  folle  d'ombre  situazioni  caratteristiche  varie, 
egli  quasi  riesce  a  individuare  l'anima  collettiva  di  ciascuna. 

L'incontro  delle  anime  degli  scomunicati  e  il  loro  colloquio 
con  Virgilio  (vv.  46-102)  costituisce  la  parte  mediana  del  cauto, 
sulla  quale  s'  innesta  l'episodio  di  Manfredi,  e  alla  quale  pre- 

cede, pari  a  questo  di  lunghezza  e  come  questo  pervaso  d'un 
soffio  di  domestica  alfal)ilità,  il  colloquio  tra  il  maestro  e  il  di- 

scepolo. Per  la  prima  volta  dal  principio  del  gran  viaggio  essi 
wi  trovano  esposti  ai  raggi  solari,  che  li  investono  a  tergo. 
Dante  nel  vedere  dinanzi  a  sé  l'ombra  del  suo  corpo,  e  non 
quella  di  Virgilio,  che  onibia  qual  è,  non  fa  ombra,  prova  l'im- 

pressione paurosa  di  trovarsi  solo.  Virgilio  è  malinconico:  il 
rabbuffo  di  Catone  non  solo  gli  ha  destato  nell'austera  coscienza 
il    rimorso    del    suo    piccolo    fallo    di  trascuratezza,   ma  gli    ha 
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fatto  sentire  come  egli  sia  veiaiiiente  imo  straniero  tra  (jnelle 

anime  avviate  al  Cielo;  ond'è  che  nel  rassicnrare  il  discepolo, 
dichiaiandogli  la  propria  natnra  ombratile  e  toccand<)  del  mi- 

stero degli  spiriti  disposti  a  patite  materialmente  come  fossero 
corpi  sensibili  (vv.  31-3.5),  trascorre  a  parlare  dei  misteii  della 
trascendenza,  e  levando  alta  e  forte  la  voce  (vv.  34-35)  afferma 

solennemente  il  principio  dell'incapacità  umana  a  investigare  le 
vie  del  Signore.  Indi  con  calda  elo(]iienza  (vv.  37  39)  avvalo- 

rata dall'esempio  degli  intelletti  più  vigorosi  vissuti  prima 
della  vennta  di  Cristo  (vv.  40-44),  iimmonisce  gli  uomini  ad 

accontentarsi  di  conoscere  l'esistenza,  «il  quia»,  come  egli  dice 
con  linguaggio  scolastico,  delle  Verità  eterne,  senza  volerne  in- 

dagare il  perclié.  Ma  il  calore  del  discorso  si  va  smorzando  in 

una  mesta  constatazione  (v.  42)  e  muore  nell'espressione:  «e 
di  molt'altri  »,  generica,  ma  ahimè  comprensiva  dello  stesso 
spirito  parlante.  Il  quale  si  chiude  in  un  silenzio  meditabondo, 
cui  il  ritmo  del  verso  45  dà  suono  di  singhiozzo.  Echeggia  qui 

pili  intensa  la  nota  di  dolore,  che  tutta  percorre  la  rappresenta- 

zione del  Limbo.  È  l'angoscia  di  essa  stessa  la  Kagione  per  la 
sua  impntenza  a  risalire  sino  alla  causa  prima  senza  l'aiuto 
della   Grazia. 

Il  profondo  senso  del  divino  che,  come  già  dicemmo,  pa- 
lifica e  sublima  la  serena  umanità  dei  primi  canti  del  Finf/a- 

torio,  tiene  l'anima  del  poeta  anche  in  questo,  e  si  disposa  ad 

una  vena  di  elegia  nella  bella  unità  dell'  ispinizione.  L'elegiaco 
Virgilio  e  l'elegiaco  Manfredi  ni  alfìsiino,  l'uno  mestamente  e 
l'altro  gioiosamente,  net^Ii  inii)ersciutabili  giudizi  di  Dio;  al 
ricordo  accorato  che  il  principe  svevo  fa  delle  sue  ossa  disse- 

polte e  gettate  alia  pioggia  ed  al  vento,  coirisponde  sulle  labbra 

del  poeta  augugteo  il  ricordo  dell'onorato  trasporto  delle  sue 
da  Brindisi  a  Napoli  (vv.  25-27)  ;  e  il  divino  e  l'umano,  si  nel 
discorso  dell'uno,  padre  amorev(de  del  suo  discepolo,  e  si  in 
(luello  dell'altro,  padre  teneramente  pietoso  del  dolore  della  sua 
buona  Costanza,  si  fondono  e  confondono  in  una  dolce  intimità 
spirituale.  Epperò  nel  canto  che  si  nomina  da  Manfredi,  la 

stessa  epicità  della  materia  storicn  si  dissolve  nell'acceso  lirismo 
del  poeta,  che  è  sentimento  delicato  di  umanità  e  fervoroso 

consenso  dell'uomo  alla  volontà  divina,  cioè  ancora  una  volta 
il   pathos  della  vita   morale. 
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Avvegna  ohe  la  subitana  fuga 
dispergesse  color  per  la  campagna, 
rivolti  al  monte  ove  ragiou  ne  fruga, 

i'  mi  ristrinsi  alla  Ma  compagna  : 
e  come  sare'io  sanza  lui  corso  ? 
chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 

El  mi  parea  da  sé    stesso    rimorso  : 
o  dignitosa  coscienza   e    netta, 

come  t'è  picciol  fallo  amaro  morso  ! 
Quando  li  piedi  suoi  lasciar  hi  fretta, 

che  l'onestade  ad  ogn'atto  dismaga, 
la  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

lo  'ntento  rallargò,  sì  come  vaga. 

1.  Avvegna  che  :  quantunque. 
la  subitana  fuga  descritta  nei 
versi  124-32  del  canto  precedente. 
3.  al  monte  ove  ragion  :  al 
monte,  ove  la  giustizia  divina, 
pervadendo  tutto  il  nostro  essere, 
unificandosi  colla  nostra  coscien- 

za, ne  fruga  :  ci  punge,  ci  sti- 
mola a  gradire  la  pena  espiatoria  ; 

al  monte  del  Purgatorio,  dunque. 

4.  i'  mi  ristrinsi  :  quantunque 
le  anime  approdate  pur  dianzi 
al  lido  del  Purgatorio,  si  disper- 

dessero, in  seguito  al  rimprovero 

di  Catone,  l'una  di  qua,  l'altra 
di  là,  io  mi  accostai  stretto  alla 
fida  compagna:  alla  fidata  coni 
pagnia,  a  Virgilio.  5-6.  e  come 
sarei  ...  ;  delle  due  interrogazioni 
la  prima  si  riferisce  alla  «subi- 

tana fuga»,  la  seconda  alla  con 
tinnazione  del  gran  viaggio  ;  e 
tutte  e  due  sono  piene  del  senso 

dell'insnfficenza  del  poeta,  se  gli 
manchi  l'.iiuto  del  maestro,  e 
quindi  dell'insnfficenza  dell'uo- 

mo   a    perfezionjirsi    moralmente 

senza  la  guida  delia  Ragione. 
7.  EI  mi  parea  ...  :  il  rabbuffo 
di  Catone  non  poteva,  ahimè  !, 
toccare  direttamente  Virgilio,  che 
non  saliva  il  monte  per  «spo- 

gliarsi lo  scoglio  »  che  gli  con- 
tendeva la  visione  di  Dio  (II  122- 

23)  ;  ma  della  lieve  tardità  nel- 
l'adempimento del  suo  ufiìcio  di 

guida,  lo  rimordeva  la  sua  inteme- 
rata coscienza,  che  traspariva  dal 

suo  silenzio,  dal  suo  turbamen- 
to e  dalla  fretta  del  suo  andare 

quasi  meccanico  e  incurante  della 
meta.  8-9.  o  dignitosa  ...  :  ma- 

gnifica figurazione  morale  di  Vir- 
gilio, che  prorompe,  piena  di  am- 

mirazione, dopo  l'osservazione 
del  verso  precedente.  11.  che 

l'onestade  .  .  :  che  toglie  la  di- 
gnità, il  decoro  ad  ogni  atto. 

12.  ristretta:  fissa,  raccolta  in 
un  sol  pensiero,  quello  dei  rim- 
pioveri  (li  Catone.  13.  lo  in- 

tento rallargò  :  allargò  l'oriz- zonte della  sua  attenzione,  pensò 
ad  altro,   si   come    vaga:    come 
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e  diedi  ̂ 1  viso  mio  incontro  al  poggio 
che  'uverso  il  ciel  più  iilto  si  dishiga. 

Lo  sol,  che  dietro  flammeiigiavii  roggio, 
rotto  m'era  dinanzi  alla  figura, 
eh'  avea  in  me  de'  suoi  raggi  Tappoggio. 

Io  mi  volsi  da  lato  con  paura 

d'essere  abbandonato,  quand'io  vidi 
solo  dinanzi  a  me  la  terra,   oscura. 

E  '1  mio  conforto   «  Perché  pur  diffidi  'i  » 
a  dirmi  cominciò  tutto  rivolto; 

«  non  credi  tu  me  teco  e  ch'io  ti   guidi  ì 
Vespero  è  già  colà  dov'è  sepolto 

lo  cor|)o  dentro  al  quale  io  facea  ombra: 

vagabonda,  mobile,  che  essa  è 

per  sua  uatnra.  14.  diedi  '1 
viso  mio  :  rivolsi  il  mio  sguardo, 
i  miei  occhi.  14-15.  incontro 
al  ...:  verso  il  monte  che  piri 

alto  d'ogni  altro  si  dislaga  :  si 
leva  su  dalla  superfìcie  del  gran 

lago,  dell'oceano  :  vigorosa  im 
magine  creata  per  la  suggestione 
della  terza  consonanza. 

16.  roggio  :  rosso.  Il  sole,  che 
al  primo  apparire  dell'Angelo 
nocchiero  tingeva  d'arancione 
l'orizzonte  (II  7-9),  che  dopo  lo 
sbarco  delle  anime  e  la  partenza 

dell'Angelo,  era  già  alto  una  de 
Cina  di  gradi  (II  55-57),  non  è 
ancora  libero  dalle  nebbie  del 

mattino,  attraverso  alle  quali  pa- 
re mandare  fiamme  rosseggianti  ; 

e  i  poeti,  che  camminano,  sulla 
parte  orientale  della  8()iaggia 
(I  121-23;,  verso  il  monte  (II  131), 
cioè  verso  ponente,  ne  sono  in- 

vestiti a  tergo.  17-18.  rotto 

m'era  :  il  sole,  la  gran  luce  so- 
lare mi  era  rotta,  oscurata,  di- 

nanzi alla  figura  :  dinanzi  alla 

persona,  ch'avea  .  .  :  perché  ave- 
vi! in  me  l'api)Oggio  de'  suoi  rag- 
gi,  perché  i  suoi   raggi    s'appog- 

giavano alla  mia  persona  e  ne 
erano  intercettati.  19.  da  lato  : 

dalla  parte  dov'era  Virgilio. 
■22  24.  E  '1  mio  conforto  ...  : 
Virgilio,  che  ha  inteso  il  perché 
dell'improvviso  e  trepido  vol- 

gersi del  discepolo  (vv.  20  21), 
pronto  risponde  a  quel  gesto  di 
dubitazione,  tutto  rivolto:  vol- 

tandosi con  tutta  la  persona  verso 
di  lui,  e  dicendo  parole  che  sono 
insieme  di  rimprovero  e  di  amo- 

revole premura.  22.  pur  :  an- 
cora. 25-26.  Vespero  è  già..: 

«  vespero  »  è  la  quarta  e  ultima 
parte  del  giorno,  la  quale  va  dalle 
3  pom.  (ora  nona)  al  tramonto. 

Ora,  poiché  al  monte  del  Purga- 
torio il  sole  era  sorto  da  non 

molto  tempo,  a  Na|)oli  che,  secondo 

la  cosmografia  dell'età  dantesca, 
era  posta  a  45  gradi  da  (Jerusa- 
lemme,  cioè  a  135  ad  oriente  del 

Purgatorio,  erano  passate  <li  al- 
tiettanto  tempo  le  tre  pomeri- 

diane, correva  dunque  il  vespeid. 
È  una  indicazione  cronologicii, 
che  ha  un  valore  topografico  ; 

come  Virgilio  dica  :  «Anch'io  una 
volta  facevo  ombra,  nui  ora  il 
mio  corpo,  in  cui  i  raggi   del  sole 
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Napoli  l'ha,  e  da  Brandizio  è    tolto. 
Ora  se  innanzi  a  me  nulla  s'aonibra, 

non  ti   maravigliar  più  che  de'  cieli, 
che  l'uno  all'altro  raggio  non  ingombra. 

A  sofferir  tormenti  e  caldi  e   geli 
simili  corpi  la  Virtù    dispone, 

che,  come  ta,  non  vuol  ch'a  noi  si  sveli. 
Matto  è  chi  spera  che  nostra    ragione 

possa  trascorrer  la  infinita  via 
che  tiene  una  sustanza  in  tre  persone. 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia; 
che  se  possuto  aveste  veder  tutto, 
mestier  non  era  parturir  Maria; 

e  disiar  vedeste  sanza  frutto 

tai  che  sarebbe  lor  disio   quetato, 

cli'eternal mente  è  dato  lor  per   lutto  t 

'avevano  l'appoggio',  è  lontano, 
joiitiino  di  qui  ».  Egli  è  puro  si^i- 
lito  e  non  può  far  ombra.  27. 

Napoli  l'ha  ...  :  Virgilio  mori 
a  Hriii(lÌMÌ  (Brandizio  è  forma  di 
origine  fraiicesf,  Brandìs,  rifog 
giata  nella  desinenza  sul  latino 
Jiruìidasiam)  nel  19  a.  C,  e  per 
ordine  di  Augusto  le  ìsue  ossa  fii- 
roiu)  trasportate  a  Napoli,  «  tn- 
mnloqne  condita  qui  est  in  via 
puteolana  intra  lapidem  secun- 
duni  »,  giusta  la  testimonianza  «li 
Donato.  C'è  in  questo  ricordo, 
energicamente  espresso,  un  lain- 
l)o  di  intima  compiacenza  28. 
Ora:  ecco  la  conclusione  del  r.i- 

gionamento.  s'aombra  :  si  co- 
pre d'ombra.  29-30.  più  ohe 

de'  cieli  ...  :  più  din  non  ti  me- 
ravigli de'  cieli,  dei  quali  l'uno 

non  ingombra  :  non  impedisce, 
non  intercetta  all'altro,  raggio  di 
luce;  diafani  i  cieli,  diafane  le 
ombre,  cioè  i  corpi  apparenti 
degli  spiriti  nel  mondo  di  là. 
Dante  spiegherà  altrove  (Parg., 

X.XV  8«-102),  eome  l'anima  formi 

intorno  a  sé  una  parvenza  di  corpo 
in  tutto  simile  al  corpo  reale  cbe 
lia  lasciato. 

32.  simili  corpi  :  corpi  ombra- 
tili simili  al  mio.  la  Virtù  : 

l'onnipotenza  divina.  36  clie 
tiene  .  .  :  cbe  Dio,  uno  e  trino, 
segue  nel  suo  operare.  Qui  dove 

si  parla  dell'impotenza  della  ra- 
gione lìnita  a  risalire  l'infinita  via 

delle  opere  divine  sino  alla  cau- 
sa prima,  è  opportuna  ed  effica- 

ce la  perifrasi  cbe  designa  Dio  }ier 
il  pili  angusto  dei  misteri,  (|uel- 
lo  della  Trinità,  37.  al  quia  : 
dice  S,  Tommaso,  Cantra  GenULes, 

1  3,  che  l'intelletto  umano  non 
può  vedere  «quidsit»  la  divina 
sostanza,  ma  solo  «quia  est», 

clie  è  ;  non  può  dunque  cono- 
scere le  veiità  eterne  nelle  loro 

cause,  ma  solamente  negli  effetti. 
38-39.  veder  tntto,  mestier  .  .  : 
veder  tutto,  anche  le  cause  delle 
Verità  di  fede,  non  sarebbe  stato 
necessario  che  Cristo  venisse  al 
mondo  a  rivelare  codeste  verità. 

40-42.  e  disiar  vedeste  ...  :  e  ve- 
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io  dico  d'Aristotile  e  di  Plato, 
e.  di  molt'altri.  »    E  qui  chinò  la  fronte, 
e  i>iù  non  disse,  e  rimase   turbato. 

Noi  divenimmo  intanto  a  pie  del    monte: 
quivi  trovammo  la   roccia  si  erta, 
che  indarno  vi  saiien  le  gambe    pronte. 

Tra  Lerice  e  Turbia,  la  più  diserta, 
la  più  rotta  mina  è  una  scala, 
verso  di  quella,  agevole  e  aperta. 

«  Or  chi  sa  da  qual   man  la   costa  cala  » 

disse  '1  maestro  mio,  fermando   il  passo, 
«si  clie  possa  salir  chi  va  sanz'ala  ?  » 

E  mentre  ch'e'  tenendo  il  viso  basso 
esaminava  del  cammin  la  mente, 
e  io  mirava  suso  intorno  al   sasso, 

deste  bramare  iuntilnieute  di  co- 
noscere la  causa  prima  delle  cose, 

cosi  alti  spiriti,  che  se  ciò  fosse 
stato  possibile,  vi  sarebbero  riu- 

sciti, mentre  invece  l'inappaga- bile desiderio  della  visione  di 
Dio  è  la  loro  pena,  giù  nel  Limbo 

(/»/.,  IV  42).  L'ultimo  verso  della 
terzina,  con  quella  lunga  e  ter- 

ribile parola  «  eternalmente  »,  è 
l'ome  percorso  da  un   brivido. 

46.  divenimmo  :  pervenimmo. 
intanto  :  mentre  Virgilio  faceva 

questo  discorso.  48.  che  indar- 
no vi  sarien. .  .  :  che  un  uomo 

per  quanto  agili  e  destre  avesse 
le  gambe,  non  vi  potrebbe  salire. 
49-51.  Tra  Lerice  e  ...  :  il  poeta 

rappresenta  l'ertezza  e  imprati- 
cabilità della  parete  rocciosa  di- 

nanzi alla  quale  si  trova,  me- 
diante il  confronto  con  la  più 

diserta,  la  pili  rotta  mina  :  con 
lo  Hcoscendiiiiento  più  selvaggio 
e  piò  dirupato  che  si  possa  ve 
dere  sulla  Riviera  ligure,  limi- 

tata, a  levante,  dal  castello  di 
Lèrici  sni  golfo  (li  Spezia,  e  a 
ponente  dal  villaggio  di  Tlirbfa  : 

la  Turbie,  presso  Monaco  ;  il 
quale  scoscendimento  sarebbe  nna 
scala  agevole  :  comoda,  e  aperta  : 

e  spazicsa,  verso  di  quella  :  ri- 
spetto a  quella  roccia.  Dante,  che 

nel  1306  era  stato  a  Sarzana,  co- 
nosceva de  risii  i  diru})i  di  alme- 

no una  parte  della  riviera  ligure. 
50.  la  piti  rotta  mina:  il  piti 
dirupato  scoscendimento,  abbiamo 

spiegato  ;  ma  le  due  parole  al- 
literanti  usate  da  Dante  hanno 

ben  altra  intensità  di  rappresen- 
tazione ;  ancora  una  voltala  spie- 

gazione è  distruzione  dell'imma- 

gine. 52-54.  Or  chi  sa.  .  .  :  V.  non 
parla  i)ropriamente  a  Dante;  dice 
ad  alta  voce  il  suo  pensiero,  co- 

me suole  accadere  a  chi  si  trova 

imbarazzato  a  prendere  una  riso- 
luzione. 52  cala  :  s'abbassa, 

scende.  54.  chi  va  ...  :  chi  non 

ha  ali  per  volare.  56.  esami- 
nava ...  :  consultava,  interro- 
gava la  sua  mente,  esercitava  la 

liflessione  circa  il  cammino  da 

prendere  Identica  frase  nel  latino 
del   De   vulg.    eloq.,  I  Xli    2  :    «  et 
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58  <la  man  sinistra  m'appari  una  gente 
d'anime,  che  movieno  i  pie  ver  noi, 
e  non  parea,  si  venian  lente! 

61  «Leva»  diss'io,  «maestro,  gli  occhi  tuoi; 
ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi.  » 

64  Guardò  allora,  e  con  libero  piglio 

rispuose:  «Andiamo  in  là,  ch'ei  vegnon  piano; 
e  tu  feruìa  la  spene,  dolce  figlio.  » 

67  Ancora  era  quel  popol  di    lontano, 
i'  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
quanto  un  buon  gittator  trarria  con   mano, 

70  quando  si  strinse!  tutti  ai  duri  massi 

dell'alta  ripa  e  stetter  ferrai  e  stretti, 
com'  a  guardar,  chi   va  dubbiando,  stassi. 

73  «  O  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti,  » 
Virgilio  incominciò,  «  per  quella  pace 
ch'i'  credo  che  per  voi  tutti  s'aspetti, 

primo  de  siciliano  examinemns 
ingenium».  58.  una  gente: 
una  schiera.  60.  e  non  parea  : 
che  li  movessero  ;  ma  si  intenda 
semplicemente  :  «  non  pareva  che 
venissero  verso  di  noi  ».  61. 
Leva  ...  :  cfr.  il  v.  55.  64.  con 

libero  piglio  :  con  la  guardatura 
di  chi  è  libero  da  preoccupazio 

ni.  66.  ferma  la  spene  :  raffer- 
ma, ravvalora  la  speranza.  Natisi 

in  questo  canto  la  varia  jjsicologia 
di  Virgilio:  prima  «  dii  sé  stesso 
rimorso»  per  il  piociol  fallo  di 
negligenza;  poi  «turbato»  dal 
pensiero  dell'umana  insufficenza 
ad  intendere  il  mi.shero  divino  e 
da  quello  della  sua  eterna  relè 
gazioue  nel  Limbo;  indi  pen.soso 
del  cammino  da  prendere;  final- 

mente consolato  dalla  eertezza  del- 
la prossima  risoluzione  di  codesto 

problema;  e  sempre  con  atteggia- 
mento, in  varia  guisa  manifesto 

.secondo  quei  vari  stati   d'animo, 

di    i)remur0sa   affezione   verso    il 
discepolo. 

68.  dopo  i  nostri...:  dopo 
che  noi  avevamo  fatto  un  mi- 

gliaio di  passi  verso  di  loro.  69. 

quanto  un  buon  ...  :  un  trar  di 
mano.  70-7 1 .  quando  si  strin- 

ger ...  :  caratteri  specifici  di 

quella  fo'la  d'anime  sono  la  ti- 
midezza e  l'impressionabilità,  che 

saranno  poi,  in  circostanze  di- 
verse, lumeggiate  dalla  simili- 

tudine delle  pecorelle  (v.  il  proe- 
mio a  questo  eauto,  pag.  34)  ; 

qui  colpisce  le  anime  la  novità 
dell'arrivo  di  quei  due,  che  lesti  e 
sicuri  vengono  loro  incontro  ;  ed 

esse,  turbate,  s'accalcano  alla 
roccia,  fermandosi  e  pigiandosi 
l'una  all'altra,  72.  com'  a  guar- 

dar. .  .  .  nell'atteggiamento  di  chi 
mentre  cammina  peritoso,  si  sof- 

ferma a  guardare.  73-78.  O  beu 
finiti  ...  :  pieno  di  gentilezza  il 
discorso  di  Virgilio,  che   ricorda 
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ditene  dove  la  moutagua  giace, 

sì  ohe  possibil   sia   l'andare  iu  suso; 
che  perder  tempo  a  ohi  più  sa,  più  spiace.  » 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

a  una,  a  due,  a  tre,  e  l'altre  stanno 
timidette  atterrando  l'occhio  e  '1  muso; 

e   ciò  che  fa  la  prima,  e  l'altre  fanno, 
addossandosi  a  lei,  s'ella  s'arresta, 
semplici  e  qiiefce,  e  lo  'niperché  non  sauuoj 

a  quelle  auime  la  loro  morte  in 

grazia  di  Dio,  o  spiriti  ben  fi- 
niti, e  il  loro  destino  celeste,  e  le 

scongiura  per  la  beatitudine  ap 

punto,  ch'i'  credo,  egli  dice  ri- 
guardosamente, che  per  voi  tutti 

eco.  76.  giace  :  si  abbassa,  scen- 
de meno  erta  ;  «  cala  »  ha  detto  al 

verso  52.  78.  che  perder  ...  : 
perché  il  saggio  conosce  meglio 
il  valore  del  tempo  :  è  una  sen- 

tenza generale,  quasi  un  prover- 
bio, che  vien  fuori  spontaneo, 

senza  secondi  fini,  dallo  stato 
d'animo  di  V.  non  ancora  dimen- 

tico della  negligenza  commessa 
ascoltando  il  canto  di   Casella. 

79-84.  Come  le  pecorelle  ...  : 
la  similitudine,  stupendamente 

creata  a  rappiesentare  l'anima 
collettiva  di  quella  schiera  d'om- 

bre e  insienjB  a  lumeggiare  due 
distinti  atteggiamenti  della  bri- 

gata —  il  suo  farsi  animo  e  ri- 
prender cammino  verso  i  poeti 

(vv.  85-87),  e  il  suo  arrestarsi 
im})aurita  alia  vista  dell'ombra 
proiettata  dal  corpo  di  Dante 
(vv.  91-93)  —  è  tutta  pervasa  di 
tenera  simpatia  per  le  pecorelle, 
il  cui  carattere  è  descritto  con 

epiteti  che  sono  carezze  («timi- 
dette»,  «semplici  e  quete»',  e 
l'aziono  ritratta  dal  vero  in  frasi 
di  una  pittrice    semplicità    e  in- 

terpretata con  sorridente  compa 

timento  («  e  lo  'mperché  non  san- 
no »).  La  poesia  onde  trema  lo 

spirito  dello  scrittore,  non  è  solo 
nelle  immagini,  ma  nei  suoni, 
limpidi  e  chiari,  e  nel  ritmo,  lento 
e  placido.  Per  sentirla  e  gustarla 
è  opportuno  leggete  a  confronto 
questo  luogo  del  Convivio,  I  xi 
9-10,  materialmente  simile  al  no- 

stro, ma,  quanto  allo  spirito  che 
lo  informa,  loto  coelo  diverso  : 
«  Se  una  pecora  si  gittasse  da  una 

ripa  di  mille  passi,  tutte  l'altre 
l'andrebbero  dietro  ;  e  se  una  pe- 

cora per  alcuna  cagione  al  pas 

sare  d'una  strada  salta,  tutte  l'al- 
tre saltano,  eziandio  nulla  veg- 

geudo  da  saltare.  E  io  ne  vidi 
già  molte  in  uno  pozzo  saltare 
per  una  che  dentro  vi  saltò,  for- 

se credendo  saltare  uno  muro, 

non  ostante  che  '1  pastore,  pian- 
gendo e  gridando,  con  le  braccia 

e  col  petto  dinanzi  a  esse  si  pa- 
rava ».  C'è  in  questa  prosa  un'og- 

gettività d'osservazione -che  tende 
a  divenire  avversione  ;  c'è  nei 
versi  che  commentiamo,  il  senso 
amorevole  d'un'intinia  affinità 
del  poeta  colla  natura.  79. 
chiuso:  addiaccio,  luogo  cinto 
da  una  rete  o  da  uno  steccato, 
dove,  pernottano  le  greggi.  81. 
atterrand<»  :    volgendo  a  terra. 
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si  vi  trio  muovere  a  venir  la  testa 
di  quella  inandra  fortunata  allotta, 

pudica  iu  faccia  e  nell'andare  onesta. 
Come  color  dinanzi  vider  rotta 

la  luce  in  terra  dal  mio  destro  cauto, 

sì  che  l'ombra  era  da  me  alla  grotta, 
restaro,  e  trasser  sé  indietro    alquanto, 

e  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso, 
non  sappi endo  il  perché,  fenno  altrettanto. 

«  Sanza  vostra  domanda  io  vi  confesso 

che  questo  è  corpo  umau,  che  voi  vedete; 

I)er  che  '1  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 
Non  vi  maravigliate;  ma  credete, 

che  non  sanza  virtù  che  dal  ciel  vegna, 
Gerelli  di  soverchiar  questa  parete.  » 

Così   '1   maestro;  e  quella  gente  degna 
«Tornate»  disse;  «  intrate  innanzi  dunque», 
coi   dossi  <lelle  man  facendo  insegna. 

85-86.  muovere  a  venir:  muo- 
versi per  venire  verso  di  noi,  la 

testa  :  la  fronte,  la  prima  fila, 
di  quella  inandra  fortunata:  di 
quella  schiera  di  anime  favo- 

rite dalla  Grazia,  allotta  :  allo- 
ra. 87.  pudica  in  faccia...: 

dall'aspetto  verecondo,  schivo,  e 
dall'andatura  dignitosa,  misura- 

ta, lenta  (cfr.  il  v.  11).  88-90. 
Come  color. . .  :  i  poeti,  che  prima 
avevano  la  faccia  verso  il  monte 

(vv.  14,  57),  si  erano  voltati  a  si- 
nistra per  andar  incontro  alle  ani- 

me (vv.  58,  65);  onde  se  prima  ave 
vano  il  sole  dietro  alle  spalle  (v. 
16),  ora  lo  hanno  a  sinistra,  e  la 
sua  luce  è  rotta  in  terra  :  l'ombra 
di  Dante  si  allunga  alla  sua  de 
stra  e  va  da  me  alla  grotta  : 

da'  suoi  piedi  alla  parete  roccio- 
sa. 88.  color  dinanzi  :  quelli  di- 

nanzi, la  prima  fila  della  mandra. 
91.  restaro  e  ...  :  «tiniidette» 
le  anime,  come  le  ])ecorelle. 

95.  questo  è  ...  :  questo  che 
voi  vedete,  è  e  orpo  umano. 

96.  per  che  '1  lume  ...  :  per  la 
qnal  cosa  la  luce  del  sole  è  in- 

terrotta ;  essendo  corpo,  costui 
fa  ombra.  99.  di  .soverchiar...: 
di  superare  questa  rupe  a  picco, 

che  separa  la  spiaggia,  dove  so- 
no ancora  i  poeti,  dai  pendii 

dell'Antipurgatorio.  100.  gente 
degna  :  eletta.  101.  Tornate, 
disse  ...  :  poiclié  voi  cercate 
«  dove  la  montagna  giace  »  (que- 

sto è  il  valore  del  dunque,  che 
vien  così  a  riprovare  come  un  er- 

rore, l'avviamento  preso  dai  poeti 
verso  le  anime,  cioè  verso  si- 

nistra) tornate  indietro,  proce- 
dete, camminando,  innanzi  a  noi, 

verso  destra.  102.  coi  dossi 

delle  ...  :  facendo  segno  sven- 
tolando le  mani  coi  dossi  rivolti 

verso  di  noi.  Ogni  peritanza  è 
vinta;  le  anime,  pronte,  eodi- 
sfano  il  desiderio  di  Virgilio,  che 
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E  UH  di  loro  incomiuciò:  «Chiunque 

tu  se',  cosi  andando  volgi  il  viso: 
pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque.  » 

Io  mi   volsi  ver  lui  e  guardali   fiso  : 
biondo  era   e  bello  e  di  gentile  aspetto, 

ma  l'uu  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 
Quand'i'  mi  fui  umilmente  disdetto 

d'averlo  visto  mai,  el  disse:   «Or  vedi»; 

e  mostromnii   una  piaga  a  sommo  "1   petto. 
Poi  soriidendo  disse:   «  Io  sou    Manfredi, 

nepote  di  Costanza  imperadrice: 

ond'io  ti   i>riego  che  quando  tu  riedi, 
vadi   a  mia  belhi  figlia,  genitrice 

dell'onor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 

esse  ormai  sauuo    essere    volontà 
celeste  (v.  98). 

103  Hgg.  E  un  di  loro  incomin- 
ciò ...  :  ecco  il  grande  episodio, 

che  spicca  sullo  sfondo  d'auibieute 
psicologico  descritto  nei  tv.  46- 
102.  Il  tono,  prima  pianamente  di- 

scorsivo, acquista  una  gravità 
malinconica,  cui  seconda  la  rin- 

novata musica  dei  versi.  104. 
cosi  andando  ...  :  camminando 
di  pari  con  noi,  senza  fermarti, 
volgi  il  viso  verso  di  me.  105.  di 
là:  nel  mondo  dei  vivi.  nnqne  : 
mai.  107-KI8.  biondo  era  .  .  : 

quest'ombra,  ancora  sconosciuta, 
è  una  figura  non  pure  di  ))ellezza 
delicata  e  di  nobiltà,  e  di  gen- 

tile aspetto,  ma  di  virtù  eroica  ; 
lo  dicono  quelle  due  ferite,  una, 
delle  quali  insanguina  sopra  un 

occhio  il  bellissimo  viso,  e  l'al- 
tra «  a  sommo  '1  petto  »  (v.  1  11)  è 

additata  dall'ombra  stessa,  quasi 
come  seguo  di  riconoscimento 
Non  sappiamo  ancora  chi  8i;i,  e 
già  siamo  presi  di  simpatia  per 

quest'anima.  Forse  nel  presentare 
col  y.  107  la  figura  di  Manfredi, 

il  poeta  si  senti  Morire  nella  fan- 

tasia l'eco  delle  parole  bibliche: 
«Erat  antera  rufuset  pubdier  aspe- 
ctn  decoraque  facile»,  che  il  Pruno 
dei  Be,  XVII  12,  dice  di  David. 

109-10  Quand' i'  mi  fui...: 
quando  io  ebbi  negato  (umil- 

mente :  perché  il  Tiatore  già  sen- 
te che  quello  sconosciuto  è  un 

personaggio  degno  di  rispetto)  di 
averlo  mai  visto  in    terra. 

114.  riedi:  ritorni  nel  mondo. 

1 1.5-1  tì.  mia  bella  figlia,  geni- 

trice dell'onor  .  .:  Costanza,  la 
figliuohi  di  Manfredi,  nella  (piale 
si  rinnovò  il  nome  della  bisavola, 

sposò  nel  1262  Pietro  III  d'Arago- 
na, e  ne  ebbe  tre  figliuoli  :  Alfon- 

so, re  d'Aragona  »lal  1285  al  1291  ; 
Giacomo,  successo  al  fratello  mag- 

giore su  quel  trono,  che  tenne 
fino  al  1327,  e  Federico,  re  di 
Sicilia  dal  1296  al  1337.  Federico 

e  Giacomo  sono  dunque  rispet- 
tivamente «  L'onor  di  Ci(!ilia  e 

d'Aiagona»,  cioè  i  <lne  re  che  nel 
1300,  l'anno  della  visione,  ono- 

ravano quelle  terre.  Sulle  labbra 

dell'avolo  si  può  ammettere  (ine- 
st'elogio,  anche  se  altrove  Dante 
giudichi   severamente  di    Federi- 
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e  dichi  il  vero  a  lei,  s'altro  si  dice. 
Poscia  ch'io  ebbi  rotta  la  persona 

di  due  punte  mortali,  io  mi    rendei, 
piangendo,  a  Quei  che  volontier  perdona. 

Orribil  furon  li  peccati  miei; 
ma  la  bontà  iutìnita  ha  si  gran   braccia, 
che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei. 

Se  '1  pastor  di  Ooseuza,  che  alla  caccia 
di  me  fu  messo  per  Clemente  allora, 
avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

l'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
in  co  del  ponte,  presso  a  Benevento, 
sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 

■  co  {Conv.,  IV  VI  20;  De  wlg.  doq., 
I  xn  5  ;  Farad.  XX  63)  o  di  am- 

bedue i  fratelli  [Parg.,Yll  19  20  ; 
Farad.,  XIX  130-38).  117.  e 
dichi  (forma  dell'uso  antico,  co- 

me «  vadi  »  del  v.  115)  il  vero 
a  lei  ...  :  le  dica  ch'io  son  sal^ 
vo,  86  uel  mondo  corre  la  voce 

ch'io  sia  iuvece  dannato,  essendo 
morto  scomunicato.  118.  Poscia 

ch'io  ebbi  rotta ...  :  il  verso 
è  dominato  dalla  tragica  parola 
«  rotta  ».  1 19.  di  due  punte  mor- 
tali  :  le  due  ferite  viste  nei  vv. 

108,  111.  119-20.  mi  rendei, 
{piangendo,  a  Quei  ...  :  mi  ri- 

volsi, piangendo  i  miei  peccati, 
pentito,  a  Dio.  121.  Orribil  fu- 

ron ...  :  verso  pieno  d'orrore  e 
di  pentimento,  che  pare  interrom- 

pere d'un  brivido  la  serena  e 
tranquilla  andatura  del  discorso 
di  Manfredi.  122.  ha  si  gran 
braccia  :  è  così  largamente  mise- 

ricordiosa. 124-25.  Se  '1  pastor 
di  .  .  .  :  se  l'arcivescovo  di  Co- 

senza (Bartolomeo  Pignatelli,  co- 
me s'è  detto),  cui  papa  Clemente 

IV  ordinò  di  scovare  il  mio  cada- 
vere :  appunto   questo    diceva    la 

voce  raccolta  dalla  tradizione  sto- 
riografica fiorentina  a  Dante  ben 

nota.  12t).  avesse  in  Dio  ...  :  la 

mente  di  Dio  è  qui  concepita,  come 
un  libro  o  volume,  in  cui  il  Pigna- 

telli non  seppe  leggere  la  facciata 

della  misericordia.  127-32.  l'os- 
sa del  corpo  ..:  quanta  malinco- 
nia nella  musica  e  nelle  immagini 

di  questi  versi  !  128.  in  co  del 
ponte:  in  capo  al  ponte  sul  fiume 
Calore.  129.  della  grave  mo- 

ra :  del  pesante  mucchio,  cioè  del 
cumulo  di  sassi  :  «  una  mora  lapi- 
dum  »  è  in  un  documento  fioren- 

tino della  metà  del  secolo  XIII. 
Il  cadavere  di  Manfredi  sarebbe 

stato  tratto  di  sotto  a  quel  muc- 
chio di  sassi  per  ordine  di  papa 

Clemente  IV,  forse  perché  la  se- 
l^oltura  era  presso  una  chiesetta 
ruinosa,  in  terra  consacrata,  ed 
egli  era  scomunicato.  130.  Or 

le  bagna  la  pioggia  ...  :  l'onda di  novissima  poesia  sgorgante  dal 
cuore  del  poeta,  nel  formarsi  in 
immagini,  fasuo  prò  del  virgiliano 
«  Nunc  me  flnctus  habet  versant- 
(jue  in  litore  venti  »,  che  nel- 
V Eneide,   Vi   362,  è  detto  da  Pali- 
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di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  Verde, 
dov'ei  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladizion  sì  non  si  perde, 

che  non  possa  tornar  l'eterno   amore, 
mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Vero  è  che  quale  in  contumacia  more 

di  santa  Chiesa,  ancor  ch'ai  fin  si  penta, 
star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fore, 

per  ogni  tempo  ch'egli   è  stato,  trenta, 
in  sua  presunzion,  se  tal  decreto 
più  corto  per  buon  prieghi  non  diveuLa; 

Vedi  oggimai  se  tu  mi  puoi  far   lieto, 
revelando  alla  mia  buona  Costanza 

come  m'hai  visto,  e  tinche  esto  divieto; 
che  qui   per  quei  di  là  molto  s'iivanzu.  » 

uuro.  131.  di  fuor  dal  regno  :  di 
Sicilia,  che  Manfredi  aveva,  secon- 
flo  la  seuteiiza  della  Chiesa,  usur- 

pato ;  quasi  lungo  il  Verde  :  il 
Liri,  ora  Garigliano,  che  segnava 
il  confine  tra  lo  Stato  della  Chiesa 

e  il  Regno  ;  dunque  poco  disco 
sto  dalla  riva  destra  del  Gariglia- 

no. 132.  a  lume  spento  :  senza 
onore  di  cerimonie  ecclesiastiche. 

133.  Per  lor  maladizion  :  l'in- 
deteruiinatezzadel  pronome  «  lor», 
che  non  ha  esatto  riferimento 

grammaticale,  e  che  tuttavia  ben 

s'intende  a  chi  si  riferisca,  dà  alla 
frase  il  significato  sprezzante  che 
vi  si  è  notato.  134.  che  non 

possa  ...  :  la  scomunica  non  im- 
pedisce che  uno  possa  tornare  in 

grazia  di  Dio.  135.  mentre  che 
la  ...  :  finché  la  speranza  con- 

serva fior  :  un  po',  alquanto  (cfr. 
/«/.,  XXV  144  ;  XXXIV  26)  del 
suo  verde,  ancora  verdeggia: cioè 

lincile  c'è  vita.  Non  certo  i)er  remi 
niscenza  dantesca  un  diploma- 

tico fiorentino  del  secolo  XVI, 
parlando    di  due  cardinali    aspi- 

ranti al  papato  scriveva  :  «  le 
loro  speranze  perdono  il  verde  » 

{Gìorn.  storico,  VII  3.52).  136-37. 
Vero  è  che  quale  ...  :  ma  tut- 

tavia se  alcuno  muore  scomuni- 
cato, segregato  dalia  comunione 

dei  fedeli.  138.  da  questa  ripa 
in  fore  :  fuori  delia  rocciosa  pa- 

rete, qui  sulla  spiaggia.  139-40. 
per  ogni  tempo  ...  :  per  ogni 
tempo  che  è  stato  nella  sua  pre- 

suntuosa disobbedienza  alla  Chie- 

sa, trenta  tempi  ;  cioè  un  tem- 
po trentuplo  di  quello  corso  dal 

la  scomunica  alla  morte.  141. 

per  buon  preghi  :  per  buone 
preghiere,  «  che  surgan  su  di 
cor  che  in  grazia  viva»,  come 
dirà  Purg.,  IV  134.  144.  come  : 
in  quale  stato  ;  non  dannato,  ma 
salvo.  esto  divieto  :  di  salire 
al  monte  prima  ohe  sia  passato  il 
tempo  stabilito,  se  i  suffragi  dei 
vivi  non  lo  abbrevino.  145. 

molto  s'avanza  :  si  fa  molto  gua- 
dagno. E  il  discorso  di  Manfredi 

finisce  in  una  nota  smoizata,  che 
è  nota  di   i>ac«  e  di  speranza. 
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Imboccando  una  spaccatma  della  parete  rocciosa  clie  limita 
?a  spiaggia,  e  dentro  ad  essa  faticosamente  inerpicandosi,  i  poeti 

vaggiangono  l'Antipurgatorio,  vasta  regione,  ciie  con  pendio 
più  o  meno  erto,  trasversalmente  taglialo  da  balzi  pianeggianti, 
ombreggiato  in  alcun  luogo  da  grandi  massi,  solcato  da  una  val- 

letta amena  d'erbe  ̂   di  flori^  sale  sino  ai  piedi  della  ripa  che 
cldude  intorno  le  zone  dell'espiazione.  Pittoresca  nel  suo  aspetto 
irregolare  e  scomposto,  codesta  regione  arieggia  un  paesaggio  na- 

turale, su  cui  s'imbasi  la  montagna  che,  restringendosi  con  geo- 
metrica regolarità  di  linee  per  sette  ripiani  concentrici,  s'aderge 

verso  il  cielo,  quasi  a  simboleggiare  la  salita  a  Dio,  che  pri- 
mamente dopo  la  Redenzione,  fu  concessa  ngli  spiiiti  degni 

(Purq.,  VII  4-5).  Sostano  nell'Antipurgatorio  quelli  che  o  per 
pigrizia  o  perché  d'improvviso  li  colse  morte  violenta  o  perché 
ambìzioQÌ  politiche  occuparono  le  loro  anime  (tre  motivi,  tre 

schiere),  si  pentirono  solo  all'ora  estrema  ;  e  vi  rimangono  tanto 
quanto  darò  la  loro  vita  quaggiù,  se  i  suffragi  dei  superstiti  non 

affrettano  loro  l'ingresso  nel  Purgatorio. 
Quelle  anime  tarde  provano  tutte  un  desiderio  acuto  della 

pena  espiatoria  (vedi  Pmg.,  V  71-72;  130-33,  e  anche,  benché 
riguardi  la  precedente  categoria  dei  contumaci,  III  142);  ond'è 
che  l'indugio  forzato  si  fa  esso  stesso,  pena  espiatoria  del  volon- 

tario indugio  del  pentimento,  e  l'Antipurgatorio,  logicamente  e 
teologicamente,  si  pareggia  al  Purgatorio  nell'unità  del  concetto 
fondamentale  della  pena  espiatoria.  M;i  nella  rappiesentazione  è 

tutt'altro:  quel  concetto,  che  evidentemente  distruggerebbe  e 
la  poesia  e  la  costruzione  morale  dell'Antipurgatorio,  non  vi  af- 

fiora in  tiessun  modo;  vi  aleggia  bensf  la  mesta  poesia  di  quel- 
l'acuto desiderio,    poesia    che  armonizza  nell'unità  indissolubile 
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della  creazione  artistica  la  rappresentazione  con  l'idea  costrntfciva  ; 
questa,  virgiliana  nella  sua  origine  remota,  ma  anch'essa,  come 
quella,  schiettamente  dantesca  nella  sua  genesi  immediata.  Poiché 

se  l'Antipurgatorio  indirettamente  risale  alla  zona  degli  insepolti 
che  nell'Averno  virgiliano  asipetlano,  di  qua  dall'Acheronte,  che 
i  loro  corpi  siano  stati  composti  nel  sepolcro  o  che  siano  traecors/ 
cent'anni  dalla  loro  morte^  ilirettamente  esso  scaturisce  dal 
l'Antinferno  (questo  si  d'origine  manifestamente  virgiliana;  cfr. 
il  proemio  al  III  canto  i\<AV Inferno,  a  p.  62  del  primo  voi.)  per 
quell'amore  delle  simmetrie  architettoniche  che  era  connaturato 
allo  spirito  di  Dante  e  che  è  tanta  parte,  non  dirò  della  sua 
arte,    ma  della  sua   tecnica  di   costruttore. 

Originale  creazione  poetica,  non  vincolata  a  precisi  concetti 

teologici,  l'Antipurgatorio  consente  al  narratore  una  libertà  nella 
6giiiazione  delle  anime,  che  non  gli  sarà  poi  consentita  dal  vero 

regno  dell'espiazione.  Nei  canti  dell'Antipurgatorio  le  anime  ser- 
bano più  vive  le  tracce  del  loro  essere  terreno  o  sono  più  in- 
clini a  ripensare  i  casi  della  loro  vita  mortale;  e  (jui,  in  questo 

quarto,  ci  si  affaccia,  mirabile  di  verità  umana  e  di  arguzia,  la 

macchietta  di  Belacqua,  in  cui  s'incarna  un  momento  spirituale 
tra  di  affettuosa  indulgeni-.a  e  di   mordace    ironia. 

Il  canto  si  è  svolto  per  due  buoni  terzi,  prima  descrivendo 
con  drammatica  efficacia  la  faticosa  rampicala  su  per  il  disage- 

vole sentiero  scavato  nel  sasso  e  su  per  il  ripido  pendio  dell'An- 
tipurgatorio (vv.  19-54),  e  poi  illustrando  la  [lostura  e  la  natura 

del  monte,  a  risoluzione  d'un  dubbio  astronomico  nat((  nel  i>en- 
siero  di  Dante  (vv.  55-84),  e  a  simbolica  significazione  dello 
stato  dell'anima  nel  travaglio  del  suo  perfezionamento  morale 
(vv.  85  96).  E  Virgilio  ha  appena  chiuso  il  suo  discorso  esor- 

tando il  discepolo,  ansimante  per  la  fatica  del  salire,  a  non  ri- 
stare fino  a  che  non  sia  giunto  al  termine  del  cammino,  dove 

il  suo  affanno  avrà  riposo;  quando  una  voce,  che  risuona  im- 
provvisa nel  silenzio  della  pendice,  mette  in  canzonatura  quel- 

l'esortazione e  quella  promessa  di  un  riposo  assai  lontano,  con 
l'ironico    «  F(»rse    Che  di  sedere  in  prima  avrai    distretta». 

Le  anime  di  tra  le  quali  è  uscita  quella  voce,  se  ne  stanno 

pigramente  a  meriggiare  all'ombra  d'un  «gran  petrone  »,  e  si- 
tuate come  sono,  rispetto  al  sole  e  a  Dante,  non  si  sono  ancora 

potute  accorgere  che  questi  è  corpo  vivo  ed  opaco.  Esse  lo  cre- 
dono un'anima  destinata  all'esi)iazione,  e  perciò  peuHano  che  il 

riposo  promessole  dall'altra  ombia  alla  cima  del  monte,  dovrà 
tardare  per  lei  chi  sa  mai  quanti  anni  o  quanti  secoli,  talché 
«  di  sedere  »  sentirà  prima  il  bisogno,  certo,  e  non  una  volta 
soltanto.    Ecco    l'ironia  di   quel  «  forse  »,   anzi   di   tutto  il  motto 
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beffardo j  il  quale  non  può  essere  se  uoii  dell'arguto  fiorentino 
che  fra  poco  rimbeccherà  beffardiiuieii te  anche  il  discepolo:  tanto 
i  due  motti  souo  affini  nella  loro  essenza    spirituale. 

L'arguto  fiorentino  è  Belacqua  (Bevilacqua),  forse  un  Duccio 
di  Bonavia  vocato  Belacqua  del  popolo  di  san  Procolo,  che  i 
documenti  attestano  ancora  vivo  ai  primi  di  luglio  del  1299. 
Ma  comunque  si  chiamasse  veramente  colui  che  Dante  eternò 
nel  nomìgnolo,  i  commentatori  antichi  ci  dicono  che  fu  un  fab- 

bricatore e  talvolta  sonatore  di  liuti  e  chitarre,  ineffabilmente 

pigro  e  non  iscarso  d'umor  gaio.  Anzi  uno  di  quei  chiosatori 
racconta  che  egli  «  veniva  la  mattina  a  bottega  et  ponevasi  a 
sedere  et  mai  non  si  levava  se  non  quando  voleva  ire  a  desi- 

nare et  a  dormire  ».  Della  qual  negligenza  riprendendolo  un 
giorno  Dante  «Belacqua  rispose  con  le  parole  di  Aristotile: 

'  Sedendo  et  quiescendo  anima  efflcitur  sapiens'  ;  di  che  l'autore 
gli  rispose:  '  Per  certo^  se  per  sedere  si  diventa  savio,  uiuuo  fu 
mai  più  savio  di   te  '  ». 

Un  pigroue  e  un  bell'uiuore  è  anche  il  Belacqua  dantesco. 
A  vederlo,  seduto  per  terra,  con  le  ginocchia  abbracciate  e  il 
viso  chino  fra  esse  (vv.  106-108),  è  uno  spasso,  e  Dante  non  sa 

'  tenersi  dal  farne  partecipe  il  dolce  maestro,  additandogli  con 
cera  di  malizia  l'ombra  cosi  accovacciata  (vv.  109-11).  Be- 

lacqua, un  po'  stizzito  per  la  faceta  perifrasi  con  cui  s'è  sentito 
designare,  «Or  va  su  tu,  che  se'  valente»,  grida  all'imperti- 

nente viatore,  ironeggiando  la  bravura  di  lui  nel  salire;  e  dopo 
che  Dante,  riconosciutolo,  gli  si  è  avvicinato,  lo  berteggia  anche 
per  le  curiosità,  che  dianzi  Virgilio  gli  ha  sodisfatto.  Eppure 
sotto  quel  naturale  fiorentinescamente  gaio,  Belac<iua  cela  del- 

l'amarezza nel  fondo  della  sua  anima:  la  pigrizia  non  è  più  colpa 
sua,  ma  ineluttabile  fatalità,  e  nel  dolore  di  codesta  fatalità  gli 
si  scolorisce  ogni  interesse  che  non  sia  quello  del  salire  ai  balzi 
della  purgazione.  Perciò  a  Dante,  che  gli  ha  rinfacciato  la  non 
volontaria  indolenza  e  cui  crede  sia  vietata  la  salita  per  la  ra- 

gione stessa  che  a  lui,  lancia  l'ironica  sfida  (v.  114)  e  poi  ne 
deride  le  sollecitudini  intellettuali,  che  gli  paiono  vanità  dinanzi 

a  quel  suo  unico  assillante  interesse.  Indi  l'amarezza  dell'ironia 
si  fa  più  palese  nel  discorso  con  cui  Belacqua  spiega  a  Dante  la 

condizione  sua  e  delle  anime  tutte  dell'Antipurgatorio.  Una  ma- 
linconia tra  sconsolata  ed  elegiaca  trema  nei  versi  :  «  0  frate, 

l'andar  su  che  porta?  che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L'angel  di  Dio  .  .  .  »;  malinconia  del  ritardato  pentimento,  ma- 

linconia dell'impotenza  di  quell'anima  ad  aiutarsi  da  sé.  Ella 
sente  gravare  su  sé  stessa  la  fatalità  della  giustizia  divina  e 
tutto   le  è  indifferente,  perché  non  può  quello  che  solo  vorrebbe: 
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«  ire  a'  martiri  ».   Ed  è  Ih   questa  tristezza   la    fonte    prima  del 
sorriso  ironico  di   Belacqiia. 

Tale  la  viva  e  gustosa  figura  del  liutaio  fiorentino,  balzata 

alla  fantasia  del  poeta  in  un  momento  in  cui  la  tenerezza  d'un 
caro  ricordo  temperava  in  benevola  indulgenza  l'arguzia  mordace 
della  riprensione.  Nell'immagine  di  Belacqua  è  l'anima  di  Dante, 
che  deplora  e  satireggia  la  pigrizia  dell'amico,  eppur  ne  sorride 
in  aria  di  compatimento  affettuoso. 

Quando  per  dilettanze  o  ver  per  doglie, 
che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 

l'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 
par  cb'  a  nulla  potenza  pitì  intenda; 

e  questo  è  contra  quello  error  che  crede 
eh'  un'anima  sovr'altra  in  noi  s'accenda. 

E  però,  quando  s'ode  cosa  o  vede 

1-12.  Come  nn  narratore  facile 
e  disinvolto,  dopo  aver  descritto 
una  scena  di  commozione,  si  ri- 

posa seguitando  il  racconto  paca- 
tamente e  magari  divagando  in 

soggetti,  che  ovvi i  ad  ogni  ascol- 
tatore, non  richiedono  da  chi  li 

spiega,  una  particolare  tensione 
intellettuale,  cosi  Dante,  compiu- 

ta l'alta  creazione  del  patetico 
episodio  di  Manfredi  e  lasciata 
chetarsi  nella  pausa  fra  i  due  can- 

ti la  commozione,  riprende  il  di- 
scorso con  un'agevole  osservazio- 

ne di  psicologia  generale,  che 
lo  conduce  naturalmente  a  riat- 

taccare il  racconto  del  suo  cam- 

mino là  dove  l'intervento  del 
principe  svevo  lo  aveva  inter- 

rotto (III  103),  «Quando,  egli 
dice,  una  forte  impressione  ci 
domina  tutti,  non  facciamo  atten- 

zione ad  altro,  e  per  es.,  il  tempo 
ci  passa  senza  che  ce  ne  avve- 

diamo. Così  accadde   a   me,    che 

tutto  intento  ad  ascoltare  Manfre- 
di e  tutto  pieno  di  meraviglia,  non 

mi  accorai  che  erano  passate  più 
di  tre  ore  dal  sorger  del  sole». 

2.  che  alcuna  ...  :  che  una 
nostra  facoltà  spirituale  percepi- 

sca. 3.  bene  ad  essa.. .  :  tutta 
si  concentra  in  quella  facoltà. 

4.  parch'a  nulla...:  pare  che 
l'anima  non  badi,  non  faccia  at- 

tenzione a  nulla  potenza  pitì: 
a  nessun'altra  facoltà.  5-6.  e 

questo  è.. .  ;  osservazione  inciden- 
tale, con  cui  il  poeta  coglie  a  volo 

un  argomento  contro  la  dottrina 
platonica  e  manichea  della  plura- 

lità delle  anime,  e  passa  oltre  esem- 
plificando con  un  caso  particolare 

la  sentenza  generale  esposta  nei 

vv.  precedenti.  6.  in  noi  s'ac- 
cenda :  l'anima  è  attività  sponta- 

nea; opportunissima  a  designarla 
l'immagine  d'un  fuoco  che  ])aia 
accendersi  di  i)er  sé.  7.  E  però: 
epperciò,  per  quanto  è  stato  detto 

Dante,  Divina  Commedia,  II. 
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«he  tegua  forte  a  sé  l';iniina   volta, 
vasseue  il  tempo  e  l'uom   nou  se  n'avvede; 

ch'altra  potenza  è  quella  che  l'ascolta, 
e  altra  è  quella  c'hti^  l'anima  intera  : 
questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 

Di  ciò  ebb'io  esperienza  vera, 
udendo  quello  spirto  e  ammirando; 
che  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

lo  sole,  e  io  non  m'era  accorto,  quando 

venimmo  dove  quell'anime  ad  una 
gridar©  a  noi:  «  Qui  è  vostro   dimando.  » 

Maggiore  aperta  molte  volte  impruna 
con  una  forcateli  a  di  sue  spine 

l'uom  della  villa  quando  l'uva  imbruna, 
che  non  era  la  calla  onde  saline 

nei  limi  quattro  versi.  8.  for- 
te :'  f< Il  temente.  9.  vassene  il 

tempo  ...  :  vola  il  verso,  imper- 
niato sui  due  forti  accenti  con 

cui  rispettivamente  cominciano  i 
due  emistichi,  come  vola  il  tempo 
a  chi  è  tutto  assorto  in  un  pensie- 

ro. 10.  ch'altra  ...  :  altra  è  la 
facoltà  dell'anima  che  percepisce 
l'andare  del  tempo.  11.  quella 
e  ha ...  :  la  facoltà  che  occupa 

tutta  l'anima  o  (per  dirla  con  le 
parole  usate  da  Dante  al  v.  3 

uell'enunciare  il  principio  che  ora 
esemplifica)  la  facoltà  cui  tutta 

l'animasi  raccoglie.  12.  questa 
è  quasi...  :  questa,  cioè  la  po- 

tenza che  occupa  l'anima  intera, 
è  quasi  legata  alla  cosa  che,  vista 
o  udita,  tiene  fortemente  volta  a 

sé  l'anima,  la  quale  perciò  è  do- 
minata da  codesta  potenza  e  an- 
ch'essa legata  alla  cosa;  quella, 

cioè  la  facoltà  ohe  avverte  il  pas- 
sare del  tempo,  è  sciolta  dal  suo 

oggetto,  il  tempo,  perché  l'anima 
ad  altro  intenta,  lascia  inerte  essa 
potenza. 

14.  quello  spirto:  Manfredi. 
ammirando  :  meravigliandomi  di 
trovarlo  in  quel  luogo  di  salvezza. 
15-16.  ben  cinquanta  gradi  ...  : 
poiché  il  sole  avanza  di  quindici 
gradi  ogni  ora  (cfr.  la  nota  a  II 
55-57),  osso  era  sorto  da  circa  tre 

ore  e  un  terzo  ;  cosi  che  s'era  ver- 
so le  nove  e  mezzo  del  10  aprile. 

17.  quell'anime  ad  una:  le  ani- 
me degli  scomunicati  tutte  insie- 

me. 18.  Qui  è ...  :  qui  è  ciò  ohe 
voi  domandate,  il  luogo  «  dove  la 
montagna  giace»  (III  76). 

19-21.  Maggiore  aperta  :  aper- 
tura, molte  volte  inipruna:  chiu- 

de di  pruni,  con  una  ...  :  imma- 
gine pittoresca  e  di  singolare 

novità  e  precisione,  nella  quale 

aleggia  lo  spirito  agreste  del  pae- 
saggio naturale,  che  il  poeta  ha 

nella  fantasia.  21.  l'uom  della 
villa:  il  contadino,  quando...: 

quando  l'uva  comincia  a  matura- 
re :  tempo  di  furti  campestri. 

22.  la  calla:  il  varco,  il  calle. 
saline:  sali  (e  cosi  dopo  partine: 

parti)  con  una  epitesi  comuuiasi- 
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lo  duca  mio,  ed  io  appresso,  soli, 
come  da  noi  hi  schiera  si  p;irtiiie. 

Vassi  in  Sanleo  e  discendesi  in  Noli, 
montasi  su  'n  Bismantova  e  in  Oaccnme 

con  esso  i  pie;  ma  qui  couvieu  ch'om   voli; 
dico  con  l'ale  snelle  e  con  le  piume 

d^  gran  disio,  di  retro  a  quel  condotto 
che  speranza  mi  dava  e  facea  lume. 

Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto, 

ma  uegli  antichi  dialetti  toscani. 
23.  soli:  la  parola  ha  li lieve 
dalla  sua  collocazione  in  line  di 

verso,  e  se  uè  accresce  l'efficacia, 
della  rappreseutazione.  24.  la 

schiera  :  degli  scomunicati.  25- 
27.  Vassi  in  Sanleo...  :  a  rap- 

presentare l'angustia  della  spac- 
catura per  cui  .salivano,  il  poeta 

s'è  valso  del  paragone  con  la 
breve  apertura  che  il  villano  chiu- 

de «  con  una  forcatella  di  sue 

spine»  (vv.  19-21);  a  rapjiresen- 
tare  la  difficolfà  della  salita,  ri- 

chiama a  paragone  alcuni  luoghi 
tra  i  più  scoscesi  e  di  pid  difficile 
accesso  che  gli  sovvengano.  Ep- 

pure l'asprezza  di  codesti  luoghi 
è  nulla  in  confronto  dell'asprezza 
del  viottolo  che  conduce  all'Anti- 

purgatorio, tanto  che  si  può  dire 
che  ià  si  va  coi  piedi,  qui  ci  vo- 

gliono le  ali.  25.  Sanleo  :  ca- 
stello sovrastante  alla  valle  della 

Marecchia,  a  sud  ovest  di  San  Ma- 
rino, posto  sur  un  poderoso  masso 

in  apparenza  inac(!essibile.  No- 
li: piccola  città  sulla  riviera  di  po- 

nente tra  Savona  e  Albt^nga,  ada- 
giata sulla  riva  del  mare  e  cinta  a 

qualche  distanza  da  alte  rocce, 

sulle  quali  passava  l'antica  strada, 
e  dalle  quali,  a'  tempi  di  Dante, 
la  discesa  alla  città  doveva  appa- 

rire anche  piò  dittìcile  che  in  real- 

tà non  fosse.  26.  Bismantova  : 

la  Pieti;i  ̂ li  Bismantova,  enor'ue 
rupe  che  s'aderge  solitaria  presso 
Castelnuovo  de'  Monti  nell'Ap- 

pennino Reggiano,  con  le  pareti 
da  tre  lati  a  picco.  (Jaccunie  : 
monte  fra  i  Lepini,  non  lungi  da 
Fresinone,  che  visto  da  certi  luo- 

ghi di  Ciociaria,  si  presenta  come 
un  arduo  e  ripidi)  cono.  Poiché 
ben  fondala  pare  anche  la  lezione 
«Bismantova  in  Cacume»:  sulla, 
cima  di  Bismantova,  gli  amanti 
di  tali  passatempi  possono  conti- 

nuare a  discutere  ;  quanto  a  me 

non  ho  più  un'opinione.  27. 
convien  ch'om  voli  ;  occorre  che 
si  voli,  bisogna  volare;  ma  in 

questo  passo  la  costruzione  im- 
personale («  om  »  è  il  francese 

«  on  »)  in  sostanza  viene  a  dire  : 
«  ma  qui  è  tale  la  ripidezza  <he  io 
dovrei  volare»  ;  il  che  appunto  è 
richiesto  dal  seguito  del  discorso 
(cfr.  Inf.,  XIII  85).  28  29.  con 

l'ale  snelle  e ...  :  il  gran  deside- 
rio dell'altezza,  cioè  il  desiderio 

di  conseguire  la  perfezione  mora- 
le nella  i)iena  libfirtà  dell'arbitrio, 

mi  dà  ali  e  penne  a  volare,  cioè 
mi  aiuta  validamente  a  liberarmi 

dallo  tracce  del  peccato.  29.  di 

retro  a  ...  :  condotto,  tratto  die- 
tro a  (!()lui  clic.  ecc. 

31.  il  sasso  rotto:  la  spaccatura 
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e  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
e  pieJi  e  man  volea  il  suol  di  sotto. 

Poi  che  noi  fummo  su  l'oilo  supiemo 
dell'alta  ripa,  alla  scoi)eita  pijiggia, 
«  Maestro  mio  »,  diss'io  «  che  via  fareujo  ?  » 

Ed  egli  a  me:   «Nessun  tuo  passo  caggia: 
pur  su  al  monte  dietro  a  me  acquista, 

fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia.  » 
Lo  sommo  er'alto  die  vincea  la  vista, 

e  la  costa  superba  più  assai 
che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai: 
«  O  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 

com'io  rimango  sol,  se  non  restai.  » 
«  Figliuol  mio,  »  disse  «  infm  quivi   ti  tira  », 

(Iella  ripa  :  cfr.  i  vv.  19-23.  32. 
ne  stringea  :  ci  stringeva,  la 

stremo:  l'estremo,  le  labbra  della 
fenditura,  entro  a  cni  si  j>rocede- 
va.  33.  e  piedi  e...:  tanto 
era  erto  e  malagevole.  34-35. 

su  l'orlo  supremo  dell'alta  ripa: 
sul  margine  superiore  della  rupe 
che  si  eleva  di  sulla  8i>iaggia  del 
mare  come  base  della  montagna 
(cfr.  Ili  47,  71).  35.  alla  sco- 

perta piaggia:  sul  pendio  libero, 
a  cui  sboccava  la  fenditura  della 
roccia.  36.  che  via  faremo  ?  : 

non  c'era,  in  quel  pendio,  sentiero 
segnato  ;  buona  occasione  a  Dante 
di  fare  questa  domanda,  clie  ha 

l'aria  di  un  pretesto  per  avere  un 
momento  di  riposo.  37.  caggia: 
sia  in  discesa.  38.  pur  su  al 
monte ...  :  continua  a  guadagnare 
del  monte  seguendo  me.  39. 
saggia:  esperta  del  luogo.  4(). 
Lo  sommo...:  la  sommità  del 
monte  era  cosi  alta  che  la  vista 
non  ci  arrivava.  Ma  il  verso  dice 
ben  altro;  descrive  la  concreta 
immagine  che  era    nella  fantasia 

del  poeta,  con  tutta  l'impressione 
di  grandiosità,  di  solennità,  di 
sgomento  che  egli  ne  provava  : 

il  che  va  tutto  perduto  nell'astrat- 
tezza della  nostra  spiegazione. 

41.  .superba:  ripida,  fortemente 
inclinala.  42.  che  da  mezzo. . .  : 
che  lista:  linea,  la  quale  vada  da 

mezzo  quadrante  :  dal  punto  me- 
diano d'un  quarto  di  cerchio,  al 

centro;  cioè  il  pendio  aveva  un'in- 
clinazione assai  maggiore  di  45 

gradi,  perché  si  sa  che  i  due  raggi 
tirati  rispettivamente  ai  due  punti 

estremi  d'un  quarto  di  cerchio, 
formano  un  angolo  di  novanta 
gradi.  43.  Io  era  . . .  :  la  etau- 
rhezza  del  non  inlerrotto  cammi- 

no è  anche  nel  ritmo  lento  e  juo- 
notono  del  verso.  44.  O  dolce 

padre-,  piena  d'atfettuosa  fiducia 
l'invocazione  del  discepolo  ;  ])ie- 
na  di  confortevole  affetto,  Fi- 

gliuol mìo...,  la  risposta  del 
maestro,  45.  restai  :  ristai,  ti 
fermi.  46,  infili  quivi:  fin  là, 
fino  al  balzo  che  gli  addita,  ti  ti- 

ra :  trascinati  ;  ouportuuissima  la 
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additandomi  uu  balzo  poco  in  sue, 
che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Si  mi  spronaroii  le  parole  sue, 

ch'i'  mi  sforzai  carpando  appresso  lui, 
tanto  che  '1  cinghio  sotto  i  pie  mi  tue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui 

volti  a  levante  oud'eravam  saliti, 
che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti; 
poscia  li  alzai  al  sole,  ed  ammirava 
che  da  sinistra  n'eravam  feriti. 

Ben  s'avvide  il  poeta  ch'io  stava 
stupido  tutto  al  carro  della  luce, 
ove  tra  noi  e  Aquilone   intrava. 

Ond'egli  a  me:   «  Se  Castore  e  Polluce 
fossero  in  compagnia  di  quello  specchio 
che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

l'arola.  50.  carpando  :  andando 
carponi;  anclie  qui  dnnniie  «e 
piedi  e  man  volea  il  hiioI  di  sot- 

to». 51.  il  cinghio:  il  balzo 

del  V.  47.  Vigorosa  l'immagine, 
vigoroso  di  accenti  il  verso  ;  si 
pensa  al  carducciano:  «Or  che 

il  i)iè  saldo  fermai  sn  'l  termine». 
53.  a  levante  onde.  .  .  :  il  cam- 

mino percorso  dai  poeti,  incas- 
sato dapprima  nella  roccia,  poi 

saliente  sulla  «scoperta  piaggia», 
andava  dunque  da  levante  verso 
ponente.  54.  che  suole  ...  : 
verso  il  qual  punto  cardinale 
suole  essere  utile  drizzare  lo 

sguardo.  Era  credenza  ])opolare 
die  il  levante  fosse  «  la  ]>i<i 
«legna  contrada  del  mondo,  che 
di  là  viene  la  grazia  e  la  mi- 

sericordia di  Dio  nel  mondo  e 
in  terra»  (Libro  di  Sidrach,  ed. 

l'.artoli,  Bologna  18t)8,  )..  177); 
cpperò  sì  riteneva  di  buon  augu- 

rio far  la  preghiera  volti  ad  orien- 
te (cfr.   Purg.   VII!    II)  o  {»orre  i 

letti  o  costruire  le  chiese  verso 

quella  parte.  55.  a*  bassi  liti  : 
alla  spiaggia  del  mare  da  cui  era- 

no saliti.  57.  che  da  sinistra. . .  : 

chi  stando  nell'emisfero  boreale 
a  nord  del  tropico  guarda  il  le- 

vante, vede  il  sole  percorrere, 

nell'apparente  moto  diurno,  un 
arco  il  cui  punto  pili  alto  s'avvi- 

cina tanto  più  allo  zenit  del  luogo 

(senza  mai  raggiungerlo,  s'inten- 
de) quanto  pili  è  prossimo  il  sol- 

stizio estivo,  e  che  perciò  rimane 

tutto  alla  destra  dell'osservatore, 
cioè  tra  questo  e  il  mezzogiorno. 
Ora  Dante  si  meraviglia  che  il 
sole  lo  ferisca:  lo  colpisca,  da 
sinistra,  che  cioè  si  trovi  rispetto 
a  lui,  verso  settentrione,  meiitie 
egli  pur  guanla  verso  levante. 
58-60.  ch'io  stava  stupido  ...  : 
che  io  guardavo,  i)ieno  di  stupore, 
il  sole  in  quanto  questo  passava 
tra  noi  e  il  settentrione.  61-63. 
Se  Castore  e  Polluce. ..  :  se  la  co 
stellazione  dei    Gemelli,    l;i    <iuale 
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tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecchio 

ancora  all'Orse  più  stretto  rotare, 
se  non  uscisse  fuor  del  cammiu  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  '1  vuoi  poter  pensare, 
dentro  raccolto,  iui;igiua  Sion 
con  questo  monte  in  sulla  terra  stare 

sì  ch'amendue  hanno  un  solo  orizzón 
e  diversi  emisperi;  onde  la  strada, 
che  mal  non  seppe  carreggiar  Petón, 

vedrai  come  a  costai  convien  che  vada 

dall'un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco, 
se  lo  'ntel letto  tuo  ben  chiaro  bada.  » 

accompagna  il  Sole  fino  al  solstizio 
estivo  (cfr.  la  nota  al  v.  57),  andasse 
ora  insieme  coli  quello  specchio 
che  su  e  giù  ...  :  che  sale  e  di- 

scende dall'uno  all'altro  emisfero 
diffondendo  la  dovizia  della  sua 

luce;  col  sole  insomma,  il  quale 
sarà  detto  specchio,  perché  gli 
specchi  nel  ricevere  la  luce  «  di- 
vegnono  sì  rnggianti,  che  vincono 
l'armonia  de  l'occhio  e  non  si  la- 

sciano vedere  sanza  fatica  del 

viso»  (Conv.,  Ili  VII  4)  come  ac- 
cade del  sole.  64-65.  tu  ve 

(Iresti...:  se  dunque  il  Sole 
fosse  ora  in  Gemini,  se  fossimo 
l)iu  vicini  al  solstizio,  vedresti  il 
Zodiaco  rubecchio  :  la  parte 
rosseggiante  («rubiculus  »,  rubec- 

chio, da  «  rubeus  »)  la  parte,  cioè, 
dello  Zodiaco  dove  si  trova  il 

Sole,  rotiire  ancora  pili  stretto 
all'Orse:  ancor  piìi  vicino  alle 
costellazioni  settentrionali  delle 
due  Orse  ;  vedresti  insomma  il  8ole 
ancora  piti  verso  il  norrl,  e  quindi 
lo  avresti  anche  piò  decisamente 
a  sinistra.  66.  se  non  ascis- 

se ...  :  se,  cosa  impossibile,  non 
mutasse  stradii   al  suo  corso. 

68.    dentro    raccolto  :    racco- 
gliendoti   in    te    stesso.       68-75. 

imagina   Sion   con    questo... 
pensa  che  Gerusalemme  e  questo 
monte  stanno  sulla  terra  cosi,  si 
trovano  sulla  terra  in  tale  posizio- 

ne reciproca,  che  ambedue  hanno 
nn  solo  orizzonte  e  ciascun  luogo 
un  suo  emisfero;  pensa  cioè  che 
Gerusalemme  e  il  monte  del  Pur- 
giitorio  sono  luoghi  perfettamente 
antipodi  (cfr.  la  nota  a  II  1-9); 
e  allora  vedrai  che  la  strada  che 

Fetonte  mal  non  seppe  carreg- 

giar :  per  sua  disgrazia  non  sep- 
pe percoiaere  col  carro  del  Sole 

(ìtUusione  al  notissimo  mito  di 
Fetonte,  sul  quale  vedi  /«/.,  XVII 
107-108),  quella  strada,  cioè  For- 

bita apparente  del  sole,  l'eclit- 
tica, deve  stare  a  costui  :  al 

monte  del  Purgatorio,  dall'un 
dei  lati,  e  a  colui:  a  Gerusa- 

lemme, dall'altro  fianco.  Una 
condizione  necessaria  a  questa 
conclusione  è  però  taciuta  dal 
poeta:  la  postura  dei  luoghi  fuori 
dei  circoli  tropicali,  cioè  fuori 
della  zona  torrida.  70.  orizzòn  : 
forma  di  nominativo,  con  accento 
perfettamente  regolare  secondo  le 
norme  dell.a  grammatica  medie- 

vale ;  cosi  al  verso  72  :  «  Fet6u  ». 
75.  ben  chiaro.  . .  :  osserva  e  ve- 
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«  Certo,  maestro  mio,  »  diss'io  «  unquanco 
uon  vid'io  chiaro  sì,  com'io  disceruo 
là  dos^e  mio  ingegno  parea  manco, 

che  M  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 

che  si  chiama  Equatore  in  alcun'arte 
e  che  sempre  riman  tra  '1  sole  e  '1  verno, 

per  la  ragion  che  di^,  quinci  si  parte 
verso  setteutrion,  quanto  gli  Ebrei 
vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

Ma  se  a  te  piace,   volontier  saprei 

quanto  avemo  ad  andar;  che  '1  poggio  sale 
più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei.  » 

Ed  egli  a  me:  «Questa  montagna  è  tale, 

de  cLiaiamente.  76.  unquanco: 
ancor  mai.  77-78.  là  dove  ...  : 
in  una  parte,  iu  una  que.siioiie, 
cui  il  mio  ingegno  pareva  insuf- 

ficiente. 79.  che  '1  mezzo  cer- 
chio: che  cioè  il  circolo  mediano 

del  moto  supex'no  :  del  cielo  più 
alto  o  primo  mobile;  in  altre  pa- 

role il  circolo  massimo  al  cui 

piano  è  perpendicolare  l'asse  della 
sfera  celeste.  80.  in  alcun'arte: 
iu  astronomia.  81.  e  che  sem- 

pre rìman ...  :  è  notizia  di  astro- 
nomia elementare,  che  per  cau- 

sa dell'inclinazioue  dell'asse  ter- 
restre sul  piano  dell'eclittica  o, 

che  vale  lo  stesso,  per  causa 

dell'angolo  di  circa  23  gradi  che 
il  piano  dell'eclittica  fa  col  piano 
dell'equatore,  il  Sole  oscilla  fra 
i  due  tropici,  cioè  viene  a  tro- 

varsi, nel  corso  dell'anno,  per 
due  volte  allo  zenit  di  ciascuna 

f.eira  compresa  fra  i  tropici.  Per- 
ciò durante  l'autunno  e  l'inverno 

della  zona  temperata  boreale,  cioè 

tra  l'e(|UÌnozio  del  nostro  autunno 
e  l'equinozio  della  no.stra  prima- 

vera, il  oole  si  muove  in  gin  e  in 

su  fra  l'equatore  e  il  tropico  del 
Capricorno,  e    quindi    l'equatore 

rimane  tra  noi  che  abbiamo  inver- 
no (o  autunno),  e  il  sole;  mentre 

durante  l'inverno  (e  l'autunno) 
della  zona  temperata  australe,  per 

analoga,  ragione,  l'equatore  rima- 
ne, per  es.,  tra  il  Capo  di  Buona 

Speranza  o  la  Re{)ubblica  Argenti- 
na e  il  sole,  che  si  muove  sulla  zona 

torrida  boreale.  82.  per  la  ra- 

gion che  di':  cfr.  i  vv.  68-71. 
82-84.  quinci  :  di  qui,  da  questo 
monte,  si  parte  verso  setten- 
trion  :  rimane  tanto  lontano  verso 

nord,  quanto  gli  Ebrei  vedevan: 
quando  erano  ancora  nella  loro 

patria,  in  Palestina,  lui  :  l'equa 
tore,  verso  la  calda  parte  :  verso 
mezzodì.  Dunque  :  comprendo 

chiarissimamente  che  l'equatore 
è  egualmente  distante  da  Gerusa- 

lemme e  dal  monte  del  Purgatorio, 
essendo  questi  luoghi  antipodi. 

85-86.  Ma  se  a  te  piace  ...  : 
e  prima  aveva  chiesto  :  «  che  via 
faremo?»  (v.  36).  Sono  le  domande 

un  po'  imbaiazzatedi  chi  è  stanco 
e  vorrebbe  almeno  la  consolazione 

di  sapere  agevole  o  vicina  la  me- 
la. 86-87.  che  'l  poggio  ...  :  la 

mia  vista  non  arriva  sino  alla 
cima  del  monte;  cfr.  il  v.  40. 
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clie  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave; 

e  quant'uom  più  va  sn,  e  meu  fa  male. 
Però  quand'ella  ti  parrà  soave 

tanto,  ohe  su  andar  ti  fla  leggero 

com'a  seconda  giù  andar  per  nave, 
allor  sarai  al  fin  d'esto  sentero; 

quivi  di  riposar  l'affanno  aspetta. 
Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero.  » 

E    com'egli  ebbe  sua  parola  detta, 
una  voce  di  presso  sonò  :  «  Forse 
ohe  di  sedere  in  pria  avrai  distretta  1  » 

Al  suou  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 
e  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone, 

del  qual  né  io  né  ei  prima  s'accorse. 
Là  ci  traemmo;  ed  ivi  erau  persone 

che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso, 
come  l'uom  per  negghieiiza  a  star  si  pone. 

89.  al  cominciar...:  al  princi- 
pio, a  partir  dalla  base,  cioè  per 

chi  ne  imprenda  la  salita,  è  fatico- 

sa,. 90.  quant'uom  più...:  quanto 
più  8Ì  va  su,  tanto  meno  riesce 
faticosa.  91.  Però:  perciò. 
soave:  dolce,  dilettevole  a  salire. 
92-93.  tanto  che  su  andar  ...  : 
due  versi  la  cui  costruzione,  per 
cosi  dire,  alterna,  pr<iduce  un  mi 
labile  effetto  di  espressione.  Iden- 

tica in  entrambi  l'accentuazione 

(1,  4,  6,  8,  10),  ma  l'uno  endeca- 
sillabo a  maiore  avendo  la  pausa 

dopo  la  sesta  sillaba,  e  l'altro  a 
minore  avendola  dopo  la  quinta  ; 

enei  primo  l'iato  di  «su  andar» 
nel  primo  emistichio,  nel  secon- 

do l'iato  di  «gió  andar»  nel  se- 
condo :  uu  calmo  e  scorrevole 

bilanciarsi  di  ritmi.  95.  l'af- 
fanno :  l'ansia  del  salire,  la  «  lena 

affannata»  di  In/.,  I  22.  96. 
Pili  non  rispondo,  e...:  è  ben 
chiaro  che  la  natura  della  mon- 

tagna enunciata  da    V.    nei    vv. 

88-90,  simboleggia  il  perfeziona- 
mento morale  dell'anima,  tanto 

pili  agevole  quanto  più  nell'anima 
prende  radice  l'abito  delle  buone 
operazioni.  Questo  sa  Virgilio  e 

afferma  sotto  il  velo  dell'allego- 
ria; altro  non  può  aggiungere 

(«più  non  rispondo»),  perché  di 
là  dalla  cima  del  Purgatorio,  fuo- 

ri del  mondo  della  natura,  la  ra- 
gione non  basta  a  discernere  il 

vero 
99.  distretta  :  bisogno.  100. 

si  torse  :  è  nn  volgersi  ener- 
gico, qual  succede  naturalmen- 

te a  una  inaspettata  impressio 
ne.  101.  a  mancina:  il  petro- 

ne e  le  anime  dei  pigri  sono 

a  sinistra  dei  poeti,  appunto  co- 

me il  sole  (v.  57);  oud'è  che  i 
l)igri  non  posnoiio  vedere  l'ombra di  Diinte.  La  vedranno  poi,  quan 
do  D.  si  sarà  allontanato  da  loro, 

e  si  meraviglieranno  dc/lla  pre- 
senza d'un  vivo  (V,  1-6).  105. 

come  l'uom.  ..:  nell'atteggiamen- 
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E  un  di  lor,  che  mi  sembiava  lasso, 
sedeva  e  abbracciava  le  ginocchia, 
tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso. 

«  O  dolce  seguor  mio,  »   diss'io  «  ado(;chia 
colui  che  mostra   sé  più  negligente 
che  se  pigrizia  fosse  sua  scrocchia.  » 

Allor  si  volse  a  noi,  e  puose  mente, 

movendo  il  viso  pur  su  pei-  la  coscia, 
e  disse:   «Or  va  tu  au,  che  se'  valente!» 

Conobbi  allor  chi  eraj  e  quella  angoscia 

che  m'avacciava   un  poco  ancor  la  lena, 

non  m'impedì  l'andare  a  lui;  e  poscia 
ch'a  lui  fu'  giunto,  alzò  la  testa  a  pena, 

dicendo:   «Hai  ben  veduto  come  il  sole 

dall'omero  sinistro  il  carro  mena?» 
Gli  atti  suoi  pigri  e  le  corte  parole 

mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso  ; 
poi  cominciai:  «  Belacqua,  a  me  non  dole 

di  te  omai:   ma  dimmi:  perché  assiso 

to  di  chi  sta  fermo  (iu  varia  po- 
sizione) per  negligenza,  per  pi- 
grizia, nou  per  stanchezza. 

lu6.  che  mi  sembiava  lasso  : 

cLe  aveva  l'apparenza  di  persona 
stanca;  ma  iu  realtà  era  anche 
lui  un  pigrone.  1U8.  tenendo 
il  ...  :  coule  è  pigro  esso  stesso 
questo  verso!  111.  serocchia: 
sorella.  Belacqua  pare  fratello 

della  pigrizia:  l'espressione,  eth- 
cacissima,  s'illumina  di  buon  umo- 

re anche  per  l'energia  maliziosa 
<lell'«adocchia»,  chela  introduce, 
112-14.  Allor  si  volse  ...  :  quale 
|>igra  lentezza  iu  questi  atti  di 
Belacqua!  tale  che  il  pellegrino 
può  osservare  il  risalire  del  viso  : 
dello  sguardo,  lungo  la  cosciii,  a 
cbe  si  riduce  il  volgersi  di  Bo- 
lacqua  verso  i  sopravvenuti;  e  la 
singohire  os.^iervaziouc  e  impres- 

sione si   riflette  nella  lentezza  fa- 

ticosa del  V.  113.       115-16.  quel- 

i'angosiiia  che  m'avacciava.  .  .  : 
quell'aftauno  che  ancora  mi  af- 

frettava un  poco  il  respiro.  118. 

alzò  la  testa  a  pena:  finalmen- 
te! prima  (vv.  112-13)  la  aveva 

soltanto  volta  verso  i  sopravvenu- 
ti, tenendola  fra  le  ginocchia. 

119-20.  «  Hai  ben  veduto  »  :  co- 
me le  nozioni  date  da  V.  a  Dante 

circa  la  natura  del  monte  (vv. 

98-99),  cosi  Belacqua  ha  udito  le 
spiegazioni  intorno  alla  posizione 
del  sole,  che  menava  il  carro  : 

saliva  nel  cielo,  dall'omero  sini- 
stro :  percorrendo  un  arco  che 

restava  a  sinistra  dei  due  poeti, 
volti  a  levante.  Perché  Bebicqua 
berteggi  la  curiosità  di  Dante,  è 
detto  nel   proemio. 

121.  le  corte  parol»^:  <|ui'l  suo 
parlare   breve    e   come  a  scatti. 
1 23  24.  a  me  non  (Iole  di  te  (unai  : 
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quiritto  se'  f  Attentli  tu  iscorta, 
()  pur  lo  modo  usato  t'ha  ripriso  ?  » 

Ed  egli  :  «  O  frate,  l'andar  su  che  porta  ? 
che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
l'angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 

Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m^aggiri 
di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 

perch'io  indugiai  al  fine  1  buon  sospiri, 
se  orazione  in  prima  non  m'aita 

che  surga  su  di  cuor  che  in  grazia  viva: 

l'altra  che  vai,  che  'n  ciel  non  è  udita  ?  » 
.E  già  '1  poeta  innanzi  mi  saliva, 

e  dicea:  «Vienne  omai  :  vedi  ch'è  tocco 
meridiau  dal  sole  ed  alla  riva 

cuopre  la  notte  già  col  pie  Morrocco.  » 

perché  lo  vede  iu  luogo  di  sal- 
vezza. 125.  quiritto  :  quiritta, 

appunto  qui  attendi  tu  iscor- 
ta: attendi  qualcuno  che  ti  gui- 

di su  ?  126.  o  pur  lo  modo.. .  : 
o  ti  ha  ripreso  la  tua  vecchia 
abitudine  di  pigrizia?  127.  O 
frate  :  sulle  labbra  di  Belacqua, 
questo  vocativo  implica,  io  pen- 

so, la  credenza  in  una  comunan- 
za di  condizione;  quasi  egli  dica: 

«o  collega».  che  porta?:  che 
giova,  a  che  serve?  128-29.  che 
non  mi  lascerebbe ...  :  perché 

l'angelo  che  sta  sulla  porta  del 
Purgatorio,  non  mi  ammetterebbe 

al  martirio  dell'espiazione.  Ma  si 
noti  il  soffio  di  malinconia  che 

alita,  per  non  so  quale  misteriosa 
suggestione,  su  questi  due  ver- 

si. 130-31.  Prima  convien...  : 

prima  che  l'angelo  mi  lasci  «ire 
a'  martiri  »,  bisogna  che  il  cielo 
m'aggiri  :  giri  intorno  a  me,  qui 
fuori  dell  il  porta  del  Purgatorio, 
tanno  quanto  mi  girò  intorno  in 

vita,  cioè  bisogna  ohe  paesino  tan- 

ti anni  quanti  io  vissi.  132.  i 

buon  sospiri:  i  sospiri  del  pen- 
timento. 133.  non  m'aita  :  non 

mi  abbrevia  il  tempo  stabilito  alla 

mia  dimora  nell'Antipurgatorio. 
135.  l'altra  che  vai ...  :  ad  aiu- 

tai (-i  non  vale  l'altra  orazione  : 
la  preghiera  di  obi  non  sia  in 
grazia  di  Dio,  la  quale  non  è  ascol- 

tata in  cielo.  137-39.  vedi  ch'è 
tocco  meridian  ...  :  vedi  che  il 
sole  è  sul  meridiano  ;  vedi  che  è 
mezzogiorno  e  che  alla  riva  : 

sulla  riva  dell'Oceano,  all'estre- 
mità della  terra  abitata,  la  not- 

te, anche  qui  personificata  come 
in  Purg.,  II  4-6,  cuopre  già  col 
pie  Morrocco  :  diffonde  già  le 
sue  tenebre -sul  Marocco;  è  not- 

te su  tutto  l'emisfero  che  culmi- 
na in  Gerusalemme  e  si  stende 

dal  Marocco  alle  foci  del  Gange. 
Sono  dunque  passate  pid  che  due 
oro  e  mezzo  da  quando  le  anime 
dei  contumaci  avevano  indicato 

ai  poeti  «la  calla»  per  salire 
all'Antipurgatorio   (vv.   15-18). 



CANTO  QUINTO. 

Con  nn  brusco  «  Vieuue  .nuai  »,  Virgilio  aveva  interrotto  la 

conversazione  avviata  dal  discepolo  con  Belacqna,  e  s'era  rimesso 
in  cammino.  Tuttavia  Dante  nell'andare  sembra  distrarsi  dietro 

ai  mormorii  di  meraviglia  di  quel  gruppo  d'anime,  accortesi 
soltanto  allora  dell'ombra  clie  il  vivo  proietta  sul  terreno.  E  il 
maestro,  quasi  impazientito,  ripete  il  comando  (v.  J3)  lincalzan- 

dolo  d'un  vivace  rimprovero  (vv.  10-12)  e  d'una  sdegnosa  esor- 
tazione, che  l'agiotiata,  si  risolve  in  «luest'alto  e  solenne  am- 

monimento: «Non  distraetevi  mai,  o  uomini,  dalla  meta  del  vostro 
volere,  ina  perseguitela  con  isforzo  gagliardo,  assiduo,  coerente  ». 

A  tale  ammonimento  tutto  s'appunta  l'esordio  del  canto,  né 
altro  officio  che  di  prepararne  l'occasione,  hanno  il  trito  motivo 
dell'ombra  (già  lo  incontrammo  due  altre  volte,  III  19  e  88,  e 
lo  ritroverenìo  una  quarta  fra  poco,  V  25)  e  la  ripetizione  del 
comando:  «  Vien  dietro  a  ute  ».  Piccolo  fallo,  la  distrazione  di 

Dante  ;  ma  qui,  nel  Purgatorio,  dove  lo  stato  dell'anima  dev'es- 
sere ed  è  un  tendere  risoluto  ed  energico  verso  la  perfezione 

morale  (vedi  il  proemio  al  primo  canto),  ogni  pur  lieve  allen- 
tamento di  quella  tensione  è  sentito  come  una  colpa,  della  quale 

il  rimorso  può  ben  esseie  nell'arte  l'alta  e  solenne  enunciazione 
d'una  dottrina  di  multiforme  verità  e  di  significato  profondo  ; 
anzi  è  natniaìe  che  sia,  dacché  la  poetica  creazione  dei  neghittosi 
ci   ha   messi   in  un    pericoloso   ambiente  di    rilassatezza  morale. 

Nella  p<»ssenle  fantasia  ilantesca,  tutto  il  fervore  di  pensiero 
e  tutta  la  commozione  d'aflEetto  in  cui  s'esalta  il  senso  della 
libertà  morale,  sono  per  antitesi  quella  creazione,  culminante 

nell'ironioo-elegiaco  Belacqua.  Ma  la  forma  non  esaurisce  il  mo 
mento  spirituale  del  poeta  se  non  con  questo  esordio  di  canto, 
Btrettaniente   legato  al   canto    [)recedente,    e    fatto   ad    esprimere 
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una  concezione  di  energica  fissità  morale,  che  nasce  in  opposi- 
zione al  fatalistico  oziare  dei  neghittosi.  E  poiclié  in  quella  vasta 

ed  elevata  concezione  è  insito  il  senso  e  l'junore  della  1  ibe  rtà, 
cioè,  come  ben  sappiamo,  del  divino  misteriosamente  unito 

all'umano  (cfr.  V Introduzione,  §  4,  a  pag.  15  del  primo  volume), 
la  figurazione  morale  dei  due  pellegrini  che  ne  risulta^  mentre 
di  nuovo  purifica  e  sublima  la  serena  umanità  del  Ftngatoiio, 
si  armonizza  ancora  una  volta  (cfr.,  per  es.^  la  chiusa  del  proemio 
al  secondo  canto)  con  la  figurazione  delle  ombre,  bramose  di 
liberarsi  dalle  ultime  tracce  della  colpa  e  accorate  dal  desi- 

derio della   V  isi  o  n  e  d  i  D  io. 

Da  questo  desiderio  scaturisce  in  generale  la  malinconica 
poesia  di  tutte  le  ombre  doloranti  lungo  gli  scaglioni  della  sacra 

montagna,  e  di  Belacqua  stesso,  come  s'è  detto.  Ma  più  ango- 
scioso che  in  ogni  altra  anima  di  Purgatorio,  il  desiderio  della 

visione  di  Dio  è  nei  finiti  di  morte  violenta,  che  usciti 
di  (piesto  mondo  perché  li  travolse  la  bufera  degli  odi,  delle 
vendette  e  delle  lotte  sanguinose,  anelano  più  intensamente  al- 

l'eterna pace.  Codesto  anelito  s'iinnuncia  pietosamente  già  nel 
lugubre  canto  del  Miserere  (v.  24)  ;  indi  prorompe  quasi  in)pe- 
tuoso  nei  precipite  accalcarsi  delle  ombre  intorno  a  quel  vivo, 

nella  preghiera  che  gli  rivolgono,  nell'affannosa  angustia  delle 
domande:  «Deh  perché  vai?  deh  perciié  non  t'arresti?»;  e  di 
nuovo  urge  le  anime  al  itrincipio  del  sesto  canto  (vv.  26-27) 
quando  esse  s'aflfoltnno  ancora  intorno  al  viatore  per  pregare 
«pur  ch'altri  preghi,  si  che  s'avacci  lor  divenir  sante  »,  Né 
solamente  per  questo  più  intenso  fervore  di  desiderio,  la  comune 
anima  della  schiera  s'individua  fra  le  anime  comuni  delle  altre 
folle;  bensì  anche  perché  nella  rappresentazione  degli  uccisi 

«lell'Aiitipurgatorio  nuove  vene  di  poesia  fluiscono  dal  ricord(» 
della  tragica  fine  e  dalla  rassegnata  placidezza  di  chi,  vittima 
della  violenza,  pur  ha  perdonato  e  guarda  al  nostro  mondo 
cruento  da  un  mondo  di  pace,  di  giustizia,  di  misericordia,  di 
sicure  speranze. 

Or  della  varia  e  complessa  poesia  di  questa  seconda  schiera 
di  tardipentiti  tutto  il  canto  è  perfuso,  nei  ritmi,  nelle  cadenze, 

nelle  impalpabili  suggestioni  ;  ma  essa  spira  come  da  nucleo  cen- 
trale dal  grido  collettivo:  «  Noi  fummo  tutti  già.  .  .  »  (vv.  52-57), 

e  si  forma  stupendamente  in  lievi  immagini  individuali,  quando, 

una  dopo  l'altra,  entrano  in  scena  le  tre  anime  che  sur  uno  sfon- 
do, adombrato  in  quel  grido,  di  Grazia,  di  pentimento,  di  per- 

dono e  di  sospiro  al  cielo,  rispettivamente  impersonano  la  trage- 
dia della  vita  politica,  l'epopea  tragica  e  la  tiagedia  della  vita 

domestica:  Jacopo  del  Cassero,  Buonconte  di  Moiitefeltro,  la  Pia 



CANTO    QUINTO  61 

JMes.ser  Jacopo  (1«  1  Cai^seio,  (li  antica  e  nobilissima  stirpe 
fanese,  forse  non  fa  ignoto  a  Dante  personalmente,  essendo  stato 
con  lii  sua  masnada  tra  gli  accorsi  a  Firenze,  quando  nel  1288 

la  città  guelfa  fece  la  prima  grossa  levata  d'armi  contro  Arezzo 
ghibellina.  Podestà  di  Bologna  nel  1296.  egli  tenne  testa  fiera- 

mente agli  ambiziosi  disegni  del  marchese  Azzo  Vili  d'Este, 
che  dalla  sua  Ferrara  allungava  i  cupidi  artigli  sul  Co- 

mune finitimo.  Per  ([uesto  e,  dicono  antichi  commentatori  del 

poema,  per  i  motti  ingiuriosi  onde  andava  infamando  l'Estense, 
se  ne  attirò  l'odio  e  la  collera,  e  ne  sperimentò  la  vendetta. 
Essendo  stato  chiamato  alla  podesteria  di  Milano,  Jacopo 
per  evitare  i  domini  del  suo  nemico  si  recò  da  Fano  a 

Venezia  per  nave  ;  e  di  là  s'era  incamminato  verso  Lombar<lia, 
quand'ecco  presso  la  terricciuola  di  Oriago  sulle  rive  della 
Brenta  in  quel  di  Padova,  sbucar  fuori  sicai  i  appostati,  inse- 

guirlo fuggente,  raggiungerlo  impigliato  nei  canneti  e  nei  pan- 
tani,  trafiggerlo.  Ciò  fu   nel   1298. 

Non  occorre  che  il  fanese  si  nomini  a  Dante  ;  tanto  il  suo 

caso  terribile  è  famoso  fra  i  contemporanei.  Mii  egli  fa  i  nomi 
dei  luoghi  della  sua  uiorte^  piccoli  nomi,  la  Mira,  Oriago,  che 

danno  al  racconto  non  30  quale  intiniità  tragica.  A  lui  sta  sem- 
pre dinatizi  il  paesaggio  dove  lo  colse  inaspettato  il  tradimento 

e  su  cui  si  annebbiarono  e  8j)ensero  i  suoi  occhi  mortali:  la  di- 
stesa squallida  della  bassa  piiinura  veneta,  il  palude  caliginoso, 

la  biiighiera  insidiosa;  e  là  egli  si  vede  tuttora,  immerso  nelh» 
pozza  del  suo  sangue.  Cosi  in  una  rappresentazione  foscainente 

pittoresca  della  fuga  disgraziata  e  delia  morte  tragica  (vv.  71-84) 

si  risolve  ed  esaurisce  quel  misurato  rancore  verso  l'Estens»', 
che  nonostante  il  perdono,  concesso  notto  i  colpi  degli  assassini,  era 

dianzi  trapelato  dallo  scatto:  «Quel  da  Esti  il  fé'  far»,  singo- 
larmente affine,  nella  genesi  psicologica  e  nel  tono,  a  quello  di 

Manfredi  :  «  Per  lor  maladizion  ...  ».  Anche  se  l'origine  remota 
delle  due  evocazioni  fantastiche  possa  essere  rispettivamente  lo 

sdegno  del  Poeta  contro  l'abuso  delle  armi  spirituali  e  la  sua 
avverKioTie  agli  Estensi,  più  volte,  tra  la  Oommedia  e  le  opere 
minori,  vituperati  (/«/ ,  XII  100  sgg.  ;  XVIII  40  sgg.  ;  De  vuUj. 
eloq.,  1  XII  5),  codesti  scatti  sono  neces.sità  di  quelle  anime; 
nelle  quali  alcunché  di  terreno  sopravvive  di  là  <lal  pentimento 
e  dal  perdono  :  una  tenerezza  pietosa  per  la  sua  bella  figlia  nel 
princi[ie  svevo,  un  nostalgico  amore  delia  sua  Marca  e  della  sua 

Fano  e  un  sommesso  rimpianto  del  mondo  di  (jua  «dove  si  spi- 
ra »,   nella  vittima  della   vendetta    estense. 

Dalla  visione  di  ijiiei  cadavere  crivellato  di  profonde  ferite 

e  giacente  in   mezzo  a   un   rosso   lago  di  sangue,  ci  distrae  d'im- 
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piovviso  la  voce  d'nn  altro  spirito,  che  invocando  pietà  di  suf- 
fragi, fa  con  un  energico  distacco,  che  torna  a  collegamento  di 

efondi,  risonar  novameute  il  motivo  di  malinconia,  fondamentale 
di  questi  canti  (vv.  85  egg.).  Egli  è  Buonconte  da  Montefeltro, 
figliuolo  di  quel  Guido  che  nella  bolgia  dei  consigliatori  di  frode 
consacra  a  gloriosa  infamia  «  la  superba  febbre  »  di  dominio  di 
papa  Bonifacio  (in/.,  XXVII  85  sgg).  Buonconte  diede  il  brac- 

cio a  quelle  guerre  di  Toscana,  cui  si  mescolò,  come  s'è  detto, 
anche  il  Del  Cassero;  ma  mentre  questi  fu  tra  gli  accorsi  in 

favore  di  Firenze  guelfa,  quegli  sostenne  validamente,  com'era 
tradizione  di  sua  famiglia,  la  parte  ghibellina  :  in  Arezzo,  dove 
nel  1287  cooperò  alla  cacciata  dei  Guelfi;  alla  Pieve  del  Toppo, 

dove  l'anno  seguente  comandò  le  schiere  aretine  vincitrici  dei 
Senesi  (cfr.  Inf.,  XIII  121);  a  Campaldino  infine,  dove  l'il 
giugno  del  1289  fu  il  trionfo  del  guelfismo  toscano,  ed  egli, 
Buonconte,  gittatosi  dove  più  folta  era  la  mischia,  scomparve 
nella  morte  eroica,  nove  anni  prima  che  il  padre  ruinasse  giù 
tra  «  i  rei  del  foco  furo  ». 

Lo  spirito  pronuncia  il  suo  nome  orgogliosamente,  disten- 
dendolo per  tutta  l'ampiezza  di  un  verso  (v.  88).  Sennonché  l'or- 

goglio del  passato,  residuo  di  viva  umanità,  si  smorza  nelhi 
vergogna  (v.  90)  che  là,  fra  compagni  più  fortunati,  Buonconte 
prova  perché  i  congiunti  superstiti  non  si  curano  di  pregare  per 
lui.  Pur  nella  memoria  di  Dante  il  nome  del  «  savio  capi- 

tano di  guerra»  che  le  schiere  fiorentine  si  trovarono  a  fronte 
nel  piano  di  Campaldino  insieme  col  fiore  dei  Ghibellini  di  To- 

scana, della  Marca  e  di  Romagna,  grandeggia  associato  al  ri- 
cordo cittadino  della  vittoria  guelfa  e  al  ricordo  personale  della 

sua  partecipazione  alla  giornata  gloriosa.  E  il  nome  e  i  ricordi 
aprono  le  labbra  al  pellegrino,  che  muto  aveva  ascoltato  il  rac- 

conto di  Jacopo  del  Cassero:  «  Qnal  forza  o  qual  ventura  ti  tra- 
viò si  fuor  di  Campaldino  ...  ». 
Evidentemente  la  figura  di  Buonconte  esce  alle  pendici  del- 

l'Antipurgatorio da  quei  ricordi  ;  ma  l'origine  ai  tistica  dell'episo- 
dio è  nell'episodio  di  Guido,  che  compie  questo  e  lo  illustra,  e  ne 

è  a  sua  volta  compiuto  e  illustrato.  Guido,  dal  pontefice  sacrilego 
assolto  del  peccato  non  ancora  commesso,  è  dannato  dal  Cielo  ; 
epperò  il  figliuolo,  morto  senza  assoluzione  di  prete,  ma  pen- 

tito e  invocando  la  Vergine,  è  salvo.  San  Francesco,  fidente 
nella  parola  del  «  gran  prete  »,  viene  a  prender  l'aninia  di  Guido, 
ma  se  ne  torna  a  mani  vuote  e  canzonato  dalla  logica  del  «  nero 
cherubino»;  eppeiò  «  l'angel  di  Dio»  si  porta  in  cielo  l'anima 
<li  Buonconte,  che  una  lagrima  di  pentimento  sincero  sottrae  al 
demonio   venuto  a  gheiinirla.  Guido  svela  a  Dante  il  suo  segreto, 
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perché  credendo  di  pallaio  ad  un  iiioit.o,  non  teme  lo  si  risappia 

tra  i  vivi  {^nf.,  XXVII  61-66)  ;  Buonconte  il  suo,  perché  vuole 
che  quel' vivo  lo  ridica  tra  i  vivi  (v.  103)  e  gliene  venga  mercè 
di  suffragi.  Tutto  nei  due  episodi  si  corrisponde  e  collega  in 

«un'intima  unità  di  contrapposizioni»,  che  approfondisce  per 
virtù  d'arte  il  significato  politico-religioso  d'entrambi. 

Il  mesto  accoramento  per  l'incuria  dei  sopravvissuti  (vv. 
85-90)  e  la  piamente  sospirata  narrazione  degl'istanti  estremi 
(vv.  100-102)  conferiscono  un  carattere  di  mitezza  allo  spirito 
di  quel  guerriero  e  capoparte,  ormai  dimentico  delle  ire  e  degli 
odi  terreni.  Divenuto  un  sereno  personaggio  elegiaco,  egli  è  ri- 

posto nella  luce  epica  della  sua  vita  terrena  dai  fatti  e  dalle 
cose  :  dalla  battaglia  che  romoreggia  nel  fondo  e  dal  grandioso 
spettacolo  della  tempesta,  che  lo  spirito  infernale  scatena  per 

vendicare  sul  corpo  la  perdita  dell'anima  di  quel  caduto. 
Oh  come  s'apre  e  dolce  e  quota  e  pia  la  vallata  del  Casen- 

tino^ dob)ro8a  alla  memoria  di  maestro  Adamo  (tnf.,  XXX  64-69), 
nella  descrizione  che  inizia  la- risposta  di  Buonconte!  Ma  tosto 

vi  si  diffonde  un'eco  guerriera  d'epopea,  clie  muore  nella  ma- 
linconia d'una  prece  di  moribondo.  Una  terzina,  breve  ma  ener- 

gico e  pittoresco  giro  d'immagini,  ci  mette  innanzi  Buonconte, 
che  ferito  alla  gola  e  uccisogli  sotto  il  cavallo,  s'allontana  a 
piedi  dal  campo  della  mischia,  e  la  lunga  traccia  di  sangue  che 
segna  sul  piano  verde  il  suo  cammino  sino  al  confluente  del- 
l'Archiano  nell'Arno,  Quivi  i  giorni  terreni  del  guerriero  fini- 

scono nella  morte  devota,  e  l'anima  che  parla,  rinnova  e  ferma 
in  un  verso  stupendo  di  poesia  (v.  102)  l'impressione  del  mo- 

mento in  cui  abbandonò    solo    sul    greto   il    corpo   sanguinante. 

Poi  la  vista  spazia  su  tutta  l'ampiezza  della  vallata,  dal  giogo 
li!  Pratomagno,  che  la  limita  a  sudovest  separandola  dal  Valdarno 
superiore,  alla  catena  appenninica,  «  il  gran  giogo»,  che  la  divide 
a  nordest  dalla  Romagna  e  dalla  valle  Tiberina  (vv.  115-17). 
Ivi  è  dapprima  tutto  un  grigiore  di  nebbia  e  un  addensarsi 

fosco  di  nuvole  nell'ombra  della  sera  j  poi  l'impeto  scrosciante 
del  nubifragio  e  dei  torrenti  rigonfi.  Ed  è  cosi  intensa  e  viva 

nella  fantasia  del  Poeta  l'immagine  livida  della  bufera,  che  di 
questa  pare  si  ripercuota  il  fragore,  misto  al  fragore  della  bat- 

taglia, nei  versi  spogli  di  colori,  ma  gagliardi  di  accenti  e  di 

risonanze  (vv.  119-23).  Causa  e  centro  <li  tanto  scompiglio  di 
terra  e  di  cielo  è  quel  misero  corpo  che  la  furia  dell'acque  trova 
irrigidito,  in  atteggiamento  religioso,  là  sulla  foce  dell'Archiano, 
e  sospinge  nell'Arno  e  travolge  sciogliendogli  sul  petto  la  croce 
delle  braccia,  come  a  far  segno  dello  spirito  d'Inferno  che  quella 
furia  ha  suscitato.  L'anima  narra  con  accento  di    pietà  co<lesto 
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Btiazio,  e  da  ultimo  ricoufondt'iMloei  fraiernamente  col  corpo  che 
fu  suo  («  Voltommi  ecc.  »),  suggella  il  racconto  con  un  verso 
che  al  pilli  di  quello  che  chiude  il  racconto  di  Ulisse  (Inf., 

XXVI  142),  ha  la  gravità  funerea  d'un  epitafìo  :  «  Poi  di  sua 
preda  mi   coperse  e  cinse  ». 

Con  bell'eflfetto  di  contrasto  —  qualche  volta  convien  notare 
nell'arte  dantesca  anche  questi  pregi  d'ordine  inferiore  —  al 
nostro  orecchio,  intronato  dal  frastuono  della  battaglia  e  della 

tempesta,  suona  d'un  subito  (v.  130)  una  gentil  voce  di  donna, 
e  pochi  accenni  fugaci  e  indeterminati  adombrano  il  mistero 
d'un  dramma  d'amore  e  morte.  Secondo  la  testimonianza  di 
molti  conunentatori  antichi,  indirettamente  avvalorata  da  qual- 

che documento,  Pia  della  nobile  famiglia  senese  dei  Tolomei 
andò  sposa  a  Nello  dei  Pannocchiesclii,  signore  del  castello  della 
Pietra  in  Maremma,  e  da  lui  fu  fatta  uccidere,  forse  nel  1297, 

o  per  sospetto  d'infedeltà  o  per  desiderio  di  passare  a  nuove 
nozze  con  la  contessa  Margherita  degli  Aldobrandeschi,  vedova 
del  dantesco  Guido  di  Monforte  (luf.,  XII  119-20).  Ma  quali 
che  siano  state  le  sue  vicende  nella  realtà  della  storia,  ella  vive, 

ne'  sei  versi  che  Dante  le  ha  consacrato,  una  vita  cosi  pregna 
di  poesia,  che  ne  nacque  e  ne  ebbe  alimento  nei  secoli  una  mesta 

leggenda  d'amore. 
Anima  8(|uÌ8Ìtamente  donnesca,  la  Pia,  prima  che  di  sé,  si 

mostra  sollecita  di  quel  vivo  e  del  suo  riposo  dopo  il  lungo  cam- 
mino, e  con  delicato  riserbo  nuU'altro  gli  chiede  che  di  «  ricor- 

darsi »  di  lei.  Il  verso  «  Ricorditi  di  me  che  son  la  Pia»  raduna 
e  concentra  nella  sua  dolce  armonia  e  nel  dolce  nome  familiar- 

mente proferito,  tutta  l'efìScacia  poetica  dell'episodio  mirabile. 
Perita  di  morte  subita  e  violenta,  e  peccatrice  (forse  d'amore) 
inaino  all'ultiin'ora,  ella  è  una  creatura  lirica  di  perdono  e  di 
pentimento.  Nel  mistero  della  frase  dolorosa  «  Salsi  colui  ...  », 
<love  un  tragico  «  poi  »  si  contrappone  inespresso  al  «  pria  »  del 
V.  135,  e  nel  ricordo,  cosi  ricco  di  particolari,  epperò  cosi 

drammatico,  della  cerimonia  nuziale,  ansima  profonda  l'angoscia 
per  la  crudeltà  di  colui  che  l'ha  uccisa,  legittima  moglie,  senza 
neppure  lasciarle  il  tempo  di  pentirsi  de'  suoi  falli.  Ma  nell'an- 

goscia s'insinua  un  senso  stanco  di  rassegnata  dedizione  al  destino, 
e  sull'angoscia  prevale  serenatore  il  perdono  cli'ella  ha  concesso  a 
quel  crudele,  nell'istante  stesso  che  il  Cielo  le  largiva  la  grazia 
del  pentimento.  Nei  pochi  versi  della  donna  senese,  dove  più 

che  le  immagini  dominano  le  suggestioni,  l'espressività  della 
poesia  pare  confondersi  coll'espressività,  possente  ma  indefinita, 
della  musica,  e  al  chiudersi  del  canto  la  soave  nota  elegiaca  di 

quell'aereo  discorso  continua  a  vibrare  nell'anima  commossa  del 
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lettore,  mentre  la  Pia  e  i  due  spiriti  che  banno  parlato  prima 
di  lei  scompaiono  nella  folla,  che  ancora  sul  principio  del  cauto 

sesto   (vv.   1-27)  s'accalca  intorno  al  poeta. 
Anche  la  rappresentazione  di  questo  gruppo  d'anime,  come 

la  rappreoen (azione  di  tutti  gli  altri  gruppi  che  Dante  incontra 

sulla  spiaggia  o  nell'Antipurgatorio,  si  protende  dall'uno  nel- 
l'altro canto  con  una  specie  di  enjambemeut,  che  pare  far  segno 

dell'unità  complessiva  di  tutta  quella  regione  del  monte.  E  la 
narrazione  interrottasi  nel  lirismo  patetico  della  Pia,  riprende 
in  tono  amabilmente  couversativo,  con  un  quadietto  di  vita  e 
di  costume  medievali,  nel  cui  realismo  trapela  una  certa  ten- 

denza alla  gaiezza  ;  dacché  la  figurazione  del  vincitore  al  gioco 
della  zara,  circondato  e  stretto  da  gente  che  gli  si  raccomanda 
insistente  e  tumultuosa,  e  da  cui  egli  si  difende  ascoltando  e 

dando  qualcosetta  a  taluno,  colora  d'una  tinta  leggermente 
comica  la  situazione,  lumeggiata  dalla  similitudine,  del  pellegrino 
stipato  in  una  folla  che  chiede  carità  di  cristiani  snffriigi.  Dopo 
la  tensione  fantastica  del  canto  quinto,  lo  spirito  del  poeta  si 
distende  in  un  atteggiamento  naturale  di  spigliatezza  e  di  briosa 
serenità.  Lo  stesso  breve  intermezzo  teologico  che  segue  (vv. 
28-48),  par  fatto  apposta  perché  il  ricordo  di  Beatrice  susciti 
il  giocondo  proposito  del  poeta  di  affrettarsi  su  per  l'erta  del 
monte  (vv.  49-51).  Ma  qui  si  sente  pure  rinvigorirsi  quell'aspi- 

razione al  perfezionamento  morate,  che  nel  Purgatorio  è  sempre 
lo  stato  profondo  dello  spirito  del  Poeta,  e  che  in  sul  principio 
del  quinto  canto  una  solenne  ammonizione  aveva  espresso  in 
forma  diretta  ;  onde  non  è  meraviglia  che  poco  dopo,  il  senti- 

mento del  dovere,  che  si  specificherà  nel  dovere  verso  la  patria, 
balzi  ancora  una  volta  in  una  grande  immagine  di  poesia  : 
Sordello. 

Io  era  già  da  quell'ombre  partito, 
e  seguitava  l'orine  del  mio  duca, 
quando  diretro  a  me,  drizzando  il  dito, 

4  una  gridò  :  «  Ve'  che  non  par  che  luca 
lo  raggio  da  sinistra  a  quel   di  sotto, 

3.    drizzando    il    dito  :    i»un-  di  colui  che  nel  salire  sta  più  in 
taiido  il  dito  verso  di  me  in  H«gno  basso  (cfr.  IV  136),  cioè  di  Dante, 
di  meraviglia.       4-5.  non  p. ir  che  ohe  avendo  la  faccia  volta  verso 
luca:  che  splenda,  lo   raggio  del  il  monte,  cioè  verso    ponente,  si 

sole,   da   sinistra.  .  .  :  a  sinistra  trova  ad  avere  l'ombra  sua  a  si- 

Dantb,  Divina  Commedia,  li.  6 
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e  come  vivo  par  obe  si  conduca  !  » 
Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

e  vidile  guardar  per  maravigliii 

pur  me,  pnr  me,  e  ̂ 1  lume  eli  era  rotto. 
«  Perché  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia  » 

disse  '1  miies.ro,  «che  l'andare  allenti? 
che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  ? 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti: 
sta  come  torre  ferma  che  non  crolla 

giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti; 
che  sempre  l'uomo  in  cui  peusier  r;impolla 

sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno, 

perché  la  foga  l'un  dell'altro  iusolla.  » 

nietra  (cfr.  IV  52-57,  dove  invece 
i  poeti  hauno  la  faccia  al  mare, 
cioè  a  levante,  e  quindi  il  sole  a 
sinistra  e  l'ombra  del  vivo  a 
destra).  Dianzi  i  negligenti  non 
aveviino  potuto  ac<'orger8Ì  del- 

l'ombra  proiettata  dal  nostro  poeta, 
perché  finché  questi  era  stato  in 
pieno  soie,  il  «petrone»  aveva 
loro  impedito  di  vederlo,  e  ])oi, 

quando  il  pellegrino  s'era  avvi- 
cinato a  loro,  anch'egli  s'era  ti  o- 

vato  ad  essere  all'ombra;  parti- 
colarità materiali,  che  vanno  ri- 

levate a  mostrare  la  costante 
esattezza  e  quindi  intensità  della 
visione  fantastica.  6.  e  come 
vivo  par.  ...  :  e  pare  si  comporti 
come  un  vivo,  pare  abbia  gli 
atteggiamenti  faticosi  di  un  vivo 

che  sale.  81  noti,  prima:  «  par  i-he 
luca  »;  ora:  «  par  che  si  conduca  ». 
E  l'incertezza  caratteristica  del 

pigro,  cui  manca  l'energia  della 
decisione  e  dell'affermazione  ri- 

soluta. 9.  pur  me,  pur  me  :  il 
«pure»  eia  ripetizione  esprimo- 

no l' insistente»  fissità  di  quegli 
sguardi.  e'I  lume...:  l'inter- 

ruzione della  luce  solare,  l'om- 
bra ch'io  proiettavo. 

10.  s'impiglia:  si  avviluppa, 
s'invesca  nei  discorsi  dell'ombre. 

12,  si  pispiglia  :  si  viene  ciancian- 
do. 14-15.  sta  come  torre  fer- 

ma... :  solenne  sentenza,  solenne- 
mente e  gagliardamente  espressa 

in  due  versi  divenuti  proverbiali; 
di  solidità  quadrata  il  primo  con 
quella  serie  di  bisillabi  piani;  di 

perfetto  equilibrio  stabile  il  secon- 
do con  la  sua  alternanza  simmetri- 
ca di  bisillabi  tronchi  e  piani.  Cu- 

riosa, ma  certo  casuale,  la  stretta 
afiSnità  di  forma  tra  la  similitudine 

dantesca  e  questa  di  Bojivesin 
dalla  Riva  nei  Carmina  de  vieìisibus, 

vv.  395-96:  «  quaeque  super  fi  j- 
mum  fundamen  condita  turria 
Firma  manet  nec  prò  vento 

prosteruitur  onini  ».  16.  ram- 

polla: si  osservi  l'efficace  preci- 
sione dell'immagine,  fatta  ad 

esprimere  lo  svilupparsi  d'un  pen- 
siero dall'altro.  17-18.  da  sé 

dilunga...  :  allontana  da  sé  la 
meta  cui  tende,  perché  l'un  pen 
siero,  l'un  proposito,  il  proposito 
sopravveniente,  iiisolla  :  indebo- 

lisce, da  «insellare»  e  questo 
da  «  sollo  »  cedevole,  fiacco  (cfr. 

Lif.,  XVI  28),  la  foga  dell'altro: 
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19  Che  potea  io  ridir,  se  non  'Io  vegno'? 
Dissilo,  alquanto  del  color  consperso 

che  fa  l'uom  di  perdou  talvolta  degno. 
22  E  'ntanto  per  la  costa  di  traverso 

venivan  genti  innanzi  a  noi   un  poco, 

cantando  '  Minerere  '  a  verso  a  verso. 

25  Quando  s'accorser  ch'i'  non  dava  loco, 
per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de'  raggi, 
rùutar  lor  canto  in  un  'Oh  !'  lungo  e  roco; 

28  e  due  di  loro,  in  forma  di  messaggi, 
corsero  incontr'  a  noi  e  dimandarne  : 
«  Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  » 

31  E  '1  mio  maestro  :  Voi  potete  andarne, 
e  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro, 

che  '1  corpo  di  costui  è  vera  carne. 
84  Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 

com'io  avviso,  assai  è  lor  risposto: 

l'ardore,  l'energia  dell'altro  pro- 
posito, del  primo.  Kon  è  detto 

che  in  una  contrapposizione  di 

due  oggetti,  «l'altro»  debba  sem- 
pre significare  «il  secondo». 

Chiaro  che  la  diminuita  energia 
dello  sforzo  equivale  ad  un  ac- 

crescimento di  distanza  ;  epperò 
«l'uomo  in  cui»  ecc.  19-21.  Che 
potea  io...:  arrossendo  risposi: 
*  Io  vegno  '.  Tale  il  contenuto 
astratto  dei  due  versi,  contenuto 

che  dispare  e  s'annulla  nella  vi- 
sione del  poeta,  mirabilmente 

vivace  e  soffusa  d'un'aria  d'ama- 
bile ingenuità.  20-21.  del  co- 

lor . .  .  che  fa  . . .:  il  rossore  che 

fa  l'uomo  degno  di  perdono,  quan- 
do è  indizio  di  rimorso  adegnato 

alla  colpa. 
22.  dì  traverso:  in  direzione 

trasversale  a  quella  dei  poeti,  i 
quali  salivano,  mentre  le  ombre 
giravano  intorno  al  pendio  mon- 

tano orizzontalmente.  23.  ìn- 

nau/i   a    .  .  :   dunque  un  po'   pitì 

in  su.  24.  cantando  ...  :  can- 
tando il  salmo  che  comincia  *Mi- 

serere  mei,  Deus',  verso  per  verso 
in  coro  alterno.  25-27.  Qaaudo 
s'accorser  ...  :  ecco,  ma  svolto 
con  novità  di  forme,  il  solito 

tema  dell'ombra  proiettata  dal 
corpo  del  vivo,  ohe  non  darà 

loco ...  al  trapassar  de'  raggi  : 
che  non  lasciava  passare  i  raggi 
solari,  e  della  meraviglia  delle 
anime,  qui  direttamente,  concre- 

tamente rappresentata  colla  ripro- 
duzione di  essa  stessa  l'esclama- 

zione «lunga  e  roca»,  in  cui  d'un 
subito  si  tramuta  il  canto  del 
Mieerere.  28.  in  forma  ...  :  in 
aspetto  di  messaggeri.  31.  fa- 

tene saggi  :  fateci  consapevoli, 
informateci.  32.  ritrarre  :  rife- 

rire. 33.  vera  carne:  non  sol- 
tanto apparente,  come  quella  del- 

l'ombre. 34.  Se  per  veder...: 
se  si  fermarono  perché  videro  la 
sua  ombra  e  ne  ebbero  maraviglia. 

35.  assai  è  lor...:    questa  ri» 
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facciangli  onore,  ed  esser  può  lor  caro.  » 
\^apc)ri  accesi  uoii  vid'io  sì  tosto 

di  prima  notte  mai  fender  sereno, 

né,  sol  calando,  nuvole  d'agosto, 
clie  color  non  tornas8(?r  suso  in  meno; 

e,  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta, 
come  schiera  che  scorre  sanza   freno. 

«  Questa  gente  che  preme  a  noi,  è  molta, 
e  vegnonti  a  pregar  »  disse  il  poeta  : 
«  però-  pur  va  ed  in  andando  ascolta.  » 

«  O  anima  che  vai   per  esser  lieta 
con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti  » 
venian  gridando,  «  un  poco  il  passo  queta. 

Guarda  s'alcun  di  noi  unqua  vedesti, 

sposta  deve  bastare.  36.  caro: 
giarlito,  perché  utile.  Il  vivo 
infatti  potrà  ricordarli  nel  mondo 
e  procurar  loro  i  suffragi  dei 
superstiti.  37-40.  Vapori  ac- 

cesi ...  :  la  duplice  similitudine, 
la  quale  acquista  efficacia  dal- 

l'essere introdotta  da  un'imma- 
gine inaspettata  e  di  esperienza 

personale  del  poeta  (v.  37),  deve 
gran  parte  della  sua  bella  concin- 

nità alla  falsa  dottrina  che  at- 
tribuiva si  le  stelle  cadenti  e 

sì  i  lampi  all'infiammarsi  del 
cosiddetto  <-.  va^iore  igneo  »  nel 

l'aria.  Grazie  a  quella  dottrini!, 
ambedue  i  fenomeni  sono  designati 
da  «  vapori  accesi  »,  unico  sog- 

getto di  «fendere»  ;  i  quali  va- 
pori, come  stelle  cadenti,  fendono, 

di  prima  notte,  il  sereno  del 

cielo  d'agosto  (in  questo  mese, 
specie  la  notte  di  S.  Lorenzo,  è 
gran  frequenza  di  stelle  cadenti), 
e  come  lampi,  al  calar  del  sole, 
il  biancore  perlaceo  dei  globi 
delle  nuvole  d'agosto.  Chiara 
dunque  la  costruzione  della  prima 
parte  della  similitudine,  nella 
quale  «  di  prima    notte  »   e    «  sol 

calando  »,  «sereno  »  e  «  nuvole  » 
si  corrispondono,  mentre,  come 
«  vapori  accesi  »  e  «  fender  »  si 
riferiscono  ad  ambedue  i  feno 

meni,  così  «d'agosto»  è  specifi- 
cazione tanto  di  «  sereno  »,  quanto 

di  «nuvole».  Superfluo  ormai 
avvertire  che  il  «che»  del  v.  40 
è  correlativo  di  «si  tosto»:  non 
vidi  mai  cosi  fulmineo  balenare 
di  stella  cadente  o  di  lampo,  che 

quei  messaggeri  non  tornassero 
su  alla  loro  schiera  in  minor 

tempo.  41.  con  gli  altri  ...  : 
tornarono  verso  di  noi  insieme 
coi  loro  compagni.  42.  come 
schiera  che  ...  :  verso  rapido  di 

ritmo  e  di  suoni  (si  noti  l'allite- 
razione  «schiera:  scorre»),  inteso 

a  rappre.seutare  la  velocità  e  in- 
sieme la  simultaneità  del  movi- 
mento di  tutte  le  anime. 

43.  che  preme  a  noi:  ohe  viene 
a  far  ressa  intorno  a  noi.  45.  però 

pur  va  :  perciò  continua  a  cam- 
minare; non  ci  sarebbe  voluto 

altro,  che  fermarsi  ad  ascoltare 
tanta  gente  !  46-47.  che  vai 
per  ...  :  che  vai  alla  letizia  eterna 

con  le  membra  mortali.       49.'  un- 
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SÌ  che  di  lui  di  là  uo velia  porti  : 

deb,  perclié  vai?  deb,  percbé  uoii  t'arresd? 
Noi  fummo  tutti  già  per  t'orza  motti, 

e  pecoatori  iufiuo  all'ultima  ora: 
quivi  lume  del  ciel  uè  fece  accorti, 

si  che,  peuteudo  e  perdonando,  fora 
di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 

che  del  disio  di  sé  veder  n'accora.» 
E  io:  «Perché  ne'  vostri  visi  guati, 

non  riconosco  alcun;  ma  s'a  voi  piace 
cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati, 

voi  dite,  e  io  farò  per  quella  pace, 

che  dietro  a'  piedi  di  sì  fatta  guida 
di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face.  » 

E  uno  incominciò  :   «  Ciascun  si  fida 
del  beneficio  tuo  sanza  giurarlo, 

pur  che  '1   voler  non  possa  non  ricida. 
Ond'io,   che  solo  innanzi  agli  altri  parlo. 

(jua  mai.  50.  di  là  :  nel  mondo 
dei  vivi.  51.  dell  perché  .  .  : 
cfr.  il  V.  45.  52-57.  Noi  fummo 
tutti  ...  :  il  dramma  di  qiieste 

auime,  preparato  da  tutta  la  lap- 
preseutazione  precedente,  8copi)iii 
iu  questi  versi,  che  dicemmo 
costituire  il  nucleo  centrale  della 

poesia  di  questo  cauto.  52.  Noi 
fummo  ...  :  morimmo  (iatinam. 
morliii  fuinius)  di  morte  violenta. 
J^a  forte  pausa  tronca,  che  chiude 
il  primo  emisti(!liio,  mette  in 
rilievo  il  secondo,  che  contiene 

la  parte  essenziale  dell'afferma- 
zione 54.  ne  fece  accorti  ;  ci 

fece  ravvedere  dandoci  la  co- 
scienza dei  no.stri  peccati.  57. 

che  del  disio  ...  :  che  ci  cruccia 
col  desiderio  di  vederlo  ;  di  sé 
veder  è  costruzione  arcaica  e  più 

prossima  al  latino,  che  qui  di- 
rebbe «sui  videndl  »  ;  cfr.  /«/.,  VI 

39.  Il  verso  è  jiieno  del  sositiroso 
anelito  di   quelle  anime  alla    vi- 

sione di  Dio.  58.  Perché  :  per 

(luanto.  Modestameute  e  delica- 
tamente cortese  la  risposta  di 

Dante;  né  meu. cortese  la  replica 
di  una  delle  anime  (vv.  64-66}. 
6n.  ben  nati  :  nati  sotto  buona  stel- 

la, perché  destinati  a  salvazio- 
ne. 61-63.  per  quella  pace  che 

dietro  ...  :  per  quella  beatitudine 
che  mi  attrae  e  che  io  perseguo 

pellegrinando  dal  mondo  dei  dan- 
nati a  quello  degli  espianti  e  di 

là  a  quello  dei  beati  ;  è  una  specie 
di  giuramento  per  quel  che  Dante 
ha  di  più  caro. 

65.  del  beneficio  tuo:  del  be- 
ne che  ti  offri  di  fare,  sanza  giu- 

rarlo :  senza  giuramento  (cfr.  i 
vv.  61-63).  66.  voler  non  pos- 

sa ...  :  il  non  potere,  l'impossi- 
bilità, non  tronchi  la  volontà, 

non  leiida  vano  il  volere.  67. 

che  solo  ...  :  che  prima  degli 

altri  parlo  da  solo;  dianzi  ave- 
vano parlato,   anzi  gridato,    tutti 
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ti   priego,  se  mai   vedi   quel  paese 
che  siede  tra  Itomagna  e  quel  di  Carlo, 

ohe  tu  mi  sia  de'  tuoi  prieghi  cortese 
in  Fauo,  sì  die  ben  per  me  s'adori 
pur  ch'i'  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu'  io;  ma  li  profondi  fori 
ond'usci  '1  sangue  in  sulqual  io  sedea, 
fatti  mi  fuoro  in  grembo  agli  Antenori, 

là   dov'io  più  sicuro  esser  credea: 

quel  da  Esti  il  fé'  far,  i;lie  m"avea  in  ira 
assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

Ma  s'io  fosse  fuggito  inver  la  Mira, 
quando  fu'  sovragiunto  ad  Oriaco, 
ancor  sarei  di  là  ove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  'I   braco 
m'impigliar  sì    <h'i'  caddi;  e  lì  vid'io 
delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco.  » 

ad  una  voce  (v.  48).  68-69. 
(jiiel  pae>e  che  siede  ...  :  la 
Marca  d'Ancoua,  posta  fra  la  Ro 
magna  e  il  Regno  di  Napoli,  go- 

vernato nel  1300  da  Carlo  II 

d'Angiò.  Tl.benpermes'adori: 
si  preghi  Dio  per  me  efficacemente, 
cioè  preghino  per  me  persone  che 
siano  in  grazia  di  Dio  (cfr.  Piirg., 

IV  134  35).  72.  pur  ch'i'  pos- 
sa ...  :  finché  io  possa  entrare 

nel  Purgatorio,  sia  ammesso  a 
purgare  i  miei  gravi  peccati.  Con 
sincera  umiltà  l'anima  pentita  non 
attenua  la  colpa.  73.  Quindi  : 
di  là,  di  Fano.  li  profondi  fori  : 
comincia  con  questa  fosca  imma- 

gine delle  ferite,  la  rappresenta- 
zione della  scena  cruenta.  74. 

11  sangue  in  sul  ...  :  parla  l'ani- 
ma di  Jacopo  ;  ed  era  antica  e 

comune  credenza,  che  il  sangue 
fosse  sede  dell'anima.  7.5.  in 
grembo  agli  ...  :  nel  territorio 
dei  Padovani,  i  quali,  forse  non 
senza  l'intenzione  d'insinuare  un 

sospetto  di  complicità  nel  tra- 
dimento, di  cui  Jacopo  fu  vittima 

proprio  là  dove  aveva  ragione  di 
credersi  pili  sicuro  ̂ v.  76),  egli 
chiama  Antenori  :  Antenòrei,  dal 
troiano  Antenore,  il  leggendario 
fondatore  di  Padova,  del  quale 
una  tradizione  favoleggiava  che 
avesse  tradito  ai  Greci  la  patria 
cfr.  Inf.,  XXXII  88  e  il  proemio 
a  quel  canto  p.  412).  78.  assai 
più  là  ...  :  molto  piti  che  non 
consentisse  giustizia.  79-80.  la 
3Ilra,  Oriaco:  piccole  terre  in 
riva  a  un  braccio  della  Brenta, 
fra  Padova  e  la  laguna  veneta. 

81-84.Corsi  al  palude...:  stupen- 
da terzina,  che  colla  spezzatura 

dei  versi  e  colla  forza  espressiva 
delle  immagini  e  dei  suoni  rende 
la  commozione  di  chi  ha  sempre 

negli  occhi  e  nell'anima  l'impres- 
sione de'  suoi  estremi  momenti  e 

l'orrore  del  sangue  che  gli  fa  pozza 
intorno  fra  le  pozze  della  palude 
melmosa. 
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Poi  disse  un  altro:  «Deb,  se  quel  disio 

si  compia  che  ti  tragge  all'alto  monte, 
con  buona  pietate  aiuta  il  mio  ! 

Io  fui  da  Moutefeltro,  io  soii  Bonconte  : 
G-iovanna  o  altri  non  ha  di  me  cura; 
X)er  ch'io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte.  » 

E  io  a  lui;  «  Qual  forza,  o  qual  ventura 
ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 
che  non  si  seppe  mai  tua  sepultura?» 

«  Oh  !  »rÌ8pnos'ejr1i:  «  a  pie  del  Casentino 
traversa  un'a<'(]ua  c'ha  nome  l'Arcliiano, 
che  sovra  l'Ermo  nasce   in  Apenuiuo. 

Là  've  '1  vocabol  suo  diventa  vano, 
arriva'io,  forato  nella  gola, 
fuggendo  a  piede  e  'nsanguinando  il  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 

nel  nome  di  Maria  fini',  e  quivi 

85-87.  se  quel  disio  ...  :  è 
un  «se»  deprecativo:  io  ti  au- 

guro che  8i  adempia  il  tuo  desi- 
derio dell'altezza  del  monte,  e  tu 

aiuta  il  mio  desiderio  di  purga- 
zione. 87.  con  buona  pietate  : 

con  la  pietà  d'un'anima  buona, 
quale  sei  tu,  ciie  «vai  per  esser 

lieta».  L'anima  buona,  «bene 
adora»  (v.  71);  onde  «buona» 
è  la  sua  pietà  verso  le  anime 
della  sacra  montagna.  88.  Io 
fui  da  ...  :  patria  e  casato  appar- 

tengono al  passato  dell  "anima;  ri- 
mane il  nome  di  battesimo,  l'in- 

dividualità sua.  89.  Giovanna 

o  altri:  la  moglie  di  Bnonconte 
o  altri  parenti.  91.  Qual  for 
za.  .  .:  qual  forza  volontaria  o 
qual  caso  fortuito  ;  cfr.  Inf.,  XV 
46.  92.  Campaldino:  narra  il 

j Villani  (VII  131)  che  «si  scliie- .rarono  e  affrontarono  le  due 

osti  .  .  .  nel  piano  a  piedi  Popj)i 
I nella  contrada  detta  Certomondo, 

che  così  si  chiama  il  luogo,  e  nut 
chiesa  de'  frati  minori  che  v'è 
presso,  e  in  uno  piano  che  si 
chiama  Campaldino  ». 

94.  a  pie  del  ...  :  l'Aruhiano 
infatti  esce  dal  suo  vallone  presso 
a  Bibbiena  nella  parte  piò  bassa 
del  Casentino.  95.  traversa  la 

vallata  cercando  l'Arno,  un'ac- 
qua: un  corso  d'acqua.  96.  so- 
vra TErnio  :  sopra  l'eremo  di 

Camaldoli.  97.  Là  've  '1  vo- 
cabol ...  :  dove  il  suo  nome  di- 

venta inutile,  perché  l'Archiano 
cessa  di  essere,  sboccando  nel- 

l'Arno. 100-102.  Quivi  per- 
dei ...  :  nei  versi  spezzatidapau.se 

e  da  enjamhements,  la  commo- 
zione del  narratore.  100-101.  la 

parola  nel ...  :  la  mia  ultima 
parola  fu  il  nome  di  Maria,  morii 
con  (juel  nome  sulle  labbra.  La 
virtù  salvatrice  della  Vergine  è 

argomento  di  non  so  quante  leg- 
gende medievali,   certo  ben    note 
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caddi  e  rimase  la  mia  caiiie  sola. 

Io  dirò  vero  e  tu  '1  ridi  tra  vivi: 

l'angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'Iuferuo 
gridava  :  '  O  tu  del  ciel ,  perché  mi  privi  ? 

Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eterno 
per  una  lagrimetta  che  '1  mi  toglie; 
ma  io  farò  dell'altro  altro  governo  I  ' 

Ben  sai  come  nell'aere  si  raccoglie 
quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede, 
tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler  che  pur  mal  chiede 

con  lo  'ntelletto,  e  mosse  il  fummo  e  '1  vento 
per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come  '1  di  fu  spento, 
da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 

di  nebbia  ;  e  '1  ciel  di  sopra  fece  intento, 

a  Dante.  102.  e  rimase  la 
luia ...  :  corre  il  brivido  della 
moit©  ;  a  parte  lo  stuiiendo,  tutto 
uapoleonico,  «immemore»,  non 
lia  altrettanta  efficacia  il  manzo- 

niano :  «Stette  la  spoglia  imme- 
more Orba  di  tanto  spiro». 

103.  Io  dirò  vero  ...  :  è  neces- 
saria qnesta  dichiarazione,  per- 

ché le  cose  che  ora  racconterà, 
possono  parere  incredibili. 
105.  mi  privi  :  mi  lasci  a  mani 

vuote.  106.  l'eterno  :  la  parte 
immortale,  l'anima,  107.  per 
una  lagrimetta  ...  :  volgaruccio 
dapprima  questo  demonio  con 

l'apostrofe  :  «  O  tu  del  ciel  »  ;  e  ora 
sarcastico  con  la  spregiativa  «  la- 

grimetta». 108.  dell'altro  :  del- 
la i)arte  mortale,  del  corpo.  Nel 

bisticcio:  «  dell'altro  altro  gover- 
no »,  il  secondo  «  altro  »  ha  un 

valore  furbesco:  ma  io  concerò 

il  corpo  pel  dì  delle  feste. 
109-11.  Ben  sai  come  ...  :  questo 
il  fatto  naturale:  il  vapore  acqueo 
si  accumula  nell'aria  e  torna  in 
acqua  non  appena  è  salito  nelle 

regioni  fredde  dell'atmosfera. 
112-14.  Giunse  quel  mal  .  .  .:  e 
questo  il  fatto  eccezionale,  so- 

prannaturale, prodotto,  per  in- 
tento di  vendetta,  dal  demonio  ; 

quel  mal  voler  :  quella  volontà 
di  male,  quel  malvagio  spirito, 

che  pur  mal  chiede  con  lo  'n- 
telletto  :  che  con  puri  atti  d'in- 

telligenza, com'è  delle  sostanze 
separate,  tende  a  fare  soltanto  il 

male,  quell'angelo  d'Inferno,  in- 
somma, ch'era  venuto  a  prender 

l'anima  di  Buonconte,  giunse  : 
congiunse  e  mossse  per  la  vir- 

tù ...  :  con  la  potenza  datagli 
dalla  sua  natura  angelica,  il 

fummo  e  '1  vento  :  il  vapore 
umido  e  il  vapore  aereo,  l'aria, 
che  di  solito  cooperano  a  formare 

la  pioggia  per  semplice  forza  di 
natura,  nel  modo  ohe  hanno  spie- 

gato i  vv.  109-11, 
115.  Indi  :  in  conseguenza  di 

ciò.  116.  coperse  :  il  soggetto 

è  sempre  il  demonio.  117.  e  '1 
ciel  di  ...  :  e  fece  denso,  fitto  di 
nubi  il  cielo   sopra   la    valle. 
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ef  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse  ; 
la  pioggia  cadde  ed  a'  fossati  venne 
di   lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  ; 

e  come  a'  rivi  grandi  si  convenne, 
ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 
si  minò,  che  nulla  la  ritenne- 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

trovò  l'Arcbian  rubesto  ;  e  quel  sospinse 
nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 

ch'io  fei  di  me,  quando  "1  dolor  mi  vinse: 
voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 
poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse.» 

«  Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
e  riposato  della  lunga  via  » 

seguitò  '1  terzo  s])irito  al   secondo, 
«  ricorditi  di  me  che  son  la   Pia  : 

Siena  mi  fé'  ;  disfecemi  Maremma  ; 
salsi  colui  che  'nnanellata  pria 

disposando  m'avea  con  la  sua  gemma.  » 

118.  il  pregno  aere  ...  ;  l'aria 
pregna  di  vapori  umidi  si  con- 

vertì in  acqua.  119-20.  ed  a' 
fossati  ...  :  e  8Ì  raccolse  nei 

fossi  ciò  che  di  lei  :  della  piog- 
gia, la  terra  non  sofferse  :  non 

bastò  ad  assorbire.  121.  a'  ri- 
vi grandi  ...  :  si  raccolse  nei 

maggiori  corsi  d'acqua,  come  l'Ar- 
chiano.  122.  lo  fiume  real: 

l'Arno,  Erano  detti  «fiumi  rea 
li»  quelli  chrt  fauno  capo  al 
mare.  125.  rubesto  :  impetuoso 

per  la  piena.  127.  ch'io  fei  di 
me  ...  :  ch'io  feci  delle  mie  brac- 

cia, quando  morii  invocando 

Maria  (vv.  100-101).  129.  di  sua 
preda  :  di  ciottoli,  ghiaia,  rena, 
di  tutto  il  materiale  insomma  che 

un  torrente  in  j)iena  travolge.  È 
probabile  che  la  paurosa  inven- 

zione dantesca  della  bufera  ab 
bia  un    addentellato    nella  realtà 

storica,  poiché  il  Compagni,  I  10, 
narra  che  durante  la  battaglia  di 

Canipaldino  «  l'aria  era  coperta 
di  nuvoli,  la  polvere  era  gran- 

dissima ». 

134.  Siena  mi  fé' ...  :  nacqui 
a  Siena,  morii  in  Maremma;  ma 
si  sente  che  la  contrapposizione 
«  mi  fece  . ,  .  mi  disfece  ...»  non  è 
un  puro  giochetto  di  parole. 
135-36.  Salsi  colui  che...:  se 
lo  sa,  lo  sa  bene  colui  che  prima 
mi  aveva,  disposando,  inanellata 
con  la  sua  gemma,  cioè  mi  aveva 
con  legittimo  matrimonio  fatta  sua 
moglie.  Sono  qui  indicati  i  due 
atti  .simultanei,  con  cui  il  matri- 

monio si  compiva  :  il  recipioco 
consenso  verbale  all'affetto  ma- 

trimoniale (consensus  per  verha  de 
presenti,  «  disposando»)  e  il  dare 
e  ricevere  l'anello  (anuìatio)  ;  il 
fidanzamento  non    c'entra. 



CANTO  SESTO. 

Canti  politici  questo  e  i  due  successivi.  Sono  i  canti  di 

Sordello,  stretti  insieme  dall'iiuità  dell'ispirazione  e  della  linea 
costruttiva. 

Tanto  è  vigorosa  e  trasmutabile  la  spontaneità  dell'anima 
dantesca,  che  veramente  non  occorre  mai  cercare  motivi  estrin- 

seci al  variare  dell'ispirazione;  ma  qui  è  !)en  probabile  che  il 
trapasso  dalla  pacatezza  dei  dolci  o  ilari  ricordi  (Ciisella,  Be- 
lacqua)  e  delle  epiche  o  tragiclie  visioni  (Manfredi,  Buonconle; 
Jacopo  del  Cassero,  la  Pia)  alla  passione  dolente  e  fremeiite,  dia 

immagine  di  stati  d'animo  maturati  dopo  l'elezione  imperiale 
d'Arrigo  di  Lussemburgo,  la  quale  fu  nel  novembre  del  1308. 

L'anno  dopo,  (piando  la  si>edizione  italica  del  nuovo  im- 
peratore torse  non  era  ancora  decisa,  ma  ne  giungeva  di  Ger- 

mania sempre  più  sicura  la  voce,  e  insieme  veniva  notizia  d'al- 
tri propositi  generosi  del  Lussemburghese,  il  concetto  della  ne- 

cessità dell'Impero,  destinato  dalla  Provvidenza  ad  amministrare 
e  tutelare  la  giustizia  civile  nel  mondo,  universale  d'autorità, 
ma  romano  e  (piindi  italiano  per  origine,  per  immutabile  co- 

stituzione e  per  fine  immediato  e  preminente,  si  determinò  e  illu- 

minò nel  pensiero  di  Dante,  come  non  mai  per  l'addietro  [Iiitro- 
lìmione,  $  2,  pp.  7-8  del  voi.  I).  Dall'Impero  rinnovellato  egli  si 
pronjise  allora  il  ristabilimento  della  giustizia  e  della  concordia 

negli  stati  e  fra  gli  stati  italiani,  e  quindi  l'unificazione  morale 
della  penisola  dentro  alla  compagine  politica  della  Monarchia 

universale,  con  quel  primato  dell'Italia  sulle  altre  parti  dell'Im- 
pero che  era  nella  tradizione  romana.  Ond'è  che  l'amoie  di 

quella  idealità  si  congiunse  nel  suo  cuore  all'amore  e  s'avva- 
lorò nell'amore  della  sua  Fiienze,  nel  dolore  dell'esigilo  e  nello 

sdegno  per  le  lotte  civili,   che  gli  contendevano   la  patria.  E  da 



CANTO    SESTO  ?5 

tale  coudizione  <li  spirito  balzarono  alla  fantasia  del  poeta  l'in- 
contro affettuoso  dei  due  laautovani,  Virgilio  e  Sordello,  e  la 

fiera  apostrofe  all'Italia  (canto  VI);  l'onuiggio  tenero  e  devoto 
del  poeta  nuovo  all'antico,  salutato  come  il  [)()eta  della  uazione 
italiana,  e  la  rassegna,  grave  di  severi  aiuiuonimenti,  dei  prin- 

cipi d'Europa  (cauto  VII);  la  delicata  espressione  del  pathos 
doloroso  dell'esigilo  nella  rappresentazione  della  sera  e,  dopo 
il  colloquio  soavissimo  con  Nino  Visconti,  una  nuova  profezia 

dell'esigilo  (cauto    Vili). 
Cosi  il  motivo  fondamentale  dei  tre  canti,  motivo  politico, 

si  svolge  dall'idea  della  piccola  patria  cittadina  all'idea  della 

patria  italiana,  e  da  questa  all'idea  d'un  più  largo  consorzio 
di  stati,  retto  dall'autorità  dell'Impero,  per  poi  ri  tuffarsi  e  ri- 

temprarsi nell'idea  della  piccola  patria,  cioè  nella  concretezza 
intima  degli  amiclievoli  e  dei  domestici  affetti.  Unità  d'ispira- 

zione;  unità  di  linea  costruttiva. 

Pochi  colpi  di  martello:  «O  anima  "lombarda,  come  ti 
stavi  ....»;  «  Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa,  ma  lasciavane 
gir  ....»,  liberano  dal  blocco  una  posa  e  uno  sguardo;  ed  ecco 
adergersi,  tacita  e  solitaria,  una  figura  piena  di  dignità  austera, 

nella  quale  s'impersona  appunto  l'amor  della  patria,  e  che  ri- 
mane sulla  scena  per  tutti  e  tre  i  canti,  quasi  a  significare  la 

loro  organica  unità.  Ebbene,  perché  questa  sublime  creazione 

soi'se  nella  fantasia  col  nome  del  più  cospicuo  fra  gli  italiani 
che  rimarono  in   provenzale? 

Sordello  nacque  a  Goito  nel  Mantovano  intorno  al  1200, 

d'una  famiglia  di  nobiltà  campagnola,  e  da -giovane  frequentò 
a  Verona  la  corte  di  Rizzardo  di  Sambonifacio,  di  cui  rapi  la 
moglie  Ciiiiizza  da  Romano  per  restituirla  alla  casa  fraterna  di 

Ezzelino  III  a  Treviso.  Perseguitato  dall'ira  dei  Sambonifacio 
e  poi  anche  degli  Strasso,  altri  signori  della  Marca,  dei  quali 
aveva  sposato  segretaniente  la  sorella  Otta,  né  abbastanza  di- 

feso dalla  (trotezione  degli  Ez/eliui,  egli  fu  costretto  a  lasciare 
quelle  terre  verso  il  1230,  e  dopo  lunghe  peregrinazioni  posò 
alla  corte  di  Raimondo  Berlinghieri  IV,  conte  di  Provenza,  e  del 

genero  e  successore  di  lui  Carlo  d'Angiò.  Ivi  l'avventuroso  uomo 

di  corte,  chel'antico  biografo  giudica  «  perfido  e  falso  verso 
le  donne,  come  verso  i  baroni  che  l'ospitavano  »,  si  tramutò  in 
un  cavaliere  valente  e  pregiato,  ciie  i  documenti  mostrano  te- 

stimonio d'importanti  atti  politici  in  iscbiera  con  baroni  e  feu- 
datari e  alti  officiali  del  conte,  e  che  segui  il  suo  signore  nella 

spedizione  italiana  contro  Manfredi.  Tre  anni  dopo  la  vittoria 

di  Benevento,  l'Angioino  compensò  regalmeiite  i  servigi  che 
Sordello  gli   aveva    reso,    investendo    «  il    suo    diletto  cavaliere, 
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filini  gli  are  e  fedele»  di  più  feudi  d'Abruzzo.  Poeta,  il  Manto- 
vano cauto  d'amore  secondo  i  concetti  e  le  forme  della  decli- 

uaute  poesia  provenzale;  ma  di  una  uon  comune  originalità 
improntò  le  sue  rime  satiriche,  eia  che  rintuzzasse  gli  insulti 

o  le  insinuazioni  d'altri  trovatori,  e  sia  che  ardisse  levarsi  giu- 
dice dei  principi  del  suo  tempo  nel  famoso  compianto  che  scrisse 

verso  il  1240  per  la  morte  di  messer  Blacàs,  gentiluomo  di 

Provenza  adorno  d'ogni   virtù  cavalleresca. 
Per  la  generosità  ardente  ed  austera  che  sì  manifesta  in  uon 

poche  delle  sue  rime,  e  per  l'alta  e  nobile  condizione  della  sua 
vita  alla  corte  angioina,  il  Bordello  della  storia  appare  dunque 
ben  meritevole  delia  considerazione  in  cui  Dante  mostra  di  te- 

nerlo con  l'immagine  che  uè  scolpisce;  anzi  non  c'è  dubbio  che 
dal  compianto,  nel  quale  il  trovatore  augura  che  del  cuore  di 

Blacàs  si  cibino  l'imperatore  Federico  II  e  gli  altri  re  e  conti 
«  discorati  »,  si  che  dai  loro  animi  ogni  viltà  si  dilegui,  sia  de- 

rivato al  Bordello  dantesco  l'ufìflcio  di  ripiensore  dei  principi 
raccolti  nella  valletta  dell'Anti[)urgatorio.  D'altra  parte  la  co- 

mune origine  mantovana  di  Virgilio  e  di  Bordello  diede  lo  spunto 
alla  scena  onde  balza  la  magnitìca  figurazione.  Ma  nel  Bordello 

della  storia  uon  c'è  nulla  che  spieghi  perché  il  Poeta,  incarni 
nel  suo  personaggio  il  più  puro  amore  di  patria,  né,  a  non  voler 
dar  corpo  alle  ombre,  nulla  è  finora  venuto  in  luce  che  permetta 
di  credere  che  già  al  tempo  di  Dante  si  levassero  intorno  alla 
figura  storica  del  «  gentil  cattano  »  di  Goito,  i  primi  susurri 
della  leggenda  che  poi  gli  attribuì,  certo  per  una  grossa  inter- 

pretazione locale  dell'episodio  nostro,  la  gloria  di  difensore  e 
vindice  della  libertà  mantovana.  Eppoi  se  anche  si  potesse  pro- 

vare che  l'Alighieri  conobbe  la  leggenda  nella  sua  interezza, 
non  per  questo  la  genesi  della  figura  poetica  sarebbe  spiegata 

logicamente,  dacché  non  soltanto  l'amore  della  piccola  patria 
comunale  scalda  il  cuore  del  dantesco  Bordello. 

La  rappresentazione  infatti  di  quell'anima  «altera  e  disde- 
gnosa »,  surta  d'improvviso  «  sol  per  lo  dolce  suon  della  sua 

terra  »  ad  abbracciare  uno  sconosciuto,  non  si  può  staccare 

dall'apostrofe  che»  scoppia  dalle  labbra  del  poeta  narratore  ; 
ed  è  tale  l'impeto  con  cui  la  lirica  spezza  il  racconto  epico, 
epperò  si  stretto  il  vincolo  onde  questo  si  lega  a  quella,  che 

la  piccola  Mantova  sparisce  nella  folla  delle  terre  d'Italia  e 
con  esse  si  fonde  e  confonde  nella  visione  di  dolore  che  il 

prorompere  dell'invettiva  ci  mette  dinanzi  :  <  Ahi  serva  Italia  ». 
È  questo  il  grido  dell'anima  di  Bordello;  la  j)atria  che  egli  ha 
in  cima  de'   suoi  pensieri,  è  l'Italia. 

L'invettiva,    dalla   quale    la   concretezza   dei    ricordi    storici 
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sgonibiii  ogni  sospetto  di  lettorica  o  di  letteratura,  e  che  attra- 

verso al  più  vario  sviluppo  d'immagini  e  di  sentimenti,  tutta 
s'affisa  all'Italia,  fu  giustamente  paragonata  al  commento  corale 
della  tragedia  greca,  iu  quanto  compie  ed  esprime  la  contenenza 
ideale  (iella  scena  dianzi  descritta.  Con  pochi  tocclii  magistrali 
Dante  stampa  nelle  membra  della  statua  il  carattere  che  le  ha 
letto  nel  cuore  (vv.  61-75),  ma  non  le  dà  la  parola  rivelatrice 
dell'anima.  Il  possente  creatore,  che  di  tanti  caratteri  e  ta- 

glienti profili  d'uomini  ha  popolato  l'Inferno,  ora  volge  ad  al- 
tro fine  la  sua  inesausta  energia.  Nel  Purgatorio  le  figure  umane 

si  sbiadiscono,  e  sul  fondo  comune  d'una  calma  e  serena  ma- 
linconia, alla  cui  espressione  si  diffonde  ed  allarga  la  forza  crea- 

trice (cfr.  Introduzione,  §  9,  p[).  36-37  del  voi.  I),  le  note  indivi- 
duali si  scolorano  e  si  assottigliano.  La  fantasia  che  vigorosamente 

fornuiva  la  passionalità  del  poeta  in  immagini  dotate  di  una  lor 
propria  vita  spontajiea  ed  autonoma,  ora  la  plasma  nella  forma 

stessa  in  cui  stoiicamente  essa  vive:  l'anima  del  poeta,  che  non 
riesce  a  diventare  un'altr'anima.  E  Sordello  appunto  segna  il 
trapasso  dalle  condizioni  artistiche  daW Inferno  a  quelle  del  Pur- 

gatorio. La  statuasi  anima  non  di  uno  si)irito  suo,  ma  dello  spiiito 
stesso  del  poeta.  Questo  Farinata  del  Purgatorio  rimane  muto 

dopo  aver  pronunziato  (vv.  70-71)  il  suo  «  Chi  fuor  li  maggior 
tui  ?  ».  Per  lui  parla  il  poeta  con  parole  che  ben  s'intonano  al 
carattere  che  dalla  statua  traspare. 

Le  grandi  figure  à^W Inferno  dominano  imperiosamente  le 
scene.  Chi  ricorda  «  la  bufera  infernal  che  mai  non  resta  »  men- 

tre ascolta  il  racconto  di  Francesca,  e  chi  il  supplizio  delle 

tombe  infocate,  mentre  ha  dinanzi  l'erma  colossale  di  Farinata  ? 
Nel  contrasto  con  Dio  e  col  viatore,  Vanni  Fucci  afferma  pode- 

rosamente la  sua  ladra  e  oscena  ed  eroica  personalità,  e  il  conte 

Ugolino  esprime  sul  teschio  sanguinolento  dell'arcivescovo  tutto 
il  fiero  e  dolente  tumulto  de'  suoi  affetti.  Ma  Sordello  è  domi- 

nato dalle  situazioni;  queste,  non  l'anima  di  lui,  sono  l'ogget- 
tivazione fantastica  dei  successivi  stati  spirituali  di  Dante.  Nel  suo 

primo  atteggiamento  (vv.  58-66)  e  nell'ardore  di  viva  tenerezza 
verso  il  suo  conterraneo  (vv.  71-75)  e  di  devozione  verso  il 
poeta  (VII  10-21),  Sordello  si  rivela  pieno  di  dignità  e  d'in- 

tima gagliardia  sf  nel  disdegno  magnanimo  e  si  nell'affetto.  Poi 
via  per  i  canti  settimo  e  ottavo  l'andamento  del  racconto  e  il 
carattere  delle  scene  abbassano  il  tono  della  figurazione,  e  il 
personaggio  scende  dalla  sua  nobile  e  solenne  fierezza  a  un  con- 

tegno di  affabile  e  sorridente  familiarità.  Perciò  Sordello,  con- 
siderato nel  complesso  di  tutta  la  sua  vita  poetica,  quale  sì 

svolge  nei   tre  canti  che   possiamo  dir  suoi,  non  appare  una  fi- 
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gara  perfettamente  fusa  ed  omogenea;  c'è  in  lui  una  certa 
dualità,  e  il  vero,  il  grande  Sordello  rinìane  questo  del  sesto 

cauto,  cb'è  poi  il  Sordello  famoso  della  comune  cultura. 

10 

i:j 

Quando  si  parte  il  gioco  della  zara, 
colui  che  perde  si  ri  man  dolente, 
repetendo  le  volte,  e  tristo  impara  ; 

con  l'altro' se  ne  va   tutta  la  gente: 
qual  va  dinanzi,  e  qual  di  retro  il  prende 
e  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente: 

el  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  intende; 
a  cui  porge  la  man,  [)iu  no  i  fa  pressa; 
e  così  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turbai  spessa, 
volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 
e  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

Qiiiv'era  l'Aretin  clie  dalle  braccia 

1-9.  Quando  si  parte  ...  :  sulle 
piazze  delle  città  medievali,  dove 
teuevauo  bauco  i  «barattieri», 
pubblici  appaltatori  dei  giochi 

d'azzardo,  scene  di  tal  fatta  do- 
vevano essere  frequenti,  e  Dau- 

te  colse  dal  vero  il  suo  quadretto, 

di  cui  già  s'è  notato  il  gaio  rea- 
lismo. 1.  il  gioco  della  zara  :  si 

faceva  con  tre  dadi,  e  vinceva 
chi  gridava  la  somma  dei  punti 
che  saiebbero  usciti  dal  getto. 
Qui  «  gioco  »  vale  «gruppo  di  gio- 

catori», che  si  parte  :  si  divide, 
finito  il  gioco.  3.  repetendo  le 
volte  ...  :  riandando  in  suo  pen- 

siero le  combinazioni  dei  punti 
sortite  con  suo  danno,  e  malinco- 

nicamente acquista  esperienza  per 

l'avvenire  ;  detto  forse  con  un 
tantino  d'ironia.  4.  con  l'altro: 
col  vincitore.  tutta  la  gente: 
notisi  il  rilievo  di  «tutta»  in 
capo  al  secondo  emistichio,  rilievo 
che  giova  a  colorire  anche  la  si- 
j^^uazioue    del    pc^rdilore:    intorno 

al  vincitore,  gran  calca  ;  intorno 

all'altro,  deserto.  5-6.  qual  va...: 
stupenda  di  verità  questa  descri- 

zione del  vario  atteggiarsi  dei 
postulanti.  6.  gli  si  reca  a 
mente:  si  ricorda  a  lui.  7.  el 

non  s'arresta ...  :  tome  Dante, 
che,  secondo  l'ingiunzione  del 
maestro,  «  pur  va  e  in  andando 
ascolta  »  (V  45  ;  cfr.  51).  8.  a 

cui  porge  ...  :  quello  a  cui  por- 
ge la  mano,  dandogli  qualche 

cosa,  non  gli  si  stringe,  non  gli 
«preme»  intorno.  11.  volgendo 
a  loro  ...  :  come  il  vincitore  nel 

gioco  della  zara,  che  «  questo  e 
quello  intende  ».  12.  e  promet 
tendo:  inutile  dire  di  quali  pro- 

messe si  tratti. 

13-14.  l'Aretin  che.  ..:  Benin- 
casa  da  Laterina  in  quel  d'Arezzo, 
valente  giureconsulto,  che  essen- 

do a  Siena  giudice  del  podestà, 
condannò  nel  capo  uno  stretto 
congiunto  (fratello  o  padre  o  zio) 
di  Ghino  di  Tacco,  il  cortese  ru- 
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fiere  di  Gbiu  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

e  l'nltro  cli'annegò  correndo  in  caccia. 
Quivi  pregava  con  le  numi  sporte 

Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa 

cbe  fé'  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 
Vidi  Conte  Orso  e  Panima  divisti 

dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia, 

com'è'  dicea,  non  per  Go\\ni  commisa; 
Pier  dalla  Broccia  dico;  e  qui  proveggia 

mentr'è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 

batore  alle  strade  di  boccaccesca 

memoria  (Decani.,  X  2)  ;  di  che 
questi  fece  vendetta  uccidendo 
Beniucasa  mentre  esercitava  il 

sno  ufifìcio  di  giudice  a  Roma. 

15.  l'altro  ch'annegò...:  l'al- 
tro aretino,  Guccio  de'  Tarlati  di 

Pietramala,  dicono  i  commentato- 

ri antichi,  annegato  nell'Arno 
probabilmente  durante  la  «  cac- 

cia» che  i  vincitori  di  Campaldino 
diedero  ai  ghibellini  sconfìtti,  tra 
i  quali  egli  era.  Iti.  con  le 
mani  sporte:  tese  verso  Dante. 
17.  Federigo  Novello  :  dei  conti 
Gnidi,  ucciso  nel  1291  in  una 
mischia  tra  i  guelfi  Bostoli  e  i 
ghibellini  Tarlati.  17-18.  e  quel 
(la  Pisa  che  ...  :  Gano  de'  Scor- 
nigiani,  ucciso  nel  1287  per  ira 
di  parte  da  Nino  detto  il  Brigata, 
nipote  del  conte  Ugolino  (In/., 
XXXIII  89,  e  pag.  425  del  I  voi). 
In  occasione  dell'uccisione  di  Ga- 

no, il  padre  suo,  Marzucco  de' 
Scornigiani,  cittadino  cospicuo 
per  pubblici  uffici  Boetenuti  in  pa- 

tria e  fuori,  diede  prova  di  grande 
«  fortezz.a  d'animo  »  intervenendo 
senza  lagrime  né  lamenti  ai  fu- 

nerali con  altri  fiati  minori  (egli 
era  entrato  nel  1286  o  poco  prima 

nel  convento  dei  i'rancescani  di 
Pisa)  ed  esortando  i  suoi  consorti 
al    perdono    e    alla    pace.        19. 

cont'Orso  :  il  conte  Orso  di  Man 
gona,  ucciso  nel  1286  dal  cugino 
Alberto.  Eran  figliuoli,  quello  di 
Napoleone,  questo  di  Alessandro 
di  Mangoiia,  i  due  fratelli,  che 
uccisisi  a  vicenda,  sfogano,  laggiii 
nella  Caina,  la  loro  ira  in  un 
cozzo  rabbioso  (/»/..  XXXII  40 

sgg.).  19-22.  e  l'anima  divi- 
sa ...  :  Pietro  de  la  Brosse,  favo- 

rito e  ciambellano  del  re  Filippo 
III  di  Francia,  che  imprigionato 

d'improvvi.so,  fu  impiccato  il  30 
giugno  1278,  sotto  accusa  di  tradi- 

mento politico,  come  pare  pro- 
babile, o  sotto  l'accusa  di  avere 

attentato  all'onore  della  regina 
Maria  di  Brabante,  seconda  mo- 

glie di  Fili))po,  come  diceva  la 
voce  popolare  accolta  da  Dante. 
C'osi  Maria  si  sarebbe  vendicata 

dell'accusa,  mossale  da  Pietro,  di 
aver  avvelenato  un  figlio  che 

Filippo  III  aveva  avuto  dalla  pri- 
ma moglie,  alitine  di  aprir  la  via 

del  trono  a  un  sno  proprio  fi- 
gliuolo. 20.  per  astio  della 

regina  e  per  inveggla  :  e  per 
invidia  (prov,  enveja)  di  cortigiani. 
(;<>h1  la  memoria  di  un  altro  can- 

celliere caduto  in  disgrazia,  di 
Pier  della  Vigna,  «  giace  . .  .  del 
(tolpo  che  invidia  le  diede  » 

(/«/.,  XIII  77-78).  21.commi- 
sa  :    commessa.        22-23.    e    qui 
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si  che  però  non  sia.  di  peggior  greggia. 
Come  libero  fui  da  tutte  quante 

quell'ombre  clie  pregar  pur  ch'altri  prieghi, 
si  che  s'avacci  lor  divenir  sante, 

io  cominciai:   «  El  par  che  tu  mi  nieghi 
o  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 
che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi; 

e  questa  gente  prega  pur  di  questo: 
sarebbe  dunque  loro  speme  vana, 
o  non  m'è  '1  detto  tuo  ben  manifesto?» 

Ed  egli  a  me:  «La  mia  scrittura  è  piana; 
e  la  speranza  di  costor  non  falla, 
se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana  ; 

che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla, 
perché  foco  d'amor  compia  in  un  punto 
ciò  che  de'  sodisfar  chi  qui  si  stalla; 

proveggia  :  e  quanto  a  questo, 
alla  colpa  di  aver  fatto  morire 
iugiuHtamente  Pier  della  Broccia, 

provveda  iiientr'è  di  qua  :  fiucbé 
è  al  mondo,  facendo  penitenza. 
24.  però  :  perciò,  non  sia  ...  : 
nou  vada  a  fluire  in  una  schiera 

peggiore  di  quella  cui  appartiene 

Pietro,  cioè  tra'  dannati,  con  «la 
falsa  ch'accusò  Giuseppo  »  (Inf., 
XXX  97).  Si  ha  qui  (vv.  13-24) 
una  rapida  e  nuda  enumerazione 
di  nomi,  nella  quale  è  curioso  che 

le  poche  postille  animatrici  toc- 
chino, non  agli  epiriti  dei  tardi- 

pentiti,  ma  alle  figure  nominate 
per  lumeggiare  la  loro  storia:  a 
Ghino  di  Tacco,  nerboruto  e  fiero, 

al  magnanimo  Marzuoco,  alla  mal- 
vagia «donna  di  Brabante». 

26.  pregar  pnr:  insistettero  a 

pregare.  27.  s'avaccl  :  s'aflfret- 
ti.  29.  o  luce  mia  :  opportuno 

questo  modo  d'invocare  Virgilio, 
qui  dove  il  discepolo  lo  prega  di 
chiarirgli  un  dubbio  intellettua- 

le, 29.  espresso  In  ...  :  espres- 
oamente  in  un   luogo  àeiWEnmde, 

con  allusione  al  v.  376  del  libro 

VI  :  «  Desine  fata  deum  flecti  spe- 
rare precaudo  »,  con  cui  la  Sibil- 

la rimbecca   Palinuro,    che   inse- 
j)olto,  osa  pregare  Enea  di   aiu- 

tarlo   a    passare    l'Acheronte. 
30.   clie  decreto  ...  :  che  umana 

preghiera  possa  piegare  una  sen-. 
tenza  celeste.      31.  e  questa  gen- 

te ...  :    eppure  le    i)reghiere    di 
costoro    si     riducono     appunto    a 

preghiere  di  mutamento    dei    de- 
creti divini.       34.  è  piana:  facile 

anche  la  risposta  di  Virgilio,  ohe 

nega  ambedue  i  corni  del  dilem- 
ma posto  da  Dante.       36.   mente 

sana  :  non  traviata  da  preconcet 
ti.       37.   cima  di  giudizio:    il 
giudizio  supremo,  il    giudizio  di 

Dio,  non  s'avvalla:    non  si  ab 
bassa,  non  si  modifica;  all'Imma 
gine  della    «  cima  »    corrisponde 
l'immagine  della  «valle».        38 

39.  perché  foco  d'amor ...  :  per- 
ché l'ardore  di  carità  dei  supersti 

li   sconti    in    un    attimo    tiitta  la 

pena  dovuta  da  chi  qui  si  stalla  : 
ha  qui  il  suo  stallo,  la  sua  dimora. 
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e  là  dov'io  fermai  cotesto  punto, 
non  s'innmendava,  per  pregar,  difetto, 
perché  '1  priego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a  così  alto  sospetto 
non  ti   fermar,  se  quella  noi  ti  dice 
che  lume  fia  tra  '1  vero  e  lo  'ntelletto: 

non  so  se  'ntendi;  io  dico  di  Beatrice: 
tu  la  vedrai  di  sopra,  in  sulla  vetta 
di  questo  monte,  ridente  e  felice.  » 

E  io:   «  Segnore,  ;i udiamo  a  maggior  fretta, 

che  già  non  m'affatico  come  dianzi, 

La  quantità  del  risarcimento  de- 
cretato dalla  giustizia  divina  ri- 

mane intatta;  solo,  per  la  colla- 
borazione caritatevole  dei  snjier- 

etiti,  codesta  quantità,  distribuiti! 

fra  essi  e  l'anima  del  morto,  si 
esaurisce  piò  rapidamente,  ma- 

gari in  un  attimo.  40.  e  là  do- 
v'io .  .  .  :  eppure  nell'oltretomba 

pagano,  cui  la  mia  dottrina  si 
riferiva.  41-42.  non  si  aiuiueii- 
dava  ...  :  non  era  po.ssibile  clie 
preghiera  valesse  a  espiazione  di 
peccato,  perché  chi  pregavi!  non 
era  in  grazia  di  Dio  ;  cfr.  Purg., 
IV    133-35. 

43-44.  Veramente  a  rosi  ...  : 
ma  dinanzi  a  dubbio  cosi  profon- 

do e  sottile,  non  ti  fermar:  non 
fermare  il  travaglio  del  tuo  pen- 

siero, se  non  te  lo  dice  quella 
che  ecc.;  non  appagaiti  della  so 
luzione  che  t'ho  data,  se  ecc. 
44-45  quella...  die  lume...:  co- 

lei che  tra  la  Verità  e  l'intelletto 
farà  l'ufficio  che  fa  la  luce  tra  gli 
oggetti  e  la  vista  ;  Beatrice  in- 

somma, simbolo,  come  siippiamo, 

della  Rivelazione,  per  la  q'nale  le 
verità  eterne  splendono  alla  Ra- 

gione teologizzante  (cfr.  ]'  Iiilrofìa- 
zione,  §  3;  voi.  I,  pag  13).  Virgi- 

lio,   che    simbolo    della  Ragione, 

ha  la  coscienza  dei  limiti  del 

sapere  umano,  dà  una  .spiegazione 
razionale  del  dubbio  dantesco, 
ma  si  rimette  alla  Rivelazione 

per  la  conferma.  E  la  sua  mode- 
stia tralnce  dnlla  perifrawi  con 

cui  egli  designa  primamente  bea- 
trice, 2>erifrasi  che  pare  ed  è  una 

cortese  e  garbata  correzione  del- 
l'immagine con  ctii  Dante  lo  lia 

invocalo  pur  dianzi  (v.  29). 
46-48.  non  so  se  intendi  ...  : 

dopo  il  secondo  canto  dt-ll'/);/eJ'- 
no  Beatrice  non  era  stata  i)iii  no- 

minata :  qui  V.  la  ricorda  come 

la  gioia  che  coronerà  al  pellegri- 
no la  fatica  del  salire.  È  una 

gentile  e  affettuosa  trovata  del 
maestro  per  rinvigorire  la  lena 
del  discepolo  ;  e  poiclié  la  trova- 

ta s'inTiesta  sulla  digressioucella 
filosofica,  e  Beatrice,  donna  ri- 

dente e  felice,  esce  fuori  dal 
simbolo,  t<nna  in  luce  ancora 
una  volta  (cfr.  il  ̂   8  e  special- 

mente le  ))p.  34-35  de]' Introdu- 
zione) l'uTiità  d'una  creazione  che 

è  insieme  la  ));i8.sionalità  e  la  ra- 
zionalità del  poeta  riflesse  dallo 

si)ecchio  della  fantasia.  Cosi  Vir- 
gilio nell'atto  stesso  che,  simliolo, 

ragiona  verità  teologiche,  è  il  mae- 
stro pieno  di  sorridente  nmanilà. 

Dantf,.   ruvina  Commpflin,   II. 
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e  vedi  ornai  che  '1  poggio  l'ombra,  getta.  » 
«  Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi  » 

rispuose,  «  quanto  più  potremo  ornai  ; 
ma  '1  fatto  è  d'altra  forma  che  non  stanzi. 

Prima  che  si  e  lassù,  tornar  vedrai 
colui   che  già  si  cuopre  della  costa, 
sì  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un'anima  che  posta 
sola  soletta  inverso  noi  riguarda: 

quella  ne  'nsegnerà  la  via  più  tosta.  » 
Venimmo  a  lei:  o  anima  lombarda, 

come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa 
e  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda  I 

Ella  non  ci  dicea  alcuna  cosa; 
ma  lasciavane  gir,  solo   sguardando 
a  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

51.  il  poggio:  il  monte  del 

Paigatoiio,  l'ombra  getta  :  per- 
ché ormai  è  passalo  da  qualche 

ora  il  mezzogiorno  (cfr.  Piirg.,  IV 

137-38)  e  quindi  l'ombra  scende 
dalla  parte  del  monte  volta  a  le- 

vante, dove  sono  i  poeti.  52-54. 
Noi  andei'em...  :  la  gentile  e  at- 
fetbuosa  trovata  del  maestro  ha  sor- 

tito il  suo  effetto  (vv.  49-50);  e 
ora  Virgilio  deve,  con  un  sorriso 
di  paterno  compatimento,  togliere 
all'alunno  l'illusione  che  la  salita 
possa  essere  cosi  sollecita  come 
egli  desidererebbe.  54.  che  non 
stanzi  :  che  tu  non  abbia  stabi- 

lito nel  tuo  j)ensiero,  che  tu  non 
creda.  55-56.  tornar  vedrai 
colui  ...  :  vedrai  risorgere  il  sole 
che  ora  si  nasconde  dietro  al 
monte.  57.  SÌ  che  1  SUOi  ...  : 
cosi  che  tu  non  fai  ombra  ;  cfr. 

Furg.,  Ili   16-18;  88-89;  V   25-26.' 59.  sola  soletta  :  primo  tocco 
descrittivo  ;  pur  dianzi  era  folla 

d'anime  sulla  pendice,  intorno  a 

Dante  ;  ora  ecco  Bordello,  solo, 
sulla  pendice  deserta.  Certo  egli 
non  appartiene  alla  schiera  dei 
«morti  per  forza».  61-63.  o 
anima  lombarda ...  :  è  escla- 

mazione del  poeta  narratore,  che 
anticipa  la  notizia  della  patria 
di  Bordello,  mantovano  e  quindi 
lombardo;  cfr. /«/.,  I  68-69.  Più 

importa  osservare  come  l'escla- 
mazione che  esprime  la  mera- 

viglia provata  nel  vedere  quel- 
l'anima, valga  insieme  a  inalza- 

re il  tono  del  racconto  e  a  pre- 
parare la  sublime  figurazione. 

66.  a  guisa  di. ..:  la  similitudi- 
ne stupendamente  corona  di  mae- 
stà tutta  la  rappresentazione  di 

quest'ombra,  che  con  l'immobili 
tà  e  col  silenzio  (singolari  dopo 
la  calca  delle  ombre  ansiosamente 

preganti)  dimostra  il  suo  caratte- 
re «  altero  e  disdegnoso  »,  e  ora 

li  volge  ai  poeti  il  giro  degli  occhi 
onesto  e  tardo  :  dignitoso  e  lento, 

sgnaniando  :    con  isgnardo  cai- 
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Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
che  ne  mostrasse  la  miglior  salita; 
e  quella  non  risjjuose  al  suo  dimando, 

ma  di  nostro  paese  e  della  vita 
c'inchiese.  E  '1  dolce  duca  incominciava: 
«  Mantova...  »  ;  e  l'ombra,  tutta  in  sé  romita, 

snrse  ver  lui  del  loco  ove  pria  stava, 
dicendo:  «O  mantovano,  io  son  Sordello 

della  tua  terra!»;  e  l'un  l'altro  abbracciava. 
Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 

ino.  67.  Pur:  tuttavia;   non 
ostante  il  fiero  atteggiamento  del- 

l'ombra. 69.  e  quella  non.  . .  : 
il  fare  non  smentisce  l'atteggia- 
mi-nto  dell'ombra.  71.  E  '1  dol- 

ce duca:  opportuno  l'epiteto, 
data  la  contrapposizione,  che  sta 
per  risolversi,  dei  caratteri. 
72.  «Mantova  ...»  :  pare  che 
Virgilio  cominci  la  sua  rispo- 

sta rijietendo  l'inizio  del  suo  epi- 
tafìo  «  Mantua  me  geiiuit». 

72-75.  e  l'ombra,  tutta  in  sé...: il  secondo  emistichio  del  v.  72 
(  «  tutta  raccolta  fieramente  in  sé») 

riprende  e  riassume  energicamen- 
te la  figurazione  dei  versi  prece- 

denti, si  che  sull'atteggiamento 
schivo  e  altero  di  Sordello  risalti 

fortemente  l'impeto  d'affetto,  subi- 
tamente provocato  in  lui  da  quel 

nome  «Mantova»  e  magnifica- 
mente descritto  nella  terzina  suc- 

cessiva. 

76-126.  Ahi  serva  Italia.  .  .  : 
la  scena  dell'incontro  del  manto- 

vano di  Goito  col  mantovano  di 

Pistole,  Dante  la  avrà  immagi- 
nata per  creare  un'antitesi  alla 

realtà  triste  degli  odi  cittadine- 
schi, e  far  scaturire  dall'antitesi 

l'apostrofe;  ma  anche  qui,  come 
sempre  nell'arte  dantesca,  il  di- 

segno ordinativo  e  la  rapi)re8en- 
tazione  poetica  si  identificano  co- 

si strettamente,  che  non  v'è  trac- 
cia di  calcolata  preparazione,  e 

l'apostrofe  appare  balzata,  im- 
provvisa e  spontanea,  nel  momen- 

to della  creazione,  quando  il 
poeta  vide,  nella  fantasia  possente, 
l'un  mantovano  gettarsi  nelle 
braccia  dell'altro  (qui  alla  situa- 

zione e  all'immagine  non  conve- 
niva il  ricordo  della  vanità  delle 

ombre  ;  cfr.  V Introduzione,  $  7,  p. 

27),  e  gli  sovvennero  per  la  ragion 
dei  contrari  le  lotte  fraterne  che 

insanguinavano  le  città  italiane. 
Dall'apostrofe  iniziale,  che  nel~ 
l'incomposto  variar  delle  imma- 

gini usate  a  caratterizzare  l' Italia 
(serva,  albergo  di  dolore,  na- 

ve, signora,  bordello)  rispecchia 
la  foga  impetuosa  del  sentimento, 

si  svolge,  dopo  l'enunciazione 
dell'antitesi  angosciosa  (vv.  79-87), 
l'invettiva,  nella  qnale  lo  edegno 
contro  i  colpevoli  delle  infelici 
condizioni  d'Italia  sale  sino  alla 
terribile  imprecazione  dei  vv. 

100-105,  per  poi  aitutirsi  e  piega- 
re ad  una  espressione,  i>i1i  e  piti 

commossa,  di  dolore  (vv.  106-14); 
e  il  dolore  e  lo  sdegno,  non  su- 

scettivi di  conforto  e  di  sodisfa- 

zione,  si  volgono  a  querela  di- 
nanzi alla  giustizia  di  Dio  (vv, 

115-23 i,  finché  srop])iano  in  un 

nuovo  grido  di  collera  (vv.  124- 
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un  ve  siiiizi)   uoccbiere  in  gi'au   k-iiipcstu, 
non  donna  di  province.,  nui  bordello  ! 

Quell'uni  ma  gentil  fu  cosi  prestn, 
sol  i)er  lo  dolce  suon  della  sua   terra, 
di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

e  ora  in  te- non  stanno  sanza  guerra 

li  vivi  tuoi,  e  l'un  l'altro  si  rode 
di  quei  cli'un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 
le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 

s'alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

26),  che  sarà  occasione  all'invet- tiva contro    Firenze. 

76.  serva  Italia  :  serva,  per- 
ché libero  il  genere  nmano  è 

specialmente  quando  vive  sotto  il 
monarca  universale  (Mon.,  I  Xii 

7),  mentre  l'Italia  era  straziata 
(la  governi  o  ribelli  o  noncuranti 

dell'autorità  imijeriale.  77.  nave 
sanza ...  :  il  primo  e  il  terzo 
verso  della  terzina  annunciano  i 

temi  sentimentali  dell'invettiva, 
<lolore  e  sdegno;  questo  H<condo, 
il  tema  razionale,  cioè  la  causa 

delle  sventure  d'Italia,  che  il  poe- 
ta ravvisa  nella  mancanza  del- 

l'autorità imperiale,  78.  non 
donna  di  province  :  i  glossatori 
avevano  derivato  dal  testo  delle 

leggi  giustinianee  la  sentenza,  che 
l'Italia  «non  est  provincia  sed 
domina  p  r  o  v  i  n  e  i  a  r  u  m  » 
e  la  frase  (  frequentemente  ri 
potuta.  u.»  oordello  :  luogo  di 
(iorruzione  ;  ecco  uno  dei  bruschi 

cambiamenti  d'immagine  cui  s'è 
accennato  dianzi  ;  forse  il  piti 
brusco. 

79-84.  Quell'anima  gentil...: 
dolorosa  antitesi,  energicamente 
rilevata  da  un  contrasto  di  forme 

e  di  immagini,  tra  quello  che  ac- 

cadde quivi:  là,  sul  monte  de^ 
Purgatorio,  e  quello  che  a  e  e  a- 
d  e  ora  :  nel  tempo  che  il  poeta 

scrive,  in  te:  in  Italia.  Alle  ac- 
coglienze fatte  da  Sordello  a  Vir 

gilio  il  poeta  accenna  in  un  verse 
semplice  e  quasi  incoloro  (81  ì; 
ma  insiste  con  un'intera  terzina 
sullo  spettacolo  delle  guerre  fra- 

tricide e  lo  colorisce  vivacemente 

con  l'immagine  del  «rodere»  e 
con  la  visione  pittoresca  d'una 
città  cinta  di  mura  e  di  fosse, 

quasi  a  farne  sentire  tutto  l'or- rore. 

85-87.  Cerca,  misera. .  .  :  qui 

la  personificazione  dell'Italia  si 
unisce  all'immagine  concreta  del 
suo  profilo  peninsulare.  Il  poeta 

invita  l'Italia  a  cercare  :  a  per- 
correre, a  esplorare,  intorno  dal- 

le prode  :  lungo  le  spiaggie,  le 
sue  marine  :  le  sue  regioni  ma- 

rittime, e  poi  a  guardarsi  in  seno  : 
a  scrutare  le  regioni  interne,  per 
vedere  se  ci  aia  luogo  alcuno  ove 
non  divampino  lotte.  Cosi,  strette 
insieme  e  dal  commosso  terzetto 

avvolte  in  un'aura  di  pietà,  ci 
si  levano  dinanzi  l'Italia  materia- 

le e  l'Italia  spirituale,  la  figura 
geografica  e  la  sventura  politica 
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Che  vai  perché  ti  racconciasse  il  freno 
Griustiniaiio,  se  la  sella  è  vota  ? 

Sanz'esso  fora,  la  vergogna  meno. 
Ahi  gente  che  dovresti  esser  devota, 

e  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella, 
se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota, 

guarda  come  està  fiera  è  fatta  fella 
per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

della  patria  nostra.  88-89.  Che 
vai  perché  ...  :  a  dichiarazione 
di  questi  e  di  piti  altri  versi  se 
guenti,  dove  ricorre  la  stesaa  im- 

magine, è  da  richiamare  questo 
passo  del  Conv.,  IV  IX  10:  «Quasi 
dire  si  può  de  lo  Imperadore,  vo- 

lendo lo  suo  officio  figurare  con 
uua  iniagiue,  che  elli  sia  lo  ca- 
valcatore  de  la  uuiana  volontade. 

Lo  quale  cavallo  come  vada  san- 
za  lo  cavalcatore  per  lo  canjpo 
assai  è  uiauifesto,  e  spezialmente 
ne  la  misera  Italia  [cfr.  il  v.  85], 
che  sanza  mezzo  alcuno  a  la  sua 

goveruazione  è  rimasa  !  ».  L'im- 
peratore Giustiniano  (  527-565  l 

aveva,  come  tutti  sanno,  fatto  rac- 
cogliere e  coordinar  in  un  corpo 

le  leggi  romane,  che  sono  il  freno, 
con  cui  il  cavalcatore  di  sulla 

sella  dovrebhe  reggere  il  cavallo, 
cioè,  faor  di  metafora,  il  mezzo 

con  cui  l'imperatore  dovrebbe 
governare  il  mondo,  e  in  partico- 

lare l'Italia.  Ma  a  che  giova 
il  codice  giustinianeo,  tanta  sa- 

pienza giuridica,  se  manca  chi 
vi  ponga  mano,  cioè  se  manca 

l'im[)eratore  ?  Ecco  la  causa  delle 
sventure  d'Italia,  che  già  vedem- 

mo accennata  f;on  altrii  immagine 
nel  V.  77,  e  che  ora  il  poeta  ana- 

lizza, rimproverando  e  i  chierici 
usurpatori  del  potere  civile  egli 
imperatori    incuranti     della,    loro 

missione  romana  e  italica.  90. 

sanz'esso    fora ...  :    se   non    ci 
fosse  quel  freno  racconciato,  cioè 
il  corpo  giustinianeo  delle  leggi, 
la  vergogna  della  servitù  e  del 
disordine  sarebbe    minore. 

9L  gente  che ...  :  gente  di 
chiesa,  pontefice,  prelati.  92. 

e  lasciar  ...  :  e  lasciare  all'impe- 
ratore l'esercizio  del  potere  civi- 

le. 93.  se  bene...:  allusione 

al  Vangelo  di  Matteo,  XXII  21  : 
«Reddite  (|uae  suut  Caesaris,  Cae- 
sari  ;  et  quae  sunt  Dei,  Deo  ». 

94.  guarda  com'esta .  .  .  :  conti- 
nua l'immagine  del  cavallo,  ora 

detto  fiera  :  bestia,  fatta  fella  : 
recalcitrante,  ribelle;  eia  bestia 

recalcitrante  è,  s'intende,  l'Italia. 
95.  dagli  sproni  :  gli  sproni  sono 
del  cavalcatore,  che  manca,  es- 

sendo vuota  la  sella.  96.  alla 

predella:  alla  correggia,  con  cui 
si  guida  a  mano  il  cavallo,  non 
essendoci  il  cavalcatore  a  correg- 

gerlo cogli  sproni.  Allusione  al 
fatto  che  Bonifacio  Vili,  non  vo- 

lendo riconoscere  come  legittima 
l'elezione  di  Alberto  d'Asburgo, 
si  era  dichiarato  vicario  dell'Im- 

pero, considerato  vacante.  Secondo 
una  tradizione  raccolta  da  Ben- 

venuto, il  terribile  pontefice,  «se- 
dcns  armatus  in  solio  et  enee  cin- 
otus  et  habens  in  capite  imperiale 
diadema  tenonsQue  manum  ad  ca- 



86 IL   PURGATORIO 

97 

100 

103 

O  Alberto  tedesco,  ch'abbandoni 
costei  ch'è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
e  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  novo  ed  aperto, 
tal  che  '1  tuo  successor  temenza  u'aggial 

Ch'avete  tu  e  '1  tuo  padre  soflerto, 
per  cupidigia  di  costà  distretti. 

pulnm  euHÌ8»,  avrebbe  anzi  detto 
ai  legati  di  Alberto,  venuti  a  si- 

gnificargli che  questi  intendeva 
prendere  in  T  orna  la  corona:  «Non- 

ne ego  possuui  Imperii  iura  taeri? 
Ego  sani   Caesar  ». 

97.  0  Alberto  tedesco  :  Alberto 
d'Asburgo,  eletio  alla  dignità  im- 

periale nel  1298  e  ucciso  a  tradi- 
mento da  un  nipote  il  1°  maggio 

del  1308.  98.  costei:  la  «tìera» 

del  V.  94,  l'Italia;  continua  qui 
e  nel  v.  sg.  l'immagine  del  ca- 

vallo e  del  cavaliere.  100-102. 

giusto  giudicio...:  il  poeta  nar- 
ratore «  ponendosi  idealmente  in 

un  punto  di  tempo  che  gli  per- 
mette di  considerare  il  presente 

o  il  non  lontano  passato  come 
futuro,  e  non  gli  toglie  del  tutto 
il  vantaggio  della  profezia  di  cui 
godeva  il  pellegrino  dei  regni 
ultraniondaui  »  (Parodi),  finge  di 
rivolgersi  ad  Alberto  ancor  vivo 
ed  accenna  in  forma  di  profetica 
imprecazione  alla  tragica  morte 
di  lui,  che  già  era  avvenuta  (v. 

la  nota  al  v.  97);  ond'è  che  que- 
sti versi  saranno  stati  scritti  cer- 

tamente dopo  il  maggio  del  1308, 
ma  prima  che  la  spedizione  italica 
di  Arrigo  VII,  il  successore  di 
Alberto,  cui  il  giusto  giudicio  : 
il  giusto  castigo  celeste  piombato 
sn  Alberto  doveva  incuter  terrore, 

fosse  nn  latto  sioaro;  prima  dun- 

que che  alla  dieta  di  Spira,  nel- 
l'agosto del  13C9,  Arrigo  delibe- 

rasse di  scendere  in  Italia,  o  me- 
glio, prima  che  tale  deliberazione 

fosse  annunciata  dall'ambasceria 
venata  in  Italia  nel  luglio  del 

1310  (secondo  che  già  è  stato  ri- 
cordato nella  nota  a  Inf.,  XXVI 

8-9).  101.  sovra  '1  tuo  sangue  : 
sulla  tua  stirpe;  e  la  profetica 
imprecazione  allude  certamente 
tanto  alla  morte  improvvisa  del 
figliuolo  di  Alberto  di  Asburgo, 
Rodolfo,  re  di  Boemia,  avvenuta 

il  4  giugno  del  1307,  quanto  al- 
l'assassinio di  Alberto  stesso  (v. 

le  note  ai  vv.  97  e  100-102); 
poiché  solo  così  il  castigo  della 
Provvidenza,  avendo  colpito  la 

stirpe  d'Asburgo  in  colui  che  se- 
deva sul  trono  imperiale  con  la 

morte  non  solo  del  figliuolo,  ma 
di  lui  stesso,  e  avendola  annien- 

tata con  una  successione  di  morti 

improvvise,  poteva  dirsi  noTO: 
straordinario,  ed  aperto  :  e  ma- 

nifesto, non  equivoco,  tale  insom- 
ma che  il  successore  di  Alberto 

dovesse  averne  paura.  103.  e  '1 
tao  padre  :  Rodolfo  d'Asburgo, 
imperatore  dal  1273  al  1291. 
104.  per  cupidigia  ...  :  distolti, 
distratti  dalla  cupidigia  di  codesti 
paesi,  cioè  dal  desiderio,  come 
dice  il  Villani,  VII  146,  «di 

crescere  stato  e  signoria  in  Ala- 
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che  '1  giardiu  dello  'mperio  sia  diserto. 
Vieni  a  veder  Moiitecchi  e   Ca[)pelletti, 

Moualdi  e  Filii)pesclii,  uoin  sanza  cura; 
color  già  tristi,  e  questi  con  sospetti  ! 

Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
de'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne; 
e  vedrai  Santatior  com'è  secura  ! 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne 

magua  ».  105.  che  'I  giar- 
din  ...  :  che  sia  disertata,  deva- 

stata l'Italia,  la  più  bella  tra  le 
parti  dell'  Impero. 

106-117.  Vieni  a  veder  ...  :  le 
tre  prime  terzine  col  triplice  in- 

vito grondano  lagrime,  e  il  dolore 

e  la  pietà  per  le  condizioni  d'Ita- 
lia, per  i  disastrosi  eft'etti  del 

parteggiare  tanto  tra  i  Guelfi 
quanto  tra  1  Ghibellini  (vv.  106- 
108),  per  i  danni  che  in  parti- 

colare toccano  ai  fedeli  dell'Im- 
pero (vv.  109-11),  per  la  rovina 

e  la  decadenza  di  Roma  (w.  112- 
14)  prendono  sempre  piò  il  cnore 

del  poeta,  che  finisce  coll'acca- 
rezzare,  quasi  in  un  quadretto 

d'affettuosa  intimità,  l'immagine 
di  Roma,  «  vedova  e  sola  »  perché 
abbandonata  dal  «suo  Cesare». 

Poi,  alla  quarta  ripresa  dell'in- 
vito, lo  sdegno  dell'amore,  che 

dianzi  balenava  nei  vocativi,  uom 
sanza  cura:  uomo  incurante  de' 
tuoi  doveri  imperiali  ;  crudel  : 
perché  lasci  senza  difese  i  tuoi 

gentili  :  i  tuoi  nobili  (conti,  mar- 
chesi, caituni,  che  tenevano  domi- 

ni feudali  dall'Impero),  prorompe, 
nell'ironia  del  v.  115  e  )iel  fiero 
rimprovero  dei  versi  116-17,  che 
echeggiano  i  virgiliani  «  Si  te 
nulla  movet  tantae  pietiitis  ima- 

go ...  »  {Aen.,  VI  405-406). 
106.  Montecchi  :  famiglia  ghibel- 

lina veronese,  già    al    tempo    del 

poeta  sopraffatta  dai  conti  di  San 
Bonifacio.  Cappelletti  :  fami- 

glia guelfa  di  Cremona  coinvol- 
ta nelle  lotte  di  parte  del  sec. 

XIII.  107.  Monaldi  e  Filippe- 
S<!bi  :  due  famiglie  di  Orvieto, 
l'una  all'altra  nemica.  108.  co- 

lor: i  Montecchi  e  i  Cappelletti, 

già  tristi:  già  vinti  dai  loro 
avversari,  gli  uni  a  Verona,  gli 
altri  a  Cremona;  e  que.sti  :  i  Mo- 

naldi e  i  Filippesclii,  con  sospet- 
ti :  tuttora  combattenti  fra  loro 

in  Orvieto  (durarono  tino  al  sec. 
XV)  e  quindi,  gli  uni  e  gli  altri, 
sospettosi,  timorosi  di  essere  so- 
piaftatti  dagli  avversari.  109.  la 
pressura  :  la  tribolazione,  ed  è 
l)aroia  dell'uso  biblico.  111. 
Santafior  :  Santa  Fiora,  vasta 
contea  signoreggiata  da  un  ramo 
degli  Aldobraiideschi,  la  quale 
prendeva  nome  da  un  castello  sito 
sulle  pendici  boscose  del  Monte 
Amiata,  e  si  estendeva  nel  Senese 
fino  all'Orda  e  nel  Grossetano 
fino  al  mare  e  a  Massa  Maritti- 

ma, éom'è  secura:  ironico, 
perché  la  sicurezza  e  l'integrità della  contea  erano  di  continuo 

minacciate  dalle  cupidigie  d'uu 
altio  ramo  della  famiglia,  quel  di 
Soana,  e  dalla  necessaria  politica 

d'espansione  dei  Senesi.  112-14. 
la  tua  Roma  che  ...  :  anche  nel- 

l'epistola ai  Cardinali  italiani  il 
poeta  raffigura    «  Romani    urbem. 
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vedova  e  sola,  e  dì  e  notte  chiama: 

«Cesare  mio,  perché  iioa    m'accomp^igne  ?  » 
Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama  ! 

e  se  niilhi  di  noi  pietà  ti  move, 
a  vergognar  ti  vien  delhi  tua  fama. 

E  se  licito  m'è,  o  sommo  Giove 
che  fosti  in  terra  per  noi  cruciflsso, 
8on  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

o  è  preparazion  che  nell'abisso 
del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 

in  tutto  dell'accorger  nostro  scisso  ? 
Che  le  città  d'Italia  tutfe  piene 

son  di   tiranni,  e  un  Marcel  diventa 

ogni  villan  che  parteggiando  viene. 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  couteuta 

uuuc  utroque  lumiue  [papa  e  im- 
pelatole] destitutau),  uunc  Auui- 

bali  nedum  alii  miserandam,  so- 
lam  sedeiitem  et  viduani» 

{Epìst.,  XI  21);  iua(iui  la  figura- 
zione ha  uu  tono  seutimeutale 

tutto  particolare,  che  già  s'è  ri- 
levato nella  nota  generale  ai  vv. 

106-17.  116.  nulla  di  noi  pie- 
tà: nesHuna  pietà  di  noi.  117. 

a  vergognar  ...  :  vieni  e  vergo- 
gnati della  misera  stima  che  si 

fa  di  te  e  dell'Impero;  ma  Dante 
dice  la  cosa  con  ben  altra  energia 
di  puntura 

118-20.  E  se  licito  m'è  ...  :  an- 
corché trascinato  dall'impeto  ile' 

suoi  sentimenti,  il  poeta  esprime 
con  peritanza  il  dubbio  che  i 

mali  di  cui  soflre  l'Italia,  dipenda- 
no dal  fatto  che  Dio:  il  sommo 

Giove,  che  i)er  il  bene  del  genere 

umano  s'era  ])ure  sacrificato,  non 
si  curi  di  attuarvi  la  sua  giustizia. 

121-23  o  é  preparazion. .  .  :  o 
con  questi  mali  la  tua  imperscruta- 

bile sapienza  viene  preparando 
alcun  bene  del  tutto  scisso  dal- 

l'accorgcr  nostro:  del  quale  noi 

non  possiamo  ancora  accorger- 
ci ?  121-26.  che  le  città ...  : 

per  lo  spirito  di  questi  versi, 
espresso  dalla  vigorosa  accentua 
zione  specialmente  del  primo  e 

del  terzo,  dall'ironia  del  secondo 
(«un  Marcel  diventa»),  dal  fare 
sprezzante  del  terzo,  si  veda  la 
nota  generale  .li  vv.  76-126. 
125  di  tiranni  :  di  signori  ille- 

gittimi, non  investiti  della  loro 
autorità  dall'Impero.  un  Mar- 

cel :  il  console  C.  Claudio  Mar- 
cello, fiero  avversario  di  Cesare, 

il  «  Marcellus  loquax  »  di  Lucano, 
Phars.,  I  313.  126.  o^ni  villan 
che  ...  :  con  the  sprezzo  parla  il 

poeta  di  codesti  villani,  che  me- 
scolandosi alle  gare  di  parte,  di- 
ventavano cittadini  autorevoli  e 

la  pretendevano  ad  avversari  del- 
l'Impero ! 

127-51.  Fiorenza  mia...:  il 

ciclo  dell'apostiofe  all' «Italia  ser- 
va» è  compiuto  col  ritorno  sulle 

labbra  del  poeta  del  grande  nome 

e  dei  «  tiranni  »,  clie  l'Italia  as- 
serviscono; e  il  ricordo,  dei  villa- 

ni  rifatti  dominanti  le  città  d'Ita- 
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Si) 

130 

133 

136 

139 

142 

di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 

mercè  del  popol  tuo  che  s'argomenta! 
Molti  han  giustizia  in  cuore,  e  tardi  scocca, 

per  non  venir  sanza  consiglio  all'arco; 
ma  '1  popol  tuo  l'ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  riflutan  lo  comune  incarco; 

ma  '1  popol  tuo  soUicito  risponde 
sanza  chiamare,  e  grida:   «1'  mi  sobbarco  1  » 

Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 
tu  ricca,  tu  con  pace,  e  tu  con  senno  ! 
S'io  dico  ver,  l'effetto  noi  nasconde. 

Atene  e  Lacedemona,  che  fenuo 

l'antiche  leggi  e  furou  si  civili, 
fecero  al  viver  bene  un  picciol  <enno 

verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

provedimenti,  ch'a.  mezzo  novembre 
non  giugne  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 

lia,  gli  riconduce  il  peusieio  alla 
sua  Firenze  ammorbata  dal  puzzo 
dei  villani  politicanti  (e fr.  Farad., 
XVI  52-57),  e  a  Firenze  volge 
ora  l'apostrofe  con  note  di  fierin- 
simo  sarcasmo,  che  ricordano  quel- 

le che  iniziano  il  canto  XXVI  del- 

l'/H/er«o.  128.  non  ti  tocca: 
espressione  sarcasticamente  mali- 

gna ;  anzi  Firenze  è  profonda- 
mente colpita  dall'invettiva. 

129.  che  si  argomenta  :  che  s'in- 
gegna, si  dà  dattorno  per  il  be- 

ne della  città  !  13i)-31,  Molti 

Iian  ...  :  molti  sono  giusti  nell'in- 
timo del  loro  cuore,  eppure  tar- 
dano a  proferire  la  parola  «giu- 

.stizia»,  la  (juale  è  come  saetta 
die  scocca  solo  tardi,  per  non 

venir:  perché  non  viene  sull'arco 
se  non  dopo  maturo  consiglio. 
132.  l'ha  in  sommo...:  la  ha 
sempre  sulle  labbra,  non  però  nel 
cuore  133.  riflutan  lo  ...  :  ri- 

cusano il  peso  di  pubblici  ufiflci 
per  modestia  o  per  tema  o  per  co 

scienza  d'incapacità  o  per  altri  le- 
citi motivi.  135.  sanza  dila- 

niare :  senza  chiamata,  senza  che 

nessuno    lo    chiami.  «I'    mi 
sobbarco  »  :  sono  pronto  ad  assu- 

mere il  potere. 

136  Or  ti  fa  lieta.  .  .  :  l'iro- 
nia si  fa  sempre  più  amara  e  pun- 

gente. 137.  tu  ricca  :  ricca  si, 
ma  di  una  ricchezza  dal  poeta- 
deplorata,  Inf.,  XVI  73-75. 
13.S.  l'effetto:  delle  leggi  e  dei 
governi;  i  fatti  insomma.  139- 42.  Atene  e  Lacedemona  ...  : 
antitesi  fortemente  ironica  :  Atene 

e  Sparta,  le  due  città  «  a  quarum 

institutis  origo  iuris  civilis  fluxis- 
se  videtur»,  come  dice  un  luogo 
delle  Iniititutioìies  giustinianee,  I 
2,  10,  che  qui  sovvenne  al  i^oeta, 
fecero  al  viver  bene  un  lieve 
cenno  :  fecero  ben  poco  per  la 
j)orfezione  della  vita  civile,  verso 
di  te  :  al  paragone  di  te.  142. 
sottili:  in  doppio  senso;  inge- 

gnosi, sagacemente  studiati,  e  de- 
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148 

151 

Qiiaute  volte,  del  tempo  che  rimembre, 
legge,  moneta,  officio  e  costume 
bai  tu  mutato  e  liuovate  raembre  ! 

E  se  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume, 
vedrai  te  somigliante  a  quella  inferma 
che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

ma.  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

boli,  che  si  rompono  facilmente, 
come  un  filo  sottile. 

145-51.  Quante  volte  .  .  .:  il 
dolore  per  i  danni  della  patria 

non  consente  più  l'espressione 
ironica,  e  dopo  l'affermazione 
dell'incostanza  degli  ordinamenti 
politici  e  del  costume  fiorentino, 
il  canto  finisce  in  note  di  tri- 

stezza e  di  pietà.       145.  del  tem- 

po che  ...  :  a  memoria  d'uomo. 
147.  e  rinovate  membre  :  mu- 

tato cittadini,  secondo  il  preva- 
lere dell'una  o  dell'altra  fazione 

e  i  conseguenti  esigli.  148.  e 
vedi  lume  :  e  hai  buon  discerni- 

mento. 151 .  con  dar  volta  ...  : 

rivoltandosi,  voltandosi  dall'altra 
parte  fa  schermo  al  suo  dolore, 
se  ne  difende. 



CANTO  SETTIMO, 

«  Pianger  vo'  in  qiieslii  fucile  melodia  niesser  Bhicàs  con 
animo  triste  e  smarrito»:  aveva  cantato  Sordello,  lamentando 
perduto  il  «  signore  ed  amico  buono  »  e  mancata  nel  mondo 
ogni  valenza  ;  e  per  riparare  il  danno,  aveva  invitato  i  monar- 

chi d'Europa  a  mangiare  del  cuore  del  morto,  affinché  acqui- 
stassero quel  coraggio  che  da  natura  non  avevano  avuto.  Cosi 

nel  compianto  sfilano,  giudicati  con  libera  severità,  primo  l'im- 
peratore di  Roma,  che  di  cuore  ha  grand'uopo,  «  s'egli  vuole 

i  Milanesi  di  forza  soggiogare  »  ;  poi  il  re  di  Francia,  quel 

d'Inghilterra,  quel  di  Castiglia,  quel  d'Aragona,  quel  di  Na- 
varrà,  e  alla  fine  i  conti  di  Tolosa  e  di  Provenza.  E  «  I  ba- 

roni »,  conclude  in  aria  di  stìda  sdegnosa  il  nobile  trovatore 

mantovano,  «  mi  vorran  male  dì  ciò  ch'io  dico  bene  ;  ma  ben 
sappiano  che  io  li   pregio  altrettanto  poco,  quanto  essi  me». 

Di  sul  ciglio  della  valletta,  dove  i  principi,  che  distratti  da 
cure  mondane^  indugiarono  sino  agli  estremi  momenti  il  pen- 

siero della  salute  eterna,  attendono  d'essere  ammessi  ai  martiri 
purificatori,  anclie  il  Sordello  dantesco  addita  otto  anime  di  so- 

vrani :  primo  un  imperatore.  Rodolfo  d'Asburgo  (1273-1291)  ; 
ultimo  un  semplice  marchese,  Guglielmo  VII  Spadalnnga,  si- 

gnore del  Monferrato  e  del  Canavese  (1254-1292);  e  fra-I'uno 
e  l'altro,  sei  re,  alcuni  dei  quali  sono  gli  stessi  o  gli  imme- 

diati successori  di  quelli  giudicati   nel  éompianto. 

C'è  dunque  un  complesso  di  convenienze  nel  numero,  nel- 
Pordinament(»  gerarchico  dei  personaggi  e  nei  personaggi  stessi, 

da  far  chiaro  che  l'idea  di  qiTesto  Sonlello,  giudice  dei  potenti 
della  Terra,  venne  al  poeta  —  già  lo  notai  proemiando  al  canto 
precedente  —  dall'animoso  ser'^entese  provenzale.  Forse  alcune 
particolarità  della  rappresentazione  furono   suggerite    dal    sesto 



92  IL    PUUGATOKIO 

àeW Eneide,  poiclió  l'ufficio  e  le  parole  del  poeta  Museo,  negli 
Elisi  visitati  dìi  Euea  e  dalia  Sibilla  (vv.  666  678),  hanno  qual- 

che affinità  con  l'ufficio  e  le  parole  di  Sordello,  e  Auchise  ad- 
dita di  sur  una  collinetta  ad  Enea  le  anime  dei  principi  ed 

eroi  della  futura  storia  di  Roma  (vv.  756-886)  in  una  rassegna 
encomiastica  e  profetica,  che  fa  riscontro  alla  satirica  e  retro- 

spettiva rassegna  di  Sordello. 
Ma  la  fantasia  dantesca  rapisce  e  dissolve  nella  concretezza 

del  suo  incomparabile  rappresentare  l'idea  astratta  del  trovatore 
giudicante  e  codeste  linee  virgiliane  dello  schema  costruttivo  ; 
e  crea  e  colorisce,  cogli  inaspettati  accoppiamenti,  coi  taglienti 

giudizi,  coi  plastici  tocchi  della  rassegna,  un'anima  —  quella 
del  nuovo  Sordello  —  viva  di  arguzia  satirica,  mentre  ci  im- 

prime nella  memoria  le  immagini  e  fisiche  e  morali  dei  prin- 
cipi coli  tratti  di  squisito  rilievo,  come  medaglie  di  nitido 

conio. 

Rodolfo  d'Asburgo  ha  nel  viso,  nell'atteggiamento,  nei  moti 
della  persona  il  rammarico  del  male  adempiuto  officio  impe- 

riale, che  Sordello  gli  rimprovera  con  ispirito  prettamente  dan- 
tesco (vv.  91-95;  cfr.  VI  103-105).  Egli  «  siede  più  alto»  di 

ogni  altro,  come  tale  che  a  tutti  sovrastette  per  dignità  e  auto- 
rità, e  gli  è  vicino  Ottàcchero  od  Ottòcaro  II  re  di  Boemia 

(1253-78),  già  suo  pertinace  avversario,  morto  combattendo 
contro  di  lui  presso  Vienna.  Ma  là,  nel  regno  del  perdono  e 

del  pentimento,  il  nemico  ha  anzi  l'aria  di  amico  confortatore 
(v.  97).  Cosi  Pietro  III  d'Aragona  (1276-1285),  che  fu  in  vita 
nemico  irreconciliabile  di  Carlo  I  d'AngiA  (1266-1285),  ora  in 
dolce  accordo  con  lui  inalza  al  cielo  il  cauto  della  Salve  Re- 

gina (vv.   112-13). 
Questa,  di  Pietro  e  di  Carlo,  è  nella  rassegna,  la  terza  cop- 

pia, con  mirabile  evidenza  ritratta  :  «membruto»,  un  poderoso 

omaccione,  il  primo  ;  singolare  per  il  «  maschio  naso  »,  l'An- 
gioino, e  fra  l'uno  e  l'altro  nello  sfondo  un  tenero  giovinetto, 

l'ultimogenito  dell'Aragonese,  Pietro  anch'esso,  morto  in  fre- 
schissima età  senza  aver  mai  cinto  corona  regale.  La  seconda 

coppia,  dopo  quella  di  Rodolfo  e  di  Ottàcchero,  è  di  Filippo  IH 

l'ardito,  re  di  Francia  dal  1270  al  1285,  messo  a  confabulare 
con  Enrico  I,  re  di  Navarra  dal  1270  al  '74,  ambedue  addo- 

lorati per  le  raalvage  opere  di  Filippo  il  Bello,  figliuolo  del- 
l'uno, genero  dell'altro,  e  l'uno  plasticamente  individuato  dal 

piccolo  naso  e  dall'atto  del  battersi  il  petto  non  per  le  pro- 
prie, uia  per  le  colpe  del  figlio  ;  l'altro  dal  caratteristico  atteg- 

giamento d'uomo  scorato  e  sospiroso  :  «l'altro  vedete  ch'ha 
fatto  alla  guancia  Della  sua  palma,  sospirando,   letto». 
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Energicamente  espressi  e  sotUIiiiente  graduati  dai  ricordi 

storici,  dalla  iinniagini  e  dai  toni,  s'accompagnano  e  s'intrec- 
ciano alla  rappresentazione  fisica  i  giudizi  morali  e  politici. 

Di  Pietro  III,  successo  nel  regno  d'Aragona  a  Giacomo  I,  che 
il  compianto  tliigella,  suona  alta  e  solenne  la  lode  (vv.  112-29)  j 
una  lieve  aura  di  simpatia  accarezza  le  figure  del  re  di  Boemia 
e  di  quel  di  Navarra.  fratello  del  pur  dantesco  Tebaldo  II 

(/»/.,  XXII  52)  e  figliuolo  dell'altro  Tebaldo,  che  il  trovatore 
mantovano  aveva  giudicato  povero  di  cuore  per  il  suo  grande 

stato;  ma  aspro  è  il  ricordo  di  Filippo  III  di  Francia  (nel  com- 
pianto  aveva  avuto  la  sua  parte  il  [>adre  di  lui,  Luigi  IX),  di 

cui  Bordello  sdegnosamente  rammenta  ai  poeti  la  morte  inglo- 
riosa e  vergognosa  alla  casa  di  Francia  (1285),  quando  vinta 

la  sua  flotta  <la  Ruggero  di  Lauria  nel  golfo  di  Rosas,  egli  do- 
vette ritirarsi  dalle  terre  di  Catalogna  da  lui  occupate  in  guerra 

con  Pietro  III  :  «  mori  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio  ».  Al  vin- 
citore di  Manfredi,  cui  Dante  altrove  non  risparmia  gravissime 

accuse  {Paiff.,  XX  67-69  ;  Farad.,  Vili  73-75),  forse  la  guelfa 

tradizione  fiorentina  e  le  ragioni  dell'arte  valsero  l'indulgenza 
del  poeta,  che  lo  pose  qui,  in  luogo  di  salvazione;  ma  non 
bastarono  a  procurargli  benevolo  giudizio;  che  nulla  tocca  a 

Carlo  d'Aiigiò  della  lode  orid'è  illustrato  l'araj^onese  suo  nejnico 
e  ora  consorte,  e  pare  che  un  sorriso  ironico  di  dispiezzo  erri 
sulle  labbra  di  Sordello,  quando  a  indicarlo  egli  riprende  (e  vi 

inHiste,  vv.  115,  124)  il  contrassegno  del  naso,  già  usato  per  Fi- 
lippo   III  di  Francia. 

Solo,  appartato  nella  sua  pochezza  modesta,  se  ne  sta  Ar- 

rigo III  d'Inghilterra,  morto  nel  1272,  che  il  compianto  aveva 
tacciato  di  viltà  imbelle,  e  che  Dante  compatisce  bonariamente 
chiamandolo  «il  re  della  semplice  vita»  e  dandogli  il  vanto 

ironico  d'essere  il  padre  del  suo  figliuolo;  un  figliuolo,  Edoar- 
do I  (1272-1307),  migliore  del  padre  e  meritamente  lodato  dal 

Villani  come  «  uno  de'  pili  valorosi  signori  e  savio  de'  cristiani 
al  suo  tempo  e  bene  avventuroso  in  ogni  sua  impresa»  (VIII 

90).  Solo,  infine,  ma  in  [>iii  basso  luogo  come 'sovrano  di  minor 
dignità,  siede  anche  il  già  ricordato  marchese  Guglielmo  VII, 
che  accorso  nel  1290  a  reprimere  la  ribellione  di  Alessandria,  fu 

catturato  dai  ribelli  e  tenuto,  fino  alla  sua  morte  nel  1292^  pri- 
gioniero in  una  gabbia  di  ferro  ;  onde  fu  causa  che  i  suoi  sud- 

diti mouferrini  e  canavesani  soffi  isserò  della  guerra  impegnata, 
per  vendicarlo,   da  suo  figlio  Giovanni  I. 

Di  rimbalzo,  ma  più  fieramente  che  quelli  adunati  nella  valle 
fiorita,  la  sentenza  del  Poeta  colpisce  altri  princi[)i  viventi  al 

tempo  immaginario  del   viaggio  o  ancora  quando    la    penna    di- 
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villa  vergava  questi  canti  :  Venceslao  IV  figlio  di  Ottàccliero  e 
suo  successole  sul  trono,  di  Boemia  (1278-1305);  Filippo  IV  il 
Belio,  re  di  Francia  (1285-1314),  contro  il  quale  protende  le 
punte  aguzze  de'  suoi  secondi  emistichi  una  terzina  che  pare 
un  tridente  (vv.  109-11);  Giacomo  II,  re  di  Sicilia  (1285-96)  e 
d'Aragona  (1291-1327)  e  Federico  II,  re  di  Sicilia  (1296-1337), 
vituperati  quali  figli  «legeneri  di  Pietro  III  ;  infine  Carlo  II 
lo  zoppo  (1285-1309),  figliuolo  del  primo  angioino  venuto  a 
dominare  il   mezzogiorno  d'Italia. 

La  rassegna  di  Sordello,  della  (luale  si  è  qui  rapidamente 

esposta  la  materia,  storica  in  quanto  s'atteggia  a  forma  d'arte, 
suona  fra  la  dolce  soavità  di  colori,  di  profumi,  di  suoni,  che 
ride  ai  poeti  dalla  valle  dei  principi.  Al  cominciare  del  canto 

l'impeto  di  passione  ciie  aveva  ispirato  l'invettiva  magnanima, 
trema  ancora  e  si  ripercuote  nella  devozione  ntfettnosa  dell'ab- 

braccio e  del  saluto  di  Sordello  a  Virgilio.  L'aite  nuova  s'in- 
china all'antica;  l'Italia  nata  pur  ora  dal  fermento  della  vita 

comunale,  alla  gran  Madre  latina  (vv.  16-17)  ;  nello  sjiirito  del 
trovatore  mantovano  l'amore  dell'arte  e  l'amore  della  {)atrÌ!\ 
italiana  si  fondono  in  uno.  Poi  sottentra  uno  «lato  d'animo  jiiu 
calmo  e  domestico,  che  nella  fanìasia  è  appunto  l'immagine  va- 

ghissima della  valle,  dove  tra  lo  svariare  fiammanle  e  l'olezzo 
dei  fiori  siedono  i  principi  negligenti  cantando  la  Salve  Megiua, 

come  negli  Elisi  virgiliani  certe  anime  buone  stanno  sull'erba 
«  laetum  .  .  .  clioro  Paeana  canentes  Inter  odoratum  lauri  ne- 

mus  »  {Aen.,  VI  656-58),  e  Anchise  rassegna  nel  suo  pensiero 
le  anime  de'  suoi  discendenti,  in  fondo  a  una  valle  verdeg- 

giante, «  penitus  convalle  virenti»  (VI  679).  A  codesta  sere- 
nità delle  cose  assente  ormai  anche  Sordello,  che  fattosi  servi- 

zievole informatore  e  guida,  tempera  d'arguzia  la  stessa  seve- 
rità mordace  della  rassegna.  Dinanzi  al  problema  dell'Impero 

destinato  a  reggere  tutta  la  Cristianità,  il  cuore  di  Disinte  non 

ferve  di  cosi  calda  passione,  come  dinanzi  al  problema  dell'Ita- 
lia, cui  l'Impero  dovrebbe  dare  pace  e  giustizia.  Ma  insistente 

lo  punge  uno  spirito  di  malinconia,  che  fn  già  rappresentazione 

nell'accenno  al  primo  calar  delle  ombre  pomeridiane  giù  dal 
poggio  (VI  51),  e  ora,  al  principio  del  canto,  si  fa  più  intenso 
e  tutto  pervade  il  discorso  di  Virgilio,  tornato,  per  una  do- 

manda di  Sordello,  al  ricordo  della  sua  sospirosa  dimora  nel 

Limbo  (vv.  25  36).  Nella  rassegna,  dove  la  malinconia  pur  ser- 
peggia indistinta,  come  in  ogni  deplorazione  delle  umane  mi- 

serie, prevale  l'arguzia  satirica  ;  ma  in  sulla  fine  l'interna  me- 
stizia affiora  novamente  nell'accenno  pietoso  alle  lagrime  dei 

sudditi  di  Guglielmo  marchese   (v.  136).  Cosi  questo  cauto  set- 
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timo,  armonizzato  di  not-e  appassionate,  soavemente  dolci,  gravi 

e  malinconieliH,  annuncia  e  prepara  il  trapasso  dall'ardore  pas- 
sionale del  sesto  alla  soavità  elegiaca  dell'ottavo.  Ancora  una 

volta  è  palese  l'intima   unità  dei   tre  canti. 

10 

13 

Poscia  che  l'accoglienze  oneste  e  liete 
faro  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse,  e  disse:  «Voi,  chi  siete?» 

«  Anzi  ch'a  questo  monte  fosser  volte 
l'anime  degne  di  salire  a  Dio, 
far  l'ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

Io  sou  Virgilio;  e  per  nuU'altro  rio 
lo  ciel  perdei  che  per  non  aver  fò.  » 
Cosi  rispuose  allora  il  duca  mio. 

Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 

subita  vede  ond'e'  si  maraviglia, 
che  crede  e  non,  dicendo  'Ella  è...  non  è...', 

tal  parve  quegli;  e  poi  chinò  le  ciglia, 
e  umilmente  ritornò  ver  lui, 

1  sgg.  Poscia  che ...  :  ripiglia 
il  racconto  interrotto  dal  prorom- 

pere dell'apostrofe,  al  v.  75  del 
canto  preced.  oneste:  cortesi. 
2.  iterate  :  ripetute.  3.  SÌ  tras- 

se indietro  e  disse  :  Voi  chi  sie- 
te?: il  tono  si  fa  di  nnovo  alte- 

ro e  sdegnoso.  -1-5.  Anzi  che  ...  : 
prima  della  Redenzione,  quando 
non  a  questo  monto  (ohe  però  già 
esisteva,  cfr.  Inf.,  XXXIV  126), 
ma  al  Limbo,  erano  volte:  indi- 

rizzate, le  anime  dei  giusti  ;  quel- 
le dei  giusti  ebrei,  per  attendervi 

la  venuta  del  Redentore  che  le 

conducesse  a  Dio  ;  quelle  degli 
altri  giusti,  per  rimanorvi,  secon- 

do la  dantesca  immatrinazione, 
eternamente.  5.  per  Ottavian  : 
l)er  ordine  di  Ottaviano  Augusto; 
cfr.  Purg.,  IH  2.5-27.  7  per 

Dall'altro  rio:    per  nessnn'altra 

colpa;  cfr.  Inf.,  IV  33-42.  Il  buon 
duca,  mentre  si  compiace  di  ri- 

cordare l'onore  resogli  dall'im- 
peratore (V.  6),  ha  premura  di 

giustificare  dinanzi  al  suo  inter- 
locutore, cui  attende  la  beatitu- 

dine eterna,  la  sua  condizione  di 
anima  esclusa  dal  cielo. 

10-13.  Qual  è  colui.  .  .  :  la  ri- 
velazione improvvisa  riempie  di 

tanta  meraviglia  Bordello,  che 
egli  rim.ine  incerto  se  sia  proprio 
Virgilio  colui  che  gli  sta  dinanzi. 

Questa  perplessità  è  rappresen- 
tata con  rara  energia  e  con  nuo- 

vo realismo  psicologico  nell'ulti- 
mo verso  della  terzina  ;  i  due  pri- 
mi, rapidi  e  incisivi,  uè  adom- 

brano le  condizioni  necessarie. 

13.  chinò  le  ciglia  :  gesto  di  reve- 
renza. 14.  e  umilmente  ...  :  atto 

che  pare  nna  palinodia,  cfr.  la  no- 
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e  abbraccibl  1-à  've  '1  minor  s'appiglia. 
«  O  gloria  de'  Latin,  »  disse  «  per  cui 

mostrò  ciò  die  potea  la  lingua  nostra, 

o  pregio  eterno  del   loco  ond'io  fui, 
qual   merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra  ? 

S'io  son  d'adir  le  tue  parole  degno, 
dimmi  se  vien  d'Inferno  e  di  qual  chiostra.  » 

«  Per  tntt'i  cerclii  del  dolente  regno  » 
rispnose  lui  «  son  io  di  qua  venuto: 
virtù  del  ciel  mi  mosse^  e  con  lei   vegno. 

Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto 

a  veder  l'alto  sol  che  tu  disiri^ 
e  che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri, 
ma  di  tenebre  solo,  ove  i  Inmenti 

ta  al  V.  3  di  questo  cauto.  15.  là 
've  '1  minor...:  dove  l'inferiore 
di  grado  o  di  statura  suole  ab- 
brncciiire  il  superiore  ;  «  dal  petto 
iu  giù,  sotto  le  braccia»,  dice 
un  chiosatore  antico  riferendosi 

all'nso  del  tempo.  Il  primo  ab- 
braccio (VI  75)  era  stato  di  pari 

a  pari,  di  cittadino  n  cittadino; 
questo  è  di  poeta  ad  altro  poeta, 
di  cui  riconosce  la  grande  supe- 

riorità. 1618.  O  gloria  ...  : 

l'apostrofe  è  rivolta  prima  a  Vir- 
gilio, gloria  della  gente  italiana 

antica  e  moderna:  g;lorla  de' 
Latin  (cfr.  In/.,  XXII  65  e  Conv. 
IV  XXVIII  8);  poi  a  Virgilio, 
gloria  imperitura  di  Mantova. 
Sordello  sente  la  gloria,  poetica 
di  lui  come  gloria  della  grande 
e  della  piccola  patria;  il  poeta 
s'innesta  sul  cittadino  italiano 

e  mantovano,  cbe  già  s'è  impa- 
rato a  conoscere.  16-17.  per 

cui  mostrò  ...  :  mediante  le  cui 
opere  la  lingua  latina  fece  prova 
di  tutte  le  sue  possibilità  artisti- 

che. 19.  Qual  merito  mio  o 

qual  grazia  celeste   mi    ti    mo= 

stra  :  fa  che  tu  ti  presenti  a  me? 
Si  osservi  con  quale  ))eritanz:i 

rispettosa  Sordello  parli  a  Virgi- 
lio; cfr.  pure  il  verso  sg.  21. 

chiostra:  cerchio.  Virgilio  ave- 
va detto  di  aver  perduto  il  cielo 

solo  per  nuincanza  di  fede  (vv. 

7-8)  ;  ma  era  proprio  all'Inferno 
il  glorioso  poeta?  È  un  dubbio 
affettuoso  di   Sordello. 

22.  Per  tntt'i  cerchi.  .:  am- 
))lÌ88Ìnio  verso,  che  dà  l'impres- 

sione della  vastità  dolorosa  del- 

l'Inferno. 23.  di  qua:  qui,  sul 
moute  del  Purgatorio.  24.  con 
lei:  sorretto  dalla  virtti  celeste 

che  mi  mosse  (cfr.  Inf.,  li  67-72  ; 
Piirg.,  i  69-70).  25.  Non  per 

far  ...  :  non  per  male  ch'io  ab 
bia  fatto,  ma  per  il  bene  che  non 

feci  ;  non  perché  io  abbia  com- 
messo peccati,  ma  perché  non 

professai  la  fede  del  cristiano; 
cfr.  i  vv.  7-8.  26.  l'alto  sol 
che  .  .  .  :  il  vero  Dio.  27.  tardi  : 

dopo  morte,  quando  vidi  Cristo 
discendere  al  Limbo.  28-36. 

Luogo  è  laggilì  .  . .:  risuona  in 
queste  terzine  la  nota  di  tristezza 
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non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 
Quivi  sto  io  coi  pargoli  inuoceuti 

dai  denti   morsi  «Iella  morte  avante 

che  fosser  dall'umana  colpa  esenti; 
quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 

virtù  non  si  vestirò,  e  sanza  vizio 
couobber  l'altre  e  seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 
dà  noi  per  che  venir  possiam  più  tosto 
là  dove  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  » 

E-ispuose:  «Loco  certo  non  c'è  posto; 
licito  m'è  andar  suso  ed  intorno; 
per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 

Ma  vedi  già  come  diohina  il  giorno, 
e  andar  su  di  notte  non  si  potè; 

che  tutta  pervade,  come  sappia- 
mo, la  rappresentazione  del  Liiu- 

Ijo.  Qui  V.  lo  descrive  (vv.  28-30) 
riprendendo  iuimaginl  e  rime 
usate  appunto  in  Inf.,  IV  25-28. 
30.  guai  :  grida  di  dolore.  32. 
(lai  denti  .  .  :  mediano  fra  i  no 
ve  delle  terzine  considerate  nella 

nota  precedente,  questo  verso  ren- 
de pitì  intensamente  di  ogni  al- 
tro, con  l'alliterazione  morsi-morte 

e  con  le  risonanze  nasali  di  denti, 
avanie  (elementi  fonii  i  della  Ijel- 

lezza  suggestiva  dell'immagine), 
la  nota  malinconica  di  cui  s'è 
fatto  cenno  pur  ora.  32-33.  avan- 

te che  fosser  .  .  :  prima  di  ri- 
cevere il  batte.simo.  34.  quivi 

sto  io:  altra  fonte  dell'impres- 
sione malinconica,  la  monotonia 

del  fraseggiare  ;  cfr.  il  v.  31. 
34-36.  con  qnei  che  le  tre  san- 

te virtù  ...  :  con  coloro  che  non 
profeHsaiono  le  virtfi  teologiche, 
ma  i)raticarono  tutte  le  virtli  car- 

dinali ;  cioè  con  i  giusti  vissuti 
prima  o  fuori  del  Cristianesimo. 
38.  noi:  a  noi.  39.  là  dove 
Purgatorio    ha    dritto    inizio  : 

dove    comincia    propriamente    il 

Pujgatorio. 
40.  Loco  certo ...  :  non  c'è 

assegnato  un  Inogo  fisso  ;  e  in- 
tende: «a  noi,  anime  dell'ultima 

schiera  dei  taidipentiti  »,  che  alla 
schiera  dei  «  morti  per  forza  » 
Sordello  certo  non  appartiene 
(cfr.  la  nota  a  Purg.,  VI  59),  e 

pare  quindi  s'abbia  ad  accostarlo 
alle  anime  principesche  della  val- 

letta, come  giudice,  in  vita  e  in 
morte,  di  principi.  In  ogni  modo 
la  legge  enunciata  da  Sordello,  a 
chiunque  deva  essere  riferita,  non 
è  essenzialmente  se  non  la  giustifi- 

cazione logica  (suggerita  dalla  ri- 
sposta «Nulli  certa  domus  »  di 

Museo  alla  Sibilla,  Aen.,  VI  678) 

della  solitaria  posizione  del  Man- 
tovano ;  ha  insomma  una  ragiono 

d'arte  costruttiva,  e  non  bisogna 
sottilizzar  troppo  per  determinare 
cose  che  alla  fantasia  del  poeta 
non  occorreva  determinare.  42. 

per  quanto  ir  posso:  certo  non 
oltre  la  porta  del  Purgatorio,  che 
per  ora  egli  non  può  varcare, 
43.    come    dichina   il ...  :    cfr. 

DAirTK,  Divina  Commedia,  II. 
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però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 
Anime  sono  a.  destra  qua  remote: 

se  mi  consenti,  io  ti  merrò  ad  esse, 
e  non  sanza  diletto  ti  tìer  note.  » 

«Com'è  ciò?»  fu  risposto^  «chi  volesse 
salir  di  notte,  fora  egli  impedito 

d'altrui,  o  non  sarria  cbe  non  potesse?» 
E  '1  buon  Sordello  in  terra  fregò  il  dito, 

dicendo:  «Vedi?  sola  questa  riga 
non  varcheresti  dopo  il  sol  partito; 

non  però  ch'altra  cosa  desse  briga, 
che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
quella  col  non  poder  la  voglia  intriga. 

Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  giuso 
e  passeggiar  la  costa  intorno  errando, 
mentre  che  l'orizzonte  il  di  tien  chiuso.  » 

Parg  ,  VI  51.  45.  è  buon  pen- 
sar ...  :  è  bene  peus.ire  ad  un 

luogo  dove  si  possa  passare  gra- 
devolmeute  la  notte.  4(3.  remo- 

te :  in  luogo  appartato,  aegiega- 
te.  47.  merrò  :  ujeuerò.  48. 

fter  :  fieno,  saranno  ;  per  la  forma 

«  fiero  »  cfr.  la  nota  a  Pm-g  ,  II  45. 
49.  fu  risposto  :  uatnralinente 

da  Virgilio  51.  d'altrui  :  da 
qualcuno,  sarria:  forma  sin- 

copata e  assimilata  per  «saliria», 
«salirebbe».  52-54.  E  '1  buon 
Bordello  ...  :  l'esemplificazione, 
sto  per  dire,  grafica  della  legge 
che  vieta  di  salire  il  monte  dopo 
il  sol  partito  :  dopo  la  partenza, 
il  tramonto  del  solo,  conferisce 
solennità  al  dialogo,  tanto  più 
che  il  gesto  di  Sordello  ricorda 
quello  di  Cristo,  chinatosi  due 
volte  a  scriver  col  dito  sulla  ter- 

ra, quando  i  Farisei  gli  presen- 
tarono l'adultera  (Vangelo  di  S. 

Giovanni,  Vili  6,  8).  55.  non 
però  che  :  non  perché.  55-5t). 
desse  briga ., .  ad  ir  suso:  fos- 

se impedimento  alla  salita.       57. 

quella:  la  tenebra  notturna,  in- 
triga la  voglia:  impaccia,  para- 

lizza la  vt)lontà,  col  non  poder  : 
togliendo  la  possibilità  ;  ò  il  caso 
della  «  non  possa  »  che  «  ricide 
il  volere»  (Purg.,  V  66),  perché  le 
tenebre  notturne  creano  esse  stes- 

se l'impotenza  a  salire.  58-60 
Ben  si  poria  ...  :  in  questa  legge 
della  sacra  montagna  è  facile  co- 

gliere un  pensiero  profondo,  che 
è  infine  quello  delle  parole  del 
divino  Maestro:  «  Adhuc  modi- 
cum  lumen  in  vobis  est.  Ambu- 

late dum  luceni  habetis,  ut  non 
vos  tenebrae  comprehendant  » 
(Giovanni,  XII  35).  Le  tenebre 
esteriori  sono,  anclie  nella  legge 
enunciata  da  Sordello,  simbolo 

delle  interiori;  l'uomo  pentito, 
solo  se  illuminato  dalla  Grazia, 
può  procedere  nella  via  del  suo 
perfezionamento  inorale  ;  se  no, 

o  torna  al  peccato  o  rimane  schia- 
vo delle  abitudini  peccaminose. 

58.  con  lei  :  con  la  notturna  te- 
nebra. 59.  errando:  vagando, 

oziando.      60  mentre  che  l'oriz- 
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Allonii  il  mio  segnor,  quasi  ammirando, 

«  Menane  »  disse  «  dunque  là  've  dici 
ch'aver  si  può  diletto  dimorando.  » 

Poco  allungati  c'eravam  di  liei, 
quand'io  m'accorsi  che  '1  monte  era  scemo, 
a  guisa  che  i  vallon  li  sceman  quici. 

«  Colà  »  disse  quell'ombra  «  n'anderemo, 
dove  la  costa  face  di  sé  grembo; 
e  là  il  novo  giorno  attenderemo.  » 

Tra  erto  e  piano  era  nn  sentiero  sghembo, 
che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 

là  dove  più  ch'a  mezzo  muore  il  lembo. 
Oro  e  argento  fine,  cocco  e  biacca, 

zoilte  ...  :  finché  il  gioiuo  rima- 
ne di  là  dall'orizzoute  ;  dmaute 

la  notte  dunque.  61.  quasi  ani- 
iiiìrando  :  quasi  nieiavigliandosi, 
perché  V.  è  nuovo  al  monte  del 
Purgatorio. 

64.  allungati:  dilungati,  al- 
lontanati, liei  :  li;  cosi  nel  v.  66 

«quici»  per  «qui»;  forme  co- 
muni nella  poesia  e  nella  prosa 

fiorentina  dei  primi  secoli  ;  cfr. 

Inf.,  XIV  81 .  65-66.  che  '1  mon- te ..  .:  che  il  monte  era  solcato 

da  un'incavatura,  alla  guisa  che 
qui,  nel  nostro  mondo,  i  monti 
sono  solcati  dai  valloni,  cioè  nel 
senso  della  linea  di  declivio. 
68.  la  costa  face  ...  :  il  fianco 

del  monte  forma  una  conca,  s'av- 
valla. 70.  Tra  erto  e  .  .  .:  ol)H 

(juamente  alla  linea  di  pendenza 
della  sacra  montagna  correva  un 

sentiero,  ch'era  perciò  «  tra  erto 
e  piano».  71.  in  fianco  della 
lacca:  a  lato  della  costa,  della 
ripa,  che  scendeva  al  fondo  della 
valle  (cfr.  Inf.,  VII  16;  XII  11). 

72  là  dove  più  ...  :  poiché  l'as- 
se longitudinale  della  «  picciola 

vallea  »  (Vili  98)  seguiva  la  linea 
di  pendenza  della  montagna  (cfr. 

la  nota  ai  vv.  65-66),  il  lembo: 

l'orlo,  la  cresta,  della  lacca  o  ri- 
pa si  faceva  tanto  meno  alto  sul 

fondo  della  valle  (il  quale  si  de- 
ve <|uiudi  inimagiuiire  suppergiù 

orizzontale),  quanto  piò  esso  scen- 
deva lungo  la  costa  della  monta- 

gna del  Purgatorio  ;  e  al  lato  in- 
feriore delia,  valle,  finiva  col  con- 

fondersi, o  quasi,  col  pendio  etes 
so  della  montagna;  finiva  cioè 
col  morire.  Se  i  poeti  arrivano 

là  dove  più  ch'a  mezzo  muore 
il  lembo,  ciò  dunque  vuol  dire 
che  il  sentiero  conduceva  chi  lo 

percorresse,  ad  affacciarsi  alla  val- 
le in  un  punto  più  basso  del  puu 

to  mediano  tra  il  lato  superio- 
re di  essa  e  l'inferiore.  73-81. 

Oro  e  ai'gento  ...  :  comincia  il 
poeta  gettando  d'un  tratto  nel 
verso,  un  inaspettato  accozzo  di 
oggetti,  che  tosto  6i  tramuta  in 
uno  smagliante  tripudio  di  colori  : 

il  giallo  fiammante  dell'oro,  il 
bianco  splendente  dell'argento 
fine,  il  rosso  del  cocco  o  cocci- 

niglia, il  bianco  opaco  della  biac- 
ca, l'azzurro  dell'indaco,  il  co- 
lore lucido  e  sereno  di  non  so 

qua!  legno  levigato  «  sbiari^,  il 
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indaco,  legno  lucido  sereno, 
fresco  smeraldo  in  Pora  che  si  fiacca, 

dall'erba  e  dalli  fior  deutr'a  quel  seno 
posti,  ciasonn  saria  di  color  vinto, 
come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il   meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 
ma  di  soavità  di  mille  odori 

vi  facea  uno,  incognito  e  indistinto. 

^ Salve,  Regina^  in  sul  verde  e  'n  su'  fiori 
quindi  seder  cantando  anime  vidi^ 
che  per  la  valle  non  parean  di  fori. 

«  Prima  che  '1   [»oco  sole  ornai  s'annidi  » 
cominciò  il  Mantovan  che  ci  avea  volti, 

«  tra  costor  non  vogliate  ch'io  vi  guidi. 

verde  dello  smeraldo  in  l'ora 
che  si  fiacca  :  quando,  appeua 
spezzato,  mostra  uella  recente 
frattura  tutta  la  sua  fresca  lu- 

centezza; si  tramuta,  perché  il 
poeta  continua  dicendo  che  quegli 
oggetti  sarebbero  vinti  di  colore  : 

quanto  a  colore,  dall'erba  e  dai 
fiori  posti  dentr'a  quel  seno  :  po- 

sti nella  valle  dei  principi,  come 
dal  suo  maggiore ...  :  come  il 
meno  è  vinto  dal  più.  Separa  e 
mette  quei  colori  in  bel  risalto 

l'energico  «ciascun»  del  v.  77; 
non  li  accende  invece  di  nuova 

luminosità  il  freddo  paragone  del 
V.  78;  ma  la  vaghezza  indefinita 
e  indetinibile  della  valletta  ci  si 

imprime  nella  mente  grazie  alla 
stupenda  terzina  che  segue  :  soa- 

vissima nel  secondo  verso,  piena 
di  mistero  nel  terzo  con  quei  due 

epiteti  negativi  attribuiti  all'uni- 
co odore  ohe  si  faceva  di  mille 

odori.  79.  Non  avea  ...  :  la 
Natura  non  aveva  soltanto  di- 
7)into  coi  fiori  il  terreno.  82-83. 

'  Salve,Regina  '  in  sul  verde. . . 
il  canto  della  preghiera  con  cui 

i  figliuoli  d'Eva,    «esuli  in  que- 

sta valle  di  lagrime»,  invocano 

l'aiuto  della  celeste  Avvocata, 
affinché  li  faccia  degni,  dopo 

l'esigilo  terreno,  della  visione  di 
Cristo,  è  particolarmente  accon- 

cia a  quelle  anime,  che  nella 
valle  romita  attendono  d'essere 
accolte  «dove  l'umano  spirito  si 
purga  E  di  salire  al  ciel  diventa 
degno».  E  quel  canto,  che  per 

l'artistica  disposizione  delle  pa- 
role si  sente  risonare  —  l'osser- 

vazione è  del  Torraca  —  prima 
che  si  sappia  onde  muova,  dif- 

fonde nell'aria  che  s'oscura,  un 
senso  di  malinconia.  83.  quin- 

di: dal  luogo  dove  ero  giunto. 
84.  che  per  la  valle  ...  :  che 

per  causa  dell'avvallamento  del 
terreno,  essendo  sedute  sul  fondo 
della  conca,  non  apparivano  di 
fuori. 

85.  Prima  che  ...  :  ormai  ben 

poco  dì  giorno  rimane.  «  L'ora del  tempo  »  è  sempre  presente 
alla  fantasia  del  poeta  e  del  let- 

tore (cfr.  VI  51  e  VII  43)  in  que- 
sto malinconico  pomeriggio,  ohe 

si  chiuderà  con  un  tramonto  poe- 
ticamente memorando.       86.  voi- 
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Di  questo  balzo  meglio  gli  atti  e'  volti 
conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 
clic  nella  hiuia   giù.  tra  essi   accolti. 

Colui  che  più  sied'alto  e  fa  sembianti 
(l'aver  negletto  (;iò  che  far  dovea, 
e  che  non  move  bocca  agli  altrui  cauti, 

Rodolfo  imperador  fu,  che  potea 

sanar  le  piaghe  c'hanno  Italia  morta, 
si  che  tardi  per  altro  si  ricrea. 

L'altro  che  nella  vista  lui  conforta, 
resse  la  terra  dove  l'acqua  nasce, 
che  Molta  in  Albia,  e  Albia  in  mar  ne  porta: 

Ottàcchero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce 
fu  meglio  assai  che  Viucislao  suo  tìglio, 
barbuto,  cui  lussuria  e  ozio  pasce. 

E  quel  Nasetto  che  stretto  a  consiglio 

par  con  colui  c'ha  sì  benigno  aspetto, 
morì  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio  : 

ti  :  guidati  colà.  88-89.  Di  que- 
sto balzo  ...  :  cfr.  Inf.,  IV  11517 

col  riscoutio  virgiliano  ivi  addi- 
tato. 90.  che  nella  lama.  .  .: 

che  non  li  conoscereste  se  foste 

tra  essi,  accolti  giù  nella  lama  : 
nella  bassura. 

91.  fa  sembianti:  ha  l'aria  di 
chi  si  pente  d'aver  ecc.  92.  ciò 
che  far  dovea  :  soprattutto  i  suoi 
doveri  italici  ;  cfr.  Purg.,  VI  103- 
105;  ma  è  inutile  ripetere  qui 

ciò  che  per  la  stori»,  per  l'arte 
e  per  la  stes.^a  interpretazione 
spicciola  è  già  stato  detto  nel 
proemio  a  proposito  di  (juesta 
rassegna.  9^.  non  move  boc- 

ca ...  :  indizio,  anche  questo  si- 
lenzio, dello  stato  del  suo  animo, 

cioè  del  suo  rimorso.  95.  sanar 

le  piaghe  ...  ;  porre  rimedio  ai 
mali  che  hanno  morta:  uccisa, 

straziata,  che  travagliano  l'Ita- 
lia. 96.  si  che  tardi  ...  :  tal- 

ché solo  piti  tardi  potrà  risorgere 

per  opera  d'altri  ;  colpa  della  ne- 
gligenza di  Rodolfo,  il  ritardato 

risanamento  d'Italia,  che  si  com 
pira  solo  per  opera  di  Arrigo  VII. 

Assai  frequente  in  Dante  l'uso 
del  presente  per  il  futuro:  basti 
ricordare  Inf.,  VI  ̂ 99  ;  XVI  54, 
ecc.  97.  c!ie  nella  vista  lui  ..  .: 
che  si  vede  confortarlo.  98-99. 
la  terra  dove  ...  :  la  Boemia, 
dove  nascono  le  acque  che  la 

Moldava  porta  nell'Elba  e  l'Elba al  mare.  100-1<»2.  nelle  fasce 

fu  meglio  assai  che.  .  .  :  da  bam- 
bino, nella  prima  età,  Ottàcchero 

fu  assai  migliore  che  il  suo  figlio- 
lo Veuceslao,  barbuto  :  nell'età matura. 

103.  quel  Nasetto:  Filippo  III 
l'ardito,  re  di  Francia.  104.  co- 

lui c'ha  .  .  .:  Enrico  1,  re  di  Na- 
varra.  105.  e  disfiorando  il 

giglio:  disonorando  la  casa  di 
Francia,  che  aveva  jìer  insegna 

i  gigli  d'oro   in    campo    azzurro 
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106        guardate  là  come  si  batte  il  petto  ! 

L'altro  vedete  c'iia  fatto  alla  guanoia 
della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

109         Padre  e  suocero  sou  del  mal  dj  Francia: 
sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 

e  quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia. 

112        Quel  che  par  si  membruto  e  che  s'accorda, 
cantando,  con  colui  dal  maschio  naso, 

d'ogni  valor  portò  cinta  la  corda: 
115        e  se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 

lo  giovanetto  che  retro  a  lui  siede, 
bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso, 

118  che  non  si  puote  dir  dell'altre  rede  : 
lacomo  e  Federigo  hanno  i  reami; 
del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

121         Bade  volte  risurge  per  li   rami 

109.  del  mal  di  Francia:  di 
Filippo  IV  il  Bello,  che  il  poetii 
uon  chiama  mai  col  suo  proprio 
nome.  Qui  lo  designa  come  la 
disgrazia,  il  malanno  del  suo 
paese:  i>rima  trafittura,  in  fine 
al  primo  verso  della  terzina. 
110.  la  vita  sua  viziata  e  lor 
da  :  il  poeta  condanna  e  disprezza  : 
seconda  trafittura,  in  tìue  al  se- 

condo verso.  111.  che  si  li  lan- 

cia :  li  ferisce  come  lancia  pro- 
fondamente e  ciudelmente  ;  terza 

trafittura,  in  fine  al  terzo  verso. 

112.  quel  che  par  si  memhru- 
to  :  Pietro  III  d'Aragona.  113 
colui  dal  ...  :  Carlo  1  d'Angiò, 
di  cui  ancora  al  tempo  del  Sac 
chetti  correva  la  tradizione,  che 
fosse  stato  «  magro  e  lungo,  col 
naso  sgrignnto  »  (Nov  87),  114. 

d'ogni  valor  ...  :  ami)ia  e  solen- 
no  la  lode  data  all'Aragonese, 
anche  per  la  forma  che  ricorda 
il  biblico:  «et  erit  iustitia  cin- 
gnlum  Inmborum  eius  et  (ides 
ciuctorium  renum  eius»  (Isaia, 
XI  5).       116.  lo  giovanetto  :  un 

altro  Pietro,  come  s'è  già  detto, 
l'ultimogenito    di    Pietro    III. 
117.  bene  andava  ...  :  il  valore 
di  Pietro  III  (cfr.  v.  114)  8Ì  sa- 

rebbe veramente  trasfuso  di  pa- 
dre in  figlio  ;  il  fraseggiare  dan- 

tesco mantiene  anche  qui  il  co- 
lorito bibliro  che  ha  nel  v.  114. 

118.  de  l'altre  rede  :  degli  altri 
eredi.  120.  laconio  e  Federi- 

go. ..  :  nel  1300,  quando  Dante 
immagina  tenuto  da  Sordello  que- 

sto discorso,  e  ancora  quando  il 

poeta  scriveva  questi  canti,  Gia- 
como II  regnava  in  Aragona  e 

Federigo  II  iu  Sicilia,  figliuoli 
entrambi  di  Pietro  III.  120.  del 

retaggio  miglior  :  nulla  della 
migliore  eredità,  cioè  dell'eredità 
del  valore.  121-22.  Rade  volte 

risurge.  .  .  :  è  raro  che  i  ligliuoli 
ereditino  la  probitade  :  la  virtù 

e  la  valentia  dei  padri.  L'immagi- 
ne dei  rami  è  facilmente  suggeri- 

ta dagli  «  alberi  genealogici  »,  che 
nei  tempi  antichi  (e  questo  valga  a 

illustrare  il  risurge)  si  costruiva- 
no sviluppandoli  dal  basso  all'alto. 
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l'umana  probitate;  e  questo  vole 
quei  che  la  dà,  perché  da  lui  si  chiiiiiii. 

124        Anche  al  Nasuto  vanno  mie  parole 

non  men  eh 'all'altro,  Pier,  che  con  Ini  canta, 
onde  Puglia  e  Proenza  già  si  dole. 

127         Taut'è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 
quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita, 

('ostanza  di   marito  ancor  si  vanta. 
130         Vedete  il  re  della  semplice  viti 

seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 
questi  ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita. 

133         Quel  che  più  basso  tra  cost<>r  s'atterra, 
guardando  in  suso,  è  Guiglielmo  Marchese, 
per  cui  e  Alessandria  e  la  sua  guerra 

136        fa  pianger  Monferrato  e  Ganavese.  » 

122-23.  e  questo  vole  quei ...  : 
vuole  Colui  che  dà  la  grazia  delia 

voloutà  virtuosa,  alìtinflié  l'uomo 
riconosca  da  Lui  la  piopria  vir- 

iti. 124  26  Anche  al  Nasuto...: 
le  mie  parole  si  ritVrisoouo  anche 

a  Carlo  I  d'Angiò;  quello  che  io 
dico  dell'altro,  di  Pietro,  si  può 
ripetere  di  Carlo,  die  anche  sta 
volta  è  designato  dal  «  maschio 
naso»;  dei  discendenti  dell'An- 

gioino, insomma,  si  può  dire  quel- 
lo cbe  dico  dei  successori  del- 

l'Aragonese, onde:  jier  la  qual 
cosa,  Puglia  e  Proenza:  il  re- 

gno di  Napoli  e  la  contea  di  Pro- 
venza, terre  sulle  quali  ora  (1300) 

domina  Carlo  II  lo  zoppo,  figlinolo 
di  Carlo  I,  già  si  dolgono  della 
loro  sorte.  127-29.  Tant'è  del 
seme...:  la  j)ianla,  il  liglio, 
Carlo  II,  è  tanto  inferiore  al  ge- 

me suo  :  al  padre,  Carlo  I,  (pian- 
to Costanza,  la  bella  figlia  di 

Manfredi  (cfr.  Purg.,  Ili  115-16, 
143),  si  vanta  ancora  del  suo  ma- 

rito,   Pietro    III     d'Aiiigoiia,    jìiti 

che  non  si  vantino  del  loro  le  due 

mogli  di  Carlo  I  d'Angiò,  Bea- 
trice di  Provenza  e  Margherita 

di  Borgogna;  cioè,  in  parole  sem- 
plici: Carlo  II  d'Angiò  òdi  tanto 

inferiore  al  padre  Carlo  I,  di  quan- 
to Carlo  I  fu  inferiore  a  Pietro  di 

Aragona  ;  il  che,  come  si  vede,  non 
è  certo  un  elogio  neppure  j)er  il 

primo  Carlo,  il  vincitor  di  Mau- 
fK'di.  129.  ancor  SÌ  vanta:  ne! 
1300  Costanza  era  ancor  viva,  es- 

sendo morta  a  Barcellonanel  1302; 
e  viva  era  anche  Margherita,  la 
seconda  moglie  di  Carlo  I,  morta 
nel  1308.  La  prima,  Beatrice,  era 
morta  nel   1267. 

132.  Questi  ha  ne'  rami  ...  : 
ritorna  l' immagine  tlell'  albero 
usata  nel  v.  121,  per  dire  che  Ar- 

rigo ni  era  nella  discendenza  pili 
fortunato  di  Pietro  III  e  Carlo  I, 

perché  suo  tìglio  Edoardo  I  riuscd- 
va  migliore  di  lui.  133.  s'atter- 

ra :  siede  a  terra.  134.  guar- 
dando in  SUSO:  al  cielo,  forse  in 

atto  di  chi  invoca  pietà  o  conforto. 



CANTO  OTTAVO. 

UivìntìmìtÀ  delìcaianuMite  el»»gisicA  è  la  poesia  di  o,u«»8to 
terrò  tx  ultiiuo  canto  di  Sordello.  La  scena,  piena  di  miotica 
malinconìa,  delle  anime  orsuitl  (vv.  7-24.  il  colloquio,  trepido 
di  atSTettuosità  amichevole  e  di  teneretza  domestica,  del  poeta 

col  gÌTidice  Xino  Visconti  (vr.  46-$4),  l'inno  fervido  e  com- 
mosso ai  ̂ faJa«pina  (vv,  109  S2),  la  profezia  doloix>sa  dell'esi- 

glio,  confortata,  sulle  labbia  del  mait>he«e  Corrado,  dalTannun- 
cio  della  cortese  ospitalità  de'  suoi  discendenti  (w.  18S-89), 
tutto  nella  luce  discreta  del  giorno  che  muore,  tutto  tjella  calma 

d'una  fissità  attonita  e  as^vettante,  sono  le  forme  stupende  dì 
v^iiella  poesia  ;  nella  quale  si  risolvono  la  passione  italicA  del 

canto  sesto  e  l'arguta  satira  politica  del  settimo.  Dai  vasti 
orizEonti  d'Italin  e  d'Etiropa.  cui  sVra  dianci  aff;>cciato.  il  poeta 
volge  or^  lo  sguardo  a  fatti  e  circostante  d'iuiuiedìata  espe- 
rienw»  e  congiunge  il  i>ensiero  dei  danni  pubblici  e  l'assillo 
della  privata  sventura  nell'esptessione  d'un  dolore,  che  alle- 

viato   dalla  sperane,  si  fa  accorata  malinconia. 
I>t>po  il  tramonto  che  fu  testimonio  del  pavido  esitare  di 

Dante  dinanti  alla  proposta  del  gran  viaggio  (Tnf.,  Il  1  sgg.\ 

è  ora  la  priu^;a  volta  ohe  il  mistico  pellegrino  vede  il  giorno 
cadere.  Non  per  fredda  virtuosità  di  descritt<>re,  ma  per  il  sen- 

timento o  il  presentimento  della  poesìa  intinta  in  cui  doveva 

sbt^ccare  l'impeto  viella  glande  passione  civile,  il  poeta  ha  pre- 
parato di  lunga  mano  la  descrizione  di  quella  vista,  nuova  al- 

l'anima rinnovellata,  nuova  airot>era  creatrice  della  fantasìa. 
Prima  fu  lo  scender  dell'ombra  giù  dal  iiìont«  nelle  prime  ore 
del  pomeriggio  (VI  M);  iH>i  il  declinata  del  giorno  (VII  48): 
poi  «il  poco  sole»,  ormai  pri>s8Ìmo  ad  '«annidarsi»  (VII  85). 
Ora  è  il  tramonto,  rappt^sentato  in  due  termine,   le    prime    del 
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canto,  che  con  virtii  forse  non  mai  da  altro  poeta  ngnagliata. 

pare  riescano  u  dire  la  poesia  dell'indicibile.  Nelle  figure,  lie- 
vemente adombrate,  epperò  piene  di  sngsiestioni  indefinite,  ilei 

navigante  (v.  2  e  del  pellegrino  (v.  i),  che  nelle  solitudini  del 
mare  e  d«rlla  terra  veilono  per  la  prima  volta,  dopo  ebe  hanno 

lasciato  le  cose  pili  caramente  dilette,  calare  la  notte,  s'effoude 
la  nostalgica  niestizia  dt-lTesule  ;  ma  un  più  vasto  senso  del 
dolore  amano  trema  nel  ♦  pianto  »  della  squilla  sul  giorno  che 
«muore»;  immagine  di  modernità  quasi  romantica,  modulata 

in  suoni  gravi,  staccati,  svanenti  (v.  6),  nei  quali  s'affievolisce 
e  muore  la  melodia  soavissima  di  quelle  terzine,  come  in  cielo 

si  perdono  gli  echi  della  campana  vespertina  e  si  ■spengono  gli 
ultimi  rjiggi  del  sole.  Verranno  poi.  continuando  la  graduata 

successione  dei  tempi  e  delle  luci,  l"*  annerarsi  »  dell'aria  (v.  49 
e  lì  primo  scintiilare  delle  stelle  nell'alto  del  cielo  vv.  85-90  . 

Intanto,  finita  la  recitazione  della  Salve  Eeaina  e  il  discorso 

di  Sordfllo,  un  silenzio  religioso  s'è  fatto  ali"intorno  :  ed  ecco 
che  un'anima  innominata,  fissi  gli  occhi  all'oriente,  intona  l'inno 
di  compieta  Te  lucis  ante  ierminum.  Rispondono  le  altre  om- 

bre, e  dolce  e  devota  si  spande  per  la  vallea  la  preghiera  che 

invoca  la  difesa  del  Creatore  delle  cose  contro  i  sogni  e  i  fan- 
taèmì   notturni  e-eor'ro  le  tentazioni  dell'«  inimico  »  ; 

Te  iacis  ante  terminum, 
Eeram  Creator,  poseimns. 
Ut  taa  prò  clementia 
Si3  praesul  et  custodia. 

Prooul  recedanr  somnia 

Et  noetium  phantasmata  : 
Hostemque  nostrum  comprime 
Ne  pollnantTir  corpira     .  . 

Sennonché  delle  tentazioni  più  non  hanno  a  temere  gli  spi- 
riti «già  eletti  *  della  valle  fiorita;  la  loro  paura,  dì  cui  Daute 

stesso  è  partecipe  (vv.  41-42;,  non  è,  secondti  la  lettera  del- 

l'inno e  del  racconto  dantesco,  se  non  ingenua  paura  d'esso  il 
fatto  fisico  delle  apparìzioi>i  notturne,  e  in  particolare,  paura 
della  biscia  (<  il  nostro  avversaro  *  la  chiama  Sordello  al  v.  95, 

riprendendo  la  parola  dell'inno),  che  all'annottare,  strisciando 
tra  l'erba  e  i  fiori,  penetrerà  nella  valle  e  sarà  tosto  messa  in 
fuga  dagli  angeli  scesi  dal  cielo  a  protezione  di  quelle  anime 

(vv.  97-108).  Esposto  alla  tentazione  è  bensì  l'uomo  vivo,  che 
per  attuare  pienamente  la  libertà  del  suo  spirit»»,  deve  combat- 

tere una  lotta  ansiosa  e  diuturna  contro  il  malt-,  lotta  che  nella 

fantasia  del   poeta  è.   come  sappiamo,  tutto  il  gran  vinggin.   Q:ii, 



106  ìl  purgatorio 

nella  scena  degli  angeli  e  della  biscia  presso  alla  soglia  del 

Purgatorio,  l'allegorista  ha  voluto  simboleggiarne  il  momento 
in  cui,  vinti  ormai  gli  assalti  delle  passioni  e  conseguita  una 

certa  calma  di  spirito,  l'uomo  sta  per  imprendere  sulla  terra  la 
via  del  suo  perfezionamento  morale  ;  ma  non  essendo  ancora 

costituito  in  piena  sanità  d'intelletto  e  di  volere,  abbisogna  pur 
sempre  della  Grazia  divina  per  aver  la  vittoria.  È  questo  il 
«  vero  »  nascosto  sotto  il  «  velo  »  della  lettera.  Similmente  da- 

vanti alle  porte  dell'Interno  profondo,  a  vincere  l'opposizione 
dei  demòni,  che  ne  contrastano  a  Dante  l'entrata,  è  necessario 
l'intervento  d'un  angelo,  simbolo  della  Grazia,  che  soccorre 
l'uomo  assetato  di  pura  spiritualità  nella  battaglia  contro  la  ri- 

sorgente sensualità. 

Come  là  nel  canto  nono  iìelV Inferno  (vv.  61-63),  cosi  qui  ii 
poeta  lìchiama  l'attenzione  del  lettore  bul  senso  riposto  della 
sua  narrazione  (vv.  19-21).  Un  ristagno  dell'im[)eto  creativo 
permette  qua  e  là  al  poeta  di  farsi  critico  e  di  sentire  e  far 
sentire  la  dualità  dello  stile  allegorico.  Poi  il  motivo  poetico, 

svoltosi  finora  in  note  elegiache  e  liturgiche,  s'apre  ad  una 
mistica  visione  di  luce  (vv.  25-36).  Lampeggiano  nell'aria  che 
s'oscura,  le  spade  degli  angeli;  splendono  di  luce  sovrumana 
le  teste  bionde  e  le  facce  dei  due  celesti  guerrieri,  i  quali  s'al- 

lungano e  sfumano  nella  striscia  verdeviva  delle  vesti  ondeg- 
gianti al  vt^nto  (vv.  22-39)  ;  scintillano  al  sommo  della  volta 

celeste  tre  stelle  e  in  esse  Dante  s'affiserà  (vv.  85-93),  come  il 
cristiano,  intento  a  perfezionare  la  sua  moralità,  avvalora  in  sé 

l'esercizio  delle  tre  virtù  teologali,  che  dono  della  Grazia,  san- 
tificano, in  un  consapevole  accordo  col  Volere  l'ivino,  le  virtù 

cardinali.  Come  stelle  avevano  brillato  anche  queste  nel  primo 
mattino  in  faccia  a  Catone,  illuminato  dalla  Grazia  solo  al 

momento  della  morte  eroica:  ma  ora  sono  già  tramontate,  per- 
ché nel  mondo  cristiano  le  vincono  e  comprendono  le  divine 

virtù,  dalle  quali  l'uomo  è  condotto  al  suo  ultimo  fine. 
Ma  la  catastrofe  del  dramma  angoscioso  delle  anime  tarda 

a  venire,  perché  quella  che  credevamo  dover  essere  la  scena 
principale  del  canto,  si  fa  cornice  e  intermezzo  che  inquadra  e 
separa,  con  gioco  stupendo  di  effetti  poetici,  i  due  episodi  in 
cui  si  sviluppa  pienamente  il  motivo  elegiaco  iniziale.  La  poe- 

sia mistica  è  vinta  dalla  poesia  umana,  profonda  ispiratrice 
del  cauto.  Nel  nono  deW Inferno  la  poesia  mistica  trionfa,  men- 

tre qui  si  risolve  in  una  scenografia  artisticamente  accessoria, 
e  la  poesia  umana  illumina  i  colloqui  con  Nino  Visconti  e  con 
Corrado  Malaspina. 

Un  senso  religioso    di    aspettazione   s'è   diffuso    tatt'intorno 
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dall'immobilità  pavida  delie  anime  fisse  al  cielo  (vv.  11-12,  18, 
23)  e  dalla  serenila  calma  e  sicura  degli  angeli  stanti  in  armi 

contro  «  l'avversaro  »,  (iiiando  un'esclamazione  che  prorompe, 
calda  di  gioia  e  d'affetto,  dal  cuore  del  narratore,  c'introduce 
d'un  subito  nell'intimità  d'iin'ainicizia  fiaterna  :  «  Giudice  Nin 

gentil,   <iManto   mi   piacque,  Quando  ti  vidi  non  esser  tra  '  rei!  ». 
Ugolino  detto  Nino  de'  Visconti  da  Pisa,  giudice  di  Gallura, 

fu  nipote  per  parte  di  madre  del  conte  Ugolino  delia  Glierar- 

desca  e  con  l'avo  partecipò,  come  sappiamo  (proemio  al  e.  XXXIII 
dell'i/(/erno,  a  p.  425  del  voi.  I).  alla  signoria  della  città  nel 
breve  periodo  (1284-88)  che  interru[>pe  la  tradizione  ghibellina 
del  reggimento  pisano.  Dopo  la  catastrofe  del  conte  (1289), 
Nino  si  trovò  ad  esseie  il  capo  dei  fuorusciti  pisani;  e  certo 
fu  nelle  contingenze  della  guerra  guelfa  contro  la  città  rifattasi 

ghibellina  (1289-93).  che  Dante  ebbe  occasione  di  conoscerlo  e 
che  si  strinse  fra  i  due  la  dolce  amicizia  di  cui  il  loro  colloquio 

nella  valle  dei  principi  è  immagine  delicatissima.  Fiorisce  an- 

che qui,  come  nell'episodio  di  Casella,  la  malinconica  poesia 
delle  rimembranze;  che  qui  si  alimenta  della  8Ìnii)atia  dell'esule 
poeta  per  l'esule  amico,  morto  nel  1296,  senza  aver  potuto  ri- 

vedere la  patria,  nella  sua  Giudicat\ira  sarda,  dove  s'era  rac- 
colto a  punire  le  baratterie  di  frate  Gomita  {Inf.,  XXII  81-87) 

e  a  tramare  nuove  ostilità  contro  Pisa. 

Nessun  ricordo  della  vita  politica  di  Nino,  delle  lotte  di 

parte,  della  guerra  guelfa,  dell'esiglio  turba  la  serenità  della 
scena.  La  figura  di  lui  stacca  si,  con  tenue  rilievo,  sur  un  fondo 

di  memorie  terrene,  come  suole  accadere  di  (luest'ombre  di  An- 

tipurgatorio; ma  le  sono  memorie  domestiche:  un'orfanella  in- 
nocente e  una  vedova,  che  non  seppe  tener  fede  alla  toniba 

del  marito.  Nella  piccola  Giovanna,  che  nel  1300  non  aveva 

ancora  nove  anni,  è  tutto  riposto  l'amore  di  Nino,  e  lo  senti 
tremare  nel  dolce  possessivo  mia  di  cosi  alto  suono  nel  v.  71; 

e  lo  senti  diffondersi  a  tenerezza  pia  per  tutta  l'infanzia  inno- 
cente, nel  verso  successivo.  Beatrice  d'Obizzo  II  d'Este,  la 

vedova  di  Nino,  si  rimaritò  nel  giugno  del  1300  a  Galeazzo  di 
Matteo  Visconti  della  ghibellina  famiglia  milanese;  di  che  il 

primo  marito  manifesta  uno  sdegnoso  rammarico,  dandole  bia- 
simo di  sensualità  e  d'incostanza.  Eppure  nella  stessa  fierezza 

del  rimprovero,  che  fa  segno  dell'amarezza  della  delusione, 
nella  nialincoiiia  del  dubbio  non  sia  vano  chiedere  a  lei  preci 

di  suffragio  (v.  73),  e  nella  pietà  dell'esclamazione  che  accom- 
gna  l'oscura  previsione  delle  sventure  cui  la  espoirano  le  vi- 

cende tempestose  dei  Visconti  milanesi,  banditi  nel  1302  come 

ribelli    (v.    75),   c'è   un   alito   d'affetto  e   un   senso    di    compianto 
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per  quella  donua,  e  traspaiono  di  nuovo  i  tratti  soavemente 

elegiaci  che  la  fantasia  dell'amico  vide  nell'anima  del  fiero 
uomo  di  parte. 

Alla  preghiera  dolorosa  di  Nino,  Dante  non  risponde,  giac- 
ché non  potrebbe  dargli  il  conforto  d'una  promessa  senza  met- 
ter bocca  nell'intimità  familiare  che  l'aspettante  ha  confiden- 

zialmente dischiuso.  Perciò  mentre  ancora  suona  nell'aria  cheta 
la  voce  del  Giudice  di  Gallura,  il  viatore  è  già  tutto  assorto 
nella  contemplazione  delle  tre  stelle  (vv.  85-90),  dalia  quale 
non  si  distrarrà  se  non  per  vedere  la  biscia  penetrar  nella 
valle  e  gli  angeli  piombare  a  fugarla  (vv.  97-108). 

Cosi  il  dramma  delle  anime  è  risolto,  e  il  canto  ormai  corre 
dritto  al  dialogo  cui  tutta  la  sua  mirabile  costruzione  è  preor- 

dinata. Il  prodigio  d'un  vivo  pellegrinante  per  il  regno  dei 
morti,  aveva  siffattamente  colpito  Nino  di  meraviglia,  che  egli 

aveva  chiamato  a  gran  voce  un'altra  ombra  per  annunciarle  il 
portento  (vv.  65-66).  È  l'ombra  di  Corrado  Malaspina,  marchese 
di  Villafraiica  in  Luiiigiana  e  nipote  d'un  altro  Conado,  «  l'au 
tico  »  (v.  119),  che  mori  intorno  al  1253,  laddove  il  collocu- 

tore di   Dante  visse  almeno  fino  al   1294, 

Nonostante  il  couguagliamento  psicologico  delle  anime  salve, 
cui  tendono  i  concetti  dottrinali  accolti  da  Dante,  Corrado  serba 
intera,  nella  figurazione  poetica,  la  sua  individualità  umana  e 
ci  appare  come  uno  di  quei  cavalieri  prodi  e  generosi  del  buon 
tempo  antico,  cui  si  volgeva  con  nostalgica  ammirazione  il 
Poeta,  fastidito  delle  democrazie  faziose  e  procaccianti  (vedi 

V Introduzione,  %  6;  voi.  I,  p.  23).  Là  nell'Antipurgatorio  egli 
ricorda  ancora  la  sua  grandezza  terrena  e  la  sua  gloria  genti- 

lizia (vv.  117,  119),  non  implora  il  suffragio  dei  superstiti,  non 
bada  né  al  pietoso  accoramento  di  Nino,  né  al  grido  di  Bor- 

dello che  addita  a  Virgilio  l'arrivo  dell'«  avversaro  »,  né  alla 
scena  del  serpente  e  degli  angeli;  e  con  un  vivace  atteggia- 

mento di  curiosità  tien  fissi  gli  occhi  su  <[uello  sconosciuto, 
che  il  suo  spirito  profetico  gli  mostra  futuro  ospite  della  sua 
casa  e  da  cui  desidera  aver  novelle  della  sua  terra  e  de'  suoi. 

Di  casa  Malaspina  dice  alte  le  lodi  quel  vivo,  con  tal  pie- 
nezza di  affermazioni,  con  tal  foga  di  commossa  eloquenza,  con 

tal  fervore  di  palpitante  intimità,  che  ne  traspare  uno  stato 

lirico  dell'anima  di  Dante,  evidentemente  suscitato  da  freschi 
eventi  (vv.  121-32).  Naturale.  Se  infatti  nell'invenzione  Corra- 

do predice  a  Dante,  con  parole  vigorose  d'immagini  e  quasi  pa- 
terne (li  sentimento,  l'ospitalità  onde  all'esule  immeritevole  sa- 

rebbero stati  cortesi  i  Malaspina  (vv.  133-39),  nella  realtà  sto- 
rica codesta  ospitalità  era  per  l'esule  che  scriveva  questo  canto, 
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un  ricordo  recente.  Oud'è  che  egli  dava  alla  profezia  dell'esi- 
glio  la  forma  della  profezia  d'un  amorevole  conforto  goduto 
nella  sventura,  e  co8Ì  tutto  il  colloquio  intonava  alla  condizione 
del  ano  spirito  sorriso  dalla  speranza,  e  al  pathos  soavemente 
raalinconioo  di  cai  sono  pervasi  i  primi   versi  del  canto. 

Era  già  l'ora  che  volge  il  disio 
ai  navicanti  e  'ntenerisce  il  core 

lo  di  c'iian  detto  ai  dolci  amici  addio; 
e  che  lo  novo  peregria  d'amore 

punge,  se  ode  squilla  di  lontano 
cbe  paia  il  giorno  pianger  che  si  more; 

quand'io  incominciai  a  render  vano 
l'udire  e  a  mirare  una  dell'alme 

1-2.  volge  il  disio  ...  :  capo- 
volge ai  naviganti  il  desiderio,  il 

quale  di  desiderio  che  era,  di 
avanzare  sulla  distesa  del  maro 

verso  lidi  ignoti  e  sperato  fortu- 
ne, si  fa  desiderio  di  tomarfi  alla 

loro  queta  e  sicura  dimora.  Cosi, 

ma  iu  tutt'altra  situazione,  «alla 
fantasia  di  quello  stes.so  che  se 
ne  parte  volontariamente  [dal 
paese  natio],  tratto  dalla  speran- 

za di  fare  altrove  fortuna,  si  di- 
sabbelliscono, in  quel  momento 

[della  partenza],  i  sogni  della 
ricchezza  ...  e  tornerebbe 

allora  indietro,  se  non  pen- 
8as8e»ecc.  {Promessi  Sposi,  cap. 

IX),  3.  lo  di  c'iian  detto  ...  : 
è  la  prima  volta  che  vedono  tra- 

montare il  sole  dopo  il  distacco 
dagli  amici  ;  e  questa  situazione 
psicologica  è  colta  ed  espressa 
con  efficacia  stupenda  in  questo 
verso,  la  cui  delicata  spiritualità 

culmina  nell'»iltin)a  parola  «ad- 
dio». 4.  lo  novo  peregrin  : 

il  pellegrino  che  ha  novanieiite, 
pur  dianzi,  quel  giorno  stesso, 
ÌDÌKÌato  il  suo  viaggio  ;  anche  il 

pellegrino,  come  il  navigante,  è 
la  prima  volta  che  vede  cadere  il 
giorno  dopo  aver  lasciato  i  suoi 

cari.  4-5.  d'amore  punge:  al 
nuovo  pellegrino  fa  sentire  acuta 
la  trafittura  dell'aniore  di  tutte 
le  cose  che  egli  ama  od  ha  amato, 
e  delle  quali  in  quel  momento 
seute  o  ricorda  la  caducità.  5. 

squilla:  la  campana,  mettiamo, 

dell'Avemmaria;  ma  non  occor- 
re yjrecisare,  perché  il  v.  sg.  col 

suo  «  paia  »  dà  un'interpretazio- 
ne sentimentale  del  puro  fatto 

dei  lontani  rintocchi,  qualunque 

ne  sia  il  significato  religioso  o  so- 
ciale. 6.  che  paia  il  giorno ...  : 

la  spiritualità  squisita  di  questo 
verso,  culminante  nella  grande 
parola  finale  «more»,  fa  riscon- 

tro alla  spiritualità  del  v.  3,  nella 

simmetria  di  ritnìi  e  d'immagini 
che  corre  fra  le  due  terzine,  e 

che  forse  conferisce  anch'essa  al- 
l'impressiono che  producono  que- 

sti sei  versi  meravigliosi.  7-8. 

quand'io  incominciai  ...  :  co- minciai a  rendere  inutile  il  fatto 

fisico    dell'udire,    cioè   cominciai 
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surta,  che  l'ascoltar  cbiedea  con  mano. 
Ella  giunse  e  levò  arabo  le  palme, 

tìccando  gii  ocelli  verso  l'oriente, 
come  dicesse  a  Dio:  'D'altro  non  calme', 

'Te  lucis  ante',  sì  devotamente 
le  uscio  di  bocca  e  con  si  dolci  note, 
che  fece  me  a  me  uscir  di  mente j 

e  l'altre  poi  dolcemente  e  devote 
seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero, 
avendo  gii  occhi  alle  superne  rote. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
che  '1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
certo  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

lo  vidi  quello  esercito  gentile 
tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
quasi  aspettando,  pallido  e  umile  ;- 

a  distrarre  la  mia  attenzione  dal 

discorso  di  Sordello  ;  perché  non 
si  ode,  né  altrimenti  si  percepi- 

sce una  cosa,  ancorché  se  ne  ab- 
bia, inavvertita,  la  sensazione 

tìsica,  quando  non  vi  si  presta 
attenzione.  9.  surta  :  levatasi 

in  piedi  (cfr.  VII  83),  che  l'ascol- tar .  .  .:  che  facendo  cenno  colla 
mano,  chiedeva  alle  altre  anime 
t:he  l'ascoltassero. 

11.  verso  l'oriente:  cfr.  Purg., 
IV  55  e  la  nota.  12.  D'altro  ...  : 
non  mi  cale,  non  m'importa  d'al- 

tro, che  di  pregar  Te.  Si  noti 
in  questa  terzina  la  precisa  evi- 

denza della  figurazione  di  que- 

st'anima, tutta  assorta  nella  pre- 
ghiera. 15.  che  fece  me  ...  : 

che  mi  rapi  fuor  di  me  stesso, 
che  mi  tolse  ad  ogni  altro  pen- 

siero, dandomi  un  senso  di  smar- 
rimento ;  potente  espressione  del- 
l'effetto di  quel  canto.  16.  e 

l'altre  poi  ...  :  dolce  e  devoto 
il  cauto  (iorale  delle  anime;  de- 

voto e  dolce  il  canto  univoco 

dell'anima  che  l'ha  intonato. 

18.  alle  superne  rote  :  alle  sfere 
rotanti  dei  cieli.  La  divina  e  ma- 

linconica dolcezza  del  canto  è 
nella  stessa  soavità  delle  imma- 

gini e  dei  suoni  e  nella  scorre- 
volezza dei  ritmi  di  queste  due 

terzine. 

19-21.  Aguzza  qui,  lettor  ...  : 
il  poeta  invita  il  lettore  a  con- 

siderare attentamente  il  vero, 
cioè  il  significato  riposto  del  suo 
racconto  ;  significato  ben  mani- 

festo, tanto  è  «  sottile  »  il  velo 
che  lo  nasconde.  L'avvertimento 

riguarda  dunque  soltanto  l'impor 
tanza  del  «  vero  »,  non  già  la 
facilità  o  difficoltà  di  scorgerlo 

di  là  dal  «velo».  21.  che  'I 
trapassar  ...  :  che  è  facile  pene- 

trare attraverso  al  velo  fino  al 
vero. 

22.  quello  esercito  gentile  :  la 
schiera  di  quei  nobili  spiriti. 
23.  tacito  :  finito  il  cauto  del- 

l'inno (v.  17),  s'è  fatto  silenzio 
nella  valle;  un  senso  di  religiosa 
aspettazione  (v.  24)  si  diffonde 
nell'aria.      24.  pallido  di  timore 
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e  vidi  uscir  dell'alto  e  scender  giue 
due  angeli  eoa  due  spade  affocate, 
tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi  come  fogliette  pur  mo  nate 
erano  in   veste,  die  da  verdi  penne 
percosse  traean  dietro  e  ventilate. 

L'un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne, 
e  l'altro  scese  in  Topposita  sponda, 
si  cbe  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  dis<'ernea  in  lor  la  testa  bionda  ; 
ma  nella  faccia  l'occhio  si  smarria, 
come  virtù  ch'a  troppo  si  confonda. 

«  Ambo   veguou  del  grembo  di  Maria  » 
disse  Bordello,  «  a  guardia  della  valle, 
per  lo  ser[)ente  che  verrà  vie  via.  » 

e  umile,  nella  coscienza  della 
sua  debolezza,  ove  gli  manchi 

l'aiuto  divino.  25.  e  vidi:  nella 
ripetizione  (cfr.  v.  22)  si  riflet- 

tono la  vivacità  dell'impressione 
e  l'intensità  della  visione;  onde 
il  racconto  acquista  <iualche  cosa 
di  solenne  e  di  ieratico.  uscir 

dell'alto  :  s'apre  il  cielo  alla 
comparsa  dei  due  angeli  ;  imma- 

gine di  ardita  grandiosità.  26. 

affocate  :  nell'aria  che  s'aimoru, 
rilucono  quéste  due  lame  di  fuo- 

co. 27.  tronche  e  ...  :  non  oc- 
corrono armi  ;  basterà  che  gli 

angeli  spicchino  il  volo  dai  loro 
appostamenti,  perché  il  serjiente 

fugga  (vv.  106-107);  cosi,  allego- 
ricamente, l'uomo  già  vittorioso 

delle  passioni,  caccerà  la  tenta- 
zione senza  lotta,  purché  l'aiuti 

ia  Grazia.  28-36.  Verdi  co- 
me .  .  .:  questi  angeli  hanno  una 

gentile  delicatezza  d'aspetto,  ma 
insieme,  nel  fulgore  e  nelle  mos- 

se (vedi  anche  i  vv.  103-109), 
alcvinché  della  possanza  sdegnosa 
del  «messo  «li  cielo»  del  cauto 

IX    dell'Inferno  ;    onde  viene   ad 

«■ssere  corretto  quello  che  di  fem- 
mineo può  in  essi  apparire.  28. 

come  fogliette  ...  :  d'un  verde 
tenero  e  frt^sco,  colore  di  speran- 

za 29.  veste:  plur.  dì  «ve- 

sta»; ond'è  chiaro  che  s'ha  ad 
iuter.dere:  «  erano  in  veste  verdi, 
che  [essi]  traean  dietro  percosse  e 
agitate  dalle  verdi  ali  ».  31 

L'uu  poco  ...  :  dunque  supper- 
giù a  mezzo  uno  dei  lati  della 

ripa;  cfr.  Purg.,  VII  72.  33.  la 

gente  in  ...  :  l'esercito  gentile 
delle  anime  fu  contenuto,  rimase 

fra  l'uno  e  l'altro  angelo.  35. 
nella  faccia  ...  :  lo  splendore 
della  faccia  degli  angeli  mi  ab- 

bagliava. 36.  come  virtù  che...: 
come  facoltà  che  venga  meno, 

resti  sopraffatta,  perché  l'oggetto 
soverchi  la  sua  possibilità  per- 

cettiva. 37.  del  grembo  di 

ì\raria:  dall'Empireo,  dove  è  il 
trono  della  Vergine.  Non  per 
nulla  le  anime  della  vallea  inal- 

zano alla  Vergine,  che  le  ha  sot- 
to la  sua  j)rotezione,  il  canto 

della  Salve  Regina  {Purg.,  VII 

82).       39.  vie  via:  tosto,  incon- 
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Ond'io,  che  non  sapevii  per  qual  calle, 
mi  volsi  intorno,  e  stretto  m'accostai, 
tutto  gelato,  alle  fidate  spalle. 

E  Bordello  anco  :  «  Or  avvalliamo  omai 

tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse! 
grazioso  fla   lor  vedervi   assai.  » 

Solo  tre  passi  credo  ch'i'  scendesse, 
e  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Temp'  era  già  che  l'aere  s'annerava, 
ma  non  si  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei 
non  di  chiarisse  ciò  che  pria  serrava. 

Ver  me  si  fece,  e  io  ver  lui  mi  fei: 
giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 

tallente.  40.  pel'  qual  calle  : 
da  qual  parte  sarebbe  venuto  il 
serpente.  41-42.  mi  volsi  in- 

torno e  ...  :  mirabile  nella  sua 

«eiiipliiità  l'evidenza  di  questa 
tìgurazione.  42.  tutto  gelato: 
di  paura,  alle  fidate  spalle  :  al 
fianco  del  fido  maestro. 

43.  anco:  aggiungendo  altre 
parole  a  quelle  dette  dianzi,  ai 
vv.  37-39.  avvalliamo:  scen- 

diamo nella  valle.  44.  tra  le 

grandi  ombre  :  si  possono  ri- 
cordare «gli  spiriti  magni»  del 

nobile  castello  {,Inf.,  IV  119),  col 
quale  la  vallea  ha  qualche  somi- 

glianza, non  importa  se  diretta  o 
per  via  degli  Elisi  virgiliani  (cfr. 
il  proemio  al  e.  VII,  pag.  94  e 
Inf.,  IV  115-17);  ma  solo  i)er  os- 

servare nella  diversità  del  l'espres 
sione  la  diversità  del  sentimento, 

poiché  qui  o'è  la  pura  afferma- 
zione della  grandezza  terrena^ 

mentre  il  latinismo  ammanta  gli 
«  spiriti  magni  »  di  devozione 
ammirante.  45.  grazioso  fia 
lor  ...  :  sarà  loro  molto  gradito 
vedervi.  È  semplicemente  un  cor- 

tese  annuncio    di   ospitale   acco- 

glienza, senza  reconditi  significati. 
46-47.  Solo  tre  passi  ...  e  fui  di 
sotto  :  naturale  ;  il  sentiero  aveva 

condotto  i  poeti  «  là  dove  i)ili  ch'a mezzo  muore  il  lembo»  della 

lacca  {Purg.,  VII  72),  48.  pur 
me  :  soltanto  me  e  con  insi- 
stenza. 

50-51.  ma  non  si  :  l'aria  si 
faceva  buia,  ma  non  tanto  che 
essa  non  dichiarisse  :  non  per- 

mettesse di  scorgere  chiaramente, 

tra  gli  occhi  suoi  e'  miei  :  alla distanza  che  correva  tra  lui  e 

me,  ciò  che  pria  serrava:  ciò 
che  prima  teneva  chiuso,  nasco- 

sto, che  non  permetteva  si  di- 
scernesse per  la  troj)po  grande 

distanza.  L'inizio  del  proemio  non 
trascura,  nel  rappresentare  la 

jioesia  del  canto,  il  tocco  di  co- 
lore di  questa  terzina.  53.  giu- 
dice Nin  gentil  :  Dante  invoca 

il  nome  dell'amico  accompagnan- 
dolo d'nn  titolo  e  d'un  epiteto, 

che  ricordano  la  dignità  regale 

(l'antico  istituto  dei  giudicati 
sardi  era  a  poco  a  poco  diven- 

tato ereditario  e  sovrano)  e  la 
nobiltà  si: a  e  della  sua  famiglia. 
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quaudo  ti  vidi   non  esser  tra'  rei! 
55  Nullo  bel  salutjir  tra  noi  si   tacque; 

poi   dimandò:   «  Qnant'è  che  tu  venisti 
al   pie  del  monte  [)er  le  lontane  acque  ?  » 

58  «Oh!»  diss'io  lui,  «per  entro  i  luoghi  tristi 
venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita, 

ancor  che  l'altra,  sì  andando,  acquisti.  » 
61  E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 

bordello  ed  egli  indietro  si  raccijlse, 
conje  gente  di  subito  smarrita. 

64  L'uno  a  Virgilio  e  l'altro  a  un  si  volse 
che  sedea  li,  gridando:   «  Su,  Currado: 
vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse.  » 

67  Poi,  volto  a  me:   «Per  quel   siiigular  grado 
che  tu  dei  a  Colui  che  si  nasconde 

54.  quando  ti  vidi  ...  :  temeva 
dnuque  di  trovarlo  fra  i  danna- 

ti f  Forse;  per  la  guerra  portata 
alla  patria.  55.  Nullo  bel  sa- 

lutar: nessuna  cortese  forma  di 
saluto.  57.  per  le  lontane  acque: 

attraverso  all'Oceano,  che  di  tan- 
ta lontananza  separa  la  foce  del 

Teveie  dal  monte  del  Purgatorio. 
Nino  Visconti  crede  che  Dante 
sia  aii  morto  venuto  «  a  pie  del 

monte»  sulla  navicella  dell'An- 
gelo. 58.  Ohi:  naturalissima 

esclamazione  innanzi  a  un  di- 
scorso, che  narrando  il  prodigio, 

nega  la  supposizione  di  Nino. 
58-59  per  entro  .  .  .:  non  attra- 

verso l'oceano,  «per  le  lontane 
acque»,  ma  attraversando  i  Ino- 

glii  trLsti  :  l'Inferno,  arrivai  qui 
stamane  59-60.  e  sono  in  pri- 

ma vita  :  nella  vita  mortale, 

ancor  che  l'altra...:  quantun- 
qne  questo  viaggio,  che  è  di  li- 

berazione dalla  schiavitù  dei  pec- 
cato, siami  mezzo  ad  acquistare 

la  vita  eterna;  cfr.  Parg.,  Il 
91-92.       62.  si    raccolse;  si    ri- 

trasse con  un  movimento   ben  na 
turale.      63.  di  subito  smarrita  : 
colta  (la  improvviso  stupore.  Nep 

pure  Sordello  s'era  tino  alloia  ac 
corto  che  il  compagno  di   Virgi- 

lio era  vivo,   perché  al  momento 
dell'incontro  il  sole  era  già   tra- 

montato [Purg.,  VI  51,  56,  58  sgg.), 
onde  il  corpo  di   Dante  non  get- 

tava più  l'ombra    rivelatrice, 
64.  L'uno:  Sordello,  a  Virgilio  : 
come  i^er  chiedergli  conferma  del 

prodigio  ;    e    l'altro  :    Nino,    si volse  ad   uno  che  ecc.       66.  che 
Dio  ...  :  che  cosa  Dio  volle   per 

grazia,    quale    grazia    Egli    volle 
fare. 

67-69.  Per  quel  singular  gra- 
do :  per  quella  singolare  gratitu- 

dine che  tu  devi  a  Colui  che  si 

nasconde  lo  suo  primo  perché  : 
che  cela  in  tal  modo  la  causa 

prima  del  suo  operare,  il  cui 
consiglio  è  così  imperscrutabile, 
che  non  gli  è  guado  :  che  non 
c'è  via  per  giungervi.  11  fiu- 

me del  mistero  non  ha  guadi  che 
permet(auo  di   arrivare  al   primo 

Dante,  Divina  Commedia,  IL 
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lo  suo  primo  perché,  che  non  gli  è  guado, 
quando  sarai  di  là  dalle  hirghe  onde, 

di'  a  Giovanna  mia  che  per  me  chiami 
là  dove  agl'innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami, 
poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
le  quai  convien  che,  misera,  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

motivo  del  consiglio  divino.  62. 
gli:  avverbio  di  luogo,  «vi»; 
da  riferirsi  al  «  ano  primo  per- 

ché ».  70.  di  là  dalle  ...  :  nel 
mondo  dei  vivi  ;  riprende  con  «  le 

larghe  onde»  l'immagine  dianzi 
espres.sa  con  «  le  lontane  acque  »  ; 
e  con  questo  insistervi  lascia 
trapelare  un  nostalgico  ricordo 
di  affetti  terreni  :  oh  come  sper- 

duto nelle  lontananze  dell'oceano 
il  mondo  ov'io  vissi  !  Decisa- 
niente  queste  anime  di  Antipur- 

gatorio serbano  vivi  i  ricordi  e 
il  desiderio  della  vita  mortale 
(efr.  il  proemio  al  quarto  canto, 
pag.  47).  71-72.  per  me  chiami 
là  dove  ...  :  inalzi  per  me  pre- 

ghiere al  cielo,  dove  è  udita  solo 

l'orazione  «  che  sorga  su  di  cor 
che  in  grazia  viva»  (Purg.,  IV 
138-341.  C'è  sì  nel  verso  72  te- 

nerezza pia  per  tutta  l'infanzia 
innocente  ;  ma  anche  un'indiretta 
puntura  alla  persona  «non  inno- 

cente »  di  cui  parla  subito  dopo. 
73.  la  sua  madre:  non  «mia 

moglie  »  ;  è  frase  sdegnosa,  più 

m'ami  :  ancorché  passata  o  pros- 
sima a  passare  a  seconde  nozze, 

Beatrice  poteva  serbare  in  cuore 
la  memoria  del  primo  marito  e 
pregare  per  lui,  e  a  ciò  si  rife- 

risce princii)almente  la  dolorosa 
dubitazione  di  Nino:  preghi  per 
me  Giovanna  mia,  giacché  non 
credo  che  voglia  piti  pregare  jier 
me    sua    madre.  74.    poscia 

che  trasmutò .  ;  .  :  sostituì  altie 

bende  alle  bianche,  di  cui  sole- 
vano cingersi  il  capo  le  vedove. 

AllusioTie  al  secondo  matrimonio 

di  Beatrice,  celebratosi  il  24  giu- 
gno del  1300,  cioè  quasi  due  mesi 

e  mezzo  dopo  il  giorno  in  cui  il 
Poeta  immagina  avvenuto  que- 

sto colloquio  1  Da  tale  incon- 
gruenza, di  cui  si  valsero  alcuni 

per  sostenere  una  diversa  data 
fittizia  del  gran  viaggio,  nacque- 

ro dispute  infinite;  ma  Beatrice 
poteva  ben  abbandonare  il  segno 
dello  stato  vedovile  fi[n  dal  tem- 

po, anteriore  almeno  di  qualche 
mese  alle  nozze,  in  cui  pensò  a 
prendere,  o  si  pensò  a  darle  un 
secondo  marito;  pur  lasciando 

stare  che  il  Poeta,  il  quale  scri- 
veva a  distanza  di  parecchi  anni, 

può  essere  caduto  in  un  lieve 
errore  di  cronologia.  75.  con- 
VÌen  che  misera  ...  :  quando  i 
casi  dei  Visconti  milanesi  le  fa- 

ranno desiderare  di  non  essersi 

accasata  con  Galeazza,  Per  l'uso 
di  «convenire»  in  senso  profeti- 

co,  cfr.   Tnf.,  VI   67. 
76-78.  Per  lei  assai  ...  :  ter- 

zetto di  acerba  e  procace  seve- 
rità contro  Beatrice,  specie  se  si 

ricordi  che  Dante,  dove  chiosa 
il  ])rimo  verso  della  canzone 

Donne  che  avete  infelleiio  d'amore, 
dice  di  ]iarlare  con  esso  «non  ad 

ogni  donna,  ma  solamente  a  co- 
loro che  sono  gentili    e   ohe  non 
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quanto  in  femmina  foco  d'amor  dura, 
se  l'occhio  o  M   tatto  8|)e88o  non  Faccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepultura 

la  vipera  che  '1   Melaneae  aciuimpa, 

com'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura.  » 
Cosi  dicea,  segnato  della  stampa, 

nel   suo  aspetto,  di  quel  dritto  zelo 
<;he  misuratamente  in  core  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pur  al  cielo, 
pur  là  dove  le  stelle  son  pid  tarde, 
sì  come  rota  più  presso  allo  stelo. 

E  '1  duca  mio:   «  Figliuol,  che  lassù  guarde  ?  » 
E  io  a  lui:   «A  quelle  tre  facelle 

di  che  '1  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  » 

sono  pare  femmine»  [Fiia  Nuo- 
va, XIX  1).  Ma  q\ii  risoua  l'eco 

della  ripiigiiaiiza,  che  per  motivi 
religiosi  e  morali,  il  medio  evo 
ebbe  per  le  seconde  nozze;  poi- 

ché il  limaueiite  del  dincorso  di 
Nino  moHtra  verso  la  sua  vedova 
una  disposizione  più  di  accorato 
compatimento    clie  di   sdegno. 

76.  Per  lei  :  per  l'esempio  di  lei, 
assai  di  lieve  :  n)olto  faiilmeute. 

77.  quanto:  ironico,  quanto  po- 
co. 79-81.  Non  le  farà  .  .  .:  i 

Visconti  di  Milano  (la  vipera, 
loro  stemma)  non  le  faranno  sì 
bel  sepolcro,  come  le  avrebbero 
fatto  i  Visconti  di  Pisa  (il  gallo  di 
Gallura);  la  sepoltura  scolpita 
della  insegna  flei  Milanesi  non  var- 

rà l'onore  di  quella  che  avrebbe 
attestato  la  fedeltà  di  Beatrice  alla 
memoria  del  j)rini()  marilo.  Nella 

realtà  sull'urna  sepolcrale  di  lei, 
mort.'i  nel  1H34,  furono  scolpite  le 
armi  sf  della  famiglia  di  Gallnra  e 

si  dei  Visconti.  "  80.  la  vipera 
che  '1  ̂ felanese  ...  :  che  fa  atten- 

tare i   Milanesi,   che  permett.e  lo 

ro  di  porre  il  campo,  con  allu- 
sione al  costume,  già  vigente 

nell'età  comunale,  che  l'esercito 
milanese  si  accampasse  là  dove 

fosse  stata  piantata  l'insegna  vi- 
scontea. 82-84.  segnato  del- 

la ...  :  portando  stampata  nel- 
l'aspetto l'impronta  di  un  dritto 

zelo:  di  un  ardore  di  bene,  che 
ihliamnii  il  cuore  in  giusta  mi- 

sura; ma  il  bollissimo  verso  84 
dico  ben  altro  che  non  dica  que- 

sta sguaiata  i)arafrasi. 
85.  ghiotti  :  avidi  di  novità; 

cfr.  Furg.,  X  104.  85-87.  an- 
davan pur  al...:  si  volgevano 

con  insistenza  al  cielo,  e  appunto 
a  quella  parte  di  esso,  al  polo 

(l'antartico),  dove  le  stelle  hanno 
un  moto  apparente  più  lento, 
p(!rcbó  devono  percorrere  nelle 

ventiquattr'ore  un  cerchio  mino- 
re, che  se  fossei^  più  vicine  al- 

l'eqnatore;  per  una  ragione  aim- 
loga  i  raggi  d'nna  ruota  si  muo- 

vono più  lenti  nelle  parti  più 
vicine  allo  stelo  :  all'asse  90. 

il  polo  di  qua:  questo  polo,  l'an* 



116 IL    PURGATORIO 

91  OiKl'egli  a  me:   «Le  quattro  chiare  stelle 
che  vedevi  stamau,  son  di  là  basse 

e  queste  son  salite  ov'erun  quelle.  » 
<J4  Gom'ei  parlava,  e  Sordello  a  sé  il  trasse 

dicendo:   «Vedi   là  '1   nostro  avversare»»; 
e  drizzò  '1  dito  perché  'n  là  guardasse. 

97  Da  quella  parte  onde  non  ha  riparo 
la  picciola  vallea,  era  una  biscia, 
forse  qual  diede  a  Eva  il  cibo  amaro. 

ino        Tra  l'erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 
volgendo  ad  ora  ad  or  la  testa,  e  '1  dosso 
leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 

103        lo  non  vidi,  e  però  dicer  non  posso, 
come  mosser  gli  aator  celestiali; 
ma  vidi  bene  e  l'uno  e  l'altro  mosso. 

1(6        Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali, 
fuggì  '1  serpente,  e  gli  angeli  dier  volta, 
suso  alle  poste  rivolando  iguali. 

tartico.  91-92.  Le  quattro...: 
cfr.  Puiy.,  I  23-27,  37-39.  92. 
son  (li  là  basse:  souo,  di  là  dal 

monte,  sotto  l'orizzonte  occiden- 
tale;  sono  g\h  tramontate. 

94.  e  Sordello:  la  congiunzio- 
ne non  coordina  questa  proposi- 

zione alla  precedente,  ma  s'ap- 
paia con  l'è  del  v.  96,  accrescen- 

do l'effetto  di  rapidità  della  sce- 
na ;  cfr.  /«/.,  XXV  34-35,  50  51. 

95.  il  nostro  avversare  :  il  dia- 
volo in  figura  di  serpente.  97. 

onde  non  ha ...  :  dalla  quale 
non  lia  difesa,  dove  «  muore  » 
iuteranieiite  il  lembo  della  lacca; 
cfr.    Purg.,   VII  72  e  la  nota. 
99.  forse  qual  diede...:  fors* 
come  quella,  Mimile  a  quella  che 
diede  ad  Eva  il  cibo  amaro:  il 
frutto  elle  giist.ato,  fu  causa  di 
tanto  male  al   genere    umano. 
100.  la  mala  striscia:  il  ser- 

pente, che  avanza  strisciando. 

101-102.   volgendo   ad   ora  ...  : 
magnifica  rappresentazione  della 
biscia,  che  s'avanza  con  aria  di 
mansuetudine  e  d'innocenza,  dis- 

simulando le  sue  prave  inten- 
zioni. 103.  Io  non  vidi  :  era 

tutto  intento  a  guardare  la  bi- 
scia. 104.  gli  astor  celestiali  : 

i  celesti  sparvieri,  gli  angeli  ; 
ma  dicendoli  «  astori  »,  che  sono 
uccelli  di  preda  usati  nel  medio 
evo  per  la  caccia,  ne  rappresenta 
la  raj)idi(à  e  la  fierezza.  105, 
ma  vidi  bene  ...  :  ma  li  vidi  già 
in  volo.  106-108.  Sentendo  fen- 

der ...  :  la  terzina  si  rompe,  a 
mezzo  il  secondo  verso,  in  una 
pausa  che  separa  la  rapidità  im 
petuosa  della  sua  prima  parte 
dalla  pacatezza  maeslowa  della 
seconda.  in7.  dier  volta:  tor 

narono  indietro.  1'  8.  alle  po- 
ste ...  :  rivolaudo  di  pari  ai  loro 

appostamenti. 
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L'ombra,  che  s'era  ni  Giudice  raccolta 
quando  cbiamò,  per  tutto  quello  assalto 
punto  non   fu  da  me  guardare  sciolta. 

«  Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 

truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 

quaiit'è  mestiere  infiuo  al  sommo  smalto,  » 
cominciò  ella,  «  se  novella  vera 

di   Val  di  Magra  o  di  parte  vicina 
sai,  dillo  a  me,  che  già  grande  là  era. 

Fui   chiauìato  Currado  Malaspina; 

non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi: 
a'  miei  portai  Tamor  che  qui  raffina.  » 

«  Oh  !  »  diss'io  lui  «  per  li  vostri  paesi 
giammai  non  fui  ;  ma  dove  si  dimora 

per  tutta  Europa  ch'ei   non  sien  palesi? 

109.  raccolta  :  accostata.  HO. 

qnaudo  chiamò:  quando  il  Giu- 
dice la  chiamò;  ni  ricordi  il  v. 

66.  noni,  per  tutto  quel- 
lo U>saltu  punto  .  .  :  per  tntlo 

il  tempo  clie  durò  l'assalfo  della 
biscia  e  degli  ai)g<di,  non  «esso 
di  tener  fissi  gli  occhi  8U  me  ; 
segno  del  pensiero  che  lo  ha  con- 

quiso, tosto  che  ha  saputo  che 
quel  viandante  è  un  vivo;  il 
pensiero  di  chiedergli  notizie  del- 

la sua  terra  e  de'  suoi.  112-14. 
Se  la  lucerna  .  .:  se  (è  il  so- 

lilo se  augurale)  la  Grazia,  <'ho 
ti  conduce  su  per  questo  nmiitc, 
sia  secondata  dal  tuo  libero  ar- 

liitrio  qiiaiitro  occorre  a  raggiun- 
gere il  sommo  smalto:  il  Para- 
diso terrestre,  anch'esso,  come 

questa  valle,  smaltato  d'erbe  e  di 
fiori.  L'immagine  delia  lucerna 
trae  seco  l'immagine  (lolla  cera, 
e  conio  la  ceia  alimenta  la  fiac- 

cola, cosi  l'umana  libertà  dell'ar 
bitrio,  rÌ3ol\  <Midosi  per  il  bene, 
alimenta,  sft!  ira  la  volontà  buona, 
che  h  il  dono  della  (Jrazia, 

116.    (lì   Val    di    Magni  :    sulla 

Magra  appunto  è  il  castello  di 
Villafranca,  onde  Corrado  il  gio- 

vane prendeva  il  titolo  fendale; 
ma  poiché  la  casata  dei  Malaspi- 

na dominava  su  tutta  la  Luni- 

giana  e  su  terre  vicine,  egli  sog- 
giunge o  di  parte  vicina. 

117.  là:  in  Val  di  Magra.  120. 

a'  miei  portai  ...  :  qni  si  ratìfì- 
na,  si  purifica,  volgendosi  dalla 
terra  al  cielo,  l'amore  che  già 
portai  alla  grandezza  de'  miei 
consorti  e  che  non  mi  lasciò  pen- 

sare alle  cose  spirittiali. 
121.  Oh!:  ecco  un  altro  «oh» 

esclamativo  (cfr.  t.  .58),  che.  in- 
troduce, quasi  direi  con  commos- 

sa gentilezza,  una  risposta  nega- 
tiva. 122-23.  ma  dove  ...  :  in- 

terrogazione enfatica,  che  svela 
tutto  l'ardore  di  riconoscenza  on- 

de ferve  l'anima  di  Dante.  123. 

per  tutta  Europa:  non  è  esa- 
gerato, peich<^.  le  relazioni  poli- 

tiche, i  parentadi  e  soprattutto 
il  canto  liei  trovatori  di  Proven- 

za ospitati  dai  Malaspina,  diffon- 
devano largamente  la  fauni  della 

grande    casata.        palesi  :     cono- 
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124        La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 
grida  i  segiiori  e  grida  la  coutr;ida, 
ai  che  ne  sa  chi   non  vi  fa  ancora. 

127        E  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada, 
che  vostra  gente  oiirata  nou  si   sfregia 
del  pregio  della  borsa  e  delhi  spada. 

130        Uso  e  natura  sì  la  privilegia, 

che,  perché  '1  capo  reo  lo  mondo  torca, 
sola   va  dritta,  e  '1   mal   cammiii   dispregia.  » 

133        Ed  egli:  «Or  va;  chó  '1  sol  non  si  ricorca 
sette  volte  nel  letto  che  M  Montone 
<50u  tutti  e  quattro  i  pie  cuopre  ed  inforca, 

136        che  cotesti!  cortese  opinione 
ti  ha  chiavata  in  mezzo  della  testa 

scinti  ;  i  «  vo8hr!  paesi  »  s'inten- 
de. 124.  che:  soggetto.  125. 

grida  .  .  .  grida  ...  :  celebra  ; 

ma  la  ripetizione  ri uvigoiisce  l' im- 
magine, facendo  sentire  tutta  la 

foga  dell'esaltazione.  127.  s'io 
di  sopra  ...  :  cosi  possa  io  arri- 

vare al  Paradiso  terrestre  (ofr. 

l'urg.,  VI  47)  ;  riprende  l'augurio 
fattogli  da  Corrado  (vv.  112-14), 
l)er  confermare  la  sua  asserzione 
ginrando  per  ciò  che  ha  di  più 
caio.  128-29.  che  vostra  gente 
oiirata ...  ;  che  la  vostra,  ono- 

rata progenie  non  si  sfregia: 
uou  cessa  di  fregiarsi,  del  pre- 

gio della  borsa:  della  lode  di 
liberalità,  e  della  spada:  e  di 
prodezza.  130.  Uso  e  natura  ..: 
non  solo  la  naturale  indole,  ma 

anche  l'educazione,  la  consuetu- 
dine, distinguono  siffattamente  la 

vostra  schiatta  da  ogni  altra,  che 
perché  il  capo  reo  :  per  quanto 
il  perverso  eaj)o,  cioè  il  papato 
degenere  (cfr.  Parff.,  XVI  98- 
105),  il  mondo  torca:  allontani 
il  mondo  dalla  via  dirittn,  lo  fac- 

cia deviare,  sola    va   dritta    ecc. 

Qual  piti  alto    elogio   poteva  far 
Dante  dei  Mal  aspina? 

133-35.  che  '1  sol  non  si  ri- 
corca .  .  :  il  sole  non  tornerà 

sette  volte  a  coricarsi,  a  stare  in 

quella  parte  dell'eclittica,  che  il 
Montone  :  il  segno  zodiacale  del- 

l'Ariete, cuopre  ed  inforca:  cuo- 
pre e  cavalca  («  inforcare»  è  chiu- 

dere fra  le  gambe  il  dorso  del 
cavallo,  cfr.  In/.,  XXII  60)  con 
tutti  e  quattro  i  piedi,  cioè  non 
passeranno  sette  anni  da  questo 
momento.  136-38.  che  cote- 
Sta  ...  :  ohe  codesta  cortese  opi- 

nione circa  la  mia  casata  ti  sarà 
iitta  in  mente  non  per  fama,  ma 

per  tua  propria  esperienza.  In- 
fatti sappiamo  che  negli  ultimi 

mesi  del  13l)6,  prima  appunto  che 

ei  compissero  sette  anni  dal  tem- 
po del  gran  viaggio,  Dante  era 

ospite  dei  Malaspina,  giacché  un 
documeiito  del  6  ottobre  di  quel- 

l'anno ce  lo  mostra  procuratore 
del  marchese  Francesohino  a  sot- 

toscrivere in  Castelnuovo  di  Ma- 
gra la  pace  tra  i  Mala.spina  e  i4 

vescovo    di     Luni.    Notinsì,     nel 
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con  maggior  chiovi  che  (l'alfcx'iii  seruaoae, 

se  corso  di   giudicio  uon   s'arresta.  » 

breve  discorso  di  Corrado,  tre 
imiiiagini  rudi,  che  a  noi  posso- 

no anche  non  piacere:  quella 
della  lucerna  e  della  cera  (vv. 

112-13),  quella  del  Monioue  e 

questa  dell'opinione  chiavata  : inchiodata  iu  mezzo  della  testa 

con  maggior  chiovi  :  con  chiodi 
più  teiiiusi  che  non  siano  le  pa- 

role altrui.  Cosi  Dante  pone  nella 
rappresentazione  del  marchese 
Malaspina  alcunché  della  ruvi- 

dezza del  buon  tempo  antico  ;  ma 

nel  tempo  stesso,   col  rilievo  da- 

to a  «cortese»  e  con  la  dieresi 
che  allunga  «opinione»  (v.l86), 
fa  che  il  rude  marchese  mostri 

compiacenza,  iudugiaudovisi  su, 
della  lode  data  alia  sua  fami- 

glia. 139.  se  corso  di  giudi- 
cio ...  :  se  è  vero  che  il  consi- 
glio divino  non  soffre  sospensio- 

ni. Solenne  chiusa,  nella  quale 

pare  che  l'esule  poeta  contempli 
con  terrore  e  insieme  con  fiducia 

l'ineluttabile  volontà  di  Dio,  sf 

per  il  male  e  sì  por  il  bene  de^r' uomini. 
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In  qnesto  canto  fiiiìece  l'Antipurgatorio  e  si  narra  rannnis- 
riione  dei  Poeti  al  vero  i-egno  dell'espiazione.  Da  una  regione 
ultraterrena,  sulla  quale,  come  e'è  già  «ietto  (proemio  al  e.  IV, 

pag.  47),  il  terreno  e  il  mortale  protendono  ancora  l'ombra 
della  loro  peccabilità  e  la  luce  della  loro  poesia,  qui  è  il  pas- 

saggio ad  un  mondo  di  perfetta  religiosità,  dove  l'umano  è  ri- 
cordo che  affiora  e  dilegua  nel  divino.  E  qui  il  variar  delle 

forme  esprime  codesto  trapasso,  clie  è  quanto  dire  esprime  il 
variare  dell'ispirazione  :  prima  un  fervent^e  ardore  di  conquista 
spirituale  (vv.  1-42)  e  poi  una  dolce  serenità  mistica  (vv.  43-69), 
nella  quale  il  viandante  è  fatto  i>artecipe  dei  sacri  riti  della 
montagna  (vv.   76-132). 

Il  canto,  iniziato  in  tono  epico  con  un'immagine  mitologica, 
lia  una  nota  di  mestizia  nell'indicaaiione  dell'ora  mattutina,  fatta 
col  ricordo  dei  «  tristi  lai  »  delia  rondinella  e  con  si  soave  in- 

timità dì  modi  che  il  sentimento  del  Poeta,  il  nostro  e  quello 

della  rondine  paiono  stretti  insieme  da  un'amorevole  fratellanza 
nmana  (vv.  13-15).  Ma  da  (|uelia  mesiizia  la  poesia  spicca  il 

volo  all'espressione  dello  spirito  vigorosamente  anelante  all'eter- 
no, nei  versi  descrittivi  del  sogno  apparso  sul  fare  dell'alba  al 

poeta  addormentato.  Lìmpida,  pacata,  quadratamente  immobile, 

la  rappresentazione  dell'aquila  d'oro,  che  par  librarsi  nell'az- 
zurro sul  pellegrino  solitario  e  pensoso  in  cima  al  monte  Ida 

(vv.  19-27);  precipite,  lo  scender  dell'aquila,  e  vertiginoso,  il 
ratto  «lei  dormiente  alla  sfera  del  fuoco  su  per  gli  spazi  infi- 

niti, in  una  terzina  successivamente  lenta  e  impetuosa,  tutta  di 
meravigliosa  evidenza  (vv.  28-30)  ;  pieno  di  energia  nelle  ener- 

giche accentuazioni  e  nel  maitellare  delle  alliterazioni  il  ride- 
starsi del  Poeta  per  il  bruciore  del  fuoco  immaginario  (vv.  31-33); 
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e  poi  un  graduale  ritorno  alla  calma  per  mezzo  ad  unii  simili- 

tudine classica,  sino  ni  verso  42  :  «come  fa  l'uoni  che,  epaven- 

tato, aggliiivccia  »,  nella  cui  ampiezza  la  rappresentazione  s'ai;- 
resta  e  s'adagia. 

Il  rinnovalo  ardore  di  liberazione  spirituale  clie  vibra  in  que- 
sta prima  parte  del  canto,  (S  dono  della,  Grazia  illuminante,  cioè 

di  Lucia  (cfr.  /«/.,  II  97  sgg.),  scesa  di  cielo  a  toglier  Dante 

dalla  valle  dei  Principi  e  a  portarlo  sin  presso  all'entrata  del 
Purgatorio.  Questo  è  il  fatto  esteriore  rappresentato  fantastica- 

mente dal  sogno,  come  spiega  Virgilio  al  discepolo,  che  de- 
stato, rimane  attonito  vedendo  la  scena  mutata  da  quella  che 

era  quando  egli  aveva  preso  sonno.  Una  delicatezza  nuova  di 
toni  e  di  figurazioni  —  dolcissimo  il  discorso  di  Virgilio,  piena 

di  gentilezza  negli  atti  e  nelle  parole  Lucia  (w.  46-63)  —  per- 
vade la  rappresentazione,  e  la  lìamma  lirica  onde  arde  il  cuore 

del  Poeta,  comincia  ad  alimentarsi  di  quello  spirito  mistico  che 

pre[)arerh,  su  perii  monte  dell'espiazione,  il  «  trasumatiare  »,  e 
cosi  sarà  ala  al   poeta  per  la   salita   nei   cieli   (Pdrad.,   I  64-72). 

Evidente  dunque  l'importanza  del  canto  nell'azione  e  nella 
costruzione  del  poemaj  importanza  che  par  segnalata  da  un 

gruppo  di  simmetrie,  nelle  (piali  hanno  parte  l'azione  e  la  col- 
locazione del  canto.  Il  sogno  apparso  al  pellegrino  qui  d  i  n  an  z  i 

alla  soglia  del  Purgatorio  è  il  primo  dei  tre  che  egli  ha 
rispettivamente  nelle  tre  notti  passale  sulla  eacra  montagna  ; 

verrà  il  secondo  a  mezzo  il  Purgatorio,  sulla  quarta  cor- 

nice; verrà  il  terzo  alla  fine,  sull'ultima,  e  di  tutti  e  tre  i 
sogni  sarà  identica  la  mossa  iniziale  t  «Nell'ora  che...» 

(IX  13;  XIX  1;  XXVII  94).  Dante  s'addorme  per  la  prima 
volta  qui  nel  nono  canto  (vv.  10  12);  e  il  sonno  apportatore 
di  sogni  tornerà  poi  di  nove  in  nove  canti,  nel  diciottesimo 

(vv.  143-45)  e  nel  ventisettesimo  (vv.  91-93),  giusta  una  pro- 
gressione regolata  dal  numero  caro  alle  mistiche  tendenze  del 

Poeta  e  della  sua  età.  Le  quali  rig(»ro8e  disposizioni  simmetrici^, 

anche  se  per  sé  stesse  non  sono  elementi  essetiziali  dell'arte, 
fanno  tuttavia  segno  di  (]uel  senso  della  regolarità  e  dell'equi- 

librio che  è  carattere  dell'arte  claSHÌca,  e  che  più  volte  ci  è  av- 
venuto di   notare   nella  struttura  della   Vominedia. 

Ma  purtroppo  un  ristagno  dell'ispirazione  consente  all'arti- 
sta la  consapevolezza  critica  dell'opera  sua  e  interrompe  l'onda 

di  poesia,  fluente,  varia  e  coTnmossa,  fin  verso  la  metà  del  canto. 
Ecco  infatti  il  critico  avvertire  il  lettore  dell'elevarsi  della  ma- 

teria e  dell'aflBnarsi  dell'arte  (vT.  70-72)  ;  ed  ecco  il  soffio  del 
divino,  alitante  nel  breve  racconto  viigiliano  della  venuta  di 

Lucia,  fissarsi   e  quasi    materializzarsi   in   un'invenzione,  che  nel 
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momento  creativo  non  si  fa  iiuniagine  d'uno  stato  d'animo  in- 
tellettuale e  insieme  sentimentale,  quali  sono  per  lo  più  le  alle- 

gou©  dantesche  (cfr,.  V Introduzione,  $  8,  a  pagg.  32-34  del  primo 
volume);  ma  rimane  velo  d'un  astratto  senso  riposto,  mal  vivo 
nel  concreto  spirito  creatore.  La  partecipazione  del  pellegrino 
ai  sacri  riti  della  montagna  è  narrata  si  con  ricchezza  ed  evi- 

denza di  particolari,  ma  con  si  scarso  calore  di  sentimento,  che 

l'espressione  poetica  del  carattere  mistico  e  soprannaturale  della 
scena,  espressione  cui  s'erano  felicemente  aperte  le  terzine  pre- 

cedenti,  resta  turbata  e  troncata. 

L'ingresso  del  Purgatorio  simholeggia  il  sacramento  della  con- 
fessione, che  all'anima  pentita  e  ferma  nel  proposito  del  suo 

perfezionamento  morale,  dischiude  la  via  del  Signore.  L'angelo 
è  il  sacerdote  confessore,  e  i  tre  gradini  pei  quali  sale  alla  porta 
il  penitente,  di  marmo  bianco  il  primo  e  lucido  come  specchio, 
violaceo  cupo  il  secondo  e  spaccato  in  croce,  rosso  come  sangue 
vivo  il  terzo,  sono  le  tre  parti  del  sacramento:  rispettivamente 
la  contritio  cordis,  per  la  quale  il  peccatore,  esaminando  la  sua 
coscienza,  si  guarda  come  allo  Mpecchio  e  vede  sé  stesso  come 

un'altra  persona  ch'egli  osservi  e  giudichi  ;  la  confessio  oris^ 
ch'è  la  uìanifestazione  esteriore  dello  spirito  di  penitenza,  sim- 

boleggiato nei  riti  della  Chiesa  da  un  cupo  colore  violaceo,  e 
santificato  dalla  Croce,  cioè  dal  sacrifìcio  di  Cristo  ;  e  la  sati- 

s/aclio  operis,  cui  dà  efficacia  espiatoria  l'ardore  della  carità  e 
dell'amore,  che  sospinge  gli  uomini  a  penitenza.  II  sacramento 
della  confessione,  che  nel  mondo  di  là  non  ha  luogo,  ma  che 
dal  mondo  di  (jua  si  riflette,  puramente  come  in  suo  simbolo, 
nella  salita  dei  tre  gradini,  cancella  con  l'assoluzione  la  colpa, 
ma  non  già  la  Traccia  che  il  peccato  mortale,  annullato  dal  pen- 

timento e  dal  perdono,  o  il  peccato  veniale  lascia  nell'anima. 
Or  le  tracce  appunto  dei  sette  vizi  capitali,  radici  di  tutti  i 
peccati,  sono  simboleggiate  dai  sette  P  (peccati),  che  suggeriti 

forse  al  poeta  da  certe  barbare  usanze  medievali,  l'angelo  incide 
colla  punta  della  sua  spada  di  giusto  giudice  sulla  fronte  del  pel- 

legrino, come  certo  anche  sulla  fronte  di  ogni  ombra  che  salga 
alla  sacra  montagna.  Compiutasi  di  cornice  in  cornice  l'espia- 

zione, i  sette  P  saranno  ad  uno  ad  uno  cancellati  dal  Tentare 

dell'ali   d'un   angelo. 
Qui  la  persistente  coscienza  del  doppio  senso,  secondo  la 

dottrina  dello  stile  allegorico,  vincola  il  libero  operare  della 
p)8sente  fantiisia  dantesca.  Per  la  cura  di  servire  insieme  al 
simbolo  e  al  simboleggiato,  il  Poeta,  mentre  non  riesce  a  comu- 

nicarci nitido  il  senso  riposto  (i  commentatori  non  vanno  d'ac- 
cordo sul  significato  allegorico  di  più  d'una  particolarità    della 
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BCfina),  non  effonde  neppure  1'  intima  poesia  della  sua  animn. 
L'angelo,  che  freddamente  luminoso  nella  faccia,  austero  e  fosco 
nel  colore  del  vestimentt»,  accoglie  con  sussiego  e  diffidenza  i 
viandanti  e  teologizza  intorno  alle  due  chiavi  che  tiene  da  Piero, 
non  ha  nulla  della  poetica  soavità  e  della  bellezza  delicata  dei 

suoi  pari,  che  già  abbiamo  incontrato  e  che  incontreremo  più  in- 

nanzi. Né  (]uello  che  di  misticamente  poetico  cela  l'invenzione 
della  spada  sfavillante,  dei  gradini  pluricolori,  dui  sette  P  e  del 

vivo  pellegrino  che  s'umilia  contrito  dinanzi  all'Angelo,  come  se 
fosse  un'anima  matura  al  Purgatorio,  giunge  a  perfezione  di 
forn)a,  perché  l'intellettualismo  del  critico  scema  la  spontaneità 
dell'artista. 

La  spontaneità  spiega  di  nuovo  libere  le  sue  ali  negli  ultimi 

versi  del  canto  (133-45jj  quando  dalla  porta  del  Purgatorio, 

aperta  dall'angelo,  esce  dolcissimo  il  canto  dell'inno  della  ri- 
conoscenza, misto  al  enono  armonioso  che  rende  l'uscio  nel  gi- 

rare sai  cardini.  Probabilmente  il  Te  Daum  fa  festa  al  poeta, 

come  suol  fare  ad  ogni  animi»  entrante  nel  regno  dell'espiazione, 
e  si  diffonde  per  l'aria  su  dalla  folla  degli  spiriti  già  ammessi 
«a  ber  lo  dolce  assenzio  dei  martiri».  Ma  Dante  questo  non 

dice,  e  misteriose  rimangono  l'occasione  e  la  provenienza  del 
cauto.  Il  qual  mistero,  come  il  mistero  delle  musiche  che  vengono 

a  noi  dalle  penombre  fonde  di  una  cattedrale,  è  forma  ammire- 
vole della  poesia  del  divino. 

La  concubina  di  Titone  antico 

già  s'imbiancava  al  balco  d'oriente, 
fuor  delle  braccia  del   suo  dolce    aulico; 

1-3.  La  coneubina  di  Titone 
antico:  la  niifologica  Aurora,  che 
innamoratasi  di  Titone,  figlio  di 
Laoiuedoiite  e  fratello  di  Priamo, 
lo  spoHÒ  (concubina  non  ha  <)<ii 
tristo  8Ìgnifì(;ato),  iiiiitetraudf^gli 

l'iiuuiortaiità,  ma  non  la  giovinez- 
za et«riia  (onde  l'epiteto  antico 

dato  a  Titone),  già  n'imbianca- 
va: già  tingeva  di  bianco  le  sue 

nuance  (cfr.  Furq.,  Il  7-8),  al 
Ì)alco  d'oriente  :  al  balcone  orien- 

tale, all'orizzonte  orientale  del 
Purgatorio,  oioè  a  Gade  o  Cadice, 

ehe  giace  sotto  il  cerchio  onde 
nasce  il  sole  al  sacro  monte  icfr. 
la  nota  ai  vv.  1-9  del  canto  ti  in 
fine),  fuor  delle  braccia  del  suo 

dolce  amico:  è  il  virgiliano  «  Ti- 
thoni  crocenm  linqueus  Aurora 
cubile»  {Atn.,  IV  585»,  ma  nel 
verso  di  Dante  il  e  dolce  ami- 

co »  ringiovanisce,  come  osserva 
il  Tommaseo,  l'antico  Titoue,  In 
lingaaggio  povero  dnnqne:  A  Ca- 

dice l'aurora  diffondeva  già  |i(>r 
il  cielo  il  biancore  della  sua  pri- 
uiu   luce. 
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di  gemme-  la  sua  fronte  era  lucente, 
poste  in  tìgura  del  freddo  animale 
che  con  la  coda  percuote  la  gente; 

e  la  notte  de'  passi  con  che  sale, 
fatti  avea  due  nel   loco  o v'eravamo, 
e  '1  terzo  già  chinava  in  giuso  l'ale; 

quand'io,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
vinto  dal  sonno,   in  su  l'erba  inchinai 
là  've  già  tutti  e  cinque  sedavamo. 

Nell'ora  che  comincia  i   tristi    lai 
la  rondinella  presso  alla  mattina, 

4-6.  di  gemme  la  sua  fronte  era 
lucente:  vede  il  poeta  nella  sua 
fantasia iiuagiganteHca  Hgura  pro- 

tendersi 811  dall'orizzonte  orien- 
tale di  Cadice  fin  oltre  il  meri- 

diano di  quella  terra  e  coronarsi 
(li  stelle,  il  cai  fulgore  brilla  in 
questo  verso,  vividamente  lumi- 

noso d'immagini  ;  poste  in  fiigu- 
ra  .  .  .  :  di  gemme,  di  stelle  di- 

sposte a  formar  la  figura  di  uno 
scorpione,  di  cui  dice  Ovidio: 
«  Scorpins  exifcit,  caudaqne  mi- 
nabituv  unea  »  [Melam.,  XV  37I|, 
e  nn  rimatore  del  Dngento  :  «  lo 
ecarpione,  che  prima  gratta  e  poi 
fere  della  coda  malamente».  Un 

sècolo  e  pili  dopo  Dante  il  Bur- 
chiello comimerà  nn  suo  sonetto 

così:  «Il  freddo  Scorpio  colla 
tosca  coda  .  .  .  Rompe  a  Natura 
ogni  fatato  scliermo  ».  La  terzina 
viene  duntjue  a  dire  che  lo  spun- 

tar del  sole,  a  Cadice,  era  già 
così  prossimo,  ohe  il  biancore 

dell'Aurora  si  diffondeva  di  là 
dal  meridiano,  nell'emisfero  occi- 

dentale, dove,  quando  il  sole  è 
in  Ariete  e  sta  per  sorgere,  splen- 

dono magnifiche  le  stelle  della 
costellazione  dello  Scorpione. 

7-9.  e  la  notte  de'  passi...: 
anche  (jni  la  notte  è  immagino- 
Baiuente  pensata   come    una   per- 

sona apportatrice  di  oscurila  (cfr. 
Purg.,  Il  4  5  e  IV  139),  e  i  snoi 

passi  sono  le  parti  in  cai  gli  an- 
tichi la  dividevano,  tre  nella  pri- 

ma metà,  cioè  nel  tempo  che  la 

Notte  personificata  sale  dall'oriz- 
zonte al  meridiano,  e  tre  nella 

seconda,  quando  la  Notte  scende 
verso  l'orizzonte  occidentale.  Nel 

periodo  dell'  equinozio  ciascun 
passo  è  di  due  ore,  e  corrisponde 
a  una  costellazione  zodiacale:  il 

primo  al  passaggio  del  Cancro 
per  il  meridiano,  il  secondo  del 
Leone,  il  terzo  della  Vergine 

Dice  dunque  il  Poeta  che  nel  lo- 
co ov'eravamo:  nella  valle  dei 

PrÌMCÌ))i,  erano  passate  le  prime 
due  parti  della  notte  e  già  più 
che  i)er  mela  la  terza,  della  quale, 

perché  corrispondente  alla  Ver- 
gine, rappresentata  nelle  carte 

celesti  con  una  figura  alata,  è 
detto  che  già  chinava  in  giuso 

l'ale;  era  insomma  prossima  la 
mezzauoUe  sul  monte  del  Purga- 

torio, e  quindi  prossimo  il  mez- 
zogiorno a  GeruHalemme,  e  pros- 

simo il  levar  del  sole  a  90  gradi 
di  là,  cioè  a  Cadice,  come  già 
s'è  vediUo.  10.  quel  d'Adamo: 
della  carne  d'Adamo,  il  corpo. 
1 1 .  inchinai  :  nii  ])iegai,  mi  lasciai 
cadere.        12.  tutti    e    cinque  : 
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forse  il  memoria  de'  suoi  primi  guai, 
16  e  che  la   niente  nostra,  peregrina 

più  dalla  carne  e  men  da'  peusier  presa, 
alle  sue  vision  quasi  è  divina, 

19  in   sogno  mi  parea  veder  sospesa 

un'aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro, 
con  l'ali  aperte  e  a  calare  intesa; 

22  fcd  esser  mi  parca  là  dove  foro 
abbandonati  i  suoi  da  Ganimetle, 
quando  fu  ratto  al  sommo  consistoro. 

25  Fra  me  pensava:   «Forse  questa  tìede 

pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 
disdegna  di  portarne  suso  in  piede.  » 

oltre  a  Dante  e  a  Virgilio,  Sor- 
delio,  Nino  Visconti  e  Corrado 
Malnspina. 

15.  forse  a  memoria  de' ...  : 
secondo  la  più  comune  t'oi ma  del 
mito,  Progne  per  vendicare  l'ol- 

traggio fatto  da  suo  marito  Te- 
reo  a  sua  sorella  Filomela,  uc- 

cise il  tigliolotto  Iti  e  uè  im- 
bandi le  carni  a  Tereo.  Quando 

poi  questi,  accortosi  dell'orribile 
scempio,  insegui  le  due  sorella 
con  la  spada,  Progne  fu  tramu- 

tata in  rondine  e  Filomela  in  usi- 

gnolo. Ma  Dante,  seguendo  Ari- 
stotile, Ehet  ,  III  III  4,  e  forse 

Virgilio,  Ed.  VI  79,  erede  che 
rondino  fosse  divenuta  Filomela 

e  usignolo  Progne,  come  risulta 
da  Purg.,  XVII  19  sg.  e  anche 
dal  preH#>nte  luogo,  giacché  i 
«primi  guai»  della  rondine,  me- 

glio si  riferiscono  alla  violenza 
patita  da  Filomela  pt^r  ojiera  di 
Tereo,  che  al  truce  delitto  di  Pro 
gne.  Ovidio,  il  cui  racconto  nel 
V[  dello  Melamorfùsi  Dante  certo 
Conobbe,  non  riesce  chiaro  (vedi 

i  vv.  668-70).  16-17.  peregri- 
im  pi 'J  ...  :  straniera  pid  che  in 
ogni  alti'u    moiueuto    alla    curuo, 

sciolta  dal  peso  del  corpo,  cioè 
dalle  impressioni  dei  sensi,  e  mo- 

no occupata  dal  pensiero  ;  la  men- 
te insomma  più  che  mai  nella 

pienezza  della  sua  vergine  e  spon- 
tanea attività.  18  alle  sue  vi- 

sion ...  :  è  quasi  indovina,  divi- 
natrice,  risiietto  a  ciò  che  vede 
in  sogno.  Era  antica  credenza  che 
i  sogni  mattutini  fossero  profetici  ; 

cfr.  Inf ,  XXVI  7.  22-24.  là 
dove  foro...:  sul  monte  Ida, 
quello  di  Frigia  (cfr.  invece  Inf., 
XIV  94-98),  dove  il  giovinetto 
Ganimede  abbandonò  i  suoi  com- 

pagni di  caccia,  quando  fu  ratto: 

ra^titrO,  dall'aquila  di  Giove  e  por- tùito  al  sommo  consistoro  :  al 
concilio  degli  Dei,  perché  fosse  il 

loro  eopjìiere  ;  allusione  alla  fa- 
vola narrata  da  Ovidio  nelle 

Metani.  \  155-61  e  da  Virgilio, 
Jm.,  V  252-55.  25-27.  Forse 

questa  fiede  ...  :  forse  quest'aqui- 
la hn  l'abitudine  di  ferire,  di  piom- 

b.-vie  a.  volo  costantemente  qui  (il 
«  pure»  indica  la  persistenza  del- 

l'azione) e  forse  sdegna  di  por- 
tarne suso:  di  portare  noi  uomi- 

ni al  cielo,  in  piede  :  co'  suoi 
urtigli    ̂ «  pcdibus    uuois  »     dice 
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Poi  mi  paresi  che,  roteato  un  poco, 
terribil  come  folgor  discendesse, 
e  me  rapisse  suso  iiilìuo  al    foco. 

Ivi  parea  clie*  ella  e  io  ardesse; 
e  si   lo  'uceiidio  imagiuato  cosse, 
che  convenne  che  '1  sonno  si  rompesse. 

Non  altriiiieuti  Achille  si  riscosse, 

gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro 
e  non  sappiendo  là  dove  si  fosse, 

quando  la  madre  da  Oliiroue  a  Schiro 
trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia, 
là  onde  poi  li  Greci  il  dipartiroj 

che  mi  scoss'io,  si  come  dalla   faccia 
mi  fuggì  '1  sonno,  e  diventai  ismorto, 
come  fa.  l'uom  clie  spaventato  agghiaccia. 

Virgilio  dell'aquila  che  rapi  Gn- 
niinede),  d'altro  loco:  da  luogo 
diverso  da  questo.  La  mente,  «  di- 

vina »,  prevede  i)ur  sognando 

l'imminente  azione  dell'aquila. 
28-30.  Poi  mi  parea  ...  :  nel 

primo  verso,  che  procede  senza 
accenti  dalla  quarta  all'ottava 
sillaba  e  allunga  questo  tempo 
colhi  dieresi  di  «  roteato»,  è  viva 

l'immagine  delle  rote,  che  allen- 
tano il  piombare  dell'aquila;  il 

secondo,  vigoroso  di  suoni,  di 
accenti,  di  troncamenti,  ha  lo 
scroscio  della  folgore  ;  il  terzo 
col  suo  procedere  giambico  e  con 
le  immagini  di  sempre  maggiori 
altezze,  sale  esso  stesso  vertigi- 

nosamente. 30.  inflno  al  foco: 

sino  alla  sfera  del  fuoco,  ohe  se- 
condo la  cosmografia  del  ten<po, 

era  tra  la  sfera  dell'aria  e  il 
cielo  della  luna.  81.  parea 

ch'ella...:  «pareva»,  il  ))oeta 
insiste  (cfr.  vv.  19,  22,  28)  ;  op- 

però nel  verso  seguente  «  l'incen- 
dio imaginato»,  sognato. 

32.  cosse  :  bruciò.  84  41.  Non 
altrimenti  Achille  si  riscosse... 

che  mi  scoss'io,  si  come  dalla 
faccia  mi  faggi  il  sonno  :  il 
poeta  paragona  il  suo  risveglio  e 
il  suo  stupore  al  risveglio  e  allo 
stupore  di  Achille,  quando,  come 
narra  Stazio  neW Achilleide,  I  95- 
250,  la  madre  Teti  per  sottrarlo 
ai  rischi  della  guerra  di  Troia, 

lo  trasportò  dormente  di  Tessa- 
glia, dove  lo  educava  Chirone, 

nell'isola  di  Sciro  o  Schiro,  e 
quivi  il  giovinetto,  destatosi,  non 
sapeva  per  la  novità  del  luogo 
racoappezzarsi  :  «  stopet  aere  pri- 

mo, Quaeloca?  qui  fluctusf  ubi 
Pelion  ?  omnia  versa  Atque  igno- 

ta videt»  (Stazio,   I  248  sgg.). 
38.  dormendo:   ©he    dormiva, 

39.  li  Greci  ...  ;  lo  fecero  par- 
tire i  Greci,  Ulisse  e  Diomede, 

venuti  con  un'astuzia  a  prender- 
lo ;  cfr.  I7i/,  \XVI  62  eli  proe- 

mio a  p.  380.  40.  si  come:  to- 
sto che.  41.  e  diventai  ismor- 

to: e  impallidii;  quest'altro  par- 
ticolare della  panra  non  ha  cor- 

rispondenza nel  caso  di  Achille  ; 
la  oompsirazìone  è  finita  alla  pa- 

rola «sonno  »f  corno  già  deve  aver 
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43  D.\  lato  incera  solo  il  mio  conforto, 

e  '1  sole  er'alto  già  più  clie  due  ore, 
e  '1  viso  m'era  alla  marina   torto. 

46  «Non  aver  teina»  disse  il  mio  seguore; 
fatti  sicur,  che  noi  semo  a  buon  punto: 
non  stringer,  ma  «allarga  ogni  vigore. 

49  Tu  se'  ornai  al  Purgatorio   giunto: 
vedi  là  il  balzo  che  '1  chiude  dintorno; 
vedi  l'entrata  là  've  par  disgiunto. 

52  Dianzi,  nell'alba  clu  procede  al    giorno, 
quando  l'anima  tua  dentro  dormia 
sovra  li  fiori  ond'è  laggiù  adorno, 

55  venne  una  donna  e  disse:   'I'  son    Lucia: 
lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme; 

sì  l'agevolerò  per  la  sua  via'. 
58  Sordel  rimase  e  l'altre  gentil  forme: 

ella  ti  tolse,  e  come  il  di  fu    chiaro, 
sen  venne  suso;  e  io  per  le  sue  orme. 

61  Qui  ti  posò;  ma  pria  mi  dimostraro 
gli  occhi  suoi  belli  quella  iutrata  aperta; 

fotto  intendere  il  ieniina  della 
nota  ai  vv.  34-41.  43.  solo  il 
mio  conforto:  solo  Virgilio,  per 
cLé  Sordello  e  le  altre  ombre 
erano  rimaste  nella  valle,  come 
dirà  il  V.  58.  Questa  t;erzina  spie- 

ga i  niotÌTÌ  dello  stupore  e  dello 
sgomento;  li  spiej^a  dandone  viva 

l'impro.HS  one.  44.  e  'Isole  er'iil- 
to  .  .  .  :  erano  dunque  passata,  le 
otto  autim.  del  giorno  11  aprilo 
1300.  45.  alla  marina  torto: 
rivolto  verso  il  mare,  cioè  verso 
levante;  onde  il  sole,  alto  sul- 

l'orizzonte più  di  30  gradi,  inve- 
stiva in  pieno  il  pellegrino  Ecco 

un'altra  corrispondenza  fra  il  so- 
gno e  la  realtà:  l'«  incendio  inia- 

ginato  »  era  conseguito  .appunto 

all'inij)r('/ft8Ìone  finica  del  calor 
solare. 

48    non  stringer,  ma  ...  :  non 
restringere,  non   immiserire  tutta 

la  tua  forza  morale  nella  resi- 

sistenza  alla  paura,  ma  avvalo- 
rala nella  speranza.  51  là  Ve 

par  ...  :  dove  il  balzo  pare  in- 
tei  lotto.  52.  Dianzi,  nell'al- 

ba. ..  :  cfr.  i  vv.  13  14.  Nel  pia- 
no e  dolce  racconto  di  Virgilio 

alita  un  senso  di  religioso  stu- 
pore 53.  dentro:  di  te.  ói. 

laggiù:  avverbio  con  valore  di 
Bosfaurivo;  la  valle  dei  principi. 

57.  si:  cosi,  l'agevolerò...: 
verso  mirabile  di  rapidità  e  scor- 
revolf'zza,  e  (luindi  pieno  di  sol- 

lecitudine gentile.  68.  l'altre 
gentil  ...  :  l'altre  nobili  anime; 
cfr  Inf.,  XXVIi  73  e  la  nota. 
61-62.  ma  pria  mi  dimostraro 
gli  .  .  .:  non  a  parole,  ma  con 

uno  sguardo  Lucia  indica  l'en- 
trata del  Purgatorio;  cosi  l'im- 

magine della  donna  bella  e  gen- 
tile ci   rimane    nella    fantasia    il- 
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poi  ella  e  '1  sonuo  ad  una  se  n'andaro.  * 
A  guisa  d'uom  che  in  dubbio  si    raccerta, 

e  che  muta  iu  conforto  sua  paura, 
poi   cbe  la  verità  gli  è  discoperta, 

mi  cambia'  io 5  e  come  sanza  cura 
vide  me  '1  duca  mio,  su  per  lo  balzo 

si  mosse,  ed  io  di  retro  in  ver  l'altura. 
Lettor,  tu  vedi  beu  com'io  innalzo 

la  mia  matera,  e  però  con  più  arte 

non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo. 
Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  i^arte, 

che  là  dove  pareami   prima  rotto, 
pur  come  un  fesso  cbe  muro  diparte, 

vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto 

per  gire  ad  essa,  di  color  diversi," 
e  un  portier  eh'  ancor  non  facea  motto. 

E  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi, 
vidil  seder  sovra  '1  grado  soprano, 

limiiuata  da  un  fulgore  d'occhi 
parlanti.  62.  quella  intrata 

aperta:  l'apertura  dell'entrata, 
il  luogo  dove  il  balzo  «par  di- 

sgiunto». 63.  ad  una:  insieme. 
64-66.  che  in  dubbio  si  raccerta 
e  che  ...  :  che  esce  di  dubbio 
acquistando  certezza  e  riceve  con- 

forto da  ciò  che  prima  lo  impau- 
riva, tosto  che  gli  è  ina  ni  festa  la 

verità.  67.  sanza  cura:  senza 

apprensione,  rassicurato.  68-69. 
SU  per  lo  balzo  :  su  per  il  de- 

clivio del  balzo  che  chiude  in- 

torno iJ  Purgatorio  (v.  50).  b 
evidente  che  il  «  balzo  »  era  com- 

posto di  un  rialzo  scosceso  e  roc- 
cioso, nel  quale  era  intagliata  la 

Tia  per  salire  (X  7)  chiusa  dalla 
porta,  e  di  una  scarpata,  per  la 
quale  ora  salgono  i  poeti  e  che 
si  avvallava  iu  corrispondenza 
della  porta  Visti  in  distanza  e 
forse  di  sbieco,  rialzo  e  scarpata 
(il  balzo)    parevano    interrotti    là 

dove  la  roccia  era  fessa,  e  la  fes 

sura  continuava  uell'avvallamen 
to  della  scarpata. 

70  72.  Lettor,  tu  vedi  ben  .  .  . 
il  i)oeta  eleva  la  materia  al  divino 
la  spiritualizza,  e  la  sostiene  a 
tale  altezza  con  più  studiato  ma 

gistero  d'arte;  d'arte,  s'intende 
nel  senso  dantesco,  come  cultura 
come  studio  {De  tndgari  eloq.,  Il 
V  10),  non  come  raggiunta  espres 
sione  d'nn'intimità  spirituale.  Si 
ricordi  quanto  s'è  detto  nel  proe- 

mio sull'essenza  poetica  di  questo 
canto  e  sull'allegoria.  73.  ci  ap- 

pressammo :  al  balzo.  74-75. 
dove  pareami  prima  ...  :  dove 
prima,  quando  eravamo  lontani,  il 
balzo  mi  pareva  rotto  pur:  solo, 

appena,  come  una  fessura,  che  di- vide in  due  un  muro.  79  E 

come  rocchio  ...  :  guardando 
con  sempre  maggiore  intensità 

80.  sopra  '1  grado  soprano  : 
sul   gradino  che  stava  sopra  i  trt; 
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tal  nella  faccia  ch'io  do»  lo  soffersi^ 
e  una  spada  nuda  avea  in  mano, 

che  rifletteva  i  raggi  sì  ver  noi, 
ch'io  dirizzava  spesso  il  viso  invano. 

«  Dite  costinci  :  che  volete  voi  ?  » 

cominciò  egli  a  dire  :  «  ov'è  la    scorta  ì 
guardate  che  '1  venir  su  non  vi  nói.  » 

«  Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta,  » 
rispuose  il  mio  maestro  a  lui,  «.  pur  dianzi 
ne  disse:  'Andate  là:  quivi  è  la  porta.'» 

«  Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi  » 
ricominciò  il  cortese  portinaio: 

«  venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi,  » 
Là  ne  venimmo;  e  lo  scagliou  primaio, 

bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso, 

ch'io  mi  specoliiai  in  esso  qual  io  i)aio. 
Era  il  secondo  tinto  piti  che  perso, 

d'una  petrina  ruvida  e  arsiccia, 
crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terzo,  ohe  di  sopra  s'ammassiccia, 

nomiuati  e  che  il  poeta  ha  impli- 
citatiieuto  ricordato,  nominando 

la  porta  di  cui  quel  gradino  for- 
ma la  soglia  (cfr.  i  vv.  103-104). 

81.  tal  nella  faccia  che  ...  :  cosi 

splendente  in  viso  che  non  ne  so- 
stenni la  vista  ;  ma  la  rappresen- 

tazione è  fiacca  per  quei  generici 

«tal»,  «  soffersi  ».  82.  e  una  spa- 
da .  .  .  :  l'angelo  portinaio  munito 

di  spada  è  reminiscenza  del  bi- 
blico Cherubino  con  la  spada  fiani- 

meggiitnte,  posto  da  Dio  dinanzi 
all'Eden,  dopo  la  cacciata  d'Ada- 

mo, per  sbarrarne  la  via  (Ge»tesJ, 

III  24).  La  spada  sarà'  simbolo 
della  giustizia  divina.  81.  ch'io 
dirizzava  ...  :  invano  volgevo  lo 
sguardo  alla  spada,  perché  ne 
rimanevo  abbagliato.  85.  Dite 
costinci  :  di  costi  ;  cosi  parla  ai 
pellegrini  anche  il  centauro  Nesso 

(In/.,  Xir  63).      86.  ov'é  la  scor 

ta  ?  :  «chi  v'ha  guidati!»,  ha 
detto  Catone  (Purg.,  1  43).  E  a 

spiegar  la  domanda  basta  pen- 
sare che  l'angelo  si  fo.sse  accorto 

che  quei  due  non  erano  anime 
di  Purgatorio.  87.  vi  nói:  non 
vi  dia  noia,  non  vi  faccia  danno. 
88.  accorta  :  esperta.  90.  ne 
disse  :  con  lo  sguardo  ;  cfr.  i 
vv.  61-62.  91.  Ed  ella  ...  :  il 

burbero  portinaio,  fattosi  ora  «  cor- 
tese »,  assente,  bene  augurando 

della  salita  dei  due  pellegrini. 
in  bene  avanzi  :  favorisca^  aiuti. 

94-102.  e  lo  scaglion  pri- 

maio, bianco  .  .  .  :  il  significato  ri- 
posto degli  scaglioni  è  detto  nel 

proemio.  96.  quale  io  paio  : 

quale  appaio,  nel  mio  aspetto  este- 
riore. 97. tinto  più  ...  :  oscuro 

più  che  il  color  perso,  un  viola- 
ceo cupo.  98.  d'una  petrina  : 

d'una  sorta  di  pietra.     lOU.  s'am- 

Pahte,  Divina  Commedia,  II. 
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porfido  mi  parea  si  fiammeggiante, 
come  sangue  che  fuor  di  veua  spiccia. 

Sovra  questo  teuea  ambo  le  piante 

l'augel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li   tre  gradi  su  di  buona  voglia 
mi  trasse  il  duca  mio,  dicendo:   «  Chiedi 

uiiiilemente  che  '1  serrame  scioglia.  » 
Di  voto  mi  gittai  a'  santi  piedi  ; 

misericordia  chiesi  che  m'aprisse; 
ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  F  nella  fronte  mi   descrisse 
col  punton  della  si)ada,  e  «  Fa  che  lavi, 

quando  se'  dentro,  queste  piaghe  »   disse. 
Cenere  o  terra  clie  secea  si  cavi, 

d'un  color  fora  col  suo  vestimento; 
e  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

L'una  era  d'oro  e  l'altra  era  d'argento: 

massiccia  :  pone  la  sua  mole  mas- 
sic.'ia  ;  vigorosa  immagine  che 
tramuta  in  azione  la  qualità  ;  si- 

milmente si  poteva  (lire  di  quel 
terzo  scagliane  ohe  rosseggiava. 
101-102.  porfido  mi  parea.  .  .  : 
le  immagini  del  porfido  e  del  san 

gue  vivo  e  l'energia  dei  toni  rap- 
presentano magnificamente  il  ter- 

zo scaglione.  104.  in  su  la  so- 

glia :  «  sopra  '1  grado  soprano», 
ha  detto  nel  verso  80.  105.  che 
mi  sembiava  ...  :  il  diamante, 
cui  sonjiglia  la  soglia  della  porta 
del  Purgatorio,  è  simbolo  della 
solida  base  su  cui  posa  il  sacra- 

mento della  penitenza,  simbolo 
cioè  della  facoltà  concessa  da  Cri- 

sto a  Pietro  di  assolvere  e  di  con- 

dannare (Matteo,  XVI  19).  108. 

che  'I  serrame ...  :  che  apra  la 
porta.  110.  misericordia  chie- 

si che...:  gli  cinesi  questa  mi- 
sericordia, questa  grazia^  che 

m'aprisse. 

115-16.  Cenere  o    terra.  .  .  , 

il  colore  bigio  del  vestito  dell'an- 
gelo è  simbolo  di  i)euitenza. 

115.  terra  che  secca  si  cavi: 
terra  secca,  che  scavata  prende 
il  color  bianchiccio  della  cenere. 
117.  due  chiavi:  «le  chiavi  del 

regno  dei  cieli  »  date  da  Cristo 
a  Pietro,  secondo  il  citato  luogo 
del  Vangelo  di  Matteo,  e  da  Pietro 
trasmesse  ai  suoi  successori  e  per 
essi  ai  ministri  della  penitenza. 
Le  chiavi,  giusta  la  tradizione 
ecclesiastica,  sono  due,  non  per 
il  motivo  che  Bonifacio  Vili  dice, 

ironeggiando,  a  Guido  da  Mon- 
tefeltro  (Inf.,  XXVIl  103-105), 

ma  perché  l'uua,  quella  d'oro, 
corrisponde  all'autorità  di  scio- 

gliere e  di  legare  concessa  alla 

Chiesa  da  Cristo,  l'altra  alla 
scienza  e  coscienza,  con  cui  il 

confessore,  scrutando  l'anima  del 
penitente,  giudica  se  egli  sia  de- 

gno o  indegno    dell'assoluzione  ; 
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j)ria  con  la  bianca  e  poscia  con  la  gialla 

fece  allii   porta  si,  cli'i'  fai  contento! 
«  Quandunque  l'una  d'este  chiavi  filila, 

che  non   si   volga  dritta  per  la    toppa  » 

diss'egli  a  noi,  «  non  s'apre  qnesta  calla. 
Più  cara  è  l'una;  ma  l'altra  vuol    troppa 

d'arte  e  d'ingegno  avanti  che  diserri, 
perch'ella  è  quella  che  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tegno;  e  dissemi  eh'  i'    erri 
anzi  ad  aprir,  eh'  a  tenerla  serrata, 
pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s'  atterri.  » 

Poi   pinse  l'uscio  alla  porta  sacrata, 
dicendo:  «  lutrate;  ma  facciovi  accorti 
che  di  fuor  torna  chi  'ndietro  si  guata.  » 

l'iuia  rappreseuta  l'elemento  giu- 
lidico,  l'altra  l'elemento  teolo- 

gico-iiiorale  della"  sentenza  pro- nunciala dal  confessore.  119-20. 
pria  con  la  bianca.  . .  :  aperse  la 
porta,  facendomi  contento,  prima 

con  la  chiave  d'argento  e  poi  con 
quella  d'oro;  perché  il  sacerdote 
esamina  dapprima  il  peccatore  e 
nella  sua  coscienza  decide  se  sia 

degno  o  no  dell'assoluzione,  e  poi 
esercita  l'autorità  concessagli  da 
Cristo.  121-23.  Quandunque  : 

ogniqualvolta,  l'urta  (Veste  ...  : 
l'una  o  l'altra  di  queste  chiavi 
fallisie,  non  girando  bone  nella 
serratura,  cioè  tutte  le  volte  che 
il  sacerdote,  per  inettitudine  o 

I)er  indegnità,  manca  dell»  neces- 
saria dottrina  o  autorità,  questo 

sentiero  non  s'apre,  l'assoluzione 
è  inefficace.  124.  Più  cara...: 

piò  preziosa  è  quella  d'oro,  che 
simboleggia  l'autorità  di  origi- 

ne divina,  124-26.  ma  l'altra 
vuol  ...  :  ma  la  chiave  d'argento, 
simbolo  della  scienza  e  coscienza 
del  confessore,  richiede,  ad  essere 
ben  usata,  molta  discrezione,  per- 

ché è  quella  che  libera  il  pecca- 

tore dal  nodo  del  peccato,  illu- 
minandone lo  spirito  e  saggia- 

mente adeguando  la  penitenza 
alla  colpa.  127.  Da  Pier:  che 
le  ebbe  da  Cristo.  Non  a  torto 

dunque  questa  jiotrebbe  dirsi  an- 
che la  porta  del  Paradiso,  cioè 

quella  «porta  di  san  Pietro»  che 
Virgilio  nomina  al  discepolo  fin 
dal  suo  primo  incontro  con  Ini 
(/«/.,  I  184).  11  Purgatorio  è  come 
un  vestibolo  del  Paradiso,  e  le 
anime  che  vi  entrano  sono  già 
anime  elette;  onde  il  Poeta  non 
si  fece  scrupolo  di  trasferire  qui 

la  porta  del  Paradiso,  che  la  co- 
mune tradizione  faceva  guardata 

da  san  Pietro.  127-28.  e  dis- 
semi ch'i'  erri  anzi  ...  :  la  mise- 

ricordia divina  consente  un  ec- 
cesso nel  perdono  piuttosto  che 

nella  condanna,  129.  a'  piedi 
mi  s'atterri  :  mi  si  i)rostri  di- 
nunzi,  contrita.  130.  pinse  : 

spinse,  l'uscio  :  l'imposta,  il  bat- 
tente, alla  porta  sacrata:  alla 

sacra  a])ertura.  131-32  ma  fao- 
ciovi ...  :  un  simile  avvertimento, 
Dante  trovava  nel  Gcneei,  XlX  17, 

essei'e  stato  fatto  a  Lot,    e  nelle 
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E  qnnndo  far  ne'  cardini  distorti 
gli  spigoli  di  quella  regge  snera, 
che  di  metallo  sou  sonanti  e  forti, 

non  rugghiò  si  né  si  mostrò  sì  aera 
Tarpea,    come  tolto  le  fa  il  buono 
Metello,  per  clie  poi  rimase  mncra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

e    '■Te  Deuni  landamus^  mi  parea 
udir  in  voce  mista  al  dolce  suono- 

Tale  imapine  appunto  mi  rendea 

ciò  ch'io  udiva,  qual  prender  si  suole 
quando  a  cantar  con  organi  si  stea; 

eh'  or  si,  or  no  s'intendon  le  parole. 

Metam.,  X  50-52  a  Orfeo.  Alle- 
goricamente verrà  a  dire  che  chi 

non  8Ì  toglie  del  tutto  alla  vita 
mondana  o  la  rammenta  o  la  rim- 

piange, ricade  nel  peccato. 
138-38.  E  quando  fur  ...  : 

c'è  nelle  due  terzine  uno  stridore 
di  suoni  aspri  e  forti  e  cupi,  pari 
allo  stridore  che  al  primo  moversi 
sui  cardini  manda,  nella  fantasìa 

del  poeta,  la  porta  del  Purgato- 
rio, e  che  supera  il  «  grande  stri- 

dore» con  cui  nell'invenzione  di 
Lucano  la  rupe  Tarpea  annuncia 
violate  le  porte  del  tempio,  dove 
si  custodiva  il  tesoro  dello  Stato, 
tosfcoché  ne  fu  allontanato  il  tri- 

buno L.  Cecilio  Metello,  che 

s'opponeva  alla  spogliazione  vo- 
luta da  Cesare.  133.  fur... 

distorti  :  furono  fatti  girare. 
131.  regge  :  porta.  135.  che  di 
metallo  son  ...  :  gli  spigoli  della 
porla.  136-38.  non  rugghiò 
si  ...  :  quanto  pili  energica  la 
rappresentazione  dantesca  che  la 

lucanea  !  La  quale  snona:  «  Pro 
tinus  abducto  patuernnt  tempia 
Metello.  Tunc  rupes  Tarpeia  so- 
nat,  magnoque  revulsas  Testatar 
stridore  fores  .  .  .  Tristi  spolian- 
tur  tempia  rapina  ;  Pauperiorque 
fui!  tunc  primum  Caesare  Roma» 
(Phars.,  Ili  153-55,  167-68). 
136.  si  aera  :  cosi  resistente  ad 
aprirsi.  137.il  buono  Metello  : 
eccellente  nel  suo  uÉQiio  di  cu- 

stode dell'erario.  138.  macra: 

dispogliata.  139.  al  primo  tuo- 
no :  alla  prima  nota  fragorosa  de- 

terminata dalla  prima  spinta  del- 
l'angelo. È  un  momento  («mi 

rivolsi  attento  »),  cui  segue  con- 
tinuativo («  mi  parea  »)  il  «  dolce 

suono  >  (v.  141)  dei  «  sonanti  » 
spigoli  che  girano  sui  cardini  ;  e 
al  dolce  suono  si  mescola  il  canto 
del  Te  Deum  che  esce  dalla  porta 

aperta.  143  lU'ender  :  ricevere. 
144.  a  cantar  con  organi  si 
stea  :  si  stia,  sì  assista  ad  un 
cauto   accompagnato    da    organi. 
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Quand'alleile  col  solito  processo  d'astraetone,  cTie  annulli» 
/opera  d'arte  (cfr.  iìì^W lutrodìizioiie  il  principio  del  $  4,  a 

pag.  13  del  I  voi),  si  separi  nell' J/i/erno  Io  schema  architet- 
tonico dalia  rappresentazione  poetica,  la  struttura  di  quel  tia- 

gico  mondo  si  presenta  con  una  pluralità  e  complessità  e  mo- 
bilità di  linee,  che  ben  corrisponde  alla  molteplicità  vertiginosa 

delle  colpe  ivi  punite  e  all'incomposto  ardore  delle  passioni  so- 
pravvisute  alla  vita  terrena.  Il  Purgatorio  invece  ha  una  strut- 

tura di  semplicità  e  regolarità  quasi  geometriche  j  montagna 

che  sulla  regione  aspra  e  inuguale  dell'Antipurgatorio,  s'inalza 
restringendosi  per  sette  ripiani  concentrici  e  si  corona  della  di- 

vina foresta  del  Paradiso  terrestre.  E  questo  semplice  tipo  ar- 
chitettonico ben  si  conviene  ad  un  mondo,  dove  tutte  le  nmle 

disposizioni  UMìane  sono  ridotte,  come  a  loro  prima  radice,  ai 
sette  vizi  capitali,  e  le  anime,  pentite  e  perdonate,  si  purificano 

delle  macchie  peccaminose  sostando  più  o  meno  a  lungo  in  que- 
sta e  in  quella  cornice,  e  dove  le  passioni  terrene  cedono  a  sen- 

timenti miti  e  temperati,  e  il  tormento  è  addolcito  da  una  si- 

cura speranza,  e  l'aspettazione  consolata  da  una  serena  con- 
cordia del    volere  col    volere  di   Dio. 

Alla  geometrica  urchitettura  del  tutto  corrispondono,  nella 
struttura  dei  singoli  luoghi,  nel  collocamento  e  nelle  funzioni 
degli  angelici  custodi  dei  balzi,  nei  casi  <lel  viatore,  conformità 
o  8Ìrnn»etrie  o  altri  rapporti  di  simiglianza,  che  rischierebbero 

d'ingenerare  monotonìa,  se  la  rappresentazione  poetica  non  for- 
masse col  principio  ordinativo  nna  i>erfetta  unità  e  non  ir)foH- 

desse  negli  schemi,  che,  cosi  astratti,  non  esistei tero  mai  nella 
mente  del  poeta,  uuu  viUi  Blupenda  di  varietà,  di  spontaneità, 
di   naturalezza. 
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Tra  codeste  conformità  o  simmetrie  o  siniigliiuize  d'altra 
fatta,  sono  delle  più  singolari  e  a  noi  ora  iiuportuuo  partico- 
Inrmenle  quelle  che  intercedono  tra  gli  esempi  di  virtù  e  di  vizi, 
clie  otferti  di  cornioe  in  cornice  alla  meditazione  degli  espianti, 
ii«i  acuiscono  i  rimorsi  richiamando  alla  loro  memoria  la  bel- 

lezza e  i  dolci  frutti  della  virtù  da  essi  negletta,  e  la  bruttura 
e  le  tristi  conseguenze  del  loro  vizio.  Ebbene,  il  modo  del  ri- 

chiamo varia  interamente  e  varia  anche  la  forma  della  rappre- 
sentiizione,  poiché  quello  è  fatto  ora  per  via  della  vista  e  ora 
dell'iulito,  ora  con  la  visione  esteriore  e  ora  con  l'interna  vi- 

sione dell'estasi,  ora  con  l'audizione  di  voci  misteriose  e  ora 
col  grido  elle  degli  esempi  lanciano  le  nnime  stesse  ;  e  questa, 

la  rappresentazione,  talvolta  si  restringe  a  un'asciutta  allusione, 
a  una  frase  caratteristica,  perfino  ad  un  nome,  e  tal  altra  si 
svolge  in  quadretti  pieni  d'evidenza  e  magari  di  efficacia  dram- 

matica. Ma  una  certa,  sia  pure  non  rigorosa,  regolarità  c'è  nel 
lapporto  numerico  tra  gli  esempi  virtuosi  e  i  viziosi  della  stessa 
cornice;  e  non  è  mai  trasgredita  questa  triplice  legge,  che  la 
serie  virtuosa  preceda,  nella  rappresentazione,  alla  viziosa  ;  che 
il  primo  esempio  di  quella  sia  tratto  dalla  vita  di  Maria  e  in 

esso  siano  proposte  (salvo  un'eccezione  certamente  ragionata) 
pregliiere  o  inni  o  passi  scritturali  presi  dagli  uffici  della  Cliiesa; 
che  infine  in  entrambe  le  serie  si  mescolino,  forse  non  senza 

qualche  maldefinibile  proposito  di  regi)lare  alternanza,  gli  esem- 
pi  pagani  coi  sacri  del    vecchio  Testamento  o  del   nuovo. 
Nel  primo  balzo  del  monte,  dove  circola  lentamente  la  scliie- 

la  dei  superbi,  curvi  e  rannicchiati  sotto  il  peso  di  grandi  massi, 

come  in  esercizio  d'umiltà,  gli  esempi  di  questa  virtù  sono  al- 
torilievi scolpiti  nel  candore  marmoreo  della  costa  che  sale  erta 

alla  seconda  cornice:  Maria  annunciata  (vv,  34-45),  Davide  re 
che  s'umilia  ballando  dinanzi  all'arca-  (vv.  55-69),  l'inaperatore 
Traiano,  che  piega  la  sua  volontà  al  dolore  della  vedovella  im- 

plorante giustizia  (vv.  73-93).  A  questa  breve  serie  fanno  ap- 
prossimativo riscontro,  nel  canto  XII,  tre  gruppi  d'esempi  di 

superbia  punita,  che  scolpiti  in  bassorilievo  sul  pavimento  e 

calpestati  da  olii  passa,  paiono  simboleggiare  l'umiliazione  del 
superbo,  come  gli  altorilievi  eretti  sulla  parete,  l'esaltazione 
degli   umili. 

Qualcuno  pensò  che  l'idea  di  queste  scultore  sia  venuta  al 
nostro  poeta  dalle  facciate,  dagli  architravi,  dagli  stipiti  delle 
chiese  romaniche,  dove  si  vedono  scolpite  storie  bibliche  e  cri- 

stiane e  scene  della  vita  campestre  nelle  varie  stagioni  ed  episodi 

o  personaggi  della  leggenda  cavalleresca,  e  che  l'immaginata  perfe- 
zione dei  rilievi   del  primo  balzo  non  sia  senza  qualche  rajìporto 
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coi  grandi  progressi  delle  arti  plastiche  tra  la  fine  del  sec.  XIII 

e  i  primordi  del  XIV.  Nulla  di  tutto  questo.  A  Daute  sovveni- 
vano dai  classici  latini  numerose  invenzioni  decorative  :  da 

Virgilio,  le  pitture  troiane  del  tempio  fabbricato  da  Didone  e 

lo  scudo  d'Enea  {Aen.,  I  446-93;  Vili  626-728);  da  Ovidio,  le 
tele  istoriate  di  Aracne  e  <ii  Pallade  (Metani.,  VI  70-128);  da 

Stazio,  i  bronzi  della  reggia  d'Argo  (Theb.,  II  213  sgg)  ;  e  in 
gara  coi  classici  egli  creò  una  decorazione  ctie  si  collega  e  s'ac- 

corda con  l'essenza  di  quella  prima  cornice  cosi  organicamente, 
come  poche  delle  bimili  invenzioni  dei  classici  con  l'azione  dei 
loro  poemi  ;  giacflié  la  visione  degli  esempi  d'umiltà  esaltata  e 
di  superbia  umiliala  è,  come  aa{>piamo,  insieme  col  martirio 

fisico,   mezzo  alia  purificazione  dell'anime  superbe. 
La  rappresentazione  degli  episodi  d'umiltà,  che  forma  il 

pezzo  centrale  di  questo  decimo  canto,  è  largamente  sviluppati», 

si  che  ne  nascono  tre  bozzetti  accuratamente  disegnati  nel  com- 

plesso e  nei  particolari,  e  tre  poetiche  espressioni  di  un'uma- 
nità che  si  sublima  umiliandosi. 

Come  per  lo  più  nelle  arti  figurative,  che  il  tema  ebbei'O 
carissimo,  cosi  qui  l'Annunciazione  è  colta  nell'istante  in  cui 
Maria  umilmente  si  offre  pronta  al  volere  divino.  La  scena,  che 

s'apre  in  tono  solenne  colla  menzione  «Iella  Misericordia  pro- 
piziatrice,  è  i)oi  ritratta  con  una  dolcezza  di  suoni  leni  e  smor- 

zati (vv.  38-39,  40,  43-45),  che  le  dà  il  candore  soave  d'una 
pittura  giottesca. 

Narra  il  Secondo  de'  Re  (VI  11,  14,  16,  20-22)  che  traspor- 
tandosi l'arca  di  Dio  dalla  casa  di  Obededom  di  Geth  a  Gerusa- 
lemme, «David  saltava  a  tutta  forza  dinanzi  al  Signore»,  e 

quando  l'arca  fu  entrata  nella  città,  «  Micol,  figliuola  di  Saul, 
miranilo  da  una  finestra,  vide  il  re  David  che  ballava  e  saltava 
dinanzi  al  Signore  e  in  cuor  suo  lo  disprezzò  ».  Tornando  poi 

David  a  casa  sua,  «  Micol,  figliuola  di  Saul,  al  suo  arrivo  an- 

dogli  incontro  e  disse  :  '  Bella  figura  che  ha  fatto  oggi  il  re 
d'Isiaele,  spogliandosi  alla  presenza  delle  serve  de'  servi  suoi, 
egli  che  si  è  fatto  veder  nudo  come  farebbe  nn  buffone  !  '  Ma 
David  disse  a  Micol  :  '  Al  cospetto  del  Signore,  il  quale  elesse 
me  invece  del  padre  tuo  e  di  tutta  la  tua  famiglia  ...  io  bal- 

lerò e  mi  abbasserò  più  ancora  di  quel  che  ho  fatto  j  e  sarò 
abietto  negli  occhi  miei  e  comparirò  vieppiù  glorioso  dinanzi 

alle  serve  che  tu  hai  nomate  '  ».  Nell'altorilievo  Dante  lo  rap- 
piesentò  a  danzare  incompostamente  con  la  veste  alzata,  solo, 
dinanzi  al  corteo  salmodiante,  mentre  Micol  lo  osserva  stupita 

da  una  finestra  del  [»alazzo  reale;  e  lo  spirito  della  scena,  in- 

terpretato uel   testo  biblico  dal  dialogo  tra  David  e  Micol,    re- 
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atriiise  nella  deneità  energica  di  due  versi,  l'ano  dei  quali  (66) 
argufcaTiiente  rileva  come  l'avvilirsi  del  re  Bino  a  far  atti  di  sal- 
tinibauco,  sia  la  sua  esalt.'izsione  dinanzi  a  Dio,  e  l'altro  (69) 
ferma  in  due  epìteti,  «  trista  »  e  «  dispettosa  »,  il  dispregio  del 
ciioi'e  e  l'ironia  delle  labbra  di  Miool, 

Intorno  a  Traiano  imperatore  correva  nel  medio  evo  la  leg- 
genda che  papa  Gregorio  I  (590-604)  ottenesse  da  Dio  la  libe- 

razione di  lui  pagano  dall'Inferno  e  l'assunzione  al  Paradiso, 
grazie  ad  un  atto  di  giustizia  che  narrato  da  numerose  fonti 
latine,  snona  in  una  versione  volgare  del  Breviloquium  de  virtù- 
libus  antiquorum  prineipum  et  philosophorum  di  fra  Giovanni 
Gallese  (sec.  XIII),  cosi:  «Essendo  Traiano  imperadore  cum 

tutta  la  sua  cavallaria  per  andare  nell'oste,  una  vedova  li  prese 
el  freno  e  disse  :  *  Signor  mio,  io  te  domando  giustizia  de  coloro 
che  m'ànuo  morto  uno  mio  fllliolo  senza  cascione'.  E  dicendo 
Traiano  :  '  Alla  mia  tornata  io  ne  farò  vendetta  ',  ella  disse  : 
*E  se  tu  non  torni?'  Rispose  Traiano:  'Chi  sarà  dipo*  mela 
farà'.  Allora  ella  disse:  'E  che  gloria  a  te  l'altrui  ben  fare  f 
Tu  se'  tenuto  di  ben  fare,  e  secondo  che  tu  farai,  riceverai  '. 
Unde  per  queste  parole  si  mosse  e  sciese  del  cavallo,  e,  esami- 

nato el  fatto,  fece  giusta  vendett.i  del  filliolo  de  la  vedova  ». 
Questo  il  soggetto  della  terza  scultura,  la  quale  secondo  la 

descrizione  dantesca  (vv.  73  93),  rappresenterebbe  miracolosa- 
mente una  successione  di  momenti  e  in  essi  farebbe  indovinare, 

anzi  ascoltare,  tutto  il  colloquio  della  vedova  con  l'imperatore. 
Incongruenza  logica,  nella  quale  caddero  tutti  i  poeti,  da  Omero 

all'autore  deìV Intelligenza,  da  Virgilio  all'Ariosto,  che  descrissero 
opere  d'arte  figurativa  ;  tanto  è  naturale  e,  quasi  direi,  neces- 

sario, che  risalendo  dall'espressione  scultoria  o  pittorica  all'in- 
tuizione, cioè  rivivendo  nel  suo  spirito  tutta  una  scensi  già  vis- 

suta dallo  spirito  dello  scultore  o  del  pittore,  il  poeta  traduca  il 

tacito  linguaggio  d»d  simultaneo,  ch'è  il  linguaggio  delle  arti 
figurative,  nel  sonoro  linguaggio  del  successivo,  ch'è  quello  della 
poesia.  Virgilio,  che  nello  scudo  d'Enea  aveva  formato  quadri 
comprendenti  ciascuno  un  succedersi  di  fatti  e  di  movimenti 

{Aen.,  VIII  633  34;  646-48;  704-10),  offriva  a  Dante  l'esem- 
pio di  tale  apparente  incongruenza  ;  e  Diinte,  che  pur  ne  dava 

una  giustificazione  mistica  ricordando  la  divinità  dell'artefice 
(vv.  94-96),  già  aveva  mostrato  di  intuirne  acutamente  la  genesi 
psicologica,  quando  aveva  spiegalo  «perché»  si  sarebbe  giurato 
che  l'angelo  annunziatore  di    Alarla   dicesse  '  Ave  '    (vv.  40-41). 

La  mente  critica  di  Dante  ai  rendeva  conto  cosi  dell'opera 
del  poeta,  che  creando  e  interpretando  l'altorilievo  di  Traiano, 
infondeva   vita  drammatica  nella  scena  e  uel  dialogo  che  la  sua 
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fonte,  latina  o  volgare  die  fosso,  gli  offriva  nell'aridità  aatiiitta 
(li  nno  eclieina  .  Sullo  sfondo  pittoresco  d'una  folla  di  cavalieri, 
ondeggiando  niedieviilmente  al  vento  le  bandiere  con  le  aquile  in 

campo  d'oro,  spicca  presso  alla  testa  del  cavallo  di  Traiano  la 
«vedovella»}  un'aria  di  pietosa  siiupalia  la  sfiora  per  il  suo 
dolore,  per  il  suo  amore  materno,  per  il  suo  affannoso  e  caldo 

pregare;  e  l'imperatore,  maestoso  tra  la  magnificenza  del  suo 
seguito,  s'illumina  nella  sua  ulliiua  risposta  (v.  1)3)  d'una  fulgida 
luce  di  giustizia  e  di  umanità. 

La  gioia  della  visione  di  un'arte  giunta  ad  eccellenza  divina 
e  la  gloria  dell'umano  che  si  esalta  umiliandosi,  diffondono  nel 
canto  un  senso  di  serenità  confortevole,  che  vince  l'angoscia 
dello  spettacolo  de'  superbi,  contratti  e  piangenti  sotto  i  massi; 
onde  la  poesia  profonda  di  questo  primo  canto  del  vero  Purga- 

torio è  più  di  giocondità  che  di  dolore,  più  intonata  alla  dolcezza 

delle  sicure  speranze,  che  all'amarezza  del  martiri  purificatori. 

Poi  fummo  dentro  al   soglio  della  porta, 

clie  '1  malo  amor  dell'anime  disusa, 
perché  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

sonando  la  senti'  esser  rifili  usa; 
e  s'io  avesse  gli  occhi  volti  ad  essa, 
qual  fora  stata  al  fnllo  degna  scusa? 

iS^oi  salivam  peT  una  pietra  fessa, 
che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte, 
sì  come  l'onda  che  fugge  e  s'appressa. 

1.  Poi  :  poi  che,  dopo  che. 

soglio  :  soglia.  2.  che  il  ma- 
lo ...  :  la  qual  porta,  l'amor  del 

male,  il  peccare  delle  anime  ren- 
de poco  usata  e  quindi  «  aera  »  ad 

aprirsi,  perché  poche  sono  le  ani- 
me eletlJe  ;  ecco  il  perché  del 

«primo  tuono»  (IX  139),  cioè 
dello  strider  della  porta  in  huI 
primo  mnoversi.  3.  perdio  fa 
parer.  .  .:  perché  «il  malo  amor  », 
l'abitudine  ])eccaiiiiiiOHa  fa  parer 
bene  ciò  che  è  male.  4.  sonan- 

do: superata  la  prima  resi.steiiza 
6Ìiu   fa   stridere  la    porta,   questa 

s'era  aperta  in  «dolce  snono» 
(IX  141),  e  ora  «sonando»  si 
richiude.  5-6.  e  s'io  avesse ...  : 
cfr.    IX    131-32. 

7.  per  una  pietra  fessa  :  per 
una  ftì.saura,  perno  sentiero  in- 

tagliato nella  roccia.  8.  che  si 

moveva  ...  :  la  «  pietra  ft>s.sa  » 
la  roccia  fiancheggi  ante  il  hcii- 
tiero,  ora  sporgeva,  ora  rientra- 

va. 9.  si  come  l'onda  ...  :  ver- 
so belliH.simo  di  espie.sHiono,  che 

rende  mirabilmente,  mediante  la 

similitudine  dell'onda  che  or  gua- 
dagna della  spiaggia  e  ora  se  ne 



138 IL    PDR«ATORlÒ 

10 

13 

19 

22 

25 

«  Qui  si  con  vene  usire  un  poco  d'arte  » cominciò  il  duca  mio   «  in  accostarsi 
or  quinci  or  quindi  al   lato  che  si  parte.  » 

E  questo  fece  i  nostri  passi  scarsi, 
tanto  che  pria  lo  scemo  del  hi  luna 
rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna; 
ma  quando  fummo  liberi  e  aperti 
su  dove  il  monte  in  dietro  si  rauna, 

io  stancato  ed  amendue  incerti 
di  nostra  via,  restammo  in  su  un  piano 
solingo  più  che  strade  per  diseiti. 

Dalla  sua  sponda  ove  confina  il  vano, 

al  pie  dell'alta  ripa  che  pur  sale, 
misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano; 

e  quanto  l'occhio  mio  potea  trar  d^ale, 

ritrae,  la  tortuosità  esasperante 
del  sentiero.  10-12.  qui  si  con- 

velle ...  :  qui  occorre  una  certa 
abilità  per  secondare,  spostan- 

dosi or  verso  destra  e  ora  verso 
sinistra,  le  rientranze  della  roc- 

cia. 13.  scarsi  :  di  scarso  ef- 
fetto ;  passi  molti  e  strada  poca  ; 

procedevamo  lentamente.  14-15. 
lo  scemo  della  luna  ...  :  la  luna 

scema  tornò  all'orizzonte  per  tra- 
montare. Nella  notte  che  il  poeta 

si  ritrovò  nella  selva  oscura,  la 
luna  eia  piena  (/«/.,  XX  127); 
ora,  eorrendo  il  quarto  giorno 
(11  aprile,  cfr.  Purg.,  IX  44)  dopo 
quella  notte,  la  inna  volge  al- 

l'ultinio  quarto,  è  srema,  e  tra- 
monta dopo  le  9  del  mattino. 

16  fuor  di  quella  cruna  :  vi- 
gorosa immagine,  cbe  fa  della 

fessura  per  cui  i  poeti  salivano, 
la  cruna  di  un  ago  ;  tanto  era 
angnsta!  17.  lìberi  da  quella 
tortuosità,  e  aperti  :  e  fuori  del 
cliiiiso  della  fessura.  18.  in- 

dietro SÌ  rauna  :  si  tira  indietro, 

si    restringe    e    quindi    forma    il 

primo  ripiano.  9-20.   io  stan- 
cato ...  :  Virgilio,  che  è  ombra, 

non  dura  la  fatica  del  salire,  ma 
anche  lui  è  nuovo  alla  montagna 
e  quindi  incerto  della  via.  21. 

solingo  più  che  ...  :  non  solo 
senz'anima  viva,  ma  senza  alberi, 
senza  accidentiilità  ;  l'immagine 
di  una  strada  che  vada  attraverso 

un  deserto,  suggerisce  l'idea  di 
una  distesa  squallida.  22.  Dal- 

la sua  sponda  ...  :  dall'orlo  che 
segna  il  contine  del  vuoto,  dal 
margine  esterno  del  ripiano. 

23.  che  pur  sale  :  che  sale  con- 
tinuamente, senza  interruzione, 

al  girone  superiore.  24.  misur- 
rebbe :  il  ripiano  misurerebbe 

in  tre  >volte  ...  :  conterrebbe 

tre  volte  la  misura  d'un  corpo 
umano;  il  ripiano  è  largo  ti'e 
volte  l'altezza  d'un  uomo,  circa 
cinque  tnetri.  25.  e  quanto 
l'occhio  ...  :  e  fin  dove  la  mia 
vista  tirava  col  suo  volo,  a  pei> 

dita  d'occhio;   ma  il  verso  dice 
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Or  dal  sinistro  e  or  dal  destro  fianco^ 
questa   eoruice  mi  parea  cotale, 

Lmssu  non  eian  mossi  i  pie  nostri  anoOj 

qnand'io  conobbi  quella  ripa  intorno 
che,  dritta,  di  salita  aveva  manco, 

esser  di  marmo  candido  e  adorno 

d'intagli  si,  che  non  pur  Policreto, 
ma  la  natura  lì  avrebbe  scorno. 

T/angel  che  venne  in  terra  col  decreto 

della  molt'anni  lacrimata  pace, 

eh'  aperse  il  ciel  del  suo  lungo  divieto, 
dinanzi  a  noi  pareva  si  verace 

quivi   intagliato  in  un  atto  soave, 
che  non  sembiava  imagine  che  tace. 

Giurato  si  saria  ch'el  dicesse  'Ave!'; 
perché  iv'  era  iraaginata  quella, 

8tnpeiidaitieiite  insieme  il  fatto 
fisico  e  il  movente  psicologico, 
la  curiosità  del  viatore.  27. 
cotale  :    di    tale    larghezza. 

29.  quella  ripa  :  la  ripa  ohe 
sale  al  secondo  girone,  già  ricor- 

data al  V,  23.  30  che,  drit- 
ta ...  :  che  essendo  dritta,  a 

picco,  aveva  mancanza,  difetto 
di  salita,  cioè  non  dava  il  modo 
di  salire.  Ma  è  verso  di  dubbia 
lezione  («dritta»  o  «dritto»)  e 
quindi  di  controversa  interpreta- 

zione. 31-33.  e  adorno  d'in- 
tagli si  ...  :  adorno  di  si  mira- 

bili sculture  che  non  solo  Poli- 

creto :  Policleto,  il  grande  scul- 
tore greco  del  V  secolo,  il  cui 

nome  viveva  nella  tradizione  me- 
dievale come  simbolo  della  per- 

fezione dell'arte  )>lastica,  ma  an- 
che la  natura  li  avrebbe  scorno  : 

sarebbe  scornata  da  quegli  inta- 
gli, si  vergognerebbe  sentendosi 

vinta.  L'arte,  secondo  la  dottrina 
d'Aristotile  seguita  da  Dante 
(cfr  In/.,  XI  101-105),  imita  la 
Natura  ;    le    sculture    del    primo 

balzo  erano  così  perfette  da  su- 
perare in  bellezza  la  Natura  che 

imitavano, 

35.  della  molt'anni  ...  :  la 
disposizione  delle  parole  allunga 
straordinariamente  il  verso  e  ren- 

de l'impressione  del  lungo  so- 
spiro dell'umanità  verso  quella 

riconciliazione  del  Cielo  con  la 

Terra  di  cui  fu  mezzo  l'Incarna- 
zione, «  decretata  »,  disposta  dalla 

Provvidenza  eannnnciatadall'an- 

gelo  a  Maria,  36.  ch'aijerse 
il  .  .  :  dopo  il  peccato  d'Adamo 
il  Cielo  era  vietato  agli  uomini. 

37-38.  pareva  .si  verace ...  :  ap- 
pariva scolpito  con  tale  verità. 

39.  che  non  sembiava  .  , .:  era 

quel  che  si  suol  dire  un'imma- 
gine parlante.  41,  perché  ivi 

era  ...  :  naturalmente  la  figura 

dell'Angelo,  scolpita  in  atteggia- 
mento soave,  esprimeva  il  sen- 
timento fondanjentale  ispiratore 

delle  sue  parole,  ma  di  per  sé 
non  poteva  far  conoscere  quali 

parole  precisamente  egli  pronun- 
ciasse ;    io   poteva,    solo    perché 
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ch'ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave; 
e  avea  in  atto  impressa  està  favella 

'■Ecce  cincillà  Dei\  propriamente 
come  figura  in  cera  si  suggella. 

«  Non  tener  pur  ad  un  loco  la  mente  » 

disse  '1  dolce  maestro,  che  m'avea 
da  quella  parte  onde  il  cuore  ha  la  gente. 

Per  ch'i'  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
di  retro  da  Maria,  da  quella  e»  sta 

onde  m'era  colui  che  mi  movea, 
un'altra  storia  nella  roccia  imposta; 

perch'io  varcai  Virgilio,  e  fé'  mi  presso, 
acciò  che  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 

lo  carro  e  i  buoi  traendo  l'arca  santa, 
per  che  si  teme  officio  non  commesso. 

dinanzi  all'Angelo  era  iniagina> 
la  :  effigiala  la  Vergine,  e  così  le 
due  immagini  risvegliavano  il 
ricordo  di  circostanze  ben  note 
e  delle  ben  note  parole.  42.  ad 

aprir  l'alto ...  :  a  far  scendere 
sugli  uomini  l'amore  divino,  la 
pietà  di  Dio.  43-45.  e  avea  in 
atto...:  e  il  suo  atteggiamento 

portava  l'impronta  di  queste  pa- 
role :  'Ecce  ancilla  Dei^  pro- 
prio come  la  cera  l' impronta  di 

un  suggello.  11  suo  atteggiamen- 
to d'umiltà  era  tale  da  far  in- 

dovinare (ma  lo  faceva  indovi- 
nare «perché»  dinanzi  a  Maria 

c'era  l'angelo)  che  ella  pronun- 
ciava queste  parole. 

46.  Non  tener  ...  la  niente  : 

non  guardare  pur  ad  un ,  loco  : 
soltanto  ad  uno  dei  quadri. 

48.  da  qnella  parte  ...  :  a  sini- 
stra. 49.  mi  mossi  col  viso  : 

mossi  gli  occhi.  50-51.  da  quel- 
la costa  •••  :  dalla  parte  da  cui 

mi  era  Virgilio,  colui  che  mi 
movea:  che  mi  guidava;  a  de- 

stra   dunque,    se,    come   è    detto 

nei  vv.  47-48,  Virgilio  aveva  Dan- 
te alla  sua  sinistra.  La  deacri- 

zioue  delle  sculture  procede  da 
sinistra  verso  destra,  e  nella 

prima  l'angelo  è  a  sinistra  di  chi 
guarda  e  Maria  a  destra  :  onde 
la  seconda  scultura  è  di  retro 

da  Maria.  52.  storia  :  rappre- 
sentazione di  un  fatto  in  scultu- 

ra o  pittura  o  mosaico  o  rai- 
niatnra.  nella  roccia  imposta  : 
scolpita    sulla    ripa    rocciosa. 
53.  varcai  Virgilio  :  oltrepassai 
Virgilio,  andandogli  a   destra. 
54.  acciò  che  fosse ...  :  affin- 

ché la  nuova  storia  stesse  dinan- 
zi a'  miei  occhi  in  modo  ohe  la 

potessi  veder  bene. 
56.  traendo:  che  traevano. 

57.  per  che  si  teme ...  :  per  la 

qnnle  àrea  l'uomo  si  guarda  dal 
tare  ciò  che  non  gli  tocca,  dal 
fare  ufficio  che  non  gli  sia  stato 

commesso:  affidato;  allusione  al- 
l'episodio di  Oza,  che  «  stese  la 

mano  all'arca  di  Dio»  e  la  tenne, 
perché  i  bovi  recalcitravano  e 
l'avevano  fatta  piegare,  e  il  Si- 
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Dinanzi  parea  gente:  e  tutta  quanta, 

partita  in  sette  cori,  a'  due  mie'  sensi 
faceva  dir  l'un  «No»,  l'altro  «Sì,  canta». 

Siiuilemente,  al  fummo  degl'incensi 
che  v'era  imaginato,  gli  occhi  e  '1  naso 
e  al  sì  e  al  no  discordi  fenai. 

Lì  precedeva  al  benedetto  vaso, 

trescando  alzato,  l'umile  salmista, 
e  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 

Di  centra,  efSgiata  ad  una  vista 

d'un  gran  palazzo,  Micòl  ammirava, 
sì  come  donna  dispettosa  e  trista. 

F  mossi  i  pie  del  loco  dov'  io  stava, 
per  avvisar  da  presso  un'altra  storia, 
che  di  dietro  a  Micòl  mi  biancheggiava. 

gnore  si  sdegnò  altamente  contro 
Oza  e  lo  punì  di  sua  temerità; 
ed  ei  si  mori  nello  stesso  luogo 
])re88o  all'arcadi  Dio  »  (Ferondo  de' 
Re,  VI  6,  7),  Oza,  non  essendo  sa- 

cerdote, non  poteva  toccarla. 
58.  parea:  appariva,  era  rap- 

presentata. 59,  partita  in  set- 
te cori  :  «andò  dunque  David  e 

condusse  l'arca  di  D:o  dalla  casa 
di  Obededom  nella  città  di  David 
con  gaudio,  e  David  aveva  seco 
sette  cori  (di  musici)  e  un  vitello 

da  immolare  »  (Secondo  de'  Re, 
VI  12).  59-60.  a  dne  mie'  sen- 

si ...  :  diceva  no  1'  udito,  diceva 
«i  la  vista  ;  l'atteggiamento  di 
quella  gente  era  tale  ohe  a  ve- 

derla si  sarebbe  giurato  che  can- 
tasse veramente.  Ma  Dante,  col 

vigore  della  sua  fantasia,  dram- 
matizza, qui  e  nella  terzina  suc- 

cessiva, la  diversa  testimonianza 
dei  sensi.  62.  imai^iaato  :  rap- 

presentato. 62  63.  gli  occhi  e 
'1  naso  ...  :  il  senso  della  vista 
e  il  senso  dell'olfatto  vennero  a 
contrasto,  quello  dicendo  che  fosse 

nell'aria  profumo  d'incenso,  <\ne 
sto  negando.  64.  jireceileva 
al...:  andava  innanzi  all'arca, 
cioè  alla  cassa  che  conteneva  le  ta- 

vole della  legge.  65.  trescando; 
ballando  il  trescone,  che  si  fa 
con  movimenti  incomposti  di  piedi 
e  di  mani;  cfr.  /»/.,  XIV  40. 
alzato:  la  tanica;  con  la  tunica 
alzata,  succinta.  66.  e  più  e 
nieii  ...  :  mentre  ballava  cosi, 

era  luen  che  re,  perché-  faceva 
atti  di  buffone,  più  che  re,  per- 

ché umiliandosi,  si  esaltava  da- 
vanti a  Dio  sopra  le  grande? ze 

umane.  67-68.  ad  una  vista 

d'un  gran  palazzo:  «vista»  è 
apertura  in  genere  (cfr.  /«/.,  X 

52)  ;  qui,  naturalmente,  fine- stra. 68.  ammirava  :  guarda- 
va meravigliata.  71.  per  av- 

visar: per  osservare.  72.  che 
di  dietro  a  Micol  mi  biancheg- 

giava: che  mi  si  mostrava  scol- 
pita nel  candore  del  marmo  die- 
tro alla  figura  di  Micol,  cioè 

verso  destra  ;  cfr.  la  nota  ai 
Yv.  50-51. 
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76 

79 
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Quivi  era  storiata  l'alta  gloria 
del  romau  principato,  il  cui  valore 
mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria; 

i'  dico  di  Traiano  imperadore; 
e  una  vedovella  gli  era  al  freno, 
di  laciime  atteggiata  e  di  dolore. 

Intorno  a  lui  parea  calcato  e  ]3Ìeiio 

di  cavalieri,  e  l'aquile  nell'oro 
sovr'essi  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  niiserella  intra  tutti  costoro 

parea  dicer  :   «  Segnor,  fammi  vendetta 

di  mio  flgiiuol  ch'è  morto,  ondMo  m'accoro.  ) 
Ed  egli  a  lei  rispondere:  «  Or  aspetta 

tanto  ch'i'  torni.  »  E  quella:  «  Segnor  mio, 
come  persona  in  cui  dolor  s'affretta, 

«  se  tu  non  torni  ì  »    Ed  ei  :  «  (Jlii  fiia  dov'io, 
la  ti  farà.»  Ed  ella:  «L'altrui  bene 
a  te  che  fia,  se  '1  tuo  metti  in  oblìo  ?  » 

Oud'egli:  «Or  ti  conforta,  ch'ei  con  vene 
ch'i  solva  il  mio  dovere  anzi  ch'i'  mova: 

73-75.  l'alta  gloria  . .  :  quel- 
l'alto fatto,  glorioso  all'Iiu[)eio 

romano,  il  cui  valore  (del  fatto 
glorioso)  mosse  papa  Gregorio  a 
vincere,  a  piegare  con  la  pre- 

ghiera il  divino  decreto.  76-78. 

i'  dico  di  ...  :  ecco  i  due  per- 
sonaggi della  scena  :  ujaestoso 

«  Traiano  imperadore  »  ;  mode- 
sta e  dolorosa  la  «  vedovella». 

79.  intorno  a  lui  parea  :  lo  spa- 
zio intorno  a  lui  appariva.  81. 

sovr'essi  in  Arista  ...  :  magnifico 
verso,  magnifica  immagine,  che 
suggella  la  rappresentazione  del- 

la soeua  pittoresca.  Le  aquile 
romane  erano  di  bronzo  dorato, 

infis.se  sulla  cima  di  un'asta  ;  ma 
Dante,  per  uno  dei  soliti  trave- 
gtimenti  della  materia  antica,  ca- 

ratteristici del  pensiero  ©  dell'ar- 

te medievali,  le  immagina  mb- 
ventisi  al  vento  sul  fondo  d'oro 

delle  bandiere,  come  l'aquile  d'un Cesare  medievale.  in  vista  .  .  . 

si  movieno  :  si  vedevano  muo- 
versi, pareva  si  movessero  ;  tale 

era  la  perfezione  della  scultu- 
ra. 87.  in  cui  dolor  ...  :  nella 

quale  il  dolore  si  fa  intollerante 

d'indugio  ;  che  il  dolore  incal- 
za ;  è  un  tocco  che  manca  ad 

ogni  altra  versione  del  racconto 
e  clie  avviva  la  figura  della  «  ve- 

dovella ».  88.  chi  fia  ...  :  ibi 

sarà  nel  posto  dov'io  sono  ;  chi 
sarà  imperatore  dopo  di  me. 
89-90.  l'altrui  bene  ...  :  che 

gioverà  a  te  il  bene  fatto  da  al- 
tri, se  trascuri  di  farlo  tu  ? 

92  solva  il  mio  dovere  :  adem- 

pia il    mio  dovere    d'imperatore, 
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giustizia  vuole  e  pietà  mi  ritene.  » 
94  Colui  che  mai  non  vide  cosa  nova, 

produsse  esto  visibile  parlare, 
novello  a  noi,  perché  qui  non  si  trova. 

97  Meutr'io  mi  dilettava  di  guardare 
Pimagini  di  tante  umilitadi, 
e  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care, 

100        «  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi  » 
mormorava  il  poeta  «molte  genti: 

questi  ne  'nvieranno  agli  alti  gradi.  » 
103        Gli  occhi  miei  ch'a  mirare  eran  contenti, 

per  veder  novitadi  ond'e'  son  vaghi, 
volgendosi  ver  lui  non  furou  lenti. 

106        Non  vo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
di  buon  proponimento  per  udire 

come  Dio  vuol  che  '1  debito  si  paghi. 

cioè  faccia  giustizia.  93.  giu- 
stizia vuole  ...  :  uella  senten- 
ziosità di  questo  verso  Traiano 

esprime  energicamente  il  senso 
del  suo  dovere  di  princii)e  giu- 

sto e  d'uomo  pietoso.  94.  Co- 
lui che.  .  .  :  Dio,  cui  nessuna  cosa 

può  essere  nuova,  perché  tutte  le 
vede  ab  aeterno.  95.  esto  visi- 

bile parlare  :  ecco  risolversi  in 
upa  vigorosa  frase  che  unifica 
l'antitesi  di  luce  e  suono,  il  dram- 

ma accennato  nel  v.  60,  della 
discorde  testimonianza  del  senso 

della  vista  e  di  quello  dell'udi- 
to. 96.  novello:  nuovo,  scono- 

sciuto, qui  :  nel  nostro  mondo. 
98.  di  tante  umilitadi  :  di  si 

grandi  azioni  d'umiltà.  99.  e 
per  lo  fabbro.  .  .:  piacevoli  a 
vederHi  perché  opera  di  Dio  e 
rpundi  di  fattura  eccellente,  100. 
di  qua:  da  questa  parte;  dalla 

parte  dov'era  Virgilio  rispetto  a 
Dante,  cioè  da  sini.stra  (v.  53). 
Le  anime,  come  i  poeti,  girano 
sempre  il  monte  da  sinistra  ver- 

go destra.      ma    fanno  ...  :    ma 

vengono  lentamente.  102.  ne 
'nvieranno  .  .  .:  ci  indicheranno 
la  via  per  salire  ai  balzi  supe- 

riori. 103.  cli'a  mirare  ...  :  che 
in  quel  momento  erano  paghi  di 
contemplar  le  sculture.  104.  va- 

ghi :  desiderosi.  1()5.  volgen- 
dosi ver  ...  :  furono  pronti  a 

volgerei  verso  Virgilio,  cioè  a  si- 
nistra. 

106-11.  Non  vo'  però,  lettor...: 
stanno  per  apparire  le  prime  ani- 

me di  Purgatorio,  ed  è  grave  e 
angoscioso  il  loro  martirio  ;  onde 
il  Poeta  rivolge  un  paterno  am- 

monimento al  lettore,  aftinché  la 
gravità  della  pena  che  ([uesti 
vede  potergli  toccare,  ancorché 
pentito,  non  lo  distolga  da  buon 
proponimento.  È  una  nota  di 
conforto  baldo  e  giocondo  («  non 
attender...  pensa...  pensa»), 
che  squilla  prima  che  il  canto 
finisca  colla  rappresentazione  do- 

lorosa dei  superbi.  106.  ti  sma- 
ghi :  ti  allontani,  ti  distolga. 

107.  per  udire  :  perché  tu  oda, 
udendo.      108.  che  '1  debito  con- 
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Non  attender  la  forma  del  inartiie: 

pensa  l;j  successiou;  pensa  eh'  ;tl  peggio, 
oltre  la  gran  sentenza  non  può  ire. 

Io  cominciai  :  «  Maestro,  quel  ch'io  veggio 
muovere  a  noi,  non  mi  sembian  persone, 
e  non  so  che,  sì  nel  veder  vaneggio.  » 

Ed  egli  a  me:  «La  grave  condizione 
di  lor  tormento  a  terra  li  rannicchia, 

si  che  i  miei  occhi  pria  n'ebber  tencione. 
Ma  guarda  fiso  là,  e  disviticchia 

col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi: 
già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  » 

O  superbi  Cristian,  miseri  lassi, 
che,  della  vista  della  mente  infermi, 

fidanza  avete  ne'  retrosi  passi; 
non  v'accorgete  voi  che  noi  Siam  vermi 

tratto  peccando,  109.  non  atten- 
der; non  por  mente,  non  badare 

alla  qualità  del  martirio.  110.  la 
SUCCessioii:  quello  che  succederà, 
che  terrà  dietro  alla  pena;  cioè 
la  beatitudine  eterna.  al  peg- 

gio: nel  peggiore  dei  casi,  quan- 
d'anche il  martirio  dovesse  avere 

la  massima  durata.  111.  la  gran 
sentenza:  il  giudizio  finale  ;  ofr. 

/«/.,  VI  101. 

112-14.  Maestro,  qnel  ch'io...  : 
Virgilio  aveva  additato  «genti  », 

che  s'avvicinavano;  ma  a  Dante 
non  pare  che  ciò  che  s'avvicina, 
siano  persone  ;  gli  pare  siano  muc- 

chi di  roba  indefinibile,  si  nel 
veder  vaneggio:  talmente  riesce 
vano,  inutile  il  mio  vedere.  115. 
la  grave  condizione:  la  grave 
qualità,  la  gravità.  117.  1  miei 
ocelli  pria.  .  .:  dappriuia  i  miei 
oci-hi  ebbero  a  lottare  con  sé  me- 

desimi, credendo  di  vedere  ora 
una  cosa  ora  un'altra.  118-19. 
e  disviticcliia  col  viso  ...  :  ener- 

gicamente espressivo  2>er  l'im- 
niagiue  e  pel  suono,  il  verbo  «  di- 

sviticchiare »;  sciogli,  sforzan- 
doti di  penetrarvi  colla  vista, 

ciò  che  sta  avviluppato  come  vi- 
ticci sotto  quei  sassi.  120.  si 

picchia:  si  batte  il  petto. 
121-29.  O  superbi  Cristian. ..  : 

vedendo  la  pena  dei  superbi,  ri- 
dotti sotto  quei  massi  ad  essere 

grumi  di  materia  indistinta  (non 
occorre  rilevare  la  perfetta  corri- 

spondenza del  tormento  al  pec- 
cato, tanto  è  evidente),  il  Poeta 

prorompe  iu  nn'apostrofe  sde- 
gnosa, che  sale  concitata  (si  no- 

tino la  violenza  dell'invocazione 
e  la  ripresa  della  mossa  interro- 

gativa) dalla  constatazione  della 
miseria  dell'uomo  sulla  terra  ad 
un  fiero  rimprovero  della  stoltez- 

za di  chi  pur  in  tanta  miseria 

monta  in  superbia.  123.  ne' 
retrosi  passi  :  nei  passi  letro- 
gradi  ;  avete  fiducia  di  progre- 

dire retrocedendo;  perché,  come 
dice  il  Vangelo  di  Luca (XIV  11): 
«  chi  s'inalza  sarà  umiliato  ». 
124.  voi  che  noi  :  voi,  nomini, 

che  noi,   uomini  ;  energica  ripe- 
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136 

139 

nati  a  formar  l'angelica  farfalla, 

che  vola  alla  giustizia  sanza  schermi  'i 
Di  che  l'animo  vostro  in  alto  galla, 

poi  s-iete  quasi  entomata  in  difetto, 
sì  come  vermo  in  cui  formazion  falla  ? 

Come  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
per  mensola  talvolta  una  tìgura 

si  vede  giugner  le  ginocchia  al  petto, 
la  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 

nascere  in  chi  la  vede  ;  così  fatti 

vid'io  color,  quando  puosi  ben  cura. 
Vero  è  che  più  e  meno  eran  contratti 

secondo  ch'avean  piti  e  meno  addosso; 
e  qual   pili  pazienza  avea  negli  atti, 

piangendo  parca  dicer:  *  Più  non  posso  '. 

fcizioue.  125-26.  l'angelica  far- 
falla :  la  farfalla  spirituale  che 

si  sviluppa  (lai  veiiue-uoiuo,  è 

l'anima,  che  vola  ...  :  che  sale  al 
Giudice  eteiMio  sanza  schermi: 

senza  difese  che  possano  nascon- 
dere o  giustificare  le  sue  colpe. 

127.  in  alto  galla:  galleggia, 
monta  in  .superbia.  128.  poi  : 
poiché  voi  siete,  durante  la  vo- 

stra vita  terrena,  entomata  in 
difetto:  insetti  (grecam.  énfoma, 
(la  Dante  ridotto  a  entomata,  co- 

munque s'abbia  a  spiegare  l'er- 
rore) non  ancora  venuti  a  perle 

zione.  129.  formazion  falla  : 

manca,  non  è  compiuto  lo  svi- 
luppo. 

130-35.  Come  prer sostentar...: 
prima  aveva  appena  accennato  al 
la  «condizione»  di  (quegli  espian- 

ti «  rannicchiati  »  sotto  gravi 
sassi;  ora  li  de.scrive  con  singo- 

lare efficacia,  paragonando  la  loro 
posizione  a  quellii.  delle  cariatidi, 

figuie  poste  a  l'arda  «mensole» 
per  sorreggere  solaio  o  tetto,  nelle 

architetture  medievali,  e  atteg- 
giate in  modo  da  giugiier  le  gi- 

nocchia al  petto  :  da  parer  curve 
sotto  il  peso  della  massa  archi- 

tettonica l'he  loro  sovrasta.  133- 
34.  la  qual  figura  fa  in  chi  la 
vede,  nascere  del  non  ver:  dalla 
cosa  non  vera,  dalla  pena  appa- 

rente di  quelle  statue  piegate, 
vera  rancura  :  un  vero  dolore, 

un  vero  aftanno.  L'urto  delle  pa- 
role di  contrario  significato  e  de- 

gli accenti,  «non  ver  vera»,  dà 
rilievo  alla  contrapposizione  che 
njDn  è  rettorica,  ma  è  nelle  cose. 
La  cariatide  è  uno  spediente  del- 

l'arte; ma  il  senso  di  pena  è  una 
realtà  ;  ha  cosi  risalto  l'efficacia 
espiessiva  dell'arte,  135.  quan- 

do puosi  ...  :  cfr.  i  vv.  118-19. 
138,  e  qual  pili  pazienza  ...  :  e 
chi  mostrava  nell'atteggiamento 
un  maggior  patimento,  chi  in- 

somma era  pili  «  contratto  »  sotto 
il  peso  del  sasso.  139.  piangen- 

do parea  ...  :  pareva  dire  iu  vo- 
ce di  pianto  :  '  non  ne  posso  più  '. 

Dantf.,   Divina  Commedia,  II. 

IC 
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Tie  figure  storiche  dominano  questo  cantò.  La  prima,  Om- 

berto  Aldobraiulesclii,  sta  a  sé  e  impersona  la  superbia  magna- 
tizia ;  le  altre  due,  Oderisi  da  Gubbio  e  Prorenzan  Salvaiii, 

fanno  gruppo,  presentata  la  seconda  dalla  prima,  e  simboleggiano 

la  superbia  dei   ineriti  personali,  artistici   l'una,   politici  l'altra. 
Antica  famiglia  di  feudatari,  gli  Aldobrandesclii  erano,  nella 

prima  metà  del  Dugento,  i  più  potenti  signori  di  Maremma  ; 
giacché  la  loro  contea,  da  Massa  Maritt/ima,  per  Santa  Fiora  e 
Soana,  giungeva  sino  a  Corneto  e  teneva  in  suo  dominio  ben 
sessantaciuattro  fra  castella  e  città.  La  burbanzosa  potenza  della 

casata  s'incarnò  allora  nel  conte  Guglielmo  (v.  59),  ch'ebbe 
guerra  lungamente  col  Comune  di  Siena  bisognoso  di  assicu- 

rarsi contro  le  minacce  del  feudatario  rivale  e  di  rompere  la 

siepe  di  torri  e  d'armi,  che  gli  impediva  l'espansione  verso  mez- 
zogiorno   ed  il  mare. 

Erede  degli  odi  e  delle  lotte  paterne  fu  il  secondogenito  di 

Guglielmo,  il  dantesco  Omberto,  che  dall'alto  del  castello  di  Cam- 
pagnatico  nella  valle  dell'OmbVone  (v.  66),  scendeva  co'  suoi 
armati  a  far  ruberie  per  tutta  Maremma,  a  depredar  mercadanti, 

a  catturare  ambasciatori,  dai\neggiando  il  commercio  e  contra- 

staado  la  vita  politica  dell'avversa  repubblica.  Ci  aspetteremmo 
di  trovarlo,  con  Rinier  da  Corneto  e  Rinier  Pazzo  «  che  fecero 

alle  strade  tanta  guerra  ».  giù  nel  «  bollore  vermiglio  »  del  set- 

timo cerchio  d'Inferno.  Invece  la  giustizia  del  Poeta  gli  fu  be- 
nigna, come  benigna  doveva  essergli  la  guelfa  tradizione  fioren- 

tina, memore  degli  aiuti  di  milizie  che  il  conte  aveva  dato  a 
Firenze,  e  dei  «  nobili  e  orrevoli  ceri  »  e  delle  «  cerbie  vestite 

di  scarlatto  »,  ch'egli  ogni  anno  offeriva,  la  vigilia  di  San  Gio- 
vanni, in  omaggio  al  Comune^  nemico  de'  suoi  nemici  (Cronaca 

del  Pseudo  Brunetto,  in  Schiaffini,  Testi  fiorentini,  p.  126). 
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Nella  figurazione  diiiitesca  di  Omberto  rnmiità  dell'aiiiiiiH 
pentita  è  di  tratto  in  tratto  incrinata  dall'abitudine  snperba 

(vv.'  53,  58-59,  67),  che  le  grandi  e  belle  memorie  degli  avi 
avevano  generato  (vv.  61-62)  e  il  supplizio  purificatore  non  an- 

cora estinto  del  tutto.  Ma  l'umiltà  doma  di  volta  in  volta  quel 
residuo  della  passione  terrena  (vv.  53-54,  60,  67-69),  e  il  di- 
acorso  del  fiero  gentiluomo  di  Maremma  finisce  dimessamente 

in  un  verso  (72)  cui  pare  manchi  il  fiato  per  stringere  in  pa- 
role le  sillabe. 

Di  Oderisi,  il  miniatore  gnbbiese,  non  altro  sappiamo  da  do- 
cumenti se  non  che  dimorava  a  Bologna  negli  anni  intorno  al 

1270.  Perdutasi  ogni  opera  di  pennello  clie  possa  dirsi  sicura- 
mente sua,  egli  vive  nella  luce  di  questo  episodio,  dove  il  ri- 

cordo delle  belle  carte  «  ridenti  »  di  colori  e  d'oro  (vv.  82-84), 
lo  fa  treuìare  di  mesta  commozione.  Poi  la  mestizia  del  perduto 

vanto  dell'eccellenza  s'attenua  e  dilegua  in  nna  ragionata  di- 
mostrazione della  caducità  e  vanità  della  gloria  mondana  (vv.  91- 

108),  e  resta  la  virtuosità  dell'artista,  che  parla  gentile  e  gar- 
bato, fiorendo  il  suo  dire  d'immagini  leggiadre.  Rude,  asciutto, 

con   piglio  eneigico  aveva  invece  parlato  l'Aldobrandeschi. 
Tre  esempi  adduce  Oderisi  a  confermare  il  suo  rnj;i<>namento  : 

uno  dalla  storia  della  pittura,  la  maggior  sorella  dell'arte  sua 
(vv.  94-96)  ;  un  altro  dalla  storia  della  poesia  (vv.  97  99)  ;  il 
terzo  dalle  vicende  della  fama  di  colui  che  gli  va  innanzi  a  len- 

tissimi passi.  È  Provenza!)  Sai  vani,  maschia  figura  di  cittadino 
in  quel  periodo  della  storia  senese,  che  vide  il  Comune,  nato 
aristocratico,  rinvigorirsi  di  nuovo  sangue  paesano,  aprendo  le 
vie  del  reggimento  ai  mercadanti  e  agli  artefici.  Ancorché  figlio 

d'una  delle  più  antiche  famiglie  nobili,  Provenzano  fu  l'anima 
delle  rivendicazioni  popolari,  che  culminarono  nel  1240  col 
trionfo  del  Magistrato  dei  XXIV.  Savio  nei  consigli,  prode  in 

aitili,  onorato  d'ofiflci  e  di  ambascerie,  consacrò  la  vita  alla  gran- 
dezza e  alla  salute  della  patria,  e  per  quello  ch'ei  teneva  il 

bene  della  patria,  mori  nella  battaglia  di  Colle  di  Val  d'Elsa 
nel  1269.  Uomo  ben  degno  d'impersonare  la  giovanile  possa  del 
libero  Comune  ghibellino  a  riscontro  di  Omberto  Aldobrande- 

echi,  che  rappresenta  l'aristocrazia  feudale,  amoreggiante,  nella 
sua  rovinosa  decadenza,  con  la  guelfa  Firenze.  Cosi  la  terza 
figura  contrapponendosi  alla  prima  ci  riconduce  entro  al  ciclo 

della  storia  senese  ;  e  ne  viene  rinsaldata  l'unità  costruttiva  del 
canto. 

Ma  l'unità  artistica  è  nel  dramma  che  travaglia  l'anima  di 
Dante  :  dramma  di  ciedente  che  non  riesce  a  domare  il  suo  le- 

gittimo ardore  di  gloria;  dramma   d'uomo    di     parte,     superbo 



148  li,    PDRGATORIO 

della  8ua  uasciia,  del  suo  amor  patrio,  della  sua  rettitudine,  clie 
la  pai  te  avversa  ha  dannato  alle  umiliazìuni  della  povertà  nel- 
l'esiglio. 

Il  canto  comincia  religioso,  con  una  di  quelle  parafrasi  o 

infarciture  dell'orazione  domenicale,  di  cui  è  ricca  la  letteratura 
mistica  del  medio  evo.  Ogni  terzina  s'apre  con  una  frase  del 
testo  tradotta,  e  prosegue  con  ampliamenti  e  chiose  che  spesso 
guastano  la  semplicità  piena  di  suggestioni  profonde,  e  appan- 

nano il  commovente  candore  dell'oiazione  evangelica.  Neppure 
la  grande  arte  del  poeta  della  Commedia  poteva  fare  che  non 
fosse  importuna  superfluità  ogni  aggiunta  ad  una  preghiera  come 
il  Pater  noster,  che  perfetta  opera  di  poesia,  esaurisce  nel- 

l'espressione l'ispirazione.  Cionondimeno  la  parafrasi  ha  note 
di  poesia  nuova,  quando  all'invocazione  della  pace  accompagna 
la  consapevolezza  dolorosa  della  nostra  insiifficenza  a  conseguirla, 

se  non  aiuti  la  grazia  (vv.  7-9)  ;  quando  nell'augurio  dell'adem- 
pimento in  terra  della  volontà  divina  sente  l'annuncio  d'un 

«sacrificio»  umano  (vv.  10-12);  quando  esalta  in  un  ardor  di 
preghiera  la  pacata  petizione  della  remissione  dei  «  debiti  no- 

stri »   (vv.   16-18). 

L'orazione  degli  umili  che  il  Salvatore  insegnò  a'  suoi  di- 
scepoli (Matteo,  XI  9-13  ;  Luca,  XI  2-4),  suona  con  mesta  so- 
lennità sulle  labbra  de'  superbi,  espressione  lirica  del  loro  stato 

di  pentimento  e  d'espiazione  ;  ma  xì  palpita  anche  la  vita  pas- 
sionale del  poeta,  che  pur  con  gli  occhi  della  fantasia  pieni 

dello  spettacolo  angoscioso  di  quelle  ombre  schiacciate  e  con- 
tratte, e  di  sé  stesso  «  tutto  chino»  (v.  78)  e  umiliato  (vv.  118- 

19),  sente  nella  sua  anima,  che  non  è  anima  di  umile,  inestin- 
guibile il  «disio  dell'eccellenza»  (vv.  86-87),  e  non  sapendo 

persuadersi  per  argomenti  di  ragione  o  di  fede  della  nullità 
della  gloria  terrena,  melauconicamente  prega  quiete  nel  porto 
della  Grazia. 

Cominciato  religioso,  il  canto  finisce  politico  j  che  quando 

il  miniatore  a  conferma  de'  suoi  giudizi  intorno  al  «  mondan 
romore  »,  addita  l'uomo  di  Stato  senese,  trabocca  in  una  frase 
rabbiosa  (vv.  112-14)  il  dramma  della  passione  civile.  Il  Sai- 
vani  era  stato  tra  i  governatori  della  sua  patria  al  tempo  di 
Montaperti,  e  forse,  con  Farinata,  partecipe  della  trama  che 
aveva  attratto  i  Fiorentini  fuori  a  campo  (Villani,  VI  77),  ma 
contro  Farinata,  propugnatore,  nel  convegno  di  Empoli,  della 

distruzione  di  Firenze  (Villani,  VI  81).  Dante,  che  nell'in/crno 
aveva  celebrato  come  cittadino  «  la  cui  voce  Nel  mondo  su  do- 

vria  esser  gradita»,  l'inascoltato  dissuasore,  nei  consigli  del 
popolo,  della  spedizione   finita  tragicamente  sulle  rive  dell'Arbia 
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(XVI  41-42)  ed  esaltato  in  una  solenne  apoteosi  artistica  il  di 
fensore  ri)agiiaiiim<>  della  sua  terrai  nel  convegno  di  Empoli 

(X  91-93),  è  qui  condotto  a  ripensare  quell'età  e  quei  fatti, 
forse  perché  egli  scriveva  (jnesto  canto  allorché  i  Fiorentini 

stavano  facendo  armi  contro  l'alto  Arrigo  e  preparavano  un'altra 
impresa  che  il  Poeta  vedeva  finire  in  un'altra  Montaperti.  E 
mentre  plasma  in  nobilissime  figurazioni  il  feudatario  di  Ma- 

remma, amico  dei  grandi  guelfi  che  avevano  invano  depi'ecato 
l'impresa  dell'Avbia,  e  il  cittadino  senese  fieramente  avverso 
alla  vinta  Firenze,  egli  sferra  l'impeto  della  sua  collera  contro 
la  superba  pazzia  dei  popolani  deliberatori  dell'infausta  spedi- 

zione; e  più  sdegnosamente  bolla  di  un  insulto  volgare  (v.  114) 
la  corruzione  demagogica  imperversata  in  palagio  negli  ultimi 
anni  del  secolo  XIII  e  preparatrice  del  rivolgimento  politico  di 
cui   egli   era   vittima. 

Il  quale  subito  scoppio  della  soggettività  sentimentale  del 
poeta  entro  alla  visione  epica  della  sua  fantasia,  si  ricongiunge 

nell'unità  dell'ispirazione  alla  profezia  che  chiude  il  discorso  di 
Oderisi,  poi  che  egli  ha  narrato  la  magnanima  azione  onde  fu 

risparmiato  al  superbo  Provenzano  il  soggiorno  nell'Antipur- 
gatorio. 

Un  suo  amico  trovatosi  alla  rotta  di  Corradino  presso  Ta- 

gliacozKo,  era  prigioniero  di  Carlo  d'Angiò,  che  gli  aveva  posta 
una  taglia  di  diecimila  fiorini  con  breve  termine  a  pagare  o  mo- 

rire. «  Messer  Provenzano»  così  un  antico  commentatore,  «  fece 
porre  uno  desco,  susovi  uno  tappeto,  nel  campo  di  Siena,  e 

puosevisi  suso  a  sedere  in  quello  abito  che  richiedea  la  biso- 
gna ;  domandava  alli  Sanesi  vergognosamente  che  lo  dove^sono 

aiutate  a  quella  sua  bisogna  di  moneta.  ..  Donde  li  Sanesi, 
vedendo  costui,  che  solea  esser  loro  signore  e  tanto  superbo, 

domandare  cosi  pietosamente,  furono  commossi  a  pietade,  e  cia- 

scuno, secondo  sua  facultade,  diede  aiuto  ;  sicché  anzi  che  '1 
termine  spirasse,   fu    recuperato  l'amico  ». 

Ma  nella  fantasia  del  miniatore  gubbiese,  all'immagine  di 

quell'anima  altiera  mendicante  il  riscatto  dell'aiìiico,  s'accom- 
pagna e  quasi  si  sovrappone  l'immagine  deW^exul  iììimeritns, 

«  da  cittadini  de  la  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma,  Fio- 
renza, yitlato  fuori  del  suo  dolce  seno»  e  andato  «  per  le  parti 

(juHsi  tutte  a  le  (juali  questa  lingua  si  stende,  peregrino,  quasi 
mendicando,  mostrando  contra  sua  voglia  la  piaga  della  fortuna 
che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte  essere  imputata  » 

C'onv,,  I  III  4).  Ch'era  l'immagine,  stampata  e  di  contìnuo  rin- 
novata nella  mente  del  poeta  stesso  dalla  dura  realtà,  dello 

stato  dell'anima  sua  orgogliosa   nelle    amare    peregrinazioni     iu 
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cerca  d'nn  pane.  E  ne  nscf  il  verao  «  si  contiiiHse  a  tremar  per  ogni 
vena»  (129),  tutto  pervaso  dell'ansia  della  lotta  tra  rabitudine 
superba  e  la  carità  dell'amico,  e  sentito  dal  poeta  come  di  si 
intimo,  di  si  personale  significato  da  parergli  forse  pia  oscuro 
che  in  fatto  non  sia.  Talché  Odorisi  annuncia  prossimo  il  tempo 
in  cui  i  concittadini  avrebbero  messo  Dante  in  condizione  da 

poterlo  interpretare  :  nuova  predizione  dell'esigli»)  dopo  quelle 
di  Ciacco,  di  Farinata,  di  Brunetto,  di  Vanni  Pucci,  di  Cor- 

rado   Mal  aspina. 

10 

13 

«  O  padre  nostro,  che  ne'  cieli  stai, 
non    circunscritto,  ma  per  più  amore 

eh'  ai  primi  effetti  di  lassù,  tu  hai, 
laudato  sia  'l  tuo  nome  e  '1  tuo  valore 

da  ogni  creatura,  com'è  degno 
di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno, 
che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 

s'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 
Come  del  suo  voler  gli  angeli   tuoi 

fan  sacrificio  a  te,  cantando  osanna, 

cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 
Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 

2-3.    non    circunscritto ...  : 
stai  ne'  cieli,  non  perché  ai  cieli 
sia  limitata  la  tua  presenza  (Dio 

non  è  limitato  da  nulla),  ma  per- 
ché tu  ami,  pili  delle  altre  crea- 

ture, i  primi  effetti  della  crea- 
zione, cioè  gli  angeli,  ohe  lassù 

hanno  sede.  4.  valore  :  poten- 

za. 5-6.  com'è  degno  dì ...  : 
com'è  giusto,  conveniente,  che  si 
rendano  grazie  al  tuo  dolce  va- 

pore: all'emanazione  della  tua 
bontà,  alla  Grazia.  7-9.  Vegna 
ver  noi  ...  :  nella  insistenre  ripe 
tizioue  ;  «ver  noi  .  .  .  noi  ...  da 

noi...  con  tutto  nostro  inge- 
gno», è  quel  senso  doloroso  del- 

l'insufficienza niuiina  a  conseguire 
la  pace  dell'anima,    che    si    notò 

nel  proemio.       8.  non  potem  da 

noi  :  non  possiamo  arrivare  pei- 
nostra  sola  virtù,  senza  l'aiuto della  Grazia.  10.  del  suo  :  del 

loro.  11.  cantando  osanna  :  sa- 
crificano la  loro  volontà  esoltan 

do,  perché  «osanna  »  è  voce  ebrai- 
ca significativa  d'esultanza.  12. 

cosi  facciano  ...  :  alla  stessa 
guisa,  cioè  in  piena  esultanza, 
avendo  fatto  della  legge  di  Dio 
la  legge  del  proprio  spirito,  gli 
uomini  sacrifichino  i  .snoi  :  i  loro, 
voleri.  13.  lacotidìana  manna: 

gli  spiriti  purganti,  che  del  «  pa- 
no ootidiano  »  noti  abbisognano, 

chiedono  con  evidente  ricordo  hi 
blico  i  Esodo,  XVI  14  sgg.  ),  la 
«  manna»,  che  è,  simbolicamente, 
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sauza  la  qual  per  questo  aspro  deserto 

a  retro  va  chi  più  di  gir  s'afiauna. 
E  come  noi  lo  mal  eh'  avem  sofferto, 

])erdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 

benigno,  e  non  guardar  lo  nostro  mei'to. 
Nostra   virtù,  che  di   leggier  s'adona, 

non  spermentar  con  l'antico  avversaro, 
ma  libera  da  lui,  che  si  la  sprona. 

Quest'ultima  preghiera,  signor  caro, 
già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna, 
ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro.  » 

Cosi  a  sé  e  noi  buona  ramogna 

quell'ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo, 
simile  a  quel  che  tal  volta  si  sogna, 

grazia  di  abito  buono.  14-16. 

sanza  la  qual  ...  :  senza  l'aiiUo 
della  Grazia,  ohi  piò  s'affatica 
per  andare  innanzi  in  questo 
aspro  deserto  :  il  Purgatorio 
(detto  «  deserto»  per  lo  stesso  ri- 

cordo biblico  che  aveva  mutato 

il  «  pane  »  dell'orazione  domeni- 
cale in  «manna»),  anziché  pro- 

cedere, torna  indietro.  Ma  alle 
«anime  elette»  del  Purgatorio 

l'aiuto  della  Grazia  non  può 
mancare,  onde  quest'aggiunta  alla 
petizione  originaria  :  «  panem  no- 

strum quotidianum  da  iiobis  ho 
die»,  non  pare  del  tutto  a  pro- 

posito. 16-18.  E  come  noi  ...  : 
è  una  terzina,  come  già  s'è  no 
tato  nel  proemio,  perfusa  d'nn 
sen.so  di  dedizione  devota  e  d'un 
vivo  fervor  di  preghiera  ;  si  noti 
8])ecialniente  il  verso  mediano, 

dominato  dall'idea  del  perdono. 
19.  s'adona  :  si  fiacca  ,  cfr. 

Inf.,  VI  ,34.  2'i.  non  spermen- 
tar ...  :  non  mettere  a  prova  con 

le  tentazioni  dell'antico  avver- 
saro; del  demonio.  21.  che  81 

la  sprona:  che  tanto  la  stimola, 

al  male.       22-24.    Quest'ultima 

preghiera  .  .  .  r  messosi  a  para- frasare il  Faternosier  nelle  forme 

tradizionali,  il  poeta  si  trovò  ob- 

bligato a  riprendere  anche  l'ul- 
tima petizione,  tuttoché  non  adat- 

ta alle  anime  purganti,  ormai  im- 
muni dalle  tentazioni.  Indi  la 

necessità  di  questa  chiosa,  che 
riesce  forzata  e  alquanto  goffa, 
anche  se  di  essa  e  della  parafrasi 
della  petizione  rendano  ragione  i 
vv.  31-33.  24.  per  color  che...  : 
per  i  rimasti  nel  mondo  dei  vivi, 

25-26.  a  sé  e  noi  buona  ...  : 

pregando  buon  augurio  (ramo- 

gna è  parola  d'incerta  origine  e 
d'incerto  significato,  che  in  ogni 
modo  pare  voglia  dire  «augurio») 
a  sé  e  a  noi,  uomini  viventi. 
26-27.  sotto  il  pondo  :  sotto  il 
peso  dei  massi,  simile  a  quel... 
simile  al  peso  che  talvolta  ci  pare 
aver  addosso  sognando,  al  peso 

dell'inculx).  Qui  si  compie  lafigu- 
razione  collettiva  delia  schiera: 

l'anima  comune  si  è  ])alesata  nella 
preghiera  ;  la  parola  «  pondo  »  ri- 

chiama il  tormento  materiale  già 

descritto  nel  canto  '])reoedente  ; 
dalla  similitudine  dell'incubo  ri- 
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dispannente  angosciate  tutte  a  tondo 
e  lasse  su  per  la.  prima  cornice, 
purgando  la  caligine  del  mondo. 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  potè 

da  quei  c'bauno  al  voler  buona  radice  ? 
Ben  si  de'  loro  atar  lavar  le  note 

che  portar  quinci,  sì  cb«,  mondi  e  lievi, 
possano  uscire  alle  stellate  rote. 

«  Dell,  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrievi 

tosto,  sì  che  possiate  muover  l'ala, 
che  secondo  il  disio  vostro  vi  lievi, 

mostrate  da  qual  mano  inver  la  scala 

si  va  più  corto;  e  se  c'è  i)iii  d'un  varco, 
quel  ne  'nsegnate  che  men  erto  cala  ; 

che  questi  che  vieu  meco,  per  lo  'ncarco 
della  carne  d'Adamo  onde  si  veste, 
al  montar  su,  coutra  sua  voglia,  è  parco.  » 

ce  ve  evidenza  la  ripercussione 

interiore  della  visibile  oppressio- 
ne. 28  (lisparmente  aiigosoia- 

te  :  pili  o  meno  oppresse.  a 
tondo  :  andavano  in  giro  circo- 

lare, seguendo  la  curvaf.nra  del 
balzo.  30.  la  caligine:  il  fumo 
della  snperbia.  31-36.  Sedila 
sempre.. .:  breve  intermezzo  me- 

ditativo, dove  il  Poeta  si  fa  in- 
nanzi ad  ammonire  i  vivi  che 

aiutino  coi  loro  suffragi  la  purifi. 
cazione  di  quelle  anime,  renden- 

do così  il  contraccambio  alla  pre- 
ghiera ch'esse  fanno  per  noi.  31. 

ben  :  il  sostantivo  «  bene  »  nel 

senso  di  suffragio  per  l'anime  dei 
morti,  è  tuttora  vivo  nell'uso' po- 

polare; qui  si  tratta  d'un  «bene» 
detto  dagli  espianti  per  i  vivi 
(cfr  vv.  19-24).  32.  di  qna:  nel 
mondo  dei  vivi.  33.  cli'lianno 
al  voler  ...  :  che  vivono  in 
grazia  di  Dio  e  quindi  hanno 
buon    fondamento    alla    loro  vo- 

lontà; ohe  possono  fondatamen- 
te voler  aiutare  la  purificazione 

degli  espianti;  cfr.  Pnrg.,  IV  133- 
35.  34.  loro  atar ...  :  aiutarli 

a  cancellare  le  tracce  del  pec- 
cato. 35.  quinci  :  di  qui,  dal 

mondo.  37.  se  giustizia  ...  : 
cosi  (il  solito  «se»  augurale) 

giustizia  divina  e  pietà  di  su- 
perstiti che  preghino  per  voi, 

vi  disgrievi  :  vi  alleggerisca  del 
peso  che  vi  angoscia.  39.  che 
secondo  ...  :  che  vi  sollevi  dove 
desiderate  arrivare,  al  Paradiso. 
40.  la  scala:  la  salita  che  condu- 

ce al  balzo  superiore.  41.  più 
corto  :  per  la  pili  breve  via. 
42.  quel . .  .  che  men  erto  cala  : 
il  varco,  la  scala  che  scende  men 

ripida.  43.  per  l'incai-co  della 
carne  ...  :  perii  peso  del  coijìo; 
cfr.  Pnrg.,  IX  10.  45.  al  montar 
su  contra  ...  :  contro  il  suo  vo- 

lere deve  salire  con  parsimonia, 
deve  risparmiare  ertezza  di  salita. 
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46  Le  lor  parole,  che  renderò  a.  queste 
che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva, 
non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 

49  ma  fu  detto:  «  A  man  destra  per  la  riva 
con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
possibile  a  salir  persona  viva. 

52  E  s'io  non  fossi   impedito  dal  sasso 
che  la  cervice  mia  superba  doma, 
onde  portar  convienmi  il  viso  basso, 

55  cotesti,  eh'  ancor  vive  e  non  si  noma, 

guarderemo,  per  veder  s'i'  '1  conosco, 
e  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

58  Io  fui  latino  e  nato  d'un  gran  tosco: 
Guiglielmo  Aldobrandesco  fu  mio  padre; 
non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

61  L'antico  sangue  e  l'opere  leggiadre 
de'  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante 
che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

64  ogn'  uom  ebbi  in  despetto  tanto  avante, 
ch'io  ne  mori'  ;  come,  i  Sanesi  sanno 

4fi.  renderò:  risposero.  48.  non  me;  che  non  èstatouoniiuato  57. 

fur  da  cui  ...  :  perché  delle  e  per  farlo  pietoso  a  ...  :  il  su- 
ombre  contratte  sotto  i  massi,  perbo  ora  vorrebbe  invocare  pie- 
non  si  vedeva  la  faccia  (cfr.  il  tà,  di  suffragi  s'intende;  quale 
verso  54).  49.  a  man  destra  :  umiliazione  !  58.  latino  :  ita- 
verso  destra  (cfr.  X  100,  105,  liano.  59.  Guiglielmo  ...  : 
e  le  note),  per  la  riva  :  lun-  come  suona  alto  il  nome  paterno 
go  la  costa.  51.  possibile  a...  :  sillabato  in  tutta  la  sua  superba 

per  il  quale  è  possibile  che  salga  lunghezza!  60.  non  SO  se  '1 
persona  in  carne  ed  ossa.  nome  SUO  ...  :  non  so  se  lo  avete 

53.  che  la  cervice  mia  ...  :  mai  sentito  nominare  ;  un'ombra 
il  verso  sale  dni)prima  baldanze-  d'ironia  risale  da  questo  verso 
80,  e  poi  sotto  il  peso  di  quel  sulla  grandezza  ostentata  nei  due 
«doma»,  che  pare  un  altro  sasso  versi  precedenti.  61.  leggiadre  : 
aggiunto  a  schiacciare  la  oerTice  nobili,  cavalleresche.  6o.  non 
superba,  muore  in  un  nodo  rit-  pensando  ...  :  dimentico  della 
mico  («superba  doma»),  cliestrin-  universale  ugualità  degli  uomini, 
gè  insieme  due  immagini  oontra-  tutti  figli  della  terra.  64-65. 
stanti.  55.  cotesti  :  forma  per-  ogn'uom  ebbi  ...  :  disprezzai 
sonni©  in  i  del  pronome  dimostra-  tutti  i  miei  simili  cosi  smodata- 
tivo  ;  cosi  «  questi  »  da  «  questo  »,  niente,  che  ne  pagai  il  fio  colla 
«egli»  da  «elio»,  ecc.  e  non  morte.  65-66  come,  i  Sanesi 
gi  noma  :  e  di  coi  non  si  fa  il  no-  sanno  ...  :  in  qual  modo  morissi, 
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e  sallo  in  Oampagaatico  ogni  fante. 
Io  sono  Omberto;  e  non  pur  a  me  danno 

superbia  fé',  che  tutti  i  miei  consorti 
ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

E  qui  convien  ch'io  questo  peso  porti 
per  lei,  tanto  che  a  Dio  si  sodisfaccia, 

poi  ch'io  noi  fé'  tra'  vivi,  qui  tra'  morti  ». 
Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia} 

e  un  di  lor,  non  questi  ohe  parlava, 
si  torse  sotto  il  peso  che  li  'mpaccia, 

e  videmi  e  conobbemi  e  chiamava, 
tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
a  me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

«  Oh  !  »  diss'io  lui,  «  non  se'  tu  Oderisi, 
l'onor  d'Agobbio  e  l'onor  di  quell'arte 

ben  samio  i  Sanesi  e  tutti  in 

Campagiiatico,  perfino  i  fanciulli. 
Pare  certo  che  Omberto  sia  stalo 

ucciso  sulla  piazza  di  Caiuj)agua- 
tico,  nel  1259,  un  giorno  che  ter- 

ribile «come  un  drago»  tentava 
respinger  un  improvviso  assalto 

dei  Sanesi.  Ma  un'altra  versione 
di  quella  morte  ci  è  tramandata 
da  un  autorevole  cronista  del 

BBC.  XIV,  il  quale  narra  che  il 
conte  fu  trovato  morto  in  sul  letto 

«  allogato  »  per  mandato  e  denari 
del  Comune  di  Siena  ;  e  questa 
versione,  che  già  doveva  correre 
al  tempo  del  poeta,  Dante  fece 
balenare  alla  fantasia  del  lettore, 
fermando  il  ricordo  del  truce  mi- 

stero di  quella  morte  in  una  frase 
misteriosa,  affine  a  quella  usata 
per  la  Pia  («salsi  colui»  V  135  ; 
«in  qual  modo,  lo  sanno  i  Sane- 

si »).  67.  To  sono  Omberto  :  ul- 
timo guizzo  della  natura  altie- 
ra. 67-69.  e  non  pnr  a  me  : 

e  non  soltanto  a  me,  danno  Su- 

perbia fé',  come  ha  già  detto  nei 
versi  61-65  ;  che  tutti  i  miei .  .  j 
ohe  tutta  la  stirpe  aldobraudesoa 

fu  tratta  a  rovina  dalla  sua  bur- 
banzosa resistenza  agli  avversari, 

e  dal  Comune  senese  spogliata 

della  più  gran  parte  de'  suoi  pos- 
sessi. 72.  poi  ch'io  noi  fé'  tra' 

vivi:  perché  non  feci  penitenza 
da  vivo.  tL  nn  verso  che  direi 

pieno  d'umiltà  per  la  sua  costi- 
tuzione quasi  esclusivamente  mo- 

nosillabica. 

75-77.  si  torse  sotto  ...  :  quale 
ansioso  desiderio  in  qnell'anima 
di  farsi  notare  da  Dante  !  E  che 

sforzo  per  poterlo  fissare,  così  di 
sbieco  e  di  sotto  in  su  !  La  rap- 

presentazione è  di  un'evidenza 
mirabile.  76.  e  videmi  e  co- 

nobbemi :  Dante  e  Oderisi  si 

erano  dunque  conosciuti  nel  no- 
stro mondo  ;  forse  a  Bologna. 

79-81.  «  Oh  !  »  diss'io  lui  ...  : 
il  pellegrino  che  sa  l'alta  co- scienza ohe  Oderisi  aveva  di  sé 

e  della  sua  arte,  la  blandisce  cor- 
tesemente, insistendo  snlla  paro- 

la «  onore  »  e  a  stadio  designan- 
do l'arte  con  la  dizione  che  più 

ne  esalta  il  pregio  decorativo. 
80    Agohbio  I  Eugubium,  Gubbio. 
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ch'alluminar  chiamata  è  in   Parisi  t  » 
«  Frate,  »  diss'egli  «  più  ridon  le  carte 

che  peiiuelleggia  Franco  bolognese: 

l'onor  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 
Ben  non  sare'  io  stato  sì  cortese 

mentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disio 
dell'eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio; 
e  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

Oh  vana  gloria  dell'umane  posse  ! 
com  poco  verde  in  su  la  cima  dura, 
se  non  è  giunta  dalPetati  grosse  ! 

Credette  Oimabue  nella  pittura 
tener  lo  campo,  e  ora  ha  Giotto  il  grido, 

81.  ch'alluminar...:  detta  fian- 
cescamente  «  eiàlnuiiner  »;  parola 
qui  ricbiamata  perché  essa  espri- 

me, meglio  (lell'italiaijo  «  minia- 
re »,  la  virtù  dell'arte  che  «  illu- 

n»ina»  di  colori  e  d'oro  le  pagine 
dei  libri.  82.  Frate  :  fratello  ; 
Oderisi  comincia  con  un  vocativo 

di  nmile  familiarità,  e  respinge 
poi  garbatamente  la  lode.  82-83. 
più  ridon  le  carte  ...  :  le  carte 
«  ridenti  »  vivono  nel  cuore  del- 

l'artista innamorato  della  sua  arte; 
il  lungo  «  penneileggia  »  pare  una 
carezza.  E  poco  importa  che  di 

codesto  Fi*ancò  bolognese  non 
ai  sappia  nnlla,  né  hi  conosca 
un  solo  tratto  di  pennello.  84. 

l'onor  :  riprende  la  parola  u.sata 
dal  suo  interlocutore.  mio  in 

parte  :  solo  in  quanto  lo  prece- 
detti. 87.  ove  mio  core  intese  : 

verso  la  quale  s'appiiniò  la  mia 
aspirazione.  Il  desiderio  di  ec- 

cellere, onde  ardevo,  mi  avreb- 
be impedito  di  riconoscere  la  su- 

periorità altrui.  89.  non  sarei 

qui:  sarei  ancora  iiell'Autipni  ga- 
torio.      90.  possendo  peccar  :  du- 

rante la  vita  terrena. 

91-93.  O  vana  gloria:  vana, 

caduca,  ò  la  gloria  dell'umane 
posse  :  di  oiò  che  può  l'uomo. 
Ma  l'ambizioso  Oderisi  nou  può, 

, tuttoché  pentito,  sottrarsi  a  un 
lieve  senso  di  mestizia  nel  fare 

questa  considerazione.  92.  com: 
come,  poco  verde.  .  .  :  comincia 

il  parlar  immaginoso  dell'artista: 
la  gloria  delle  umane  azioni  è 
simile  a  ramoscello  che  i)er  poco 
duri  verde  sulla  cima  e  inaridi- 

sca tosto.  93.  se  non  è  giunta...  : 
se  non  è  sopraggiunta  da  tempi 
di  decadenza  e  d'ignoranza,  che 
della  gloria  lascino  sonare  la  voce 
nel  loro  silenzi.  94.  Cimabue  : 
Giovanni  di  Pepo,  detto  Cimabiie, 
il  grande  artista  fiorentino  vissuto 
nella  seconda  metà  del  sec.  XIII, 
che  fu  tra  i  pili  insigni  iniziatori 
del  ritorno  della  pittura  allo  stu- 

dio del  vero  e  alla  rappresenta- 
zione di  anime  e  di  caratteri  in- 

dividuali, rotti  i  vincoli  della 

conguagliatrice  tradizione  bizan- 
tina. 95.  tener  lo  campo  :  stare 

vincitore  nell'arringo.      ha  Giot- 
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81  che  la  fama  di  colui  è  scura. 

Così  ha  tolto  Puno  all'altro  G-uido 
la  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 
chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  del  nido. 

Non  è  il  mondan  romore  altro  eh'  un  flato 

di  vento,  cb'or  vien  quinci  e  or  vien  quindi, 
e  muta  nome  perché  muta  lato. 

Ohe  voce  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
da  re  la  carne,  che  se  fossi  morto 

anzi  che  tu  lasciassi  il  pai)po  e  '1  dindi, 
pria  che  passin  milFanni  ?  ch'è  più  corto 

spazio  all'eterno,  ch^un  muover  di  ciglia 
al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

io  il  grido  :  la   rinomanza    è  di 

Giotto,  il  uiaggior  ijifctore  dell'età 
dantesca  e  uno  dei  maggiori  nella 

storia  dell'arte  d'ogni  teujpo,  vis- 
suto tra  il  1266  e  il  1337.  97. 

l'uno  all'altro  Guido  :  Guido  Ca- 
valcanti a  Guido  Guinizelli  ;  ini- 

ziatore questo,  riformatore,  secon- 
do suoi  concetti  filosofici  e  se- 

condo la  sua  originale  ispirazione, 
quello,  della  poesia  del  nuovo 
stile.  98.  la  gloria  della  lin- 

gua :  la  gloria  di  poeta  iu  vol- 
gare 98-99.  forse  è  nato...  : 

l'andamento  del  discorso  non  ri- 
chiede affatto  una  precisa  desi- 

gnazione del  poeta  che,  secondo 
la  legge  enunciata  da  Odorisi, 
avrebbe  messo  a  tacere  la  fama 
dei  due  Guidi  ;  né  credo  che 
Dante,  facendo  pronunciare  al  mi- 

niatore queste  parole,  le  riferisse 
iu  suo  pensiero  a  sé  stesso.  Egli 
aveva  così  sicura  coscienza  del 

proprio  valore,  che  non  avrebbe 
usato  la  forma  dubitat;iva  :  «  forse 
è  nato  », 

100-102.  Non  è  il  mondan  re- 
more ...  ;  altra  immagine  :  la  fa- 

ma che  divulga  or  questo  or 
quel  nome,   non  è  se  non  soffio  di 

vento,  il  quale  rimane  soffio  an- 
che se  cambia  nome  perché  cam- 

bi direzione.  103.  Che  voce  : 

quale  nominanza.  103-104.  se 
vecchia  scindi  da  te  la  carne  : 
se  muori  vecchio,  ma  detto  vigo- 

rosamente e  sdegnosamente.  104- 
105.  se  fossi  morto  ...  :  se  fossi 

morto  bambino;  ma  anche  l'in- 
fanzia è  veduta,  immaginosamente 

e  concretamente,  nel  soavissimo 
aspetto  dei  bambini  balbettanti 
il  linguaggio  che  «  pria  li  padri 
e  le  madri  trastulla»  (Farad.., 
XV  123).  106.  pria  che  pas- 

sin mill'anni  :  determinazione 
temporale  da  unirsi  a  «  che  voce 

avrai  tu  più».  106-108.  ch'è 
più  corto  .  .  .:  mill'anni  sono  al- 

l'eterno: rispetto  all'eternità,  piò 
breve  spazio  di  tempo  che  non 
sia  un  attimo  (ma  Oderisi  dice, 
al  solito  immaginosamente,  «  un 
batter  di  ciglio  »)  rispetto  al  cer- 

chio che.  .  .  :  al  giro  che  in  cie- 
lo si  torce,  si  svolge,  più  lenta- 

mente; al  giro  del  cielo  delle 
stelle  fisse,  che  si  compie  in  tre- 

centosessanta secoli.  Il  rapporto 

tra  mille  anni  e  l'eternità  è  mag- 
giore del  rapporto  tra  un  attimo 
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Colui  che  del  cani  min  si  poco  piglia 
dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta; 
e  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 

ond'era  sire  quando  fu  distrutta 
la  rabbia  fiorentina,  che  superba 

fu  a  quel  tempo  si  com'ora  è  putta. 
La  vostra  nominanza  è  color  d'  erba, 

che  ̂ ieue  e  va,  e  quei  la  discolora 
per  cui  ella  esce  della  terra  acerba.  » 

E  io  a  lui:  «Tuo  vero  dir  m'incora 

bona     umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani: 
ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora  '?  » 

«Quegli  è  »  rispuose,  «  Provenzan  Salvani; 
ed  è  qui,  perché  fu  presuntuoso 
a  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  è  così  e  va  sanza  riposo, 
poi  che  morì  :  cotal  moneta  rende 
a  sodisfar  clii  è  di   là  troppo  oso.» 

e  questi  trecenioHessanta  secoli: 
espiessione  imiteiuutica,  che  alla 
fantasia  non  dice  uulla.  109. 

che  del  caniinin  ...  :  che  gua- 
dagna COSI  poco  del  camniiuo; 

che  procede  cosi  lentamente. 
Ilo.  Toscana  sonò  tntta  :  tutta 
Toscana  risonò  del  nome  di  colui 

che  ecc.  ;  ma  come  resta,  in  que- 
sta parafrasi,  attenuata  la  va- 

stità e  l'intensità  della  risonanza 
dallo  8i)ostamcnto  delle  parole  e 
dalla  «listi  uzioue  del  ritmo  !  112. 

ond'era  sire:  della  quale  città, 
Siena,  era  signore,  nel  senso  che 
aveva  autorità  ])reponderante  nel 
Consiglio  del  Comune.  Il  Vil- 

lani lo  dice  (VI  77)  «  il  inaggio- 
r«  del  popolo  di  Siena  ».  fu 
distrutta:  a  Mon( aperti.  118- 
14.  che  snpBrha  :  superba  la  de- 

mocrazia guelfa  (\e\'60,  che  con- 
tro il  parere  di  chi  «  sapea  più 

di  guerrn  che'  popolani  »,  avey;i 
deliberato  l'impresa  contro  Sie- 

na; abietta,  come  nua  meretrice, 

la  democrazia  neradell300.  115- 
17.  La  vostra  nominanza  ...  : 

e  ancora  un'immagine  :  la  vostra 
fama  è  come  il  verde  dell'erba, 
la  (juale  viene  e  va,  e  la  dissecca 
quel  sole  stesso  che  la  fa  germo- 

gliare acerba:  immatura. 
118.  Tuo  vero  dir:  le  tue  pa- 

role di  verità,  giuste,  m'incora: mi  infonde  nel  cuore.  119.  e 

gran  tumor  m'appiani:  e  mi 
spiani  grande  gonfiezza,  abbassi 
la  mia  sujierbia.  Parlando  con 
quelle  ombre  contratte,  Dante  già 
aveva  chinato  la  faccia  e  cammi- 

nava «  tutto  chino  »  (vT.  73-78). 
La  vista  e  la  parola  di  quegli 
espianti  lo  fanno  ravvedere  del 
peccato  di  cui  nel  secondo  balzo 
si  confes'^erà  colpevole  {Purg., 
XIII  136-H8).  122-23.  fu  pre- 

suntuoso a  ...  :  presunse  di  farsi 
tiranno  della,  sua  patria:  presun- 

zione superbii.  125.  poi  che 
mori:  fin  ilal  momento  in  cui 
mori.       125-26.  cotal  moneta...: 
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127  E  io:  «Se  quello  spirito  eh'  attende, 
pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita, 
quaggiù  dimora  e  quassù  non  ascende, 

130        se  buona  orazion  lui  non  aita, 
prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 
come  fu  la  venuta  a  lui  largita  ?  » 

133  «  Quando  vivea  più  glorioso  »  disse, 
«  liberamente  nel  Campo  di  Siena, 

ogni  vergogna  diposta,  s'afifisse; 
136         e  lì,  per  trai-  l'amico  suo  di  pena 

che  sostenea  nella  pregion  di  Carlo, 
si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena, 

139         Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo; 
ma  poco  tem})o  andrà,  che'  tuoi    vicini 
faranno  sì,  che  tu  potrai   chiosarlo. 

142        Quest'opera  gli  tolse  quei  confini.  » 

così  paga  il  fio,  sodisfa  il  debito 
contiatfo  peccando,  chi  di  là:  nel 
mondo  dei  vivi,  è  troppo  oso: 
osa  troppo,  ha  troppo  superbi 
ardimenti.  128.  l'orlo:  la  fi- 

ne. 129.  quaggiù:  nell'Antipnr 
gatorio.  129  31.  e  quassù  non 
ascende  ...  :  cfr.  Purg.,  IV  130-34. 
132.  come  fu  ...  :  come  gli  fn 
concesso  di  venire  quassù,  «  poi 
elle  mori»,  subito  dopo  la  mor- 

te t  133-38.  Quando  vivea  ...  : 
Provenzano  ci  si  pianta  dinan- 

zi, grande  nella  gloria  della  sua 
potenza  (v.  133),  ma  piò  grande 
nel  subito  slancio  della  sua  amo- 

rosa umiltà,  a  mendicare  in  mez- 
zo alla  vastità  popolosa  della 

maggior  piazza  di  Siena  (t.  134). 
La    generosa    lisolnzione    è    una 

vittoria  del  libero  volere  (v.  134)  ; 

ma  quanto  contesa  dall'abitudine 
superba  I  Tenzona  veramente  il 
si  e  il  no  nel  ritmo  dattilico  del 

V.  135,  e  la  tenzone  si  risolve  in 
una  energica,  violenta  afterma- 
zioue  della  volontà  debellafrrice 

della  passione  :  «  s'affisse  ».  134. 
nel  Campo  di  Siena  :  la  bellis- 

sima piazza  del  Campo.  137.  di 

Carlo  primo  d'Angiò.  139.  scu- 
ro so  ohe  parlo:  oscuro  per  chi 

non  abbia  sperimentato  quanto 

costi  l'andar  mendicando  «n  pa- 
ne. 140.  vicini:  concittadini, 

142.  Quest'opera:  questa  azione 
magnanima,  gli  tolse  ...  l  gli 

risparmiò  il  soggiorno  nell'Anti- 
purgatorio; è  la  risposta  alla  do- 

manda dei  vv.   127-32. 
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Nel  decimo  canto  Dante  aveva  desciitlo  tre  soli  esempi  «il 

iiniiltà  iiìdugiandosi  su  ciascuno  lungamente,  e  di  ciascuno  pre- 
cisando la  mutua  posizione  sulla  ripa  che  sale  alla  seconda  cor- 

nice. Qui,  nel  dodicesimo  canto,  descrive  ben  tredici  esempi  di 
superbia  punita,  sbozzandoli  rapidamente,  ciascuno  in  una  sola 

terzina,  e  mentre  non  ai  cura  atfatto  di  dire  come  siano  dispo- 
sti sul  pavimento  del  balzo,  ove  sono  8col[)iti  in  tenue  rilievo, 

pone  un  singolarissimo  studio  nelTordinare  secondo  uno  schema 

sottilmente  arcliitettato  i  suoi   tredici  quadretti   (vv.  25-63). 
I  primi  dodici  sono  raggruppati  a  quattro  a  quattro,  e  il 

tredicesimo  sta  da  sé.  I  tre  gruppi  sono  nettamente  definiti  dal 

ripetersi  della  stessa  parola  iniziale  nelle  quattro  terzine  di  cia- 
scuno; e  le  tre  parole:  «  Vedea  )>,  «0»  vocativo  seguito  di  un 

nome  proprio,  «  Mostrava»,  compaiono  di  nuovo  rispettivamente 

all'inizio  dei  versi  della  tredicesima  terzina.  Ciascun  gruppo 
comprende  due  esempi  biblici  e  due  desunti  dalla  mitologia  o 
dalla  storia  pagana;  ma  nel  primo  gruppo  i  due  esempi  pagani 
sono  stretti  fra  i  due  biblici,  laddove  negli  altri  due  gli  esempi 
pagani  e  i  biblici  ai  alternano.  Ancora:  nel  primo  gruppo  la 
superbia  è  violenza  di  esseri  sovrumani  o  più  che  umani,  che 
attentarono  alla  sovranità  divina,  mentre  negli  altri  due  è  colpa 

d'uomini;  ma  nel  secondo  di  uomini  ch'ebbero  in  non  cale  la 
divinità  o  osarono  fronteggiarla  da  emuli,  e  nel  terzo,  d'uomini 
violenti  contro  il  prossimo.  Il  tredicesimo  esenìpio  rappresenta 
la  distruzione  di  Troia,  che  con  Laomedonte  fu  superbamente 
Inospitale  ad  Ercole,  prole  divina,  e  a  Giasone,  e  con  Paride 

cupidamente  violenta  verso  i  Q-reci  ;  e  suggella  la  serie,  rian- 
snmendo  e  quasi  concentrando  in  sé  le  corrispondenze  verbali 
e  le  simmetrie  di  concetto. 
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Siffatte  ingegnosità  e  raffinatezze  <li  tecnica  sono  del  tatto 

aliene  dalla  compostezza,  dalla  misura,  dalla  semplicità  dell'aite 
classica,  e  può  parere  strano  che  Dante  se  ne  sia  compiaciuto  pro- 

prio qui,  dove  immaginando  istoriato  il  pavimento  della  prima  cor- 
nice, come  dianzi  la  parete  che  la  fiancheggia,  aveva  voluto,  come 

s'è  detto  proemiando  al  decimo  canto  (p.  135),  mettersi  in  gara 
coi  classici.  Gli  è  che  se  dai  classici  e  in  particolare  da  Virgilio,  la 
sua  anima  di  grande  poeta,  squisita  di  sensibilità  e  possente  di  fan- 

tasia, aveva  avuto  la  rivelazione  di  una  poesia  più  limpida,  più 
schietta,  più  armoniosamente  equilibrata  che  non  fosse  la  poesia 
medievale,  quando  poi  egli  voleva  rendersi  conto  razionalmente 
di  ciò  che  sentiva,  gli  si  parava  dinanzi  la  dottrina  estetica  della 

sua  età  a  creargli  l'illusione  teorica  che  dall'abbondanza,  dalla 
peregrinità,  dalla  perfezione  degli  ornamenti  rettorici  la  poesia 
attingesse  la  sua  bellezza  e  la  sua  virtù  di  commozione.  E  (luesta 

dottrina  operava  talvolta  nella  pratica  dell'arte,  specialmente 
se,  come  accade  appunto  nella  descrizione  dei  rilievi  del  Pur- 

gatorio, il  Poeta  obbediva  più  che  alla  sua  libera  spontaneità 
creatrice,  ad  un  proposito  deliberato  di  imitazione  o  di  emula- 

zione. Allora  anch'egli,  come  i  suoi  coetanei,  scambiava  per  arte 
l'artificio  e  sfojigiava  minuterie,  ricercatezze,  complessità  stili- 

stiche di  schietto  sapore  medievale. 
A  determinare  dunque  la  disposizione,  i  collegamenti,  gli 

intrecci,  le  simmetrie  dei  tredici  (juadretti  posti  a  rappresentare 
la  superbia  punita,  lavorarono,  più  che  la  fantasia  del  poeta, 

la  logica  e  l'abilità  dell'artista  sottilmente  ingegnoso.  Ma  Dante, 
che  sa  essere  anche  questo,  non  è  mai  solo  questo;  onde  pur 
dentro  alle  ferree  strettoie  dello  schema  fioriscono  rappresenta- 

zioni fervide  di  poesia  ed  efficaci  forme  stilistiche.  Ecco  nel 
primo  esempio,  raffigurante  il  precipitar  di  Lucifero  giù  dal  cielo, 

il  gioco  dei  ritmi  e  dei  suoni  dar  l'impressione  d'uno  schianto, 
e  la  lunga  parola  «  folgoreggiando  »  quasi  segnare  lo  spazio  d'una 
immensa  striscia  di  fuoco  (vv.  25-27);  e  nel  secondo,  il  gigante 
Briareo,  fatto  enorme  e  spaventoso  dalla  dieresi  che  ne  allunga 
il  nome,  trasfondere  la  pesantezza  morta  del  suo  corpo  immane 
nel  verso,  lento  e  peso  di  accenti:  «grave  alla  terra,  per  lo 
mortai  gelo»  (vv.  28  30).  Il  «Iramma  di  Niobe,  viva  spettatrice 
dello  scempio  della  Hua  figliolanza,  è  tutto  nel  verso  di  pos- 

sente semplicità:  «  tra  sette  e  sette  tuoi  figlinoli,  spenti  »,  che 
pare  acuire  lo  strazio  con  una  tragica  enumerazione  e  bu  cui 

incombe  il  terrore  dell'ultima  parola  (vv.  37-39).  Un  soffio 
d'ironia  canzonatoria  sflora  la  piepotenza  vile  di  Roboamo 
(vv.  46-48).  La  frase  di  Orosio  {Historiae  adrersum  P<ujano$, 
II  7,   6):   «  Satia  te  sanguine  quem    sitisti  »,  si  rinnova,  appro« 



CANTO    DODICESIMO  161 

fondendo  e  riii vigoreiulo  la  rappresentazione  psicologica  della 
regina  Tamiri  avida  di  vendetta^  nel  dantesco  «Sangue  sitisti 

e  io  di  sangue  t'empio»(vv.  55-57).  Perfino  il  vario  modo  in 
cui  gli  esempi  sono  iutrodotli,  quantunque  abbia,  come  sappiamo, 

un  motivo  tutto  esteriore,  pure  corrispondo  al  vario  atteggia- 
mento spirituale  del  poeta,  più  pacato  dinanzi  al  primo  e  al 

terzo  grappo  di  quelle  sculture,  più  commosso,  di  pietà  o  di 
ironico  buon   umore,  dinanzi  al  secondo. 

Dopo  la  descrizione  degli  esempi  di  superbia,  clie  forma  il 
pezzo  centrale  del  canto,  la  narrazione  procede,  come  suole  in 

questi  canti  di  passaggio,  semplice,  agevole,  pianamente  «liscor- 
8Ìva,  e  le  è  degno  coronamento  la  scenetta  di  amabile  realismo 

(tv.  127  36),  in  cui  il  nostro  pellegrino,  palpandosi  la  fronte, 

s'accerta  che  l'angelo  della  cornice  gli  ha  cancellato  col  ventar 
dell'ali  uno  dei  sette  P  incisivi  dall'angelo  portiere.  Tuttavia 
anche  questa  seconda  parte  del  canto  s'illumina  d'una  rappre- 

sentazione stupendamente  poetica  e  s'anima  d'un  improvviso 
saettio  di  rinfacci  politici:  la  rappresentazione  dell'angelo 
(w.  88  99)  e  il  saettio  che  si  scatena  dalla  similitudine  delle 

scalee  di  S.   Miniato  (vv.   iOO-105). 

Nella  figurazione  degli  angeli  Dante  seppe  sottrarsi  al  pe- 
ricolo di  monotonia,  che  derivava  dalla  perfezione  morale,  non 

suscettiva  di  differenze  ili  carattere,  e  dalla  divina  bellezza  fi- 
sica di  quelle  creature.  Cogliendole  in  variati  atteggiamenti  e 

fermando  or  l'nna  or  l'altra  impressione  del  loro  apparire,  recò 

il  vario  nell'uniforme  e  creò  figure  d'angelo  di  squisita  bellezza. 
L'angelo  nocchiere  (Purg.,  II  43-51)  e  gli  angeli  che  scendono 
a  difesa  delie  anime  nella  valletta  [Purg.,  Vili  25-36)  sono 
già  tra  i  nostri  ricordi;  ma  bellissimo  fra  tutti  gli  angeli  del 

Purgatorio  è  questo  che  esercita  il  suo  ufBcio  di  amorevole  cu- 
stode del  primo  girone.  Nei  versi  pieni  di  dolcezza  e  di  soavità, 

egli  par  sollevarsi  dall'umano  al  divino  in  una  graduale  rive- 
lazione della  sua  natura  angelica:  prima  il  biancor  delle  vesti  ; 

poi  la  luce  blanda  che  gli  raggia  dalla  faccia  ;  infine  l'aprire 
delle  ali.  Ma  nel  gesto  affettuoso  dell'aprire  le  V)raccia  verso  i 
venienti,  nelle  cortesi  parole  d'invito,  nella  domanda  malinconi- 

camente accorata  sulla  coudizione  degli  uomini  librati  in  per- 
petuo «fra  un  sogno  di  peccato  e  un  sogno  di  virtù»,  serba 

alcunché  di   teneramente  umano,  che  lo  affratella  ai   mortali. 
Una  strettissima  scala  conduce  dal  primo  al  secondo  cerchio, 

e  il  Poeta  la  rappresenta  richiamando  quella  che  di  là  dal  ponte 

alle  Grazie,  detto  a'  tempi  del  poeta,  ponte  Riibaconte,  sale  al 
monte  alle  Croci,  dove  sorge  la  chiesa  di  S.  Miniato,  dominante 

dall'alto  Firenze.   Ma  Firenze  è,  con  acre  ironia,    «la  ben  gui- 

Dahtk,  Divina  Commedia,  IL,  U 
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data  »,  la  ben  governata  dalle  signorie  succedutesi  al  potere 

dopo  l'avvento  dei  Neri  j  e  il  ricordo  del  buon  tempo  antico, 
quando  nel  1237  il  podestà  Rubaconte  di  Mandella  pose  la 
prima  pietra  del  ponte  che  da  lui  prendeva  nome,  suggerisce 

l'amaro  confronto  col  corrotto  tempo  presente.  Onde  sprizzano 
inaspettate  le  alUisioni,  per  noi  bisognose  di  chiarimento,  ma 

ovvie  a'  contemporanei,  a  certe  falsificazioni  di  atti  e  misure 
di  fede  pubblica,  verificatesi  negli  anni  intorno  al  1300.  Così 

nella  similitudine  romoreijgia  incidentalmente,  ma  fieramente 

l'eco  della  passione  politica,  che  aveva  avuto  si  gran  parte  nel- 
l'ispirazione   del  canto  precedente. 

10 

13 

Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 

m'andava  io  con  quell'anima  carca, 
fin  che  '1  sofferse  il  dolce  pedagogo; 

ma  quando  disse:   «Lascia  lui  e  varca; 

che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi, 
quantunque  può,  ciascun  pinger  sua  barca»; 

dritto,  sì  come  andar  vuoisi,  rife'mi 
con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri 
mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

Io  m'era  mosso,  e  seguia.  volentieri 
del  mio  maestro  i  passi,  ed  amendue 

già  mostravam  com'eravam  leggieri; 
ed  el  mi  disse:  «  Volgi  gii  occhi  in  giue: 

1-2.  Di  pari,  come...  :  alle  oscu- 
re parole  di  Oderisi  succede  (dob- 

biamo immaginare)  uno  di  quei 
silenzi  che  sono  tortura  dell'ani- 

ma. Quando  il  discorso  riprende, 
l'andatura  lenta  e  cadenzata  del 
verso,  insieine  con  la  similitudi- 

ne, ci  rappresenta  mirabilmente 
la  condizione  spirituale  del  pel- 

legrino, «carco»  di  pentimento 
(cfr.  la  nota  a  XI  119)  e  di  an- 

goscia per  il  suo  avvenire,  come 

earca  del  macigno  è  l'anima  di 
Oderisi.  3.  finché  '1  sofferse...: 
finché  lo  permise  il  dolce  maestro, 
Virgilio.  4.  varca:  passa  oltre 
allungando  il  passo.         5-6.   che 

qui  è  buon  ...  :  è  bene  fare  ogni 
sforzo  per  andare  avanti  ;  ma 
Dante,  al  solito,  lo  dice  con 

un'immagine,  quella  della  barca 
che  si  pinge  :  si  spinge  innanzi 
con  la  vela  e  coi  remi.  6.  quan- 

tunque :  quanto.  7.  si  come 
andar  vuoisi  :  come  conviene 

andare,  perché  è  nella  natura  del- 
l'uomo camminare  dritto.  8-9. 

avvegna  che  i  pensieri ...  :  seb- bene nel  mio  interno  rimanessi 

chinato  :  umiliato,  e  scemo  :  smi- 
nuito del  mio  orgoglio.  12.  già 

mostravam...:  camminando  le- 
sti e  s])editi  ;  e  procede  spedito  e 

quasi  saltellando  sulle  consonanze 
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16 

19 

22 

25 

buon  ti  sarà,  per  tr;inquillar  la   via, 
veder  lo  letto  delle   [)i;inte  tue.  » 

Come,   perché  di  lor  iiieinoria  sia, 
sovra  i  se{>olti  le  tombe  terragne 

portan  segnato  quel  ch'elli  eran  pria, 
onde  lì  molte  volte  si  ripiagne 

per  la  puntura  della  rimembranza, 

che  solo  a'   pii  dà  delle  ciilctigne; 
si  vid'io  lì,  ma  di  miglior  sembianza 

secondo  l'artificio,  figurato 
quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avanza. 

Vedea  colui  che  fu  n(%bil   creato 

più  ch'altra  creatura,  giù  dal  cielo 

e  risonanze  nasali,  anche  il  ver- 
so. 14.  per  tranquillar  la  ...  : 

per  abbreviare  il  caniiuino  con 
qnalclie  passatempo.  15.  lo  let- 

to (Ielle  .  .  :  il  pavimento  su  cui 
posi  le  piante. 

16.  di  lor:  dei  sepolti,  nomi- 
nati subito  dopo.  17.  le  tombe 

terragne  :  tombe  chiuse  da  lastre 
di  marmo  che  fauno  pavinieuto 
alle  chiese,  ai  chiostri,  ai  cimi- 

teri. 18.  segnato:  rafifìgurato 
cou  tenue  rilievo  (degli  esempi 
d'umiltà  del  canto  X  dice  ch'era- 

no «  intagliati  »  nel  niarnio)  quel 

ch'elli  eran  pria:  quali  erano  i 
<l«;funti  ivi  sepolti;  cioè  i  sei)OÌti 
8()no  effigiati  sui  coperchi  delle 
tombe  coi  segui  della  loro  condi- 

zione di  vivi.  19-20.  onde  li...: 
j)er  le  quali  effigie  accade  spesso 
che  là  si  piangano  novaiuente  i 
defunti,  perché  a  quella  vista  si 
ridestano  dolorosi  i  ricordi.  Ma 

rutti  sentono  come  questa  para- 
frasi dichiarativa  sia  »iia  sconcia 

profanazione  dei  due  versi  slu- 
]ieiidi,  sui  quali  alita  con  indefi 
nil)i]e  spiritualità  la  poesia  del 
l'jiMiore  e  del  dolore.  21.  die 

solo  a'    pii  ...  :    il    ricordo    dei 

morti  stimola,  sprona  a  dolorare 

solo  gli  uouiiui  pii,  i  cuori  te- 
neri e  religiosi.  luutile  negare 

che  a  noi  l'immagine  del  cava- 
liere che  sprona  gagliardamente 

il  suo  cavallo,  nella  quale  si 
concreta  e  assume  forma  i)lastica 
la  rimembranza  pungente,  riesce 
ostica,  specialmente  perché  sen- 

tendo dire  «  calcagne  »,  noi  non 
vediamo  immediatamente  gli  spro- 

ni del  cavaliere.  Eppure  il  verso 
è  degno  dei  due  precedenti,  per 

l'intensità  di  significato  che  acqui- 
stano «  i  pii  »  sotto  la  diere.'^i. 

22-23.  ma  di  miglior  ...  :  ma  di 
più  bella  apparenza,  per  ciò  che 

riguarda  il  magistero  dell'arte. 
23-24.  figurato  quanto  .  .  .:  co- 

perta di  figure  quanta  parte  del 
monte  sporge  a  far  da  via  agli 
es})ianti,  cioè  tutta  la  larghezza 
della  corni(!e. 

25.  colui:  Lucifero.  26-27. 

giù  dal  cielo  .  .  :  «  Videbam  Sa- 
tanam  sicut  fulgor  de  coelo  ca- 
dentem  »  (Luca,  X  18).  Ma  no- 

nostante l'identità  materiale  delle 

l>arole  e  dell'immagine,  Luca  e 
Dante  hanno  intuito  nella  loro 
fantasìa  cose   del    tutto   diverBet 
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folgoreggiando  scender,  da  un    lato. 
Yedea  Briareo,  Atto  dal  telo 

celestial,  giacer,  dall'altra  parte, 
grave  alla  terra  [)er  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
mirar  le  membra  de'  G-igauti  sparte. 

Vedea  Nembròt  a  pie  del  gran  lavoro 
quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
che  in  Sennaàr  con  lui  superbi  foro. 

O  ISTiobè,  con  che  occhi  dolenti 
vedea  io  te,  segnata  in  su  la  strada, 
tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli,   spenti! 

O  8aìil,  come     su      la  propria*  spada 

che  ha  a  vedere  «sicut  fulgiir  » 
cou  «  folgoieggiaQdo  »  I  27.  (la 
un  lato  :  va  unifco  a  «  Vedea  »  ; 

cosi  l'inciso  «  dall'altra  parte  » 
del  V.  29.  Sono  le  sole  indica- 

zioni circa  la  postura  dei  basso- 
rilievi sul  jiaviuiento  ;  e  proba- 

bilmente dicono  che  la  larghezza 
di  questo  era  qui  divisa  in  due, 

e  a  sinistra  c'era  l'uno,  a  destra 
l'altro  esempio.  28-30.  Bria- 

reo: «lo  smisurato  Briareo»  (/«/., 
XXXI  98),  uno  dei  Giganti  mossi 
in  guerra  contro  Giove,  e  da 
Giove  fulminato.  28.  telo  :  dar- 

do (latinismo).  30.  grave  alla 
terra.  .  .:  non  che  il  corpo  mor- 

to pesi  piò  del  vìvo;  ma  l'arte 
rende  qui  l'impressione  di  ciò 
che  nel  proemio  si  è  detto  «  la 
pesantezza  morta».  31-33.  Ve- 

dea Timbreo  :  Apollo,  vedea  Pal- 
lade e  ...  :  concisa  ma  efficace 

rap])re8entazione  della  scena  se- 
guita alla  vittoria  del  cielo  :  le 

divinità  vittoriose  ritte  nella  va- 
stità del  campo  di  Flegra  e  in- 

torno a  loro  le  meuibra  dei  Gi- 
ganti fulminati.  Pieno  di  vigore 

lo  «sparte»  finale,  in  contrap- 
posizione ai  tre  nomi    eretti    nel 

primo  verso  della  terzina.  34. 

del  gran  lavoro:  della  torre 
(li  Babele,  che  doveva  salire  tino 
al  cielo.  3.5.  quasi  smarrito  e 
riguardar  ...  :  anche  Nenibrot  è 
colto  stupendamente  nel  suo  at- 

teggiamento tra  confuso  e  stupito. 
37-39.  O  Niobè  ...  :  Niobe, 

moglie  di  Anfione  re  di  Tebe,  osò 
vantare  la  sua  fecondità  di  madre 
di  sette  maschi  e  sette  femmine, 
di  fronte  a  Latona,  che  di  Giove 
aveva  avuto  due  soli  figliuoli, 
Apollo  e  Diana,  e  fu  punita  con 
la  perdita  di  tutti  i  figliuoli,  tra- 

fitti dai  dardi  divini,  e  tramutata 
in  sasso.  Dante  la  rappresenta 
nel  momento  che  ella  contempla 
la  strage,  e  che  si  avvicina  la  sua 
metamorfosi.  «  In  vultu  color  est 

sine  sanguine,  1  n  m  ina  maestis 
Sta  ut  immota  genia;  nihil 
est  in  imagine  vivuiu  »  ;  così  la 
descrive  Ovidio,  Metani.,  VI,  304- 
305,  ben  noto  al  nostro  poeta, 
che  isolando  i  «lumina»,  gli 
«occhi  dolenti»,  crea  una  del 
twtto  nuova  e  profonda  figura- 

zione. 38.  segnata:  effigiata; 
cfr.  il  V.  18.  40-42  O  Salii...: 

Saul,    Re   degli    Israeliti    nell'XI 
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quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
che  poi  non  senti  pioggia   uè  rugiada! 

O  folle  Aragne,  si  vedea  io  te 

già  inezz^aragua,  trista  in  su  gli  stracci 
dell'opera  che  mal  per  te  si    fé'. 

O  Roboam,  già  non  par  che  minacci 

quivi  '1  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
nel  porta  un  carro,  sanza  ch'altri  il  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 

come  Almeon  a  sua  madre  fé'  caro 

secolo  a.  Cr.,  avendo  superba^ 
mente  trasgredito  i  couiaudi  del 
Signore,  ne  fu  «abbandonato» 

{Primo  de'  Be,  XIII  13  ;  XV24; 
XVI  1),  e  dopo  aver  lungauiente 
aiuiito  e  odiato,  favorito  e  perse- 

guitato David,  suo  successore  de- 
signato, si  uccise  sui  monti  di 

Gelboè  gettandosi  sulla  propria 
spada,  per  uoìi  essere  trucidato  e 
vituperato  dai  Filistei  vittoriosi 

(Primo  de'  Be,  XXXI  4).  42.  che 
poi  non  ...  :  «  Monti  di  Gelboè, 
né  rugiada,  né  pioggia  cadano  più 
sopra  voi,  né  campi  abbiate  onde 
si  possano  offrire  le  primizie, 
poicbé  colà  fu  gittato  per  terra 
lo  scudo  dei  forti,  lo  scudo  di 

Saul  »,  così  David  piange  l'amico 
e  il  re  (Secondo  d^  Be,  I  21);  e 
Dante  considera  qui  come  avve- 

rata l'imprecazione.  43-45,  O 
folle  Aragne...:  Aracne,  su- 

perba tessitrice  di  Lidia,  osò  fol- 
lemente venir  a  gara  con  Pallade 

nella  sua  arte,  e  avendole  la  dea, 
adirata,  etracciato  il  lavoio, 

s'impiccò  per  disperazione  ;  ma 
Pallade  volle  che  rimanesse  in 

vita,  tramutata  nel  r.igno,  clie 
«  antiquas  exercet  .  .  .  telas  »  (Me- 

lavi., VI  6-145).  Il  bassorilievo 
coglie  il  fatto  nel  momento  della 
trasformazione.  «Trista»  è  Aracne 

per    la    distruzione    del    suo    bel 

lavoro  ;  ma  il  poeta,  presentando 
con  rapida  visione  quel  mezzo 

ragno,  non  si  muove  a  pietà,  an- 
zi quasi  sorride.  45.  mal  :  in 

mal  punto.  46-48.  O  Roboam, 

già  .  .  :  narra  il  Terzo  de'  Be, 
XII  18,  che  avendo  Roboamo,  ti- 
gliuolo  del  re  iSaionione,  risposto 
con  arroganza  minacciosa  al  po- 

polo che  lo  pregava  di  allegge- 
rire il  giogo  messogli  addosso  dal 

padre  suo,  il  popolo  si  ribellò  e 
lapidò  e  uccise  il  soprintendente 
de'  tributi,  onde  il  re  Koboamo 
sali  in  fretta  sul  suo  cocchio  e 

fuggi  a  Gerusalemme.  Il  segno: 
la  scultura  (cfr.  vv.  18,  38)  rap- 

presenta Roboamo  nel  momento 

della  fuga;  ond'è  canzonatorio  il modo  in  cui  Dante  ne  introduce 
la  descrizione. 

49-51.  Mostrava  ancor  ...  :  il 

nono  «segno»  rap])resenta  l'uc- 
cisione di  p]rifile,  moglie  di  An- 

fìaiao,  per  opera  di  suo  figlio 
Aimeone,  che  le  fece  così  parer 

caro  :  pagare  con  la  vita,  Io  sven- 
turato adornamento  :  l'infausto 

monile  di  Argia,  per  avere  il 
(piale  ella  aveva  svelato  a  Poli- 

nice il  nascondiglio  di  Anfiarao 
e  cansata  quindi  la  morte  di  lui 
nella  guerra  di  Tebe  (hif.,  XX 

33-35),  cui  egli  nascondendosi 
aveva    voluto     Bottrarsi    (Stazio, 
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parer  lo  sventurato  adornamento. 
Mostrava  come  i  figli  si  gettaro 

sovra  Sennacherìb  dentro  dal  tempio, 
e  come  morto  lui  quivi  lasciaro. 

Mostrava  la   mina  e  '1  crudo  scempio 
che  fé'  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 
«  Sangue  sitisti,  e  io  di  sangue  t'empio,  » 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
e  anche  le  reliquie  del  martiro. 

Vedea  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 

nieb.,  II  265-305;  IV  187-213). 
Eriflle  così  fu  punita  della  sua 
va)iità,  e  Aiifiarao  vendicato  dal 
figliuolo.  51.  lo  sventurato 
adornamento:  il  monile,  che  fab- 

bricato da  Vulcano  per  Armonia, 

figlia  di  Venere,  nell'occasione 
(Ielle  sue  nozze  con  Cadmo,  fu  di 
Semele,  di  Giocasta  e  di  Argia, 

moglie  di  Polinice,  prima  di  ve- 
nire nelle  mani  di  Eri  file.  Esso 

{)ortava  sventura  a  clii  lo  pos- 
sedeva; Stazio  lo  chiama  «  iu- 

fanstos  .  .  .  ornatns...  dirnmqne 

monile»  (T/i,f?>. ,  II  265-66).  52- 
54.  Mostrava  come  i  figli  ...  : 

secondo  che  narra  il  Quarto  de' 
Re,  XIX,  Sennacherib,  re  degli 
Assiri,  doi>o  avere  bestemmia- 

to il  Signore  e  superbamente 
minacciato  di  conquistare  e  de- 

vastar© il  regno  di  Giuda,  se 
ne  tornò,  scornato  per  la  sconfitta 
del  suo  esercito,  a  Nini  ve  e  fu 

ucciso  da'  suoi  figliuoli  a  colpi 
di  spada,  mentr'egli  nel  tempio 
adorava  il  suo  dio  Nesroch  ;  indi 

i  figliuoli  fuggirono  nell'Armenia. 
Il  «segno»  rappresenta  due  mo- 
nienti  dell'azione:  l'aggressione 
dei  figli  contro  il  padre  e  la  loro 

fuga  ;  abbiamo  di  nuovo  l'incon- 
gruenza notata  e  spiegata  nel 

proemio  al  e.  X  a  proposito  del- 

l'esempio di  Traiano.  55-57.  Mo- 
strava la  mina  ...  :  come  s'è 

detto  nel  proemio,  fonte  del  no- 
stro poeta,  è  Orosio,  che  narra 

come  Tamiri,  regina  degli  Sciti, 

per  vendicare  il  suo  figliuolo  uc- 
cisole a  tradimento  da  Ciro,  re 

dei  Persiani,  traesse  questo  i-ol 
suo  eseicito  in  un'imboscata,  nella 
quale  fu  fatta  mina  e  crudo 

scempio  :  uccisione  e  crudele  stra- 
ge dei  nemici,  e  Ciro  stesso  fu 

ucciso.  Allora  Tamiri  gli  fece  ta- 
gliare la  testa  e  gettarla  in  un 

otre  pieno  di  sangue  umano,  «  non 

inuliebriter  increjjitans:  '  Satia 
te  sanguine  queni  sitisti  '  »,  58- 59 .  Mostrava  come  in  rotta  ...  : 

Giuditta  uccise  l'orgoglioso  Olo- 
ferne, che  assediava  Betulia  con 

un  esercito  di  Assiri,  i  quali  si 
diedero  alla  fuga  sbigottiti  quando 
8ep])ero  la  morte  del  loro  capo 
{Giuditta,  XIV).  60.  e  anche  le 
reliquie  ...  :  e  mostrava  anche  i 
resti  mortali,  ciò  rhe  restava  del 

martii'O  :  della  strage  di  Olofer- 
ne; cioè  il  suo  cadavere  senza 

capo,  rimasto  a  giacere  sul  campo. 
61-63.  Vedea  Troia ...  :  qual- 

cuno pensa  che  le  iniziali  dei 
versi  di  questa  terzina,  che  sono 
poi  ris])ettivamente  le  iniziali 
delle   terzine    dei    tre    gruppi    di 
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o  Ilión,  come  te  basso  e  vile 
mostrava  il  seguo  che  lì  si  discerne  ! 

64  Quiil  (li  peuuel   fu  maestro  o  di   stile, 

che  ritraesse  l'ombre  e'  tratti  ch'ivi 

mirar  farieno  uno  ingegno  sottile'? 
67  Morti  li  morti,  e  i  vivi  i)arean  vivi  : 

non  vide  mei  di  me  chi   vide  il   vero, 
quantio  calcai,  fin  che  chinato   givi. 

70  Or  superbite,  e  via  col   viso  altero, 

figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate  il  volto, 
si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentero  ! 

73  Più  era  già  per  noi  del  monte  volto 
e  del  cammin  del  sole  assai  pid  speso 

che  non  stimava  l'animo  non  sciolto, 
76  quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 

andava,  cominciò:   «Drizza  la  testa; 

esempi,  formino  in  acrostico  la 
parola  Foni,  cioè  uom,  quasi  a 
significare  clie  «uomo»  è  sino- 

nimo di  «superbo».  Può  essere, 
ma  non  ne  sono  persuaso.  61. 
e  in  caverne  :  e  in  rovine.  62. 

0  Ilioa>  come  te  ...  :  a  che  ri 
<lotto  il  «superbo  Ilión»  (Tnf.,1 
75),  il  «  superbnm  Ilinm»  di  Vir- 

gilio (Jcm.,  Ili  2  sg.)  !  63.  il  se- 
gno :  il  bassorilievo,  cfr.  il  v.  47. 

64-66.  Qua]  di  pennel  .  : 
qual  |)iHior6  o  disegTiatore  ci  fu 

mai  che  sapesse  ricopiare  l'om- 
bre :  le  figure,  e  i  tratti  :  e  i  li- 

neamenti, che  là  farebbero  mera- 
vigliale un  sottile  intendente 

d'arti  figurative?  Sfiilo  io;  quei 
«segni  »  erano  opera  divina;  cfr. 

l'urg.,  X  94-96.  64.  stile:  astia- 
ci noi  a  di  piombo  e  stagno,  che 

serviva  per  disegnare;  matita. 
67.  Morti  li  morti  ...  :  tale  era 

la  perfezione  ili  quei  bassorilie- 
vi. 68-69.  non  vide  .  .  .:  chi  fu 

presente  ai  fatti,  non  vide  mei: 

meglio  di  me,  qiiant'io  calcai  : 
tutto  ciò  che  io    calpestai    finché 

camminai  chino,  cioè  tutti  quei 
casi  di  superbia  punita.  70-72. 

Or  superbite  ...  :  esortazione  fie- 
ramente ironica,  che  qui  in  sulla 

fine  della  descrizione  del  cerchio, 
fa  riscontro  alla  sdegnosa  apo- 

strofe ai  «superbi  Cristian»,  che 
prorompe  dalle  labbra  del  Poeta 
quando  si  accinge  a  descrivere  la 
condizione  di  quei  penitenti  (Ftirg., 

X  121-29).  70.  e  via  col  vi- 
so ...  :  e  procedete  a  testa  al- 

ta. 72.  si  che  veggiate  il  vo- 
stro ...  :  per  non  accorgervi  del- 

la mala  via  che  seguite.  Ma  i 
superbi  ravveduti  del  Purgatorio, 
camminando  a  capo  chino,  vedono 

effigiate  sul  suolo  le  tristi  con- 
seguenze del  loro  peccato. 

73,  PIÙ  era  già  ...  :  avevamo 
girato  del  monte  un  pin  ampio 
arco.  74.  e  del  cammin  del 

sole  :  e  di  tempo.  75.  non  sciol- 
to :  non  libero,  intento  a  guar- 

dare il  pavimento  istoriato  {cfr. 

Piirg.,  IV  7-9).  76-77.  colui  che 
sempre  ...  :  colui  che  andava 
innanzi,  che    mi    precedeva   (cfr. 
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non  è  più  tempo  di  gir  sì  sospeso. 

79  Vedi  colà  un  angel  che  s'appresta 
per  venir  verso  noi;   vedi  che  torna 

dal  servigio  del  di  l'ancella  sesta. 
82  Di  reverenza  il  viso  e  gli  atti  adorna, 

si  che  i  diletti  lo  'nviarci  in  suso; 
pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna  !v> 

85  Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso 

pur  di  non  perder  tempo,  sì  che  'n  quella 
matera  non  potea  parlarmi  chiuso. 

88  A  noi  venia  la  creatura  bella, 
bianco  vestito  e  nella  faccia  quale 
par  tremolando  mattutina  stella. 

91  Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  l'ale: 
disse:   «Venite:  qui  son  j^resso  i  gradi, 
e  agevolemente  ornai  si  sale. 

94  A  questo  invito  vegnon  molto  radi: 
o  gente  umana,  per  volar  su  nata, 
perché  a  poco  vento  così  cadi  ?  » 

97  Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

vv.  10-11),  sempre  intento  a  vi-  tremolio  blando  della  stella  e 
gilaie.  78.  si  SO.speso  :  cosi  as-  tutta  la  serenità  mattinale  ;  c'è 
sorto  in  altri  pensieri.  80-81.  la  visione  della  «  creatura  bella  » 

torna  dal  servigio  ...  :  la  sesta  che  s'inalza  al  divino.  92.  i 
ancella  del  giorno,  cioè  la  sesta  gradi:  i  gradini  della  scala  che 
ora,  ha  compiuto  il  suo  servigio.  sale  alla  seconda  cornice.  93.  e 

Era  pur  allora  passato  il  mezzo-  agevolemente  ...  :  perché  l'ani- 
giorno  (del  lunedf  11  aprile)  ;  da  ma  ha  sgombrato  da  sé  il  peso 
circa  tre  ore  i  poeti  erano  en-  della  superbia  ;  ma  anche  il  verso 
trati  nel  cerchio  dei  superbi  (cfr.  è  lieve  quasi  senza  peso  di  paro- 
Pur^.,  X  14-15).  83.  1  diletti:  le,  e  agginuge  un  nuovo  tratto 
gli  piaccia.  84.  questo  di  mai...:  alla  figura  dolcement>e  umana  dei- 
questo  giorno  non  rispunta,  il  l'angejo.  94.  A  questo  invi- 
tempo  passato  non  torna.  85-  to  .  .  .  :  «  Molti  sono  i  chiamati  e 
86.  Io  era  ben  del  suo  . .  .  :  cfr.  pochi  gli  eletti»  (Matteo,  XXII 
p.  es.  Jh/.,  IV  22;  XXXIV  94-96;  14).  95  per  volar  su  nata: 
Piirg.,  Ili  78.  87.  chiuso:  oscu-  «nata  a  formar  l'angelica  far- 
ranlente.  falla  »  (P(«-fir.,  X  125).  96.  per- 

90.  par  tremolando  ...  :  verso  cliè  a  poco  ...  :  perché  ti  lasci 
meraviglioso,  che  compie  la  figu-  abbattere  da  pi ccol  soffio  di  vento, 
razione  dell'angelo  con  un  para-  ti  lasci  traviare  dagli  allettamenti 
gone  di  semplicità  ed  evidenza  del  «  mondan  romore»  ?  cfr.  P«r^., 

impareggiabili.   C'è    nel    verso  il  XI 100-102.     97.  ove  la  roccia...  j 
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quivi  mi  batté  l'ali  per  la  fronte; 
poi  mi  promise  sicura  l'andata. 

Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte 
dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
la  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 

si  rompe  del  montar  l'ardita  foga 
per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 
ch'era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga, 

cosi  s'allenta  la  ripa  che  cade 
quivi  ben  ratta  ilall'altro  girone; 
ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade. 

dove  la  parete  rocciosa  che  sali- 
va alln  seconda  cornice,  era  inter- 

rotta, perché  nella  feoiditura  era 
intagliata  la  scala. 

100.  a  man  destra  :  di  chi 
passato  il  ponte  alle  Grazie  e 
ginnto  cosi  sulla  riva  sinistra 

dell'Arno,  sale  al  monte  alle  Cro- 
ci. 101-102.  che  soggioga  ...  : 

che  di  sopra  il  ponte  Rubaconte 
domina,  ha  sotto  di  sé,  la  ben 

guidata  :  Firenze.  103.  si  rom- 
pe del  montar  ...  ;  si  modera 

la  rapidità  del  salire  ;  ma  Dante 
dice  la  «osa  in  un  verso  gagliar- 

do, con  un'immagine  per  cui  la 
ertezza  del  monte  alle  Croci  è 

una  foga  :  un  impeto  di  sali- 
ta. 104.  per  le  scalee:  median- 

te gli  scaglioni  di  macigno.  105. 

ch'era  sicuro  il  ...  :  ecco  a  quali 
frodi  si  riferiscono  le  improvvise 
allusioni.  11  podestà  di  Firenze 
niesser  Monfiorito  Coderta  di  Tre- 

viso, deposto  e  processato  nel 
maggio  del  1299  per  aver  commes- 

so raaleflzi  e  baratterie,  confessò 
di  aver  ricevuta  per  buona  una. 
testimonianza  falsa  in  favore  di 
m.  Nicola  Adiaiuoli  ;  di  che  fu 
fatto  nota  negli  atti  del  processo. 

Ma  l'Acciaiuoll,  trovatosi  ad  es- 
sere dei  priori  nel  bimestre  15  ago- 

8to-15  ottobre  1299,  fece  raschia- 

re codesta  nota  dal  quaderno  del 

processo,  per  distruggere  il  docu- 
mento a  lui  pericoloso.  Questo  il 

fatto  cui  Dante  allude,  quando 

rimpiange  l'età  iu  cni  i  registri 
dei  pubblici  atti  erano  sicuri  da 
manomissioni.  La  fiode  della 

doga  è  di  un  Chiaramontesi,  che 

essendo  preposto  all'uIBcio  del 
sale,  soleva  ricevere  il  sale  in 
uno  staio  di  giusta  misura,  e  poi 
distribuirlo  al  popolo  in  uno  staio 
cui  era  stata  tolta  una  doga,  gua- 

dagnando cosi  ladramente  sulla 
misura.  106.  s'allenta  :  conti- 

nua nell'altro  termine  della  si- 

militudine, l'immagine  della  «fo- 
ga del  montare»  usata  a  rappre- 

sentare la  ripidezza  del  mon- 
te. 107.  ben  ratta  :  a  picco  ;  cfr. 

Purgatorio,  X  30.  Si  osservi  l'ener- 
gia crescente  di  questi  versi  e  in 

))articolare  il  ritmo  dattilico  degli 
ultimi  quattro  :  energia  e  ritmo 
di  una  commozione,  che  non  è 
tanto  del  descrittore  della  scala, 
quanto  del  cittadino  scosso  dalla 
passione  politica.  108.  ma  quin- 

ci ...  :  come  al  monte  alle  Croci, 

cosi  là  l'ertezza  è  temperala  dalla 
scalea;  ma  c'è  questa  differenza, 
clie  la  scalea  del  poggio  di  S.  Mi- 

niato è  larga  e  comoda,  e  quella 
che  mette  alla  seconda  cornice  è 
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Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 

'  Beati  pauperes  spiritu  !  '  voci 
cantaron  sì,  che  noi  diria  sermone. 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 

dall'infernali  !  che  quivi  per  canti 
s'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  per  gli  scaglion  santi, 
ed  esser  mi  parca  troppo  più  leve, 
che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti, 

Ond'io  :  «  Maestro,  di,  qual  cosa  greve 
levata  s'è  da  me,  che  nulhi  quasi 
per  me  fatica,  andando,  si  riceve  ?  ■» 

Rispuose  :  «  Quando  i  P  che  son  rimasi 
ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 

saranno  come  l'uu  del  tutto  rasi, 

anglista  :  da  nna  parte  e  dall'al- 
tra l'alta  Inarate  rade:  rasenta, 

sfrega  il  viandante. 
109.  Noi  volgendo  ...  :  mentre 

noi  ci  si  voltava  verso  la  sca- 
la. 110.  BeaH  jìauperes  ...  :  è 

la  prima  delle  beatitudini  che  Cri- 
sto annuncia  ai  disoepoli  nel  ser- 

mone della  montagna  t  '  Beati  i 
poveri  in  ispirito'  ;  cioè  quelli  che 
hanno  l'anima  libera  da  ogni  de- 

siderio di  onori,  gli  umili  di  cuo- 
re, come  Dante  certo  intendeva 

(Matteo,  V  3).  Il  verso  non  è  un 
endecasillabo  a  minore  con  la  pau- 

sa fuor  di  posto,  come  qualcuno 
ha  detto  ;  ma  un  endecasillabo 
a  maiore  con  la  pausa  regolare 
dopo  la  sesta  sillaba,  la  quale  ha 

quell'accento  secondario  delle  pa- 
role sdrucciole,  che  consentiva  al 

Sacchetti  di  far  rimare  diavolo, 
a«ino  con  dirò  canterò  ecc.  voci  : 

il  plurale  è  forse  usato  con  riferi- 
mento alla  varia  modulazione  ; 

certo  chi  canta  la  Beatitudine  è 

l'angelo,  giacché  in  ogni  cornice 
appunto  l'angeloguardiano  canta, 
come  vedremo,  una   Beatitudine, 

la  quale  snona  saluto  alle  anime 
ormai  pronte  a  salire,  e  ricono- 

scimento della  loro  purificazione 
dal  vizio  che  nella  cornice  si 

espia.  111.  si  che  noi  ...  :  in 
modo  da  non  poterei  dire,  con 
dolcezza  ineffabile.  112.  foci: 

sbocchi,  valichi,  d'uno  in  altro 
cerchio.  113.  per  canti  :  con 
accompagnamento  di  canti. 

116-17.  troppo  più  leve  ...  : 
piò  leggero  al  montare  su  per  la 
scala,  che  non  fossi  stato  dianzi 
a  camminare  sul  piano  del  primo 
cerchio.  Comincia  a  verificarsi  ciò 

che  Virgilio  aveva  predetto  dopo 

la  salita  del  primo  balzo  dell'An- 
tipurgatorio (Purg.,  IV  88-95). 

121-23.  Quando  li*...:  dei 
sette  P  incisi  dall'angelo  portiere 
sulla  fronte  del  pellegrino  {Purg  , 

IX  112-13),  uno  è  scomparso,  e 
noi  intendiamo  facilmente  che  fu 

quando  l'angelo  dell'umiltà  gli 
«  batté  l'ali  per  la  fronte  »  (v.  98)  ; 
gli  altri  sei  «  son  rimasi .  . .  presso 
ohe  stinti  »,  sono  quasi  svaniti, 
perché  cancellata  ogni  traccia 
della  superbia,   che  è  la  radice  di 
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124         fier  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti, 
che  non  pur  non  fatica   sentiranno, 
ma  fia  diletto  Joro  esser     sospinti.  » 

127        AUor  fec'io  come  color  che  vanno 
con  cosa   in  capo  non  da  lor  saputa, 

se  non  che'  cenni  altrui  sospecciar  fanno; 
130        per  che  la  mano  ad   accertar  s'aiuta, 

e  cerca,  e  truova,  e  quell'officio   adempie 
che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

133        e  con  le  dita  della  destra  scempie 

trovai  pur  sei  le  lettere  che  'ncise 
quel  dalle  chiavi  a   me  sovra  le  tempie: 

136        a  che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 

tutti  i  peccati,  anche  le  tracce 
di  questi  reudono  a  scompari- 

re 124.  fier:  fiero,  fieno,  sa- 
ranno; cfr.  Inf.,  Ili  76;  Piirq., 

VII  48  e  II  45.  126.  sospinti: 
sjtiiiti  dall.T    volontà,   a  salire. 

127-35.  Allor  fec'io  .  .  :  ecco 
la  scenetta  ritratta  con  gustoso  e 
sorridente  realismo.  Il  poeta  che 
Ila  fieramente  aggrottato  le  ciglia 
nel  descriver  la  scala,  spiana  la 
fronte  e  serenamente  fluisce  il 

canto.  128.  con  cosa  in  capo...  : 
cosi  Ini  non  .sapeva  che  mio  dei 
P  gli   era  slato   «raso»   dalle    ali 

dell'angelo.  129      sospecciar 
fanno  :  gli  fanno  dubitare  di  aver 
appunto  (jnalche  cosa  di  strano 
sul  capo.  130-32  perche  la  ma 
no...:  evidentissima  rappresenta- 

zione di  quella  mano  che  tastando 

agile,  fa  l'ufficio  della  veduta  : 
della  vista.  133.  scempie  :  di- 

sgiunte, sepaiate  l'una  dall'al- 
tia.  134.  pur  sei  :  soltanto 
sei.  136.  a  che  guardando  ...  : 
tratto  stupendo  di  verità  ;  Virgi- 

lio, guardando  al  gesto  ingenuo 
del  discepolo,  sorride  di  compati- 

mento benevolo. 
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Nell'iiudiceBÌmo  canto  la  passione  civile,  forse  ridesta  dagli 
eventi  contemporanei  alla  composizione  di  questa  parte  del  sacro 
poema,  aveva  ispirato  gli  episodi  e  le  figure  di  Ombeito  Aldo- 
brandesclii  e  di  Provenzano,  e  rinfrescato  il  ricordo  del  buon  tem- 

po antico  e  di  Montaperti  (vedi  pag.  148  sg.)-  Questo  tredicesimo 
torna,  dopo  la  pausa  del  dodicesimo,  alla  storia  senese j  e  ne 

balza  alla  fantasia  del  Poeta  la  figura  d'una  bisbetica  donna, 
die  fa  riscontro  antitetico  al  magnanimo  vincitore  di  Monta- 

perti. Ella  è  una  Sapfa  della  famiglia  Sai  vani,  zia  di  Proven- 
zano  e  moglie  di  Gliinibaldo  Saracini,  signore  di  Castiglione 
presso  Montereggioni,  la  quale  essendosi  da  viva  rallegrata  del 

male  altrui  più  che  d'ogni  sua  propria  ventura,  ora  sconta,  nella 
seconda  cornice,   il   vizio   dell'invidia. 

La  battaglia  di  Colle  di  Val  d'Elsa,  combattutasi  nel  1269, 
fu  la  Montaperti  dei  Senesi  (cfr.  Villani,  VII  31)  :  essi  vi  toc- 

carono dai  Fiorentini  una  tremenda  disfatta;  Provenzauo  vi 
perdette  la  vita,  e  non  andò  guari  die  i  vincitori  rimisero  in 
Siena  i  Guelfi  cacciandone  i  Gliibellini.  Qiial  die  ne  sia  stato  il 

motivo,  odio  politico  o,  com'è  più  piobabile,  invidia  dell'alta 
condizione  del  nipote,  quella  disfatta  de'  suoi  riempi  Sapia  d'nna 
letizia  senza  pari.  Farinata  per  amor  della  patria  aveva  soffo- 

cato in  sé  l'amor  della  parte;  la  moglie  di  Ghinibaldo  sacrificò 
l'amor  della  patria  a  un  gretto  egoismo  individuale  o  di  parte. 
Questo  il  momento  della  vita  di  lei,  die  il  Poeta  rappresenta 
con  energica  nitidezza  di    linee. 

Cupo  e  monotono  è  lo  sfondo  sa  cui  la  Senese  campeggia. 
Crudelmente  accecate  (esse  die  male  usarono  degli  occhi,  guar- 

dando, tristi  o  lieto,  le  liete  o  tristi  vicende  altrui)  siedono  le  mi- 
sere ombre  luugo  la  parete    che    sale    alia  terza   cornice,  l'una 
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appoggiata  alla  spalla  dell'altia  e  tutte  addossate  alla  roccia, 
livide  nel  lividore  delle  ruvide  cocolle  e  sul  lividore  uiiitorine 

del  suolo  e  della  ripa.  Sale  nell'aria  sa  dal  fosco  collegio  il 
canto  delle  litanie  dei  Santi.  Nell'anima  e  nella  fantasia  del  Poeta 
è  una  malinconia  stanca  e  buia,  si  che  prima  ancor  che  si  sap- 

pia della  cecità  di  quell'ombre,  il  paragone  dei  ciechi,  che  poi 
si  ripeterà  due  altre  volte  (vv.  67,  102),  è  introdotto  a  definire 

la  postura  degli  invidiosi,  in  terzine  cieche  d'ogni  colore 
(vv.  61-66). 

Sapfa  è,  tra  quell'ombre,  l'ombra  che  risponde  al  pellegrino, 
il  quale  non  potendone  riconoscere  nessuna,  aveva  rivolto  a 

tutte  collettivamente  la  sua  domanda:  «Ditemi  .  .  .  s'anima  è 

qui  tra  voi  che  sia  latina  ».  La  risposta  parve  a  qualcuno  pe- 

dantesca, perché  all'interlocutore  insegna  che  avrebbe  dovuto 
usare  il  verbo  di  tempo  passato,  essendo  ormai  tutte  quell'ani- 

me cittadine  solo  della  patria  celeste;  ma  forse  non  è  se  non 
risposta  di  spirito  ormai  piamente  estraneo  ad  ogni  interesse 

mondano;  certo  è  risposta  cristianamente  amorevole  e  di  spi- 
rito pentito  e  ravveduto. 

Poi  bisticciando,  con  gusto  medievale,  sul  proprio  nome, 

Sapia  confessa  il  suo  peccato  d'invidia,  e  a  comprovarlo  narra 
la  follia  che  la  fece  lieta  della  disfatta  de'  suoi  (vv.  106-21). 

E  qui  la  vecchia  anima  fa  capolino.  Come  l'Aldóbrandeschi  ha 
((ualche  frase  superba  (vedi  pag.  147),  cosi  l'invida  donna  serba 
ancora  alcun  po'  dell'abitudine  peccaminosa  contratta  nel  mondo. 
Dopo  una  terzina  pacatamente  narrativa,  che  si  chiude  con  un 
verso  di  pia  umiltà  (v.  117),  scatta  e  quasi  direi  esulta,  in 
energia  di  parole  e  di  suoni,  il  ricordo  della  rotta,  della  fuga, 

dell'inseguimento  (vv.  118-20).  La  gioia  d'un  tempo  fa  ancora 
vibrare  quell'anima,  che  si  compiace  di  ricordare  il  suo  atteg- 

giamento di  trionfatrice  superba  (vv.  121-22),  e  che  poi  mo- 
strerà di  avere  ancor  tanto  di  malignità  da  motteggiare  i  suol 

concittadini  p«r  le  loro  vane  speranze  nell'avvenire  del  porto 
ài  Talamone  e  per  l'illusione  di  trovare  nel  sottosuolo  della 

loro  città  un   fiume  con  cui  provvedere  alla  scarsezza  dell'acqua. 
Sennonché  la  malvagia  donna,  che  già  al  suo  pi  imo  aprir 

bocca  aveva  rivelato  un  sentimento  nuovo  di  cristiana  amore- 

volezza, viene  sgombrando  dalla  sua  anima  le  scorie  del  peccato 

per  l'opera  purificatrice  del  pentimento  ©  dell'espiazione.  Un 
rammarico  che  non  avrebbe  mai  provato  in  vita,  tempera  la  sua 

gioia  perversa:  è  l'accenno  pensoso  agli  «amari  passi  di  fuga  » 
(vv.  118-19);  e  quando  ricorda  il  folle  vanto  lanciato  a  Dio: 

'  Ormai  piA  non  ti  temo  ',  ella  si  canzona  e  si  condanna  pa= 
ragonaudosi  al  merlo  che,  secondo  la  tradisioue  popolare,  ere- 
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dettft,  per  una  bella  gioruata  d'inverno,  che  fosse  già  primavera 
(v.    Ì2S). 

Tale,  con  intensità  di  vita  nel  contrasto  fra  le  viziose  ten- 
denze recate  dal  mondo  dei  vivi  e  la  nuova  volontà  di  purifica- 
zione, Sapìa  è  ritratta  dal  Poeta.  Il  canto,  semplice  e  conciso 

nell'enumerazione  degli  esempi  di  carità  gridati  da  spiriti  invi- 
sibili (vv.  22-36)j  tetro  e  monotono  nella  rappresentazione  degli 

espianti;  delicatamente  pietoso  e  umilmente  devoto  nella  figu- 
razione del  pellegrino  (vv.  73-75,  85-90,  136-38),  malinconico 

e  uniforme  e  piano  nel  suo  complesso,  è  dominato  da  quella 

singolare  figura  di  donna,  la  cui  concezione  ha,  come  s'è  visto, 

radici  nel  disegno  ordinativo  del  poema,  e  l'esecuzione  s'inga- 
gliardisce di  immagini  particolari,  efficaci  a  rappresentare  l'in- 

tensità del   vizio  che  aveva  roso  l'anima  di  Sapia. 

Noi  eravamo  al  soiiimo  della  scala, 
dove  secoudameute  si  liseii.i 
lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala: 

ivi  così  una  cornice  lega 
dintorno  il  poggio,  come  la  i)rim}na; 
se  non  che  Tarco  suo  più  tosto  piega. 

Ombra  non  gli  è  né  segno  che  si  paia; 
parsi  la  ripa  e  parsi  la  via  schietta 
co!  livido  color  della  petraia. 

1.  al  sommo  ...  :  cfr.  il  v.  115 

del  canto  precedente.  2.  secon- 
damente ...  :  si  restringe  per  la 

seconda  volta.  3.  che,  salen- 
do ...  :  che  per  mezzo  della  sa- 

lita che  se  ne  faccia  (cfr.  Taf., 
XXXI  14  e  la  nota),  libera  altrui 
dal  male.  4.  una  cornice  :  la 

seconda,  lega  :  cinge.  6.  se  non 
che  l'arco  ...  :  la  curvatura  ha 
un  raggio  minore  ;  infatti  i  ri- 

piani die  ciiififono  il  monte  del 

l'nrgatorio,  Hono  concentrici,  e 
poiché  il  monte  è  conico,  ne  coii- 
negne  che  (inanto  più  si  sale, 
tanto  più  corti  sono  i  raggi  dei 
ripiani.       7.   Ombra  non  gli  é: 

non  vi  è  immagine  (cfr.  per  que- 
sto siguiticato  di  «  ombra  »,  l'urg., 

XII  65),  né  segno  :  né  quadro, 
rappresentazione  (cfr.  Purg.,  XII 
47.  63)  che  si  i)aìa  :  che  si  faccia 
vedere,  che  appaia.  8.  parsi 
la  ripa..:  tanto  la  parete  che 
sale  al  terzo  girone,  quanto  il 
terreno  appaiono,  si  mostrano,  in 

contrapposizione  a  ciò  che  s'era 
visto  nella  prima  cornice  {Purg., 
X  29-32  ;  XII  22-24),  schietti  : 
lisci,  levigati.  9.  petraia  :  del 
pietrame  che  forma  quella  cor- 

nice. Qui  tutto  è  del  color©  del- 
l'invidia, che  è  livore  per  il 

beue    altrui.    L«tti    questi    primi 
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«  Se  qui  per  dimandar  gente  s'aspetta  » 
ragionava  il  poeta,  «  io  temo  forse 

che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta.  » 
Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse; 

fece  del  destro  lato  a  muover  centro, 
e  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 

«  O  dolce  lume,  a  cui  fidanza  i'  entro 
l)er  lo  uovo  cammin,  tu  ne  conduci  » 

dicea   «  come  condur  si  vuol  quinc'eutro. 
Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr'esso  luci: 

s'altra  ragione  iu  contrario  non  pronta, 
esser  dien  sempre  li  tuoi  raggi  duci.  » 

nove  versi,  dobbiamo  osservare 
ia  essi  la  mirabile  energia  delle 
parole  e  dei  costrutti,  che  vnol 

poi  dir  dell'immagine.  Il  monte 
non  si  restringe,  ma  «si  risega», 
qnasi  tagliato  a  filo,  nota  il  Tor- 
raca,  da  una  sega  gigantesca;  il 
monte  non  purifica  i  peccatori, 
ma  li  «dismala»  ;  la  cornice  non 
lo  cinge,  ma  lo  «  lega  »  ;  e  tutte 
queste  parole  di  nuovo  conio  o 
di  unovo  uso  cadono  in  rima. 

Poi,  come  gagliarda  negazione 
di  una  supposizione  del  lettore, 
memore  di  quello  che  ha  visto 
nella  prima  cornice  :  «  Ombra  non 
gli  è  né  .  .  .  »,  «  parsi  . .  .  parsi  » 
(in  energica  antitesi  al  «  si  paia  » 
precedente),  e  in  fine  il  «  livido- 

re »  del  nuovo  paesaggio,  con- 
trapposto al  candore  marmoreo 

di  quello  della  prima  cornice 
(cfr.  Purg.,  X  31).  Pare  aleggi  sn 
questi  versi  il  senso  profondo 
della  possanza  e  della  immensità 
divina. 

10.  per  dimandar  da  qual  mano 
si  debba  prendere  per  trovare  la 
scala.  11-12.  temo  for.se  clie 
troppo  ...  :  temo  che  forse  la  no- 

stra scelta  della  via  tarderà  troj)- 
po  ;  tale  impressione  di  deserto  e 
di    squallore    ha   ricevuto    V.   al 

primo  giungere  sulla  seconda  cor- 
nice. 13-15.  Poi  fisamente  ...  : 

i  poeti  che  salgono  dalla  parte 
orientale  del  monte,  giunti  alla 
seconda  cornice,  si  trovano  ad 
avere  la  faccia  volta  a  ponente  e 

quindi  (si  ricordi  che  sono  nel- 
l'emisfero australe)  il  sole  a  de- 

stra ;  perciò  V.  nel  fare  la  sua 
solenne  invocazione  al  sole,  si 
volge  a  destra  ;  fa  centro  del 
tallone  destro  e  compie  un  quarto 
di  giro  con  la  sinistra  parte  del 
suo  corpo,  16-21.  O  dolce  lu- 

me ...  :  c'è  in  questa  preghiera 
e  specialmente  nella  seconda  ter- 

zina un  impeto  di  ammirazione  e 
di  gratitudine  verso  «  lo  ministro 
maggior  della  natura»  {Parad., 
X  28).  16-17.  a  cui  fidanza  : 
fidandomi  del  quale,  1'  entro  per 
lo  novo  cammin  :  prendo  questo 
cammino  da  me  non  mai  fatto 

(cfr.  Purg.,  I  107-108).  Il  sole 
sarà  bene  simbolo  della  grazia  di 
Dio  (cfr.  Inf.,  I  18)  ;  ma  qui  non 
occorre  ricordarsene.  18.  come 

condur  ...  :  come  bisogna  con- 
durre qui  nel  Purgat»rio  ;  come 

bisogna  condurre  chi  sale  la  sacra 
montagna.  20.  in  contrario  non 

pronta  :  non  stimola,  non  sospin- 
ge in  senso  contrario.        21.  duci  : 
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Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta, 
tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 
con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta; 

e  verso  noi  volar  furon  sentiti, 
non  però  visti,  spiriti  parlando 
alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passò  volando, 

'  Vinum  non  liabent  '  altamente  disse, 
e  dietro  a  noi  l'andò  reiterando; 

e  prima  che  del  tutto  non  si  udisse 

per  allungarsi,  un'altra:  'I'  sono  Oreste' 
])assò  gridando,  e  anco  non  s'affisse. 

«  Oh  !  »  diss'  io,  «  padre,  che  voci  son  queste  ?  » 
E  comMo  domandai,  ecco  la  terza 

dicendo  :  '  Amate  da  cui  male  aveste  '. 

guide   Epperò  i  poeti  volgono   a 
destra. 

22.  di  qua  per  ...  :  nel  mondo 
di  qua  si  calcola  per  un  miglio. 

26-27.  parlando  alla  mensa  d'a- 
mor ...  :  invitando  con  cortesi  pa- 
role ad  amare,  a  nutrire  la  pro- 

pria anima  d'iimore.  Ecco  gli 
esempi  di  carità,  la  virtó  opposta 

all'invidia.  Nella  prima  cornice  gli 
esempi  d'umiltà  e  di  superbia 
erano  scolpiti;  qui  gli  esempi  di 

carità  e  (XIV  180-41)  d'invidia 
sono  gridati  da  voci  niisreriose. 
29.  '  Vinum  non  habent  '  :  sono- 
le  parole  dette  da  Maria  a  Gestì, 

quando  alle  nozze  di  Cana  s'ac- 
corse che  il  vino  stava  per  man- 
care (Giovanni,  II  1-1);  esem 

pio  d'amore  caritatevole,  tratto 
dalla  vita  di  Maria,  come  il  pri- 

mo esempio  d'ogni  serie  (cfr.  il 
proemio  al  e.  X,  pag.  184).  3(). 
reiterando:  ripetendo;  il  lento 
prolungarsi  del  verso  per  la  die- 

resi par  ritrarre  il  ripetersi  e  affie- 
volirsi della  voce.  32.  per  al- 

lungarsi :  per  l'allontanarsi,  par- 

che l'invisibile  spirito,  che  grida- 
va quelle  i)arole,  si  allontana- 

va. '^'  sono  Oreste':  sono 
le  parole  di  Pilade,  che  per  sal- 

vare da  morte  l'amico  asseriva 

esser  lui  Oreste,  tiglio  d'Aga- 
mennone e  Clitennestra,  il  qua- 

le, in  nobile  gara  d'amore,  ne- 
gava l'asserzione  dell'amico,  con» 

fessando  l'esser  suo.  Dante  de- 

rivò la  frase  ('  Ego  bum»  Ore- 
stes 'j  da  un  luogo  d&ÌDeJinibua, 
V  22,  di  Cicerone,  dove  si  parla 

d'una  tragedia  di  Pacuvio  e  del- 
l'Impressione che  quelle  parole 

facevano  sugli  spettatori.  33.  e 
anco  ...  :  e  anche  questa  non  si 
fermò.  36.  *  Amate  da  .  . .  '  :  è 
il  precetto  evangelico  :  «  Diligite 
inimicos  vestros  ;  benefacite  his 
qui  oderunt  vos,  et  orate  prò 
persequentibus  et  calnmniantibus 
vos»  (Matteo,  V  44).  Da  notarsi 

la  gradazione  crescente  dell'ar- dore di  carità  nel  tre  esempi,  e 

la  collocazione  d'un  esempio  pa- 
gano fra  dne  cristiani  ;  cfr.  il 

proemio  al  o.  X,  a  pag.   184). 
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E  '1  buon  maestro:   «Questo  cingliio  sferza 
hi  colpa  della  invidia,  e  però  sono 
tratte  d'amor  le  corde  della  ferzii. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contriirìo  sono; 

credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso, 
prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  Acca  '1  viso  per  l'aere  ben  fiso, 
e  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sederai, 
e  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso.  » 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

guarda'  mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
al  color  della  pietra  non  diversi. 

E  i)oi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

udia  gridar:  'Maria,  ora  ])ev  noi!*; 
gridar  '  Michele  '  e  '  Pietro  '  e  '  Tutti  Santi  '. 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 

37-42.  E  '1  buon  maestro  ...  : 
Virgilio,  ricuidando  che  esempi 
d'umiltà  80U0  offerti  alla  medita- 

zione dei  superbi  nella  prima  cor- 
nice, dal  sentir  qui  risonare  nel- 

l'aria voci  gridanti  esempi  di 
carità  e  di  amore,  arguisce  che 
in  questo  secondo  «  cingliio  »  sia 

punito  il  vizio  dell'invidia,  anti- 
tesi dell'amore,  e  prevede  che 

prima  di  uscire  della  cornice, 
Dante  udirà  gridare  esempi  di 
invidia  punita,  come  nella  cor- 

nice dei  superbi,  avvicinandosi 

all'uscita,  vide  scolpiti  sul  pavi- 
mento esempi  di  superbia  puni- 

ta. 37.  sferza:  punisce.  39. 

tratte  d'amor  le  ...  :  gli  esempi 
della  virtrt  contraria  al  vizio  pu- 

nito in  ciascun  balzo  del  Purga- 
torio, formano  nel  loro  comples- 

so un'esortazione  all'esercizio  di 
quella  virtii  ;  immaginosamente 
urta  ferza  :  un  flagello,  della  qua 

le  essi  esempi  sono  le  corde:  le  fu- 
nicelle die  la  formano.  Nel  cer- 

cliio  dell'invidia  codeste  «  corde  » 

sono  tratte  :  vibrate,  menate  da 
amore.  40.  Lo  fren  :  seguita 

l'immagine  ;  gli  esempi  del  vizio 
che  nelle  singole  cornici  è  punito, 
costituiscono  un  complesso  che 
deve  allontanare  dal  vizio  i  pec- 

catori ;  immaginosamente,  un  fre- 
no, il  quale,  siccome  nel  cerchio 

dell'invidia  si  attua  in  voci,  cosi 
è  detto  che  deve  essere  di  suono 

contrario  a  quello  che  rendono 

gli  esempi  d'amore,  deve  sonare 
odio.  42.  al  passo  del  per- 

dono :  là  dove,  presso  alla  scala 

che  sale  al  balzo  superiore,  l'an- 
gelo custode  del  balzo  cancella 

col  ventare  delle  ali  uno  dei  P 

incisi  sulla  fronte  del  nostro  pel- 
legrino, come  di  ogni  ombra  che 

salga  la  sacra  montagna. 
43.  '1  viso:  Io  sguardo.  La 

terzina  è  da  paragonarsi  coi 
vv.  118-20  del  e.  X  per  osservare 

la  diversità  dell'espressione  nel- 
l'affinità della  situazione.  45.  la 

;j^rotta  :  la  parete  rocciosa.  47. 
manti  :    mantelli.       52.    ancoi  : 

Dante,  Divina    Commedia,  II. 

12 
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omo  si  duro,  che  non  fosse  punto 

per  compassion  di  quel  ch'io  vidi  poi; 
che,  quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto, 

che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi, 
per  gli  occhi  fui  di  greve  dolor  munto. 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 

e  l'uQ  sofiferia  l'altro  con  la  spalla, 
e  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 

Così  li  ciechi  a  cui  la  roba  falla 

stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 
e  l'uno  il  capo  sovra  l'altro  avvalla, 

perché  in  altrui  pietà  tosto  si  pogua, 
non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 
ma  per  la  vista  che  uon  meno    ngogna. 

E  come  agli  orbi  non  approda  il  sole, 

cosi  all'ombre  quivi  oud'io  parlo  ora, 

•^og^  »  vivo  ancora  nei  di;ilet(i 
dell'alta  Italia.  56.  a  me  veni- 

van certi  :  giungevano  nettamen- 
te distinti  a'  miei  occhi.  57. 

per  gli  occhi ...  :  ne  ebbi  sì 
grave  dolore  che  dovetti  pian- 

gere ;  ma  Dante,  riprendendo 

un'immagine  già  usata  in  /»/., 
XII  135-36,  dice  piti  vigorosa- 

mente: «per  causa  di  grave  do- 
lore fui  munto,  spremuto  per  la 

via  degli  occhi  »,  cioè  «  un  grave 
dolore  mi  munse  le  lagrime  dagli 
occhi  ».  58.  Ui  vii  cilicio:  ora 
che  vede  chiari  gli  atteggiamenti 
degli  espianti,  si  accorge  che  i 
loro  lividi  «  manti  »  erano  di  vii 

ciliiio,  di  stoffa  rozza  e  pun- 

gente. 59.  soft'eria  :  sorreggeva, 
essi  che  in  vita  rifuggirono  dal- 
l'aintaro  gli  altri,  ora  si  sosten- 

gono l'un  l'altro  amorevolmen- 
te. 60.  dalla  ripa  :  dalla  roccia 

lungo  la  quale  erano  assisi  (v.  45), 
eran  sofferti  ;  erano  sostenuti. 

61.  la  roba  falla  :  manca  ogni 

avere.       62.  a'  perdoni  :  alle  per- 

donanze  ;  dinanzi  alle  chiese  nei 

giorni  d'indulgenza,  quando  mag- 
giore vi  è  il  concorso  dei  devo 

ti.  63.  avvalla:  abbassa,  china, 
di  fianco  sulla  spalla  del  compa- 

gno cui  s'appoggia.  64-66.  per- ché in  altrui  ...  :  affinché  in  chi 
li  vede,  la  compassione  si  pogna  : 
nasca,  si  desti,  non  solo  per  il 
suono  delle  parole  chiedenti  ciò 
di  cui  abbisognano,  lor  bisogna 
(v.  62),  ma  anche  per  la  vista 
della  loro  sventura,  che  non  me- 

no agogna  :  la  quale  vista  nou 
manifesta  un  meno  intenso  desi- 

derio, un  meno  angoscioso  biso- 
gno, che  le  parole  supplichevoli. 

È  una  triste  scena  di  vita  medie- 
vale (e  pur  troppo  non  medieval© 

soltanto),  rappresentata  dal  poeta 
80n  evidenza  stupenda  e  con  la 
pietosa  simpatia  che  dicono  il 
tono  e  il  snono  del  discorso. 

67-72.  E  come  agli  orbi ...  : 
la  simiglianza  coi  cie'hi,  rincalza 
il  Poeta,  è  perfetta  perché  ecc. 
67.    non    approda:    non    arriva, 
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luce  del  ciel  di  sé  largir  uon  vole; 
70  che  a  tutti  un  fll  di  ferro  i  cigli  fora 

e  cuce  si  come  a  sparvier  selvaggio 
si   fa,  però  che  queto  non  dimora. 

73  A  me  pareva,  andando,  fare   oltraggio, 
veggendo  altrui,  non  essendo  veduto: 

per  ch'io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 
76  Ben  sapev'ei  che  volea  dir  lo  muto; 

e  però  non  attese  mia  dimanda, 
ma  disse:  «  Parla,  e   sie  breve  ed   arguto,  » 

79  Virgilio  mi  venia  da   quella  banda 
della  cornice  onde  cader  si  potè, 

perché  da  nulla  sponda   s'inghirlanda; 
82  dall'altra  parte  m'eran  le   di  vote 

ombre,  che  per  l'orribile  costura 
l)remevan  sì,  che  bagnavan  le  gote. 

non  si  lascia  vedere.  69.  di  sé 

largir:  esser  generosa  di  sé. 
71-72  come  a  sparvier ...  :  gli 
sparvieri  non  addomesticali  si  so- 

levano «  cigliare  »  ;  cioè  si  per- 
foravano loro  le  palpebre  inferiori, 

facendovi  passare  un  filo  di  refe, 
le  cui  estremità  si  legavano  sopra 

il  capo  dell'u(!cello,  in  modo  die 
le  palpebre  atesse,  tirate  in  su, 

tenessero  tutto  coperto  l'occliio  ; 
il  che  ai  faceva,  perché  altri- 

menti alla  vista  dell'uomo,  non 
sarebbero  rimasti  queti,  fli  sareb- 

bero agitati  aforzandosi  a  fuggire. 
73-74.  A  me  pareva  ...  :  con 

finezza  squisita  di  sentimento  Dan- 
te ha  scrupolo  di  ])a8sare  non  vi- 

eto fra  quelle  anime,  che  egli 
vede  ;  gli  pare  di  fare  loro  ol- 

traggio :  di  usar  loro  scortesia, 
passando  senza  farsi  sentire. 
75.  consiglio:  consigliere.  76. 

Ben  sapeV'ei  .  .  :  Dante  ai  era 
solo  «volto»  a  Virgilio  ;  non  ave 
va  ancora  parlato,  era  tuttora 
«muto»;  ma  il  maestro  ha  letto 
nel  suo  pensiero   (cfr,    /«/.,  XVI 

118-20).  78.  sie  breve  ...  :  po- 
che parole,  ma  chiare  e  sostan- 

ziose. Esortandolo  ad  avvicinarsi 

a  Farinata,  Virgilio  aveva  detto 
al  discepolo:  «  Le  parole  tue  sien 
conte»  {In/.,  X  39),  e  il  riscontro 
può  valere  a  confermare  il  rap- 

porto notato  nei  proemio  tra  Sa- 
pia  e  Farinata.  Se  ne  valse  già 
lo  Zenatti  a  dar  rilievo  ad  altri 
rapporti  fra  i  due  personaggi. 

79-80.  da  quella.  . .  :  lungo  il 
margine  esterno  della  cornice  ;  a 
destra  dunque  de!  poeta  nostro. 

81.  (la  nulla  sponda  ...  :  nes- 
suna sponda,  nessun  riparo  la 

cinge.  Quanto  all'immagine,  bel- 
lamente suggerita  dalla  rima,  (ir. 

Tnf.,  XIV  10.  82-83.  le  divote 
ombre  :  devote,  perché  intente 

a  pregare.  Si  noti  l'effetto  del- 
l'iato neW'enjambcment  ;  effetto  di 

melanconia  i)ietoHa,  che  si  dif- 
fonde per  tutta  la  tragica  terzi- 
na. 83-84.  per  l'orribile  co- 

stura ...  :  spingevano  con  tp.l  for- 
za le  lagrime  attraverso  l'orribile 

costura  :  cucitura  del  fil  di  ferro, 
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Volsimi  a  loro,  e  «  O  gente  sicura  » 

incoiyinciai  «  di  veder  l'alto  lume 
clae  '1  disio  vostro  solo  lia  in  sua  cura, 

se  tosto  grazia  résolva   le  schiume 
di  vostra  coscienza,  sì  clie  chiaro 
per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 

ditemi,  che  mi   fla  grazioso  e  caro, 

s'anima    è  qui   tra  voi  che  sia  latina; 
e  forse  lei  sarà  buon  s'i'  rapi>aro.  » 

«  O  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 
d'una  vera  città;  ma  tu  vuo'  dire 
che  vivesse  in  Italia  peregrina.  » 

cbe  ecc.  86-87,  l'alto  lume 
che  .  .  :  Dio,  coi  soltanto  aspira 

il  vostro  desiderio,  cli'è  il  vcstro 
solo  desiderio.  88-90.  se  tosto 
grazia.  .  .  :  la  coscienza  di  quelli 
spiriti  è  ingombra  di  schiume  : 
lo  scorie,  il  rimorso  del  peccato  ; 
il  pellegrino  augura,  col  solito 
«  se  »  augurale,  che  la  Grazia  di- 

vina resolva:  faccia  dileguare 
tosto  quelle  echiunie,  puriticlii, 
metta  in  pace  la  coscienza  di  quel- 

le ombre  mediante  l'opera  del- 
l'espiazione, così  che  il  fiume 

della  mente:  il  corso  della  me- 

moria, l'onda  dei  ricordi,  attra- 
versando la  coscienza  non  si  in- 

torbidi di  schiume,  ma  si^enda 
limpido  ;  cioè  quelle  anime  pos 
sano  ricordare  senza  rimorso  il 
loro  jjassato  mondano.  Insomma 
il  viatore  augura  che  compita 

l'espiazione,  esse  possano  salire 
presto  al  cielo  (cfr.  Purg.,  XI 

37-39).  91.  che  mi  fla  ...  :  che 
mi  farete  una  grazia,  un  favore, 
e  mi  sarà  cosa  cara.  92.  latina  : 

italiana  ;  cfr.  il  v.  96.  93.  lei  sa- 
rà huon . .  .  :  le  gioverà,  se  io  lo 

apprendo,  se  veOgo  a  saper  co- 
desto ;  s'intende,  perché  potrò 

procurarle  i  Hiilìfragi  dei  vivi. 
94-96.  O  frate  mio     .  .  la  stes- 

sa domanda  che  Dante  a  Sapia, 
aveva  Virgilio  diretto  due  volte 

a  spiriti  d'Inferno  :  a  Ciampolo 
di  Navarra  (Inf.,  XXII  65)  e  ai 
due  lebbrosi  della  decima  bolgia 

(Inf.,  XXIX  88);  e  nessuno  dei 
dannati  vi  aveva  trovato  nulla 

da  criticare  ;  anzi  Griftolino  ave- 
va ripreso  il  tempo  verbale  usato 

da  Virgilio:  «  Latiu  sem  noi» 

{Iti/.,  XXIX  91).  Nel  Purgatorio 
quella  domanda  compare  ora  per 
la  prima  volta  ;  e  Sapia,  dopo 
aver  amorevolmente  apostrofato 
Dante  con  «Frate  mio»,  osserva 
che  tutte  le  anime  della  cornice, 

e  quindi  del  Purgatorio,  sono  or- 
mai cittadine  d'una  vera  città  : 

della  città  celeste,  del  Paradiso, 

vera  patria,  e  corregge  il  suo  in- 
terlocutore con  un  riguardoso  : 

«  ma  tu  vuo'  dire  che  vivesse  in 
Italia  peregrina:  durante  il  suo 
pellegrinaggio  terreno».  Dante 
avrebbe  dunque  dovuto  dire  : 
«anima  che  sia  stata  latina». 

Non  credo  che  nell'osservazione 
e  nella  correzione  ci  sia  nulla  di 

individuale  ;  l'una  e  l'altra  cor- 
rispondono al  sentimento  degli 

«  eletti  »,  per  i  quali  il  mondo  ter- 
reno è  ormai  un  passato  irrevoca- 
bile, e  presente  non  è  se  non  la  loro 
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97  Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

più  innauzi  alquanto  che  là  dov'io  stava; 
ond'io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

100         Tra  Paltre  vidi   un'ombra  ch'aspettava 
in  vista;  e  se  volesse  alcun  dir  'Come?', 
lo  mento  a  guisa  d'orbo  in  sn  levava. 

103         «  Spirto  »  diss'io  «  che  per  salir  ti  dome, 
se  tu  se'  quegli  che  mi  rispondesti, 
fammi  ti  conto  o  per  luogo  o  per  nome.  » 

106         «  Io  fui  Sanese  »  rispuose,  «  e  con  questi 
altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
lagri mando  a   Colui  che  sé  ne  presti. 

109         Savia  non  fui,  avvegna  che    Sapia 
fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni 
più  lieta  assai  che  di   ventura  mia. 

112         E  ])erché  tu  non  creda  ch'io  t'inganni, 
odi  s'i'  fui,  com'io  ti  dico,  folle, 

propria  individualità  cristiana  de- 
stinata al  Paradiso  Così  Ouiberto 

Aldobrandescbi  dice:  Io  fui  la- 
tino ...  Io  sono  Omberto  »  (Piirg., 

XI  58,  67);  e  Buonconte:  «Io 
fui  da  Moutefeltro,  io  son  Bnon- 

conte»  {Purg.,  V  88).  Nell'Inferno 
invece  la  terra  è  sempre  presente 
con  le  sue  distinzioni  di  patrie  e 
colle  sue  passioni.  97-98.  Que- 

sto mi  parve  ...  :  mi  parve  che 
questa  risposta  giungesse  al  mio 
udito  da  più  innanzi  alquanto 
ecc.  99.  mi  feci  ancor  ...  : 
col  rumore  dei  passi  o  con  la  voce. 

100-li'l.cli'aspettava  in  vista: 
cbe  pareva  aspettare,  che  aveva 

l'aria  di  aspettare.  101.  e  se  vo- 
lesse ...  :  cieca,  seduta  e  apjiog- 

giata  alla  roccia  e  all'onibia  vi- 
cina, occorreva  dire  (rome  :  jier 

qua!  indizio,  paresse  clie  quel- 
l'ombra aspettava.  Ora,  secondo 

un  uso  frequente  nell'antico  v<»l- 
gaie,  Panie  lo  dice  mediante  una 
supposta    interrogazione,    cui    ri- 

sponde il  V  seguente.  102.  a 

guisa  d'orbo:  torna  alla  simili- 
iudine  dei  ciechi,  che  fanno  atto 
di  interrogare  alzando  e  spor- 

gendo il  mento  (cfr.  XlV  9)  :  parti- 
lolarità  realistica.  103.  per  sa- 

lir ti  dome:  ti  mortifichi,  ti  pur- 
ghi per  poter  salire  via  via  al  cie- 
lo 10.5.  conto  :  noto,  palese.  I(i7. 

rimondo  qui  ...  :  mi  purgo  qui 
delle  colpe  della  mia  vita.  108. 

lagrimando  a. .  .  :  versando  lagri- 
me nell'ansiosa  aspirazione  a  Dio; 

a  Colui  cbe  auguriamo  si  conceda 
a  noi,  conceda  a  noi  la  visione  di 
sé.  109.  avvegna  die  :  quan- 

tunque. Nel  medio  evo  si  diceva 
«  Nomina  snnt  consequentia  re- 

rum »  e  si  cercava,  per  rendersi 
conto  di  qualità  personali  o  per 
puro  gioco,  di  verificare  nei  nomi 
la  sentenza.  Sapia  trova  cbe  nel 
caso  suo  la  sentenza  sbaglia! 

112.  t'inganni:  esagerando  la 
mia  colpa.  113.  com'io  ti  dico: 
aveva  infatti  detto  di  non  essere 
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già  disceudeudo  l'arco  di  miei   anni. 
Brau  li  cittadiu  miei  presso  a  Colle 

iu  campo  giunti  co'  loro  avversari, 
e  io  pregava  Iddio  di  quel  ch'e'  volle. 

Rotti  fnor  quivi  e  volti  negli  amari 
passi  di  fuga;  e  veggendo  la  caccia, 
letizia  preai  a  tutte  altre  dispari, 

tanto  ch'io  volsi  in  su  l'ardita  faccia, 
gridando  a  Dio:  'Ornai  più  non  ti  temo!' 
come  fé'  '1  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 

della  mia  vita;  e  ancor  non  sarebbe 
lo  mio  dover  per  penitenza  scemo, 

se  ciò  non  fosse,  cli'a  memoria  m'ebbe 
Pier  Pettinalo  in  sue  sante  orazioni, 

stata  «  savia  ».  114.  già  discen- 
dendo ...  :  avendo  già  variato 

«  il  punto  sommo  dell'arco  della 
vita»  (Coìiv.,  IV  XXIII  9),  cioè 

il  trentacinquesimo  anno.  L'età 
del  senno  la  aveva  dunque  rag- 

giunta, ed  era  tuttavia  «folle»  ! 
115.  li  cittadin  :  i  concitta- 

dini, 116.  in  campo  giunti: 

s'erano  congiunti,  affrontati  sul 
campo,  erano  venuti  a  batta- 

glia. 117.  e  io  pregava  ...  ; 
la  sua  preghiera  si  accordava  col 
decreto  divino;  Sapia  non  rico- 

nosce efficacia  alle  sue  perverse 
orazioni.  118-19.  negli  amari 
passi  di  fuga:  il  forte  rilievo  di 
«  amari  »  in  fine  di  verso,  porta 
una  nota  di  rammarico  nell'esul- 

tanza che  traspare  dalla  vigorosa 
enumerazione  della  «  rotta  »,  del- 

la «fuga»  e  della  «caccia»  (vv. 

118-19)  e  dall'annuncio,  altamen- 
te sonoro  nel  v.  120,  della  letizia 

di  Sapìa  al  momento  della  diHfatta 
dei  suoi.  121-2.3.  tanto  ch'io 

volsi  ...  :  l'atteggiamento  blasfe- 
mo della  malvagia  donna,  da  lei 

ricordato    alteramente    nei   primi 

due  versi,  scende  nel  terzo  al  li- 
vello di  una  sciocchezza  che  la 

tradizione  popolare  narra  del  mer- 
lo, il  quale,  per  jjoca  bonaccia  : 

per  poco  bel  tempo,  credendo  fi- 
nito l'inverno,  avrebbe  detto: 

«  Più  non  ti  temo,  domine,  Che 
uscito  son  del  verno».  124-26. 

Pace  volli  .  .  :  anche  Sapia  in- 

dugiò il  pentimento  «  all'orlo  del- 
la vita»  {Purg.,  XI  128);  epperò 

essendo  morta  a  trentaciuque  an- 
ni passati  (v.  114)  dopo  il  1269, 

anzi,  grazie  a  un  codicillo  del  suo 
testamento,  possiamo  dire  dopo  il 

1274,  dovrebbe  essere  ancora  nel- 
l'Antipurgatorio (cfr.  Purg ,  IV 

130-32),  e  quindi  il  suo  dovere  : 
il  suo  debito  di  espiazione  non 
sarebbe  ancora  scemo  :  scemato, 

diminuito,  per  penitenza:  per 
effetto  della  pena  sofferta;  in  al- 

tre parole,  ella  non  sarebbe  an- 
cora entrata  nel  Purgatorio,  se 

ecc.  128.  Pier  Pettinalo  :  Pie- 
tro da  Campi  nel  Chianti,  un  dab- 

ben  uomo  clie  a  Siena  fece  con 

singolare  onestà  il  venditore  di 
pettini,  onde  il  nomignolo,  ed  ivi 
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a  cui  di  me  per  caritate  increbbe. 

Ma  tu  olii  se',  che  nostre  coudizioni 
vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 

si  compio  credo,  e  spirando  ragioni  ?  » 
«Gli  occhi»   diss'io  «mi  iìeuo  ancor  qui  tolti, 

ma  picciol  tempo,  che  poca  è  l'offesa 
fatta  per  esser  con  invidia  volti. 

Troppa  è  più  la  i)aura  ond'è  sospesa 
l'anima  mia  del  tormento  di  sotto, 
che  già  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pesa.  » 

Ed  ella  a  me:  «  Chi  t'ha  dunque  coudotto 
quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi  ?  » 
E  io:   «Costui   ch'è  meco  e  non  fa  motto. 

E  vivo  souo;  e  però  mi  richiedi, 

spirito  eletto,  se  tu  vuo'  ch'i'  mova 
di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi.  » 

«Oh    questa  è  a  udir  sì  cosa  nova» 

morì  in  odore  di  santità  uel  1289. 

I  suffragi  di  costui  abbreviarono 

a  Sapìa  la  dimora  nell'Antipur- 
gatorio. 129.  a  cui  di  me 

per  ...  :  ch'ebbe  compassione  di 
me  per  spirito  di  carità,  una  virtù 
che  l'invida  donna  non  conobbe. 

131.  sciolti  :  non  cuciti.  132. 

si  com'io  credo  :  Sapìa  lo  arguiva 
dalle  parole  che  Dante  le  aveva 

rivolto  (vv.  103-10.5).  e  spi- 
rando ...  :  e  parli  re8i)irando, 

il  clie  non  fanno  i  morti.  133. 

(ili  occhi,  diss'io  ...  :  anch'io 
staio  in  questa  cornice.  134-3.5. 
che  poca  è  ...  :  perché  poco 

peccarono  d'invidia.  Parlando  da 
penitente,  Dante  non  si  vanta 
puro  da  nessuna  debolezza  uma- 

na; ma  le  sue  i);uole  lasciano  in- 
tendere che  egli  sente  di  non  es- 

essere invidioso.  Superbo  sì  egli 
confessa  di  essere,  nei  versi  se- 

guenti ;  e  già  nel  canto  XI  aveva 

mostrato  di  aver  un  po'  dell'ani- 
ma degli  espianti  del  primo  cer- 

chio (proemio  e  vv.  73,  78, 
118-119  di  quel  canto,  e  Xll 
1-2).  136.  è  sospesa:  trepida. 
137.  di  sotto:  della  prima  cor 

nice.  13^.  Io  'ncarco  di  ...  : 
sento  già  nell'immaginazione  il 
peso  dei  massi  che  gravano  sui 

superbi.  139-40.  Chi  t'iia  dun- 
que ...  :  Sapìa  non  sa  ancora  se 

Dante  sia  vivo,  e  si  meraviglia 
che  arrivato  al  secondo  cerchio 
creda  di  dover  tornare  al  primo. 
141.  e  non  fa  motto:  perciò 
Sapìa,  cieca,  non  poteva  essersi 
accorta  di  lui.  142-44.  E  VÌVO 
sono  ...  :  Dante  taglia  corto  ad 
ogni  curiosità  di  Sapia  e  le  oifre 
quella  grazia  di  cui  altri  lo  aveva 

pregato.  143.  ch'i'  mova  di  là...: elio  sulla  terra  io  mi  rechi  in 

qualche  luogo  per  procuraro  suf- 
fragi anche  a  te. 

14.5.  questa:  di  uu  vivo  che 
percorra  il  regno  dei  morti.  La 
meravicflia  di  Sapia  si  manifesta 
con  schietta   e    spontanea    vivez- 
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rispuose,  «che  gran  seguo  è  che  Dio  t'ami; 
però  col  prego  tuo  talor  mi    gio\a. 

E  cheggioti,  per  quel  cbe  tu  più  brami, 
se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

che  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 
Tu  li  vedrai  tra  quella;  gente  vana 

che  spera  in  Talamoue,  e    perderagli 

più  di  speranza  ch'a  trovar  la  Diiinaj 
ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli.  » 

za.       147.  però  col  prego  ...  :  il 
tuo  viaggio  dimostra  che  Dio  ti 
ba  talmente  in  sua  grazia,  che 
nou  occorre  che  io  ti  preghi  di  rac- 

comandarmi ad  altri  ;  pregalo  tu 
per  me  direttamente.  149.  se 
mai  calchi ...  :  verso  di  nostal- 

gica malinconia,  la  quale  non 
sarà  solamente  di  Sapìa  150. 

che  a'  miei  propinqui  .  .  :  cbe 
mi  rimetta  in  buona  fama  presso 

i  miei  parenti,  facendo  loro  sa- 
pere dove  mi  bai  trovata;  cfr. 

Pnrg.,  Ili  117.  151.  tra  quella 
gente  vana:  giudizio  sui  Senesi, 
cbe  già  abbiamo  trovato  in  Lif., 
XXIX  122.  152.  che  spera  in 
Talamone:  nel  1.303  i  Senesi  ac- 

quistarono dalla  Badia  di  San 
Salvatore  del  Montamiata  il  porto 
di  Talamone  di  fronte  al  Monte 

Argentaro,  evi  consumarono  gran 
di  somme  per  farne  una  stazione 
marittima  che  servisse  allo  sbocco 
dei  loro  commerci.  Nelle  giunte 
del  1304  allo  Statuto  del  Comune 
di  Siena,  opportunamente  citate 
da    Tor  aca,  si  legge  ;  «  Con  ciò 

sia  cosa  che  '1  porto  di  Talamo- 
ne ..  .  sia  molto  utile,  necessario 

et  honorabile  al  Comune  et  a  li 

cittadini  di  Siena  et  d'esso  si 
speri  pervenire  grande  prò  ecc.  » 
Ma  di  queste  speranze,  che  nella 
seconda  metà  del  sec.  XIV  ebbero 

qualche  attuazione,  ridevano  i 
Fiorentini,  rivali  dei  Senesi  nella 
politica  e  nei  commerci;  e  dei 
loro  motti  è  eco  evide?ite  lo 
scherno  che  Dante  mette  in  bocca 

a  Sapia.  152-53.  e  perderagli 

pili  ...  :  e  vi  perderà  pili  di  spe- 
ranza; le  speranze  riposte  nel  por- 

to di  Talamone,  saranno  vane  co- 
me quelle  che  si  riponevano  nella 

Diana:  un  fiume  sotterraneo,  a 
cercar  il  quale  si  novellava  che 
molto  avesse  speso  il  Comune  di 
Siena.  154.  ma  pili  vi  ...  :  ma 
pili  di  speranza  vi  jjerderanno, 
maggior  disinganno  avranno  gli 
ammiragli  di  Siena,  coloro  che 
in  immaginazione  vedono  sé  stessi 
comandanti  di  una  futura  flotta 
senese  salpante  dal  porto  di  Ta 
lamone. 
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"ì^eW Inferno  la  poesia  delle  passate  età  etoiiche  si  fornui, 
già  lo  abbiamo  osservato  uel  proemio  al  canto  secondo  del  Fui 
gatorio,  in  drammatici  caratteri  umani.  Ciacco,  Farinata,  Pier 
della  Vigna,  Brunetto,  gli  altri  tre  fiorentini  penanti  sotto  In 

pioggia  di  fuoco,  sono  in  quella  cantica  l'aspetto  visibile  dello 
spirito  del  Poeta  nel  momento  che  dall'amaro  presente  si  ri- 

fugia nella  contemplazione  del  buon  tempo  antico.  E  poiché  non 
lo  consola  speranza  che  rifioriscano  le  forti  e  nobili  virtù  del 
[lopolo  vecchio,  a  ijuelle  superbe  immagini  del  passato  fanno 

bordone  impetuose  invettive  e  ironie  e  sarcasmi,  forme  magni- 

fiche dello  sdegno  e  dell'odio  contro  i  mali  del  presente.  Qui 
nel  Purgatorio  invece,  dove^  come  sappiamo,  la  creatrice  atti- 

vità del  Poeta  non  si  concentra  nella  rappresentazione  di  grandi 

figure  umane,  ma  si  diffonde  ad  esprimere  una  calma  malinco- 

nia, i  ricordi  storici  del  passato  s'atteggiano  a  nostalgici  rim- 
pianti, e  sulla  corrotta  età  presente  scende  severo,  ma  grave  e 

pacato,   il   giudizio  dello  spirito  rasserenato  dalla  speranza. 
Il  passato,  appunto,  con  le  sue  virtù  ormai  venute  meno  e 

(lai  poeta  rimpiante,  è  la  fonte  principale  della  poesia  di  questo 
canto,  di  cui  è  protagonista  un  gentiluomo  dì  Romagna  vissuto 
nella  prima  metà  del   secolo  XIII:   Guido  del  Duca. 

Di  lui  questo  soltanto  può  dirsi  storicamente  accertato  :  die 

nel  1202  giurò,  nel  castello  di  Bertinoro,  di  rispettare  la  ces- 

sione, fatta  da  suoi  consorti  all'arcivescovo  di  Ravenna,  di  ogni 
diiitto  già  appartenuto  all'ultimo  conte  di  quella  terra;  clie  nel 
1229  fu  presente  nel  palazzo  arcivescovile  di  codesta  città  ad 

un  atto  riguardante  certa  lite  che  si  dibatteva  dinanzi  all'arcive- 
scovo Teodorico;  che  nel  1249  viveva  ancora.  Nella  storia  ro- 

magnola Guido  non   è  dunijue  personaggio  di    rilievo,   e  la  sua 
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vita  postuma  è  tutta  nella  poesia  dantesca,  che  raccolse  ed 
eternò  una  fama  tradizionale  di  valore  e  di  cortesia,  sonata  agli 

orecchi  del  Poeta  forse  già  ne'  primi  anni  dell'esigilo,  quando 
nella  cancelleria  di  Scarpetta  Ordelaffl,  signore  di  Forlì,  egli 
aiutava  la  preparazione  della  seconda  spedizione  dei  Bianchi 

(cfr.  il  proemio  al  canto  XXVII  dell'/H/erito,  a  pag.  346  del  pri- 
mo voi,),  o  più  tardi,  quando  durante  Timpiesa  italica  di  Ar- 
rigo VII  peregrinava  intorno  ai  confini  della  Toscana,  presso 

alle  sorgenti  dell'Arno  ;  che  fu  il  tempo  della  composizione  di 
questi  canti. 

Il  confronto,  che  sempre  assilla  lo  spirito  del  poeta,  tra 
quelle  che  sono  le  condizioni  di  tutta  l'Italia  comunale  al  suo 
tempo,  e  le  condizioni  in  cui  le  varie  regioni  s'erano  trovate 
circa  un  secolo  innanzi,  qui  si  concreta  nel  discorso  di  Guido, 
figura  lirica,  in  cui  Dante  trasfonde  il  pensiero  e  il  sentimento 

suoi  propri.  E  grazie  all'ingegnosa  costruzione  del  canto,  la 
quale  al  solito  si  fonde  e  confonde  con  la  rappresentazione  poe- 

tica, divenendone  inscindibile  elemento,  dalle  labbra  del  genti- 
luomo romagiìolo  può  uscire  alta  e  solenne,  come  un  giudizio 

della  storia,  hi  condanna  dei  mali  presenti  di  Toscana,  e  con 
pili  passionala  eloquenza  il  rimpianto  del  lieto  passato  e  la  con- 

danna della  presente  degenerazione  della  sua  terra. 
Ingenuamente,  forse  anzi  con  animo  di  fiorentino  piamente 

men)ore  del  suo  bel  fiume.  Dante,  parlando  a  Guido  e  ad  un 

suo  compagno  di  pena,  designa  l'Arno  con  una  perifrasi  (vv. 
16-18);  onde  nasce  l'appiglio  alla  mirabile  descrizione  o  quasi 
personificazione  del  fiume,  che  scorre  tra  bestie,  simboleggìanti, 
con  un  crescendo  di  malvagità,  i  vizi  storici  delle  popolazioni 
dai  monti  del  Casentino  alla  marina  di  Pisa.  Politica,  senza 

dubbio,  nell'anima  dell'eicuZ  immeritus  la  rampogna;  ma  sulle 
labbra  di  Guido,  estraneo  alle  competizioni  di  Toscana,  morale. 
La  virtù,  che  nel  linguaggio  del  tempo  tante  cose  comprende, 
pregio,  onore,  valore,  rettitudine,  cortesia,  egli  imparzialmente 
lamenta  fuggita  da  tutti,  si  dalle  stirpi  feudali  del  Casentino, 

e  si  dai  Ghibellini  d'Arezzo  e  di  Pisa,  e  si  dai  Guelfi  di  Fi- 
renze, e  vede  imperversare  giù  giù  lungo  il  fiume  la  volgarità 

avida  e  obbrobriosa,  la  viltà  mascherata  di  prepotenza,  la  vio- 
lenza crudele,  la  furbizia  fraudolenta.  Scende  la  rampogna,  tran- 

quilla, dall'alto  ;  tant'è  vero  che  non  iscoppia  bruscamente,  ma 
la  ritardano  due  terzine  descrittive  di  fatti  fisici  e  intese  a  de- 

terminare tutto  intero  il  corso  dell'Arno  dalla  sorgente  alla  foce 
(vv.  31-36);  e  l'impeto  dell'invettiva  cede  al  sorriso  contenuto 
del  sarcasmo,  in  versi  potenti  e  altissimi,  ma  non  mossi  da  un 
immediato  eccitamento  di   passione  (vv.   37-54). 



CANTO    QUATTOUUICESIMO  187 

Il  compagno  di  Guido  del  Duca  è  Eiiiieii  della  nobile  fa- 
miglia dei  siguori  di  Calboli  in  Val  di  Montone,  che  fu,  nelle 

storie  di  Romagna,  pereonaggio  cospicuo  per  le  numerose  po- 
desterie sostenute  in  varie  città  e  per  il  valore  e  l'ardimento  mo- 

strati in  guerra  contro  il  Comune  di  Forlì,  morto  per  le  armi 
appunto  dei  Forlivesi  nel  1296.  Dalla  sua  presenza  —  seguia- 

mo ancora,  scarnificando  malamente  la  rappresentazione,  le 
linee  costruttive  del  cauto  —  e  dal  ricordo  dei  lupi  fiorentini 
nella  debcrizione  «  idrozoologica  »  di  Toscana,  nasce  la  profe- 

zia delle  crudeltà  d'un  nipote  di  Rinieri,  Folcieri  da  Calboli, 
slato  podestà  di  Firenze  nel  1303  «a  posta  dei  caporali  di  parte 

nera».  Con  imniiigini  gagliarde  di  concretezza  e  d'espressione 
Guido  descrive  le  persecuzioni,  i  tuipi  mercati,  i  giudizi  mo- 

struosi, le  sanguinose  vendette,  con  clie  Folcieri  si  farà  docile 

strumento  dell'implacabile  odio  dei  Neri  contro  i  Bianchi  ivv. 
58-66),  e  in  lui  vede  un  esempio  della  presente  decadenza  delle 
schiatte  romagnole. 

Il  dolore  che  ne  prova,  suscita  nella  sua  memoria  —  e  cul- 
mina qui  e  si  compie  lo  schema  architettonico  del  canto  —  l'im- 

magine d'un  passato  (ahi  quanto  diverso  da  quél  presente  !) 
che  in  parte  era  stato  da  lui  stesso  vissuto  e  in  parte  gli  era 
sopravvissuto.  Onde  gli  viene  alle  labbra  una  lunga  serie  di  nomi 
che  quel  passato  impersonano  (vv.  97-111)  ;  nomi  vuoti  e  muti 
per  noi,  cui  sfuggono  i  ricordi  aneddotici  e  di  costume,  di  quel- 

l'età lontana,  ma  pieni  di  significato  e  ticchi  <li  intime  riso- 
nanze per  Guido,  che  vuol  poi  dire  per  il  Poeta,  L'enumera- 
zione comincia  avvivata  da  due  interrogazioni  :  «  Ov'è  .  .  .? 

Quando  .  .  .  ?  »  ;  delle  quali  la  prima  si  chiude  con  un'apostrofe 
iraconda  (v.  99)  e  la  seconda  s'aggentilisce  nella  graziosa  im- 

magine apposta  a  un  di  quei  nomi  (v.  102).  È  qui  il  primo 
palpito  della  commozione  nostalgica,  che  si  dirompe  in  lagrime 
(v.  103)  ([iiando  Guido  rampienta  personaggi  a  lui  forse  [)iu 
domestici,  e  allarga  la  rimembranza  alle  famiglie  più  illustii  di 
Romagna  g'à  estinte,  e  tutto  si  bea  nella  stupenda  effusione 
lirica   della  terzina  «  Le  donne  e'   cavalier  ...  ». 

Quivi  gli  attori,  le  vicende  e  i  sentimenti  ispiratori  del  gaio 

vivere  signorile,  da  Guido  rimembrato  e  rimpianto,  s'adunano 
con  pittoresco  vigore  d'espressione  in  una  sintesi,  che  tutta  ri- 

trae la  poesia  dell'evo  cavalleresco,  e  insieme  rende  con  la  so- 
nante musica  dei  primi  due  versi  (109-10)  lo  stato  d'animo  di  chi 

parla:  una  dolcemente  nialinconica  esaltazione,  che  si  spegne  nel 
rammarico  per  la  nuova  malvagità  dei  cuori,  come  quella  musica 

nella  musica  lenta  e  opaca  dell'ultimo  verso  (111).  Poscia  da  tm 
energico   martellare,   simmetricamente  disposto,   di   apostrofi  e  di 
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fiere  sentenze,  dove  incalzano  ancora  nomi,  a  noi  vuoti  e  muti, 
di  tene  e  di  casati  esce  la  conclusione,  che  le  scliiatte,  solo 
dopo  la  loro  estinzione,  possono  aver  sicurezza  di  non  essere 
disonorate  da  tralignanti  rampolli  (vv.  112-23).  Amara  conclu- 

sione, che  fa  traboccare  la  commozione  dall'anima  di  Guido.  La 
pietà  per  la  sua  Romagna  decaduta  e  desolata  gli  fa  nodo  alla 
gola  e  gli  strozza  la  parola  sul  labbro  ;  tanto  in  quello  spirito, 

tuttoché  inteso  alla  sua  purgazione,  possono  ancora  l'amore  e  il 
rimpianto  delle  cortesi  usanze  cavalleresche,  ch'erano  state  la 
sua  gioia  nella  vita  terrena. 

Guido  del  Duca  è  tra  le  figure  del  Purgatorio  una  di  quelle 
che  pur  nel  loro  lirismo,  meno  restano  aderenti  alla  individua- 

lità del  poeta  e  più  vivono  una  loro  autonoma  vita.  Nel  discorso 
di  lui,  Toscana  e  Romagna,  congiunte  nella  storia  <lel  medio 
evo  come  nel  cuore  del  poeta,  hanno  la  gradazione  di  rilievo, 

naturale  sulle  labbra  d'uno  spirito  di  Romagna,  il  quale  per 
la  sua  terra  si  commuove  e  piange,  mentre  giudica  severo,  ma 
senza  impeto  di  passione,  la  terra  del  suo  inteilocutore.  E  se 
con  (juesto  si  confonde  nel  culto  della  rettitudine  e  della  giu- 

stizia, è  suo  proprio  l'ardore  appassionato  per  le  virtii  caval- 
leresche della  cortesia  e  dell'amore  j  è  sua  la  tenerezza  di  cuore 

clie  lo  fa  sciogliere  in  lagrime  per  gli  altrui  danni.  Cosi  egli 
fa  anunepda  del    vizio  onde  fu   brutto  nel  mondo. 

Nel  racconto  di  Sapia  trapela  aucoia,  come  s'è  visto,  la  vec- 
chia anima  invidiosa;  ma  Guido  e  Rinieri  appaiono  ormai  rav- 

veduti e  in  fervore  di  purificazione,  non  soltanto  per  lo  sdegno 

e  il  dolore  che  provano  ripensando  quanto  c'è  di  vizioso,  d'in- 
giusto, di  vile  sulla  terra,  ma  per  quel  riguardoso  contegno 

dell'un  verso  l'altro  e  di  ambedue  verso  Dante,  che  in  anti- 
tesi coll'arido  egoismo  e  col  cupo  li  vore  dell'invidia,  segna  bel- 

lamente sullo  sfondo  del  balzo  il  loio  sottile  rilievo.  Vedete 
come  Rinieri  ceda  cortese  a  Guido  la  gioia  di  parlare  col  grande 
privilegiato  (vv.  4-5)  e  con  qual  finezza  di  modi  Guido  chieda 
a  (luesto  in  grazia,  «  per  carità  »,  di  dar  loro  contezza  dell'esser 
suo  (vv.  10-15).  Poi  Rinieri  si  conturba  e  s'attrista  udendo  le 
tuipi  gesta  del  nipote  degenere  (vv.  67-72);  e  il  gentiluomo  di 
Bertinoro  nel  sodisfare,  pronto  e  gentile,  le  curiosità  del  nostro 

pellegrino  (vv.  77-90),  esalta,  lui  l'invidioso,  con  espansiva 
cordialità  e  con  calore  d'ammirazione  e  d'affetto,  il  signore  di 
Calboli  (vv.  88-90).  In  fine  il  poeta  rappresenta  tutta  l'amore- 

vole cortesia  di  <juegli  spiriti,  riassumendo  in  un  tocco  l'impres- 
sione che  i  due  pellegrini  hanno  ricevuto  dal  non  breve  col- 

lo(|UÌo.  Guido  e  Rinieri,  ciechi,  iion  possono  vederli  ;  ma  li  sen- 
tono andare  ;  e  tacciono.   Da  questo  silenzio  i  poeti  argaiscono 
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di  essere  sulla  buona  via;  quei  cortesi  spiriti,  che  sanno  dove 

essi  tendano,  o  clie  non  li  avvertirebbero  se  li  sentissero  av- 

viati in  una  falsa  direzione?  È  una  terzina  (vv.  127-129)  che 
rammenta,  pei-  l'affinità  dei  mezzi  descrittivi,  la  dipintura  in- 

diretta della  bellezza  di  Elena  nell'ammirazione  dei  vecchioni 
di  Troia. 

Quando  i  poeti  si  sono  allontanati  dal  malinconico  gruppo 

di  quei  due  ciechi,  che  sorreggendosi  a  vicenda  e  coi  visi  au- 
pini  (vv.  7,  9),  li  avevano  trattenuti  in  ansioso  colloquio,  e 

nn  gran  silenzio  s'è  fatto  intorno,  passano  rombando  sul  loro 
capo  voci  che  gridano  esempi  d'invidia  punita  (vv.  130-141). 
Indi  all'alto  fragore  dei  misteriosi  ammaestramenti  segue,  con 
grave  suono  di  moralità,  il  monito  di  Virgilio,  che  morde  gli 

nomini  perché  si  lasciano  prendere  all'esca  del  Tentatore,  e 
fa  scaturire  dalla  rampogna  sdegnosa  versi  che  hanno  la  vastità 

dell'universo,  a  rappresentare  la  bellezza  delle  eterne  rote,  la 
quale  pur  non  basta  ad  attrarre  l'uomo,  ahimè  tutto  inteso  ai 
beni  transitori  di  quaggiù  (vv.  148-50).  Nuova  e  magnifica 
espressione  parenetica  (cfr.  Purg.,  II  118-23;  V  10-18)  di  quel 
perenne  tendere  dello  spirito  al  suo  perfezionamento  morale,  che 
nella  fantasia  è  Io  stesso  salire  del  Poetu  su  per  i  balzi  della 
sacra  montagna. 

*  Ohi  è  costui  clie  '1  nostro  monte  cerehia 
prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
e  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coverchia  ?  » 

«Non  80  chi  sia,  ma  so  ch'e'  non  è  solo: 
domandai  tu  che  pid  gli   t'avvicini, 
e  dolcemente,  sì  che  parli,  acco'lo.  » 

1.  che  '1  nostro  ...  :  che  gira  tutto  monde.      4.  ch'e'  non  . . .: 
intorno  al  monte  del  Pnrgato-  di  qui  e  dai  versi  precedenti  si 
rio.  2.  gli  abbia.  . .  :  scioglien  caplHce  che  Guido  e  Rinieri  ave- 
do  lo  spirito  dalla  prigione  del  vano  ascoltato  il  colhxiuio  di 
corpo.  3.  e  apre  gli  ...  :  e  Dante  con  Sapìa;  cfr.  XIII  131-32, 
apre  e  chiude  gli  occhi  a  wna  pò-  141-42.  5.  che  più  gli  ...  : 
sta,  altrimenti  che  noi  poveri  ac-  the  gli  sei  più  da  presso.  6. 
cecati.  C'è  forse  in  questo  rilievo  acco'lo  :  accoglilo.  Da  questo  ver- 
nn'ultima  traccia  del  vizio,  di  cui  so  si  può  arguirò  che  anche  Ri- 
poi  le  due  anime  si  mostreranno,  nieri  aveva  avuto  dalla  doman- 
come  s'è  detto   nel   proemio,    del  da  di  Guido  iin'imoressioue  non 
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Cosi  (lue  spirti,  l'uuo  all'altro  chini, 
ragiona van  di  ine  ivi  a  man  dritta; 
poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

e  disse  l'uno:   «  O  anima  che  fitta 
nel  corpo  ancora,  iuver  lo  ciel  ten  vai, 
per  carità  ne  consola  e  ne  ditta 

onde  vieni  e  chi  se'  ;  che  tu  ne  fai 
tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 
quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai.  » 

E  io  :  «  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
un  flumicel  die  nasce  in  Falterona, 

e  eento  miglia  di 'corso  noi  sazia. 

dissimile  dalla  nostra;  cfr.  la 

chiosa  al  v.  3.  7.  l'uno  all'al- 
tro ...  :  ciascuno  col  viso  piegato 

verso  l'alfcro  per  discorrere  in- 
sieme. 8.  l'agi  Olia  van  di  me  : 

non  c'è  interruzione  ;  Siipìa  non 
ha  ancora  finito  di  dire,  e  Dante 
sente  i  due  spiriti  parlare  di  lui. 
a  man  dritta:  Dante  è  volto 
verso  le  anime  allineate  lungo  la 
roccia  (XIII  85);  i  due  spiriti 
che  parlano  di  lui,  sono,  rispetto 
a  lui,  verso  destra,  dunque  nel 
senso  del  suo  cammino,  e  fi  sini- 
Brta  di  8apìa.  9.  poi  fer  li  ...  : 
cfr.  Xlll   102. 

10-11.  fitta  nel  corpo  ancora; 
ancora  congiunta  al  corpo  ;  ma 
Guido  lo  dice  con  ben  altra  ener- 

gia, che  è  l'energia  dell'impres- 
sione prodotta  dal  fatto.  12.  per 

carità  ne  consola:  spira  una 
delicatezza  squisita  da  questa  pre- 

ghiera, fatta  in  nome  della  «ca- 
rità», da  quella  che  fu  dianzi 

anima  invidiosa.  ne  ditta  :  dic- 

ci. 14.  della  tua  grazia:  del- 
la graaia  che  Dio  ti  concede, 

di  salire  vivo  al  cielo.  15. 

quanto  vuol  ...  :  anche  Sapìa 
aveva  detto:  «  Oh  questo  è  a  udir 
si   cosa   nova»    (XIII    146);   ma 

il  gentiluomo  di  Romagna  ha  pili 
fervida  spiritualità  e  piò  nobile 

arte  d'espressione,  come  dimostra 
tutto  il  suo  discorso,  degnamente 
coronato  da  questo  bel  verso. 
16  18.  Per  mezza  Toscana  ...  : 

«Questa  provincia  di  Toscana  liu 
più  fiumi:  intra  gli  altri  reale  e 

maggiore  è  il  nostro  fiume  d'Ar- 
no, il  quale  n  asce  di  quella  me- 

desima montagna  di  Falte- 
rona che  nasce  il  fiume  del  Te- 

vere [il  che  non  è  esatto,  perché 
le  sorgenti  del  Tevere  sono  più 
che  una  trentina  di  chilometri  a 

levante  di  quelle  dell'Arno]  .  .  . 
e  questo  fiume  d'Arno  corre 
quasi  per  lo  mezzo  di  To- 

scana.. .  e  '1  suo  corso  è  di 

spazio  di  m  i  g  1  i  a  ce  n  t  o  v  e  n  - 
t  i  »  (Villani,  I  43).  16.  si  spa- 

zia: si  stende  serpeggiando. 

17.  un  fiumicel  :  l'Amo  è  qui 
pensato  quale  è  presso  alla  sor- 

gente, dove  è  più  che  mai  un  fin- 
micelio  ;  ma  in  tutta  la  frase  si 
sente,  come  osserva  argutamente 

il  Pistelli,  «  il  vanto  e  l'ingenua 
ammirazione  del  Toscano,  pel 

quale  l'Arno  è  il  fiume  dei  fiu- 
mi». 18.  noi  sazia:  non  gli 

basta     un     corso    di    cento     mi- 



CANTO    QUATTORDICESIMO 191 

19  Di  so\ l'esso  rech'io  questa  persona: 
dirvi  i^lii'  sia,  saria  parlare  indariio, 
elle  '1  nome  mio  ancor  molto  non  sona.» 

22  «  Se  ben  lo  'nteudimento  tuo  accariio 
con  lo  'ntelletto  »  allora  ini  rispose 

quei  che  diceva  pria,  «  tu  parli  d'Arno.  » 
25  E  l'altro  disse  lui:  «Perché  nascose 

questi  il  vocabol  di  quella  rivera, 

pur  com'uom  fa  dell'orribili  cose  f» 
28  B  l'ombra  che  di  ciò  domandata  era, 

si  sdebitò  cosi:  «Non  so;  ma  degno 

ben  è  che  '1  nome  di  tal  valle  pera; 
31  che  dal  principio  suo,  ov'è  si  pregno 

l'alpestre  monte  ond'è  tronco  Peloro, 
che  'n  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno, 

glia.  19.  di  sovr'esso  :  da  una 
terra  posta  sullo  sue  rive;  cl'r. 
Inf.,  XXIII  94-95.  21.  ancor 
molto  ...  :  non  è  ancora  molto 

noto.  Nel  1300  Dante,  fuor  di  Fi- 
renze, poteva  esser  conosciuto  so- 

lo per  le  rime  d'amore  (cfr.  il 
proemio  al  I  dell'  Inferno,  a  p.  42 
del  I  voi.);  onde  le  sue  parole 
rilevano  semplicemente  un  fatto  ; 
ma  nella  parola  «  ancor  »  traspare 
la  coscienza  che  egli  ha,  del  suo 
valore  e  il  presagio  della  sua  glo- 

ria futura.  22-23.  «Se  ben  Io...: 
se  afferro  la  tua  idea;  ma  Dante 
dice  immaginosamente:  «se  pe- 

netro nella  carne,  nella  sostanza 
del  tuo  pensiero».  La  frase,  in 

apparenza  dul)itativa,  è  pronun- 
ciata con  un  lieve  sorriso;  era 

ben  chiaro  che  Dante  aveva  par- 
lato dell'Arno. 

25.  l'altro  :  Rinieri  da  Calbo- 
li.  26.  il  vocabol  ...  :  il  no- 

me di  quel  fiume;  cfr.  Purg.,  V 

97.  27,  pur  com'uom  ...  :  il ritmo  del  verso  col  forte  arresto 
alla  fine  del  primo  emietichio  e 
con  l'accento    di    settima,    rivela 

la  commozione  del  pai  laute  come 
dinanzi  a  un  mistero  pauroso. 
29.  si  sdebitò:  si  liberò  del  de- 

bito di  rispondere.  29-30.  de- 

gno ben  è  .  .  :  grave  e  niinac- 
ciosa  sentenza,  che  fa  presagire 

uno  sfogo  d'ira.  30.  di  tal  val- 
le: della  valle  dell'Arno.  31-33. 

dal  principio  suo  ...  :  dalla  Fal- 
terona,  dove  l'alpestro  monte 
ond'è  tronco  Peloro  :  l'Appenni- 

no, indicato  come  la  catena  mon- 
tana dalla  quale,  come  anche  in- 

segna la  tradizione  (cfr.  Aen.,  Ili 
417-18  ePhars.,  II  435-38)  e  non 
smentisce  la  geologia,  appare 
avulso  il  capo  Peloro  o  capo  del 
Faro  in  Sicilia,  è  SÌ  pregno:  è 
così  gonfio,  cosi  alto,  che  in  pochi 
luoghi  passa  oltre  quel  segno  : 

supera  (jnell'altezza.  Veramente 
non  sono  poche  le  cime  della 
catena  Appenninica  piò  alte  della 
Falterona  ;  ma  Dante  non  è  un 

geografo,  e  qni  egli  riferisce  sem- 
plicemente un'impressione,  che 

prende  forma  da  una  reminiscenza 
Inoanea  :  «  Umbrosis  mediam  qua 

coUibus  Appenuinus   Erigit    Ita- 
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infln  là  've  si  rende  per  ristoro 
di  quel  che  '1  ciel  della  marina  asciuga, 
ond'hauuo  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 
da  tutti  come  biscia,  o  per  sventura 
del  luogo,  o  per  mal  uso  che  li  fruga; 

ond'  hanno  sì  mutata  lor  natura 
gli  abitator  della  misera  valle, 
che  par  che  Circe  li  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle 

che  d'altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 

lìam,  nullo  quo  vertice  tellus  Al- 
ti u  s  1  u  t  n  m  u  i  t  propiusve  ac- 

cessit Olympo»  (Phars.,  Il  396-98). 
34-36.  là  've  si  rende  ...  :  là 
dove  la  valle,  considerata  come 

laccoglitrice  delle  acque,  si  ren- 
de :  si  conduce,  mette  capo,  per 

ristoro  di  quel  :  per  risarcimento 

di  ciò,  per  restituire  ciò,  che  '1 
ciel  della  ...  :  che  del  mare  il 

sole  fa  evaporare,  cioè  l'acqua, 
onde  :  iu  conseguenza  del  qual 

fatto,  dell'evaporazione,  i  fiumi 
hanno  l'acqua  della  loro  corrente, 
ili  qui  ritratto  con  mirabile  con- 

cisione ed  esattezza  il  fenomeno 

della  circolazione  aerea  e  super- 
ficiale delle  acque,  p^r  indicare 

semplicemente  la  foce  del  fiu- 
me. 37.  virtù:  trattenuta  fi- 
nora dallo  sviluppo  scieutitìco 

delle  due  precedenti  terzine,  la 

grande  parola  scatta  qui  al  prin- 
cipio del  nuovo  verso.  si  fu- 

ga :  si  fugge,  è  evitata.  38-39. 
o  per  sventura  del .  .  .  :  o  per 
maligno  influsso  sventuratamente 
piovuto  dal  cielo  sulla  terra  di 
Toscana,  o  per  mala  abitudine, 
che  pervade  tutto  il  loro  essere. 
40.  si  mutata  lor  natura  :  di 
umana  in  bestiale.  41.  della 
misera   valle  :   difficile    dire  se 

l'epiteto  esprima  compassione  o 
dispregio:  cfr.  la  nota  al  v. 
51.  42.  Circe  :  la  uuiga  che  tra- 

mutava gli  uomini  iu  bruti  dando 
loro  in  pastura  i  suoi  filtri.  E 
bestie  erano  divenuti  gli  abitatori 
del  Valdarno,  perché,  dice  il  poeta 
nel  Conv.,  II  Vii  4,  «  chi  da  la 
ragione  si  parte  e  usa  pur  la  parte 
sensitiva,  non  vive  uomo,  ma  vi- 

ve bestia,  sì  come  dice  quello  ec- 
cellentissimo Boezio:  '  Asiuo  vi- 

ve'»; dove  la  citazione  è  d'un 
luogo  della  PhUoscphiae  consolatio, 

IV  3  prosa  e  vv.  4-5,  che  certa- 
mente conferì  alla  etnografia  zoo- 
logica della  Toscana. 

43.  Tra  brutti  porci:  sono  gli 
abitatori  dell'alto  Casentino  e,  in 
particolare,  probabilmente  i  conti 
Guidi  del  ramo  di  Romena  e  di 
Porciano.  Forse  il  nome  di  que 

sto  castello  ai  piedi  della  Falte- 
rona,  o  forse  l'industria  casenti- 
nese  dell'allevamento  dei  maiali, 

suggerì  l'appellativo  con  cui  quel- 
le genti  sono  designate  piò  per 

risentimento  politico  (certi  fatti  e 
il  contegno  dei  Guidi  di  Porciano 
verso  il  Comune  di  Firenze  pote- 

rono suscitare  lo  sdegno  dei  Poe- 
ta) che  per  biasimo  di  vita  sre- 

golata.      43.  galle  :  ghiande. 
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dirizza  prima  il  suo  povero   calle. 
Botoli   trova  poi,   veneudo  giuso, 

ringhiosi  più  che  non  chiijde  lor  possa, 
e  da   lor  disdegnosa  torce  il  muso. 

Vassi  caggeudo  ;  e  quaut/ella  più  'ngrossa, 
tauto  i)iù  trova  di  can  tarsi  lupi 
la  maladetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  [)oi  per  più  pelaghi  capi, 
trova  le  volpi  sì  piene  di  froda, 
che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

Né  lascerò  di  dir  perch'  altri  m'oda; 

4ó.  povero  calle;  alveo  ecarso 

d'acque.  46.  Botoli  :  «  cau  bo- 
toli »  era  il  motteggio  popolare 

che  colpiva  gli  Aretini,  come 
gente  ringhiosa,  più  preiioteiitc 
che  potente.  47.  che  non  chie- 

de :  che  uou  comporta.  48.  e  (la 
lor  . .  .:  nel  Casentino  l'Arno  scor- 

re da  settentrione  a  mezzodì,  fin 

che  giunto  uel  territorio  d'Arezzo, 
non  fa  un  gomito  brusco  e  si  di- 

rige verso  ponente,  per  poi  risa- 
lire verso  settentrione  lungo  la 

costa  occidentale  del  Pratomagno 
(Puig.,  V  116  e  pag.  63),  di  cui 
nel  Casentino  ha  seguito  la  costa 
orientale. Dante  rap])rtiseiita  la 

brusca  svolta  per  cui  l'Arno  si 
allontana  da  Arezzo,  con  una  im- 

magina di  singolare  vigore,  cbe 
attribuendo  alla  valle,  figurata 

anch'essa  corno  bestin,  un  buon 
sentimento,  le  dà  lode  di  avver 
sione  ai  malvagi  suoi  abitatori. 

49.  caggendo  :  cadendo,  scenden- 
do, più  'ngiossa:  per  concorso di  affluenti.  50.  trova  di  can...  : 

trova  che  gli  abitanti,  di  cani  che 
erano  ad  Arezzo,  si  vanno  trasfor- 

mando in  lupi;  i  lupi  che  «dan- 
no guerra»  al  Poeta  {Farad.,  XXV 

H),  i  Fiorentini  51  la  mala- 
detta  e  ...  :  qui  la  maledizione 
di   Guido,   che  vuol  dir  del  poeta, 

cade  sulla  valle,  anzi  sulla  «fos- 
sa» dell'Arno;  ma  la  accompagna 

una  nota  di  compassione:  «  sven- 
turata ».  Pur  nell'impeto  dello 

sdegno,  non  tace  l'alletto  di  Dante 
per  il  suo  «bel  fiume»  (cfr.  Inf., 
XXIII  95),  ed  egli  cade  in  queste 
artisticamente  felici  incoerenze; 
cf.  i  vv.  16-18  e  48  e  le  note  re- 

lative. Si  osservi  il  crescere  dello 

sdegno  nelle  tre  ultime  terzine, 
sino  allo  scoppio  di  questo  verso, 

che  le  suggella  con  la  tauto  vee- 
mente quanto  inaspettata  ricom- 

parsa del  soggetto.  52.  per  più 

pelaghi  cupi  :  sono  gli  incassati 
avvolgimenti  in  cui  l'Arno  ser- 

peggia dopo  Sigua,  fra  le  strette 
della  pietra  Golfolina.  53.  le 

volpi  :  i  Pisani,  cbe  la  voce  po- 
polare guelfa  chiamava  così,  rap- 

])re8eutandoli  come  maestri  d'a- 
stuzia e  d'inganni,  non  solo  nei 

privati  negozi,  ma  anche  nei  rap- 
porti politici  con  le  altre  città. 

54.  ingegno  che  ...  ;  furberia 

che  le  prenda,    le  8oprafi"acoia 55-60.  Né  lascerò  di .  .  .  ;  nel 

proemio  abbiamo  segnatole  astrat- 
te linee  costruttive  del  discorso 

di  Guido;  qui  si  vede  come  il 
disegno  architettonico  si  concreti 
e  profondi  nella  rap|>resentazione, 

e  la  profezia  divenga    una  crea- 

Dante,  Divina  Commedia,  H. 13 
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e  buon  sarà  a  costui,  s'  ancor  •s'ainineiita 
di  ciò  che  vero  .spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nepote  che  diventa 
cacciator  di  quei  lupi  in  su  hi  riva 
del  fiero  fiume,  e  tutti  li  sgomenta. 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva; 
poscia  li  ancide  come  antica,  belva: 
molti  di   vita  e  sé  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 
lasciala  tal,  che  di  qui  a  mille  anni 
nello  stato  primaio  non  si  rinselva.  » 

Oom'  all'annunzio  di  dogliosi  danni 

zione  Hatuiiile  e  spoutauea,  e  sia 
una  necessità  dell'intemerata  ani- 

ma, di  Guido,  cLe  nell'ardore  dei 
suoi  rimpianti  e  delle  sue  deplo 

razioni  è  dall'immagine  dei  «lu- 
pi »  condotto  a  veder  nel  futuro 

la  strage  che  ne  farà  Folcieri  da 
Calboli.  55.  altri:  il  mio  com- 

piigiio  di  pena,  Riuieri  da  Cal- 
boli, che  si  addolorerà  delle  scel 

leraggini  di  suo  nipote,  Folcieri, 
che  mi  faccio  a  predire.  56-57. 
e  buon  sarà  :  e  gioverà,  a  costui  : 

a  Dante,  s'ancor  s'ammenta  di 
ciò  die  ...  :  se  avrà  ancora  a 

mente  ciò  che  mi  svela  lo  spirito 
di  verità,  la  verace  ispirazione. 
58.  tuo  nepote  :  si  rivolge  a  Ri- 
nieri.  59.  (^aeciator  di  quei  lu- 

pi: persecutore  dei  Fiorentini. 
60.  del  fiero  fiume  :  liero,  perché, 
lungo  tutto  il  suo  corso,  infestato 
da  fiere.  61.  Vende  la  carne  ...  : 
in  compenso  della  sua  crudeltà 
partigiana  Folcieri,  dopo  il  primo 
semestre,  fu  dai  Neri  confermato 
nella  jxxlesteria  per  altri  sei 
mesi.  62.  come  antica  helva; 
con  la  ferocia  innata  in  una  bel- 
v;i,  come  se  egli  avesse  recato 
fin  diiUa  nascita  la  natura  feroce 

dellabelva.     63.  sé  di  pregio  ...  : 

perde  l'onore.  64,  della  trista 
selva  :  di  Firenze.  65-6li.  di 
qui  a  mille  anni  nello  ...  :  non 
la  basteranno  mill'auni  a  rifarsi 
folta,  a  rimboschirsi  come  era 

l^rima.  L'immagine  della  selva 
per  designare  Firenze  s'accorda 
con  quella  dei  lupi,  e  allude  al 
disordine  che  secondo  il  poeta, 
vi  imperversava.  Le  persecuzioni 
di  Folcieri  lasceranno  tale  strascico 

di  odi,  che  sarà  impossibile  il  ri- 
torno all'antico  pacifico  stato:  la 

selva  non  potrà  riuselvarsi.  Il 

Compagni  (Il  30)  e  il  Villani 
(Vili  59)  narrano  partitameute  le 
crudeli  gesta  di  Folcieri,  ma  nes 
sun  racconto  ha  la  possente  effi- 

cacia di  queste  tre  terzine,  nelle 
quali  si  può  dire  che  ogni  parola 

è  un'inimagiiie  viva  e  colorita, 
sino  a  quel  «sanguinoso»,  che 
riassume  in  un  tocco  tragico  le 
precedenti  rappresentazioni  e  ne 
compie  il  ciclo  a  conclusione 
della  fiera  «caccia»  del  v.  59. 

Anche  si  può  osservare  che  l'in- 
tensità della  cruenta  visione  fan- 
tastica ha  riscontro  nei  suoni  : 

nel  rii)ercuotersi  dei  suoni  robusti 

etid,  an  dall'uno  all'altro  emisti- 
chio dei    primi   due    versi    della 
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si  turba  il  viso  di  colui  eli'  ascolta, 

da  qual  che  parte  il   periglio  l'assauui, 
cosi  vid'io  l'altr'auiina,  che  volta 

stava   a  udir,  turbarsi  e  farsi   trista, 

poi  ch'ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 
Lo  dir  dell'una  e  dell'altra  la  vista 

mi  fer  voglioso  di  saper  lor  iiouii; 
e  dimanda  ne  fei  con  preghi  mista; 

per  che  lo  spirto  che  di  pria  parlomi, 

ricominciò:  «Tu  vuo'  ch'io  mi  diduca 
nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuo'mi. 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

tanto  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso; 

però  sappi  ch'io  son  Guido  del   Duca. 
Fu  il  sangue  mio  d'invidia  sì  riarso, 

che  se  veduto  avesse  uom  farsi  lieto, 

visto  m'avresti  di  livore  sparso. 
Di  mia  semente  cotal  paglia  mieto: 

o  gente  umana,  perché  poni   '1  core 
là  'v'è  mestier  di  consorte  divieto  f 

terzina  iiie(liaiia(Vewa!e  . ,  .easewrfo; 
awcide  .  .  .  ««tica)  e  nelle    ali  ite- 

razioni  che  aprono  e  chiudono   i 
versi    fra    cni    quella    terzina    è 
stretta  :  fiero   fiume  ;    pregio  priva. 

69.  (la  qual  die  parte  .  .    :  da 
f|nalimque    parte    il    pericolo    lo 
iiiiiiacci;     più    energicamente,    lo 
aftVnri    con  le  sanne.        70.    l'al- 
tr'anima:  Riuieri  da   Calholi. 
volta:   rivolta  verso  Guido.     72 
a  sé  raccolta:   ascoltata   e    coin 

liresa  pei-  quanto  la  riguardava. 
73.   dell'una:   di   Guido  del    Du- 

ca,     dell'altra  la  vista:  l'aspet- to conturbato  di  Kinieri.        76.  lo 
spirto  che  ...  :  Guido.       77.  mi 
di<lu(!a  :  mi  iuduca,  acconsenta. 
78.  nel   fare  a  te  ...  :  Dante  non 
aveva  voluto  dire  a  Guido  il  suo 
nome:    cfr.    vv.    20-21.        79-80. 
Ma  da  che  Dio  ...  :  vedendo  altri 
cosi    largamente    favorito     dalia 

grazia  divina,  l'invidioso,  da  vi- 
vo, si  sarebbe  sentito  ardere  di 

gelosia;  qui,  ravveduto,  gli  è 
cortese  di  quanto  egli  chiede. 
80.  scarso:  avaro.  82-84.  Fu  il 

sangue  mio.  ..:  nitida  e  gagliar- 
da lij^nrazione  dell'invidioso,  nel 

suo  intimo  («  riarso  »)  e  nel  suo 
aspetto  esteriore  («  di  livore  s])ar- 
so  »).  8.5.  Di  mia  semente  ..  : 
pago  qui  il  fio  del  mio  peccato  ; 
con  immagine  biblica:  raccolgo 
questo  frutto  (misero  frutto,  pa- 

glia!) di  ciò  clie  ho  seminato. 
86-87.  o  gente  umana  ...  :  al 
rilievo  della  triste  conseguenza 
del  suo  peccato,  soggiunge  una 
riflessione  amara,  che  ne  rampolla 
uaturalinente  :  o  gente  umana, 

perché  poni  il  tuo  amore  là  'v'é mestier  di  consorte  divieto  : 
dove  è  necessario  divieto  di  con- 

sorte, esclusione  di  compagno  ;  ai 
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Questi  è  Rinier;  questi   è  '1   pregio  e  l'onore 
della  Ciisa  da  Calboli,  ove  nullo 

fatto  s'è  reda  poi  del  suo  valore. 
E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo, 

tra  '1  Po  e  '1  monte  e  la  marina  e  '1  Reno, 
del  ben  richesto  al  vero  e  al  tra  «tulio  j 

che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
di  venenosi  sterpi,  sì  che  tardi 
per  coltivare  omai  verrebber  meno. 

Ov'è  il   buon  Lizio  e  Arrigo  Maliardi  ? 
Pier  Traversalo  e  Guido  di  Carpi gna  ? 
oh  Romagnuoli  tornati  in  bastardi  ! 

Quando  in  Bologna  un   Fabbro  si  ralligna? 

beili  terieui  insomma,  che  non 
liossouo  essere  posseduti  da  due 
persone  nel  tempo  stesso  ?  La 
terzina  è  di  costriizioue  identica 

a  nna  del  canto  XII,  vv.  94-96. 
89.  nullo:  nessuno.  90.  reda: 

erede  91-93.  lo  SUO  sangue  : 
lasuadiscendenza,  è  fatto  brullo: 

è  spoglio,  privo,  del  ben  riche- 
sto al...:  delle  virtù  morali 

necessarie  alle  realtà  e  ai  sollaz 

zi  della  vita.  92.  tra  '1  Po...: 
in  questo  ampio  verso,  onde  pare 
esali  un  sospiro  nostalgico,  è  desi- 

gnata la  Romagna,  limitata  a  set- 
ti'utrione  dal  Po,  a  sud  ovest  dal 
monte,  la  catena  appenninica,  a 
oriente  dal  mare  Adriatico,  e  ad 
occidente  dal  Reno.  94.  dentro 

a  questi  termini  :  frase  avver- 
biale con  valore  di  sostantivo. 

94-95.  è  ripieno  di  .  .  .  :  la  Ro- 
magna, spoglia  di  ogni  virtù,  è 

come  uno  sterpaio  velenoso. 
95-96.  tardi  per  ...  :  per  colti- 

vare tìbe  si  facesse,  quegli  sterpi 
stenterebbero  a  scomparire. 

97.  Lizio:  signor  di  Valbona 
nel  territorio  di  Bagno  di  Roma 
gna,  fu  nel  1260  ai  servigi  di 
Guido  Novello,  podestà  di  Firen- 

ze, e  nel  1276  si  ribellò  ai  Forli- 
vesi insieme  con  Rinieri  da  Cal- 

boli. Arrigo  Manardi  :  di  Ber- 

tinoro,  prigioniero  de'  Faentini 
nel  1170,  era  ancor  vivo  nel  1228, 
e  secondo  la  tradizione  romagno- 

la, fu  grande  amico  e  ammiratore 
di  Guido  del  Duca.  98.  Pier 

Travei'Saro  :  compagno  di  pri- 
gionia al  Manardi  nel  1170,  fu  di 

antica  e  potente  famiglia  raven- 
nate e  signore  di  Ravenna  dai 

1218  alla  sua  morte,  accaduta  nel 
1225  :  nella  sua  casa  ebbero  libe- 

rale accoglienza  trovatori  proven- 
zali. Guido  di  Carpigna:  della 

nobile  casata  dei  conti  di  Car= 

pegna  nel  Montefeltro,  fu  nel 
1251  podestà  nel  borgo  ravennate 
di  San  Pietro  in  Vincoli,  e  deve 
esser  morto  prima  del  1283. 
99.  tornati  in  bastardi:  imba- 

starditi, degeut-rati  100.  Quan- 
do in  Bologna  ...  :  quando  mai 

allignerà  novamente,  tornerà  a 
viveie  in  Bologna  un  uomo  si 

degno  oome  Fabbro  de'  Lambei- 
tazzi  f  Disceso  dalla  nobile  fami- 

glia che  fu  a  capo  del  partilo 
gbibellino  a  Bologna,  questo  Fab- 

bro fu  podestà  in  più  terre  di  Bo' 
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quando  i;i  Faenza  un  Bernardin  di   Fosco, 
verga  gentil  di  picciola  gr;imign;i  ? 

103         Non  ti  inaraviglitir,  s  io  piango,  Tosco, 
quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 

Ugolin  d'Azzo,  che  vivette  nosco, 
lu6         Federigo  Tignoso  e  sua  brigata, 

la  casa  Traversara  e  gli  A na stagi 

(^  l'nua  gente  e  l'altra  è  diretata), 
109         le  donne  e'  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 

che  ne  'nvogliava  amore  e  cortesia, 
la  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

112         O  Brettinoro.  che  non  fuggi  via, 

poi  che  gita  se  n'è  la  tua  famiglia 
e  molta  gente  per  non  esser  ria  I 

magna,  di  Lombardia  e  di  Tosca- 
na e  inori  uel  1259.  101.  Ber- 

nardin di  Fosco:  cittadino  di 
Faenza,  difese  nel  1240  la  sna  città 
contro  Federico  II,  e  fu  nel  1249 
podestà  di  Siena  e  di  Pisa.  La 
tradizione,  raccolta  da  qualche 
a.itico  commentatore,  ne  esaltava 
lii  liberalità  e  la  cortesia.  102. 

verga  gentil  .  ,  .:  nato  di  pic- 
lola  condizione,  egli  8'era  nobi- 

litato col  suo  valore;  di  qui  la 
bella  immagine  usata  da  Dante, 
seguitando  quella  accennata  nel 
«ralligna»  (come  pianta)  del  v. 

1(^1  :  nobile  virgulto  germogliato 
(li  volgare  gramigna.  U'3.  Non 
ti  maravigliar.  .  .:  seguono  ri- 
(;ordi  piti  intimi  di  persone  e  cose 
pai  dolcemente  care  a  Guido  del 
Duca.  104.  Guido  da  Prata; 
della  terra  di  Prata,  tra  Faenza 
e  Ravenna,  personaggio  ricordato 
come  vivo  in  documenti  del  1184 

e  del  1228.  105.  TTgolin  d'Azzo 
degli  Ubaldini  di  Firenze,  ricor- 

dato in  un  diploma  di  Federico 
II  del  1220,  e  da  non  confondersi 

lol  piti  giovane  Ugolino  d'Azzo, 
detto  di  Senno,    morto    nel    1293 

(Rajna,  neWArch.  star.  Hai.,  S.  V, 
voi.  31,  1903,  p.  54,  n.  3).  che 
vivette  nosco  :  che  visse  con  noi, 
dice  il  romagnolo  Del  Dnca,  quan- 

tunque fosse  di  famiglia  liorenti- 
na.  106.  Federigo  Tignoso  :  di 
Riniini,  secondo  i  commentatori 
antichi  ;  ma  non  se  ne  sa  nulla. 
107.  la  casa  .  .  :  dne  cospicue 
famiglie  di  Ravenna.  108.  (e 

l'una  gente  ...  :  aujbedue  quelle 
casate  sono  rimaste  senza  eredi, 

sono  spente;  malinconica  osseiva- 
zione.  109.  le  donne  e  'cava- 

lier :  l'Ariosto,  che  senti  tutta  la 
spirituale  vaghezza  di  questa  ter- 

zina, prese  di  qui  lo  spunto  al- 
l'inizio del  suo  poema.  109-10. 

gli  affanni  e  gli...:  le  peri- 
gliose imprese  <li  gueira  e  «i 

blandi  riposi  »  dei  castelli  aviti, 
imprese  e  riposi  di  cui  amore  e 
cortesia  ci  infondevano  la  voglia, 
il   desiderio. 

112-14.  O  Brettinoro:  Berti- 
noro,  terra  tra  Forlì  e  Cesena^ 
doniinata  nel  medio  evo  da  si- 

gnori famosi  per  la  loro  libera- 
lit.à  o  cortesia,  elle  non  fuggii 
via:  perché  non  luggi  dalla  Ro^ 
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Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifìglia; 
e  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 

che  di  figliar  tal  conti  più  s'impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  da  che  "1  demonio 
lor  8en  gira  ;  ma  non  però  cbe   puro 

giammai  rimagna  d'essi  testimonio. 
O  Ugolin  de'  Fautolin,  sicuro 

è  il  nome  tuo,  da  che  i)iu   non  s'aspetta 
chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

Ma  va  via,  Tosco,  omai;  ch'or  mi  diletta 
troppo  di  pianger  più  che  di  parlare, 

si  m'ha  nostra  ragion  la  mente  stretta.  » 
Noi  sapevam  che  quell'anime  care 

ci  sentivano  andar;  però,  tacendo, 

magna  degenere,  per  non  esser 

ria:  per  uou  soft'rire  il  coutagio 
dei  perversi,  jJoi  che  gita  se 

n'è  ...  :  dopo  che  la  famiglia  de' 
tuoi  signori  (i  Cavalcacouti  ?)  e 
molti  tuoi  gentili  si  sono  spen- 

ti ?  115  Ben  fa  ...  .  la  stirpe 
dei  Malviciui,  signori  di  Hagua- 
cavallo,  tra  Lngo  e  Ravenna,  fa 
bene  estinguendosi  ;  nel  1300  non 
aveva  eredi  maschi.  Così  sarà 

salva  dal  pericolo  di  degenerare 

(cfr.  i  vv.  121-23).  116-17.  e 
mal  fa.  .  .:  all'incontro  i  signori 
di  Castrocaro  in  Val  di  Montone, 

e  di  Cnnio,  presso  Imola,  cresce- 
vano di  numero  e  di  malvagità. 

117.  che  di  figliar...  :  che  sempre 
più  s'impunta  a  procreare  conti 
di  quella  risma.  Tutta  la  terzina 

ha  un'energia  fieramente  sde- 
giio.sa  nell'andatura  :  «  Ben  f a  .  . . 
mal  f a  .  .  .  e  peggit)»,  e  nella  di- 

zione :  «rifiglia...  di  figliar  tai 
conti».  118  19.  Ben  faranno  ...  : 

i  Pagani,  signori  di  Faenza,  fa- 
ijinno  bene,  da  quando  il  loro 

demonio,  M;»gliina"do,  morto  nel 
1302,  «  quindi  air^or  vivo  al  teuj- 
])()  della  vistone  (ofr.  Inf.,  XXVII 

50-51),  sen  gira:  morrà;  da  al- 
lora in  poi  faranno  bene,  perché 

Maghinardo,  chiamato  «  il  demo- 
nio »  per  la  sua  malvagità  e  astu- 
zia, morrà  senza  eredi  maschi. 

119-21'.  ma  non  però  ...  :  la  stir- 
pe, cessando  di  «  figliare  »  con 

Maghinardó,  farà  bene,  ma  uou 
però  tanto  bene  che  ne  rimanga 
mai  puro  testimonio  :  ricordo 
non  macchiato  d'infamia  :  troppo 
tardi  avrà  cessato  di  figliare  ! 

121-23.  O  Ugolin  de'  Fantolin  : 
di  Faenza,  signore  di  parecchi 
castelli  in  Val  di  Lamone,  mori 
nel  1278,  lasciando  due  figliuoli 

maschi,  che  però  l'anno  della 
visione  erano  anch'essi  morti  da 
un  pezzo;  talché  il  nome  dei 
Fantolini  non  correva  pericolo 
di  essere  macchiato  da  degeneri 
eredi.  124-25.  or  mi  diletta 

troppo  .  .  :  commovente  lo  spet- 
tacolo di  quest'anima  già  riarsa 

d'invidia,  che  ora  prova  la  vo- 
luttà di  piangere  non  per  sé,  ma 

per  gli  altrui  danni.  126.  si 
m'ha  nostra ...  :  tanto  mi  ha 
afflitto  il  nostro  ragionare,  127. 

quell'anime  care  :  tutto  il   col- 
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facevan  noi  del  cammiu  confidare. 
Poi   fummo  fatti  soli  procedendo, 

folgore  parve  quando  l'aere  fende, 
voce  che  cinnse  di  centra  dicendo: 

«  Anciderammi  qualunque  m'apprende  »  ; 
e  fuggi  come  tuou  cbe  si  dilegua, 
se  subito  la  nuvola  scoscende. 

(3ome  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua, 
ed  ecco  l'altra  con  si  gran  fracasso, 
che  somigliò  tonar  che  tosto  segua  : 

«  Io  sono  Aglauro  <^he  divenni  sasso  »  ; 
e  allor,  per  ristrignermi  Jil  poeta, 
in  destro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 

loqiiio  aveva  loro  cattivato  l'jinioi- 
del  poeta.  129.faceaii  noi  ...  : 
<!Ì  infuiulevaiio  fiducia  uella  bontà 

della  direzione  che  avevamo  preso. 
130.  Poi  :  poi  che,  dopo  che. 

procedendo  :  e  quindi  allouta- 
iiandoci  da  quelle  anime.  131- 
32.  folgore  parve:  lo  sdrucciolo 
piantato  in  principio  di  verso 
Bcoppia  veramente  come  folgore 

(cfr.  /»/.,  XXV  SI'),  e  rende  l'im- 
provviso  e  eecco  schianto  della 
voce,  che  venendo  di  contra  :  in 
senso  opposto  alla  direzione  presa 

dai  poeti,  grida  esem])i  d'invidia 
pnnita,  a  riscontro  degli  esempi 

di  carità  uditi  dai  poeti  all'entrare 
nel  cerchio  (Purg.,  XIIl  25-36).  Si 
ricordi  che  Virgilio  aveva  per 
analogia  preveduto  questo  sonar 

d'esempi  d'invidia  (XIII  38-42). 
133.  Anciderammi ...  :  mi  uc- 

ciderà chiun(|ue  mi  sorprenderà 
Sono  le  parole  disperate,  che  Cai- 

no, fratricida  per  invidia,  dice  al 

Signore,  che  l'ha  njaledetto  ;  «Om- 
nis  igitur  f]ni  invenerit  me,  occi- 
det  mc»(Gen.,  IV  14).  134-35. 
e  fuggi  .  .  .:  di  nuovo,  il  ritmo 
dei   versi,  qui  rapido  e  scorrevole 

rende  il  graduale  e  veloce  slon- 
tanar della  voce.  135.  scoscen- 

de :  si  squarcia;  cfr.  per  la  teo- 
ria, meteorologica  cui  qui  si  al- 

lude la  nota  a  Iiif.,  XXIV  145- 
49.  136.  Come  da  lei  .  .  .  :  co- 

me la  voce  si  tacque,  con  sollievo 

<lell'orecchio  faticalo  «la  quello 
scroscio.  137-38.  l'altra  voce 
con  si  gran  ...  :  parve  un  tuono 
che  succedendo  al  primo,  quasi 
ne  rincalzi  il  fragore.  8i  confron- 

tino i  vv.  131,  134-35  con  questi 
due  per  sentire  comedi  versamento 
risuoni,  qua  e  là,  la  fantasia  del 
poeta.  139.  Io  sono ...  :  secondo 
esemx>io  ;  di  Aglauro,  figlia  di 
Cecrope,  re  di  Atene,  che  invi- 

diosa dei  divini  amori  della  so- 

i"ella,  fu  da  Mercurio  tramutata 
in  sasso  (Metam.:  IT  708-832). 
140  per  ristrignermi  ;  impauri- 

to. 141.  in  desti-o  feci  e...: 
i  poeti  andavano,  come  semjìre  nel 
Purgatorio,  verso  destra,  Virgilio 
presso  al  margine  del  balzo.  Dante 
verso  la  parete  (XIII  79-81)  ;  per 
istiingersi  a  Virgilio,  Dante  do- 

veva naturalmente  fare  un  ])a8so 
verso  destra. 
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Già  era  l'aura  d'ogiie  parte  qneta; 
ed  el  mi  disse:  «  Quel  fu  il  duro  caino 
che  dovria  l'uom   tener  dentro  a  sua  meta. 

Ma  voi  prendete  l'esca,  si  che  l'amo 
(lell'antico  avversaro  a  sé  vi  tira; 
e  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

Chiamavi  il  cielo  e  'ntorno  vi  si   gira, 
mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

e  l'occhio  vostro  pur  a  terra  mira; 
onde  vi  batte  chi  tutto  discerné.  » 

142.  Già  era  l'aura  ...  :  ta- 
cevano le  voci.  143.  il  duro 

camo  :  il  freno  di  cui  ha  già  par 
lato  in  Purg.,  XIII  40.  Il  latini- 

smo (lat.  eamus,  nnisernola,  morso) 
fu  certo  suggerito  a  Dante  da  uu 
passo  del  Salmo  XXXI  9:  «In 
camo  et  fraeuo  maxillas  eorum 
constriuge  »,  che  gli  era  familiare 

{Moti.,  Ili  XVI  9).  144.  l'uoni tener  ...  :  fare  che  la  condotta 

dell'uomo  non  escadai  limiti  d'en- 
tro ai  quali  egli  può  giungere  a 

Dio,  ch'è  la  meta  assegnata  da 
natura  all'uomo  (cfr.  ]' Introduzio- 

ne §  2,  a  p.  5  del  I  voi).  145-46. 
Ma  voi  prendete  ...  ;  invece  gli 
uomini  si    lasciano   attrarre  dal- 

l'antico avversare  :  il  diavolo, 
immaginato  come  un  pescatore  di 

anime,  che  le  prende  con  l'amo 
mascherato  dall'esca:  gli  alletta- 

menti della  tentazione.  147.  fre 

no  o  richiamo:  minaccia  d'esem- 
pi di  j)unÌ7,ione  del  vizio  o  allet- 

tamento di  virtù  premiata.  149 
le  sne  bellezze  eterne  :  gli  astri  ; 
trema  il  verso  di  anmiirazione  e 
(li  desiderio.  151.  vi  batte:  vi 

punisce,  anche  sulla  terra,  con  la 
corruzione  e  la  degenerazione  delle 

genti,  con  l'estinzione  delle  fa- 
miglie migliori,  con  tutti  i  guai 

che  infestano  la  comunanza  ci- 
vile, tutto  :  e  cielo  e  terra,  e 

spirito  e  materia. 



CANTO  QUINDICESIMO. 

Il  germe  deHa  duplice  contenenza,  dottrinale  e  poetica,  di 
questo  canto  è  nel  canto  precedente.  Dall'esclamazione  di  Guido 
del  Duca:  «O  gente  umana,  perchè  poni  il  core  Là  'v'è  mestit-r 
di  consorte  divieto?»  (XIV  86  87),  nasce  il  discorso  di  Virgi- 

lio intorno  a  ciò  che  il  Tommaseo  chiama  il  consorzio  del  bene 

(XV  43-81).  Nei  due  versi  ariosi  e  luminosi  :  «Chiamavi  il  cielo 
e  intorno  vi  si  gira  Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne  »,  del  mo- 

nito di  Virgilio  (XIV  148  49),  s'annuncia  quella  disposizione 
della  fantasia,  che  prevale  in  questo  cauto,  fulgido  ne  la  parte 
narrativa,  di  luce  tìsica,  teso  nella  disquisizione  teologica,  verso 
un  fu  gore  di  luce  spirituale. 

Spiega  Virgilio  a  Dante  le  parole  di  Guido,  che  nonostante 
le  gagliaide  impressioni  sopravvenute  —  della  commozione  del 
romagnolo,  delle  fragorose  voci  trasvolanti,  dello  splendore 

e  del  canto  d'un  angelo  (XV  10  36)  —  gli  rimangono  pur  sem- 
pre fitte  nella  mente  come  un  enigma  (vv.  44  45);  gliele  spiega, 

dicendo  che  causa  d'invidia  sono  i  beni  terreni,  il  cui  possesso 
non  tollera  compagnia  (la  ricchezza  di  uno  non  può  essere  ric- 

chezza di  molti),  mentre  i  beni  celesti  non  c'è  pericolo  che  ge- 
nerino quel  vizio,  perché  quanti  più  ne  sono  i  possessori,  tanto 

pili  ciascuno  ne  è  ricco  e  tanto  pili  arde  di  carità  verso  il 

prossimo.  Dio  infatti  tanto  pili  largisce  di  sé  quanto  pili  d'amore 
trova  nelle  creature  j  ond'è  die  quanti  pili  nel  mondo  rivolgono 
a  Dio  il  loro  amore,  tanto  più  del  Bene  infinito  piove  sugli 

uomini,  e  tanto  pili  d'amore  e  di  gioia  ciascuno  comunica  agli 
altri  e  dagli  altri  riceve. 

E  questa  una  disquisizione  dottrinale,  che  cosi  come  è 
stata  qui  esporta,  non  fu  mai  pensata  da  Dante  poeta.  Il 
suo    pensiero,    salendo    da    una    limpida    parafrasi    esplicativa 
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dell'esclaina/.ioDe  di  Guido  (vv.  49-57)  ad  un  volo  sublinitì 
verso  il  soprasensibile  (vv  67-75),  spiigiona  un'onda  di  poesia, 
clie  nelle  terzine  stupendamente  temprate  d'immagini,  di  litiui 
e  di  suoni,  converte,  come  altri  disse,  la  dialettica  in  uno  spet- 

tacolo estetico.  La  poesia  è  nel  progressivo  rampollar  dei  con- 
cetti dal  processo  delle  distinzioni  e  dei  sillogissni  ;  nel  fiorir 

delle  immagini;  non  nelle  cose  insomma,  ma  nella  vita  che  tutto 

investe  e  muove.  Delle  tre  terzine  che  s'inabissano  nel  mistero 

dell'«  infinito  e  inetfabil  Bene  »  (vv.  67-75),  la  mediana  trema  di 
commozione  nei  due  versi  estremi,  clie  stringono  la  vastità  del 
secondo  (71)  tra  due  potenti  rappresentazioni  del  comunicarsi  ed 

esjìandersi  della  grazia  divina.  E  la  prima  e  la  terza,  tutte  per- 

vase d'un  soffio  d'amore  di  vino,  si  cliiudono  entrambe  con  simi- 
litudini di  luce,  nelle  quali  s'adagia  limpida  la  verità  conquistata. 

Ivi  la  luce  spirituale  che  sembra  piovere  da  mistiche  altezze 
sul  ragionamento  teologico,  si  risolve  in  bagliori  di  luce  fìsica 
quasi  per  un  risciutillare  di  (juella  luminosità  di  cui  in  questo 

canto  è  visibilmente  piena  la  faiitasia  del  poeta.  Una  malinco- 
nia stanca  e  buia  la  occupava,  quando  nel  tredicesimo  cauto 

essa  descriveva  sullo  sfondo  livido  della  petraia  gli  invidiosi 
avvolti  nei  lividi  manti  e  cuciti  le  ciglia  da  un  fil  di  ferro,  e 
ripetutamente  tornava  al  paragone  triste  dei  ciechi.  Ora  ascendo 
da  quel  girone  e  affacciandosi  al  terzo,  degli  irosi,  il  viatore  è 
colpito  in  fronte  dalla  luce  del  sole,  che  cala  veiso  il  tramonto, 

e  dallo  splendore  più  vivo  e  abbagliante  dell'angelo  custode  della 
seconda  cornice,  e  ben  quattro  siniilitndini  o  immagini  tratte  dai 

fenomeni  della  luce  (vv.  16-21,  66,  69,  75)  balzano  alla  fan- 
tasia del  poeta  a  dipingere  o  chiarificare  la  visione  o  il  con- 

cetto. È  un  intermezzo  di  luce  fra  la  cecità  degli  invidiosi  e  il 

fumo  accecante  degli  iracondi  ;  è  un  largo  respiro  dell'anima 
del  Poeta  fra  due  lamentazioni  del  presente  e  due  rimpianti 
nostalgici  del    passato» 

Serenità  d'anima  è  anche  nella  rappresentazione  degli  esempi 
di  mansuetudine,  che  in  «visione  estatica»  appaiono  al  pelle- 

grino tosto  che  egli  è  salito  al  cer<;hio  dell'ira.  La  materna 
dolcezza  di  Maria,  che  rimprovera  il  divino  figliuolo  trovato 

nel  tempio  a  disputar  coi  dottori  (vv.  85-93),  la  mitezza  beni- 
gna di  Pisistralo  nella  ris()()stii  alla  moglie,  che  lo  incita  a  ven- 

detta (vv.  94-105),  la  santa  dedizione  del  protomartire  Stefano, 

che  invoca  da  Dio  il  perdono  a'  suoi  uccisori  (vv.  106-14), 
hanno  infatti  nella  rappresentazione  una  tranquilla  nitidezza  di 

linee  e  un  equilibrio  d'ampiezza  e  di  parti,  perfettamente  con- 
sentanei al  momento  spirituale  che  fantasticamente  è  tutto  que- 

sto canto,   luminoso  e  sereno. 
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Quanto  tra  l'iiltiiniir  dell'ora  terza 
e  'l  principio  del  dì  par  della  spera, 
che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza, 

tanto  pareva  già  inver  la  sera 
essere  al  sol  del  suo  corso  rimaso: 

vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 

E  i  raggi"  ne  ferian  per  mezzo  '1  naso, 
perché  per  noi   girato  era  si  '1   monte, 
che  già  dritti  andavamo  inver  l'occaso, 

quaud'io  senti'  a  me  gravar  la  fronte 
allo  splendore  assai   più  che  di  prima, 

e  stu[)or  m'eran  le  cose  non  conte j 

1-5.  Quaiilo  tra  l'ultimar  ...  : 
erauo  le  tre  pomeridiane.  Saliti 
dalia  prima  alla  seconda  cornice 
subito  dopo  il  niezzogioruo  del 
lunedi  11  aprile  {Purg.,  XLI  80- 
81),  i  poeti  avevano  pii.ssato  ])oco 
meno  di  tre  ore  nel  cerchio  degli 
invidiosi,  e  il  sole  doveva  ancora 
percorrere,  prima  di  sera,  tanta 
parte  del  suo  cammino  (vv,  4-5) 
quanta  è  la  porzione  della  efera 
celeste  che  salendo  dall'orizzonte 
verso  il  meridiano,  par  :  apjtare, 
tra  l'ultimar  deirora  terza  : 
tra  la  fine  della  terza  ora,  cioè 
tra  le  nove  antimeridiane  e  il 

principio  del  di',  che  intorno  al- 
l'efjtiiiiozio  è  circa  le  sei  ;  man- 

cavano insomma  tre  oro  al  tra- 
monto, che  in  quel  tempo  è  circa 

alle  sei  pomeridiane.  2-3  della 
spera  che  sempre  ...  :  la  sfera 
celeste,  die  per  la  sua  perenne 
mobilità  è  paragonata  al  bambino 

per))etnamente  irrequieto  ne'  suoi 
giochi  e  nelle  sue  bizze.  6.  ve- 

spero là  :  sul  monte  del  Purga- 
torio, e  qui  :  in  Italia,  mezza 

notte  era  Infatti  se  nel  Purga 
torio    eiano    le    tre   pomeridiane, 

cioè  cominciava  la  parte  del  gior- 
no detta  «  vespro  »  (cfr.  la  nota 

a  Purg.,  Ili  25-26),  agli  antipodi, 
noè  a  Gerusalemme  erano  le  tre 
tlel  mattino,  e  quindi  in  Italia, 
posta,  secondo  la  geografia  del 
tempo,  a  45  gradi  verso  occi- 

dente, doveva  essere  la  mezza- 
notte, tre  ore  meno.  7.  per 

mezzo  '1  naso  :  di  fronte.  8-9. 
perché  per  noi  ...  :  saliti  sul 

primo  ripiano  dell'Antipurgatorio 
da  levante  (Purg.,  IV  53)  e  quindi 
con  la  vista  del  ponente  intercet- 

tala dalla  sacra  montagna,  ì  j)oeti 
nel  loro  girare  da  sinistra  verso 
destra  intorno  a  quei  ripiani,  e 

poi  ai  due  primi  balzi  del  Pur- 
gatorio, erano  andati  sempre  pirì 

verso  nord-ovest,  finché  compiuto 
un  quarto  del  giro  di  tutta  la 
circonferenza  del  cono,  si  trova- 

rono ad  aver  dinanzi  libero  il 

ponente.  IO.  gravar  :  appesan- 
tirsi, la  fronte,  per  la  molestia 

degli  occhi  abbagliati.  11.  più 
elle  di  prima  :  piti  che  dianzi 
per  lo  splendore  del  sole.  12. 
non  conte  :  non  conosciute  ;  glie- 

le farà    conoscere    tra   poco    Vir- 
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oud'io  levai  le  mani  inveì-  la  cima 

delle  mie  ciglia,  e  feci  mi  'I  solecchio, 
che  del  soverchio  visibile  lima. 

(Jome  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio 
salta  lo  raggio  all'opposita  paite, 
salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

a  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 
dal  cader  della   pietra  in   ignal   tratta, 
sì  come  mostra  esi)erienza  e  arte; 

così  mi  parve  da  luce  rifratta 
quivi  dinanzi  a  me  esser  percosso; 
per  che  a  tuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 

«Che  è  quel,  <lolce  padre,  a  che  non  posso 
schermar  lo   viso  tanto  che  mi  vaglia  » 

diss'io,   «e  pare  iuver  noi  esser  mosso  "i?  » 
«  Non  ti  maravigliar,  s'ancor  t'abbaglia 

gilio  (vv.  28-29).  15.  che  del 
soverchio  ...  :  che  scema,  alcun- 

ché (li  ciò  che  eccede  la  i)otenza 

visiva,  dell'eccesso  della  luce. 
16-21.  Come  quando  dall'ac- 

qua ...  :  cou  mirabile  ])recÌ8Ìoiie 
scientifica  il  poeta  espone  in  que- 

sta similitudine  la  legge  eucli- 
dea dell'uguaglianza  dell'angolo 

d'incidenza  all'angolo  di  riflessio- 
ne. 17.  salta  lo  raggio  .  .  .  :  il 

raggio  rimbalza,  riflesso,  dalla 
parte  opposta  a  (juella  da  cui 
proviene.  18.  per  lo  modo  pa- 

recchio :  nel  modo  pari  {paricnlun, 
parecchio),  con  la  stessa  legge 
con  cui  discese.  20,  dal  cader 

della  pietra  :  dalla  perpendico- 
lare, <be  è  la  linea  seguita  dalla 

pietra  che  libera  cade,  in  igiial 
tratta  :  percorso  che  abbia  sa 
lendo,  un  tratto  uguale  a  quello 
per  cui  è  sceso.  21.  esperien- 

za :  re8i)erimentò,  e  arte  :  la 
dottrina  matematica.  22.  cosi 

mi  parve..  .  :  lo  splendore,  che 

vedremo  esser  dell'angelo,  era 
così  intenso,  ohe  a  Dante  non 
giovò  farsi  il  solecchio,  e  gli 
p  arve  ohe  la  luce  lo  colpisse  da 
sotto  in  su,  come  rifratta  :  ri- 

flessa, quivi  dinanzi  a  me  :  dal 
pavimento  ;  in  realtà  si  trattava 
di  raggi  diretti,  contro  i  quali 
non  erano  sufficiente  riparo  alla 
vista  le  mani  levate  sulle  ciglia. 
24.  a  fuggir  la  mia  vista  .  .  .  :  i 
miei  occhi  furono  pronti  a  fug- 

gire :  a  sottrarsi  a  quel  fulgore, 
volgendoHi  altrove.  Si  notino  in 
tutta  questa  similitudine  (vv.  16- 
24)  le  rime  forti  di  consonanti, 
le  immagini  di  moto,  i  numerosi 
versi  accentati  sulla  settima  :  tutti 
elementi  che  conferiscono  vigore 

rappresentativo  alla  severa  e  qua- 
si squallida  esposizione  scien 

tifica. 

26.  schermar  lo  viso:  ripa- 
rare, difendere  la  vista.  che 

mi  vaglia  :  che  la  difesa  mi  sia 
efficace        27.  ìnver  noi  ...  :  ve- 
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la  famiglia  de!  cielo»  a  me  rispose  : 

«  messo  è  che  viene  ad  invitar  ch'onj  sagiia. 
Tosto  sarà  eli'  a  veder  queste  cose 

non  ti  fia  grave,  ma  fleti  diletto 
quanto  natura  a  sentir  ti  dispose.  » 

Poi  giunti  fummo  alì'angel  benedetto, 
con  lieta  voce  disse:  «  Intrate  quinci 
ad  un  scaleo  via  meu  che  gli  altri  eretto.  » 

Noi  montavam,  già  i»artiti  di  linci, 
e  '  Heati  niiserieordts  !  '   fue 
cantato  retro,  e    '  Godi  tu  che  vinci  I  * 

Lo  mio  maestro  e  io  soli  ameudue 

suso  andavamo  ;  e  io  pensai,  andando, 
prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

e  dirizza'mi  a  lui   sì  dimandando  : 
«  Che  volse  dir  lo  spiito  di  Eomagua, 
e   *  divieto  '  e  '  consorte  '  menzionando  ?  » 

Per  ch'egli  a  me:   «Di  sua  maggior  magagna 

nirci  incoutro.  29.  la  famiglia 
del  cielo  :  In  corte  celeste,  gli 
angeli.  30.  niesso  è  :  è  un  ines 

saggerò,  uu  angelo  ch'om  sa- 
glia  :  che  si  walga  ;  seguo  die 
è  vicina  la  ecala.  31.  Tosto 

sarà  che  :  verrà  presto  il  mo- 
mento cbe  ecc.  32-33.  dilet 

to  quanto  natura  ...  :  tanto  di- 
letto di  quanto  natura  ti  fece 

capace.  34.  Poi  :  poi  che,  dopo 
che.  35.  quinci  :  di  qui.  36. 
ad  un  scaleo  via  nien .  .  :  ad 
uua  scala  menu  erta  delle  altre 

per  cui  ero  salito  fin  qui.  È  la  ne- 
cessaria dichiarazione  del  «  quin- 

ci »,  che  si  deve  iujmaginare 

detto  dall'angelo  additando  ap- 
punto la  scala.  37.  di  linci: 

di  là,  dal  luogo  dove  eravamo 

quando  l'angelo  li  invitò  a  sa- 
lire. 38.  '  Beati  misericor- 

des':  è  la  quinta  beatitudine 
evangelica  :    «  Beati  uiisericordes, 

qnoniam  ipsi  misericordiam  cou- 
sequeutnr»  (Matteo,  V  7),  che 

l'angelo  cauta  qui  perché  la  mi- 
sericordia s'  oppone  al  vizio  del- 

l'iuvidia  ;  cosi  l'angelo  del  cer- 
chio de'  superbi  canta  la  beati- 

tudine degli  umili  di  cuore  (XII 

110).  38-39.  fue  cantato  retro: 
dietro  a  uoi  che  salivamo,  dal- 

l'angelo rimasto  sulla  cornice  de- 
gli invidi.  39.  tu  che  vinci  : 

le  difiìcollà  della  via,  gli  impe- 
dimenti posti  dal  peccato  alla 

purificazione.  È  un  saluto  augn- 
iate, che  e8})rime  il  sentimento 

delle  anime  invidiose,  ormai  fatte 
ardenti  di  carità 

41-42.  e  io  pensai,  andan- 
do.. .  :  pensai  di  ac()UÌ8tare,  cam 

min  facendo,  prode:  utile,  di 
trar  profìtto  dalle  sue  parole. 
44.  volse  :  volle.  45.  e  '  divie 
to  '  e  '  consorte  ' . .  .  :  e  tv.  Purg., 
XIV  87.    46.  di  sua  maggior ...  : 
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conosce  il  danno  ;  e  però  non  s'ammiri 
se  ne  riprende  perché  men  si  piagna. 

Perché  s'appuntano  i   vostri  disiri 
dove  per  compagnia  parte  si  scema, 

invidia  move  il  mantaco  a'  sospiri. 
Ma  se  l'amor  della  spera  suprema 

torcesse  in  suso  il  disiderio  vostro, 
non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

che,  per  quanti  si  dice  pid  li  '  nostro  ', 
tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
e  più  di  caritate  arde  in  quel  chiostro.  » 

«  Io  son  d'esser  contento  più  digiuno  » 
diss'io,  «  che  se  mi  fosse  pria  taciuto  j 
e  più  di  dubbio  nella   mente  aduno. 

Oom'esser  jmote  eh'   un  ben  distributo 
in   i>iù  posseditor  faccia   jdu  ricclii 
di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto  ?  » 

Ed  egli  a  me  :  «  Però  che  tu  liflcchi 

del  suo  più  grave  peccato,  dell'in- 
vidia. 47-48.  e  però  non.  .  .: 

e  perciò  uon  ci  si  deve  meravi- 
gliare se  egli  ci  riprende,  se  rim- 

provera (li  quel  peccato  noi  uo- 
mini, affluché  se  ne  risenta  minor 

danno,  guardandocene.  50.  do- 
ve per  compagnia ...  :  a  una 

meta,  dove  la  parte  di  bene  che 
altri  possegga,  diminuisce,  se  a 

quel  possessore  s'aggiungono  com- 
pagni nel  possesso  ;  cioè  ai  beni 

terreni.  51.  invìdia  move  ...  : 

c'è  l'invidia  nel  mondo;  gli  uomi- 
ni si  addolorano,  sospirano  per 

invidia  ;  e  il  Poeta  immaginosa- 
mente vede  il  vizio  tirare  il 

mantaco:  il  mantice  onde  escono 

quei  sospiri.  52.  della  spera 

suprema  :  dell'Empireo,  sede  del- 
la divinità  ;  l'amore  dei  beni  ce- 

lesti insomma.  53.  torcesse  in 

suso  :  vigorosa  e8pr<H8Ìone  d'una 
brama  irrefrenabile.  54.  non  vi 
sarebbe  ...  :     non     avreste     nel 

cuore  il  timore  di  vedere  «  per 
compagnia»  scemala  la  vostra 
parte  di  bene.  55.  che  per 

quanti  ...  :  perché  li  :  nella  afe- 
Vii  suprema,  in  cielo,  quanti  pin 

sono  u  dir  '  nostro  ',  cioè  a  pos- 
sedere il  bene  proprio  di  lassò,  (^bo 

è  la  visione  e  la  fruizione  di  Dio. 

57.  in  quel  chiostro  :  nel  Pa- 
radiso. Ora  un  bene  di  cui  tanto 

pitì  <ia8cun  possessore  possiede, 
quanti  più  ne  sono  i  possessori, 
non  può  naturalmente  esser  causa 
d'invidia  in  chi  di  sulla  terra 
aspira  a  quel  possesso. 

58.  d'esser  contento  .  .  :  più 
privo,  e  quindi  più  affamato,  pitì 
desideroso  di  accontentamento  ; 
cioè  pitì  insoddisfatto.  60.  e 
jiù  di  dubbio  ...  :  e  un  maggior 
dubbio  accolgo  nella  mente. 

61-63.  Com'esser  pnote  ...  :  ec- 
co il  nuovo  e  più  grave  dubbio. 

62.  distributo  :  distribuito,  di- 
viso.    64.  rificchi:  riconduci;  ma 
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la  mente  pur  alle  cose  terrene, 
di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quello  infinito  ed  iiieffabil  bene 

che  lassi!  è,  cosi  coi-re  ad  amore 
coni'  a  lucido  cor])o  raggio  vene. 

Tanto  si  dà  quanto  trova  d'ardore; 
81  che,  quantunque  carità  si   stende, 

cresce  sovr'essa  l'eterno  valore  ; 
e  quanta  gente  più  lassù  s'intende, 

pid  v'è  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama, 

quanto  pid  d'energia  iiou  mette 
nell'azione  e  nell'espressione  la 
parola  dantesca  !  65.  pur  :  sol- 

tanto ;  cfr.  il  V.  150  del  canto 
precedente.  66.  di  vera  luce: 
dalla  verace  luce  onde  splende  il 

mio  ragionamento,  disi)icclii  te- 
nebre :  stacchi,  ricavi  oscurità  ; 

H])iegazione,  che  al  solito  sciupa 
e  quindi  abbuia.  Tu,  ilice  V.  » 
D.,  non  intendi  nulla  del  mio  ra- 

gionamento, perché  prendi  luc- 
ciole per  lanterne  ;  io  parlo  dei 

beni  spirituali  e  tu,  con  cocciu- 
taggine incorreggibile,  pensi  ai 

beni   materiali. 

87.  Quello  infinito  e  ...  :  Dio. 
68-69.  cosi  corre  ad  ...  :  scende 

all'anima  che  lo  ama,  come  il 
raggio  luminoso  sui  corpi  lucidi, 
nei  quali  si  moltiplica.  «La  piima 
boutade,  scrive  Dante  nel  Conv  ,IU 
VII  2-ii,  manda  le  sue  boutadi 
sopra  lo  «ose  con  uno  disc  or  r  i- 
mento.  Veramente  ciascuna  cosa 
riceve  da  quello  discorrimento 

secondo  lo' modo  de  la  sua  vertii 
e  de  lo  suo  essere  ».  Qui,  n<l  di- 

scoreo di  Virgilio,  la  virtù  è 

amore,  e  l'anima  tanto  più  riceve 
della  bontà  divina,  quanto  piti 
ama.  «  E  di  ciò»  seguita  il  poeta 
nel  Conv.  «sensibile  esaemplo  ave- 

re potenio  dal  sole  .  .  .  che  certi 
corpi  per  molta  cbiaritade  di  dia- 

fano avere  in  sé  mista,  tosto  che 
il  sole  li  vede,  diventano  tanto 
luminosi,  che  per  multigli icaujento 
di  luce  in  quello  e  ne  lo  loro 
aspetto,  rendono  a  li  altri  di  sé 

grande  splendore,  sì  come  è  l'oro  e 
alcnua  pietra  ».  Che  èdichiarazio- 
ne  del  concetto  per  via  della  stessa 
similitudine  che  ricorre  nel  no- 

stro verso.  71-72.  quantunque  : 
(jnanto  fcfr,  Panj.,  XII  6),  carità 
si  stende  :  dunque  non  solanunie 

<|uanto  pili  intenso  è  l'amore  di 
Dio  in  una  creatura,  ma  anche 
quanto  piti  diffuso  esso  è  nel  ge- 

nere umano,  tanto  più  Dio  lar- 

gisce di  sé,  e  sopr'essia  :  sulla 
carità  dell'uman  genere,  sull'uma- 

nità cresce  l'eterno  valore:  cre- 
sce il  tesoro  della  bontà  divina. 

La  commozione  che  il  proemio 
nota  nei  due  versi  70  e  72,  è  nel 
ritorno  di  entrambi,  diverso  da 
(jnello  di  tutti  gli  altri  di  (jiiesta 
e  delle  due  teizine  contermini. 

73-74.  e  quanta  gente  più  lassù 
s'intende  :  e  quanti  più  uomini 
{in  terra,  .si  noti  bene)  sono  in- 

namorati di  Dio,  rivolgono  il  loro 
amore  lassù,  ai  beni  celesti  («in- 

tendersi in  uno  o  in  una  cosa», 
per  innamorarsene  è  del  linguag- 

gio poetico  del  tempo),  più  v'è 
da  bene  ...  :  più  c'è  sulla  terra 
da   amar   bene  :    da   amare   vir- 
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e  come  specchio  l'uno  all'altro  rende. 
E  se  la  mia  ragion  non   ti  disfama, 

vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 

ti  torrà  questa  e  ciascim'altra  brama. 
Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente, 

come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 
«he  si  richiudon  per  esser  dolente.  » 

Oom'io  voleva  dicer  '  Tu  m'appaghe  ', 
vidimi  giunto  in  sull'altro  girone, 
sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
estatica  di  subito  esser  tratto, 

tuosaiiieut.e,  pitì  c'è  di  bene  spi- 
rituale cui  rivolgere  l'amore;  per- 

ché, sappiamo,  Dio  tanto  pili  lar- 
gisce di  sé,  quanto  piò  di  carità 

c'è  sulla  terra  (vv.  71-72).  75. 
e  come  specchio ...  :  e  ciascun 
uomo  rende  :  riflette  agli  altri  il 
bene  divino,  mentre  gli  altri  io 
riflettono  a  lui,  come  gli  specchi 
contrapposti  moltiplicauo  infini- 

tamente la  fiamma  interposta.  Sia 
richiamato  anche  qui  il  passo 
del  Convivio  citato  nella  nota  ai 

vv.  68-69,  dove  è  detto  che  certi 
corpi  «  per  molta  chiaritade  di 
diafano»,  colpiti  dal  sole,  «per 
multiplicameuto  di  luce  .  .  .  ren- 

dono agli  altri  di  sé  grande 
splendore  ». 

76.  la  mia  ragion  :  il  mio  ra- 
gionamento, non  ti  disfama  :  non 

ti  sazia,  non  sodisfa  la  tua  curio- 

sità; cfr.  per  l'immagine  il  v.  58. 
77.  vedrai  Beatrice  :  anche  qui, 
come  iu  Purg.,  VI  43-48,  la  pro- 

messa vista  di  Beatrice  riescead  un 
incitamento  a  salire  di  buona  lena 

la  sacra  montagna.  79-80.  Pro 
caccia  pur  che  ...  :  solo  procura, 
se  vuoi  vedere  Beatrice,  che  siano 

presto  estinti,  cancellati,  i  cin- 
que P  che  anooTarimaugono,  dei 

sette  incisi  dall'angelo  eolia  tua 
fronte  {Purg.,  IX  112-13).  Il  pri- 

mo lo  aveva  cancellato  con  un 

colpo  d'ala  l'angelo  del  primo 
girone  (XII  98,  121  sgg.)  ;  della 
estinzione  del  secondo  il  poeta 

non  parla;  ma  questi  versi  ci  la- 
sciano intendere  che  anch'esso  era 

.stato  cancellato,  né  ci  può  esser 
dubbio  che  ciò  debba  immaginarsi 

avvenuto  quando  l'angelo  invitò 
i  poeti  a  salire  (v.  35),  81.  che 

si  richiudon  ...  :  le  piaghe  ri-, 
marginano  ;  i  aette  P  che  simbo- 

leggiano le  tracce  lasciate  nel- 
l'anima, pentita  e  perdonata,  dai 

vizi  capitali,  sono  cancellati  dai 
dolori  dell'espiazione.  84.  tacer 
mi  fer  le  ...  :  i  miei  occhi  de- 

siderosi di  novità  (Purg.,  X  104), 
il  mio  desiderio  di  veder  cose 
nuove  mi  distrasse  siffattamente, 
che  non  confessai  a  Virgilio  la 
mia  sodisfazione. 

85-86.  visione  estatica  è  vi- 
sione che  appare  non  nel  sonno, 

ma  nell'estasi.  Dante,  rapito  fuori 
di  sé,  vede  nella  sua  mente  i 
quadri  che  descrive.  Si  notino 
l'attardarsi  faticoso  del  discorso 
per  la  dieresi  di  «visione»  e  per 

ì'enjamVemeni,  e  subito  dopo  l'im- 
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e   vedere  iu  un  tempio  i)iù  persojie  ; 

e  una.  donna,  iu  su  l'entrar,  con  atto 
dolce  di  madre  dicer  :  «  Figliuol  mio, 
perché  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto  ? 

Kcco,  dolenti,  lo  tuo  padre  e  io 

ti  cercavamo.  »  E  come  qui  si  tacque, 
ciò  che  pareva  prima,  dispari©. 

Indi  m'apparve  un'altra  con  quell'acque 
giù  per  le  gote  che  '1  dolor  distilla, 
quando  di  gran  dispetto  in  altrui  nacque, 

e  dir:  «  Se  tu  se'  sire  della  villa 

del  cui  nome  ne"  Dei  fu  tanta  lite, 
e  onde  ogni  scienza  disfavilla, 

vendica   te  di  quelle  braccia  ardite 

ch'abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistràto.  » 

peto  dello  sdrucciolo  e  della  dop- 

pia deui-iile  iu  rima:  è  i'affifev^o- 
lirsi  dei  sensi  nell'esfasi  ;  è  nel- 

l'estasi l'improvviso  apparire  del- 
la visione.  87-90.  e  vedere  in 

un  ...  :  sono  i  tratti  essenziali 

del  raci'outo  evanfrellco  :  il  tem- 
pio, i  dottori  con  Gesti,  Maria,  e, 

tradotte  alla  lettera,  le  parole 
semplici  di  lei  :  «  Fili,  quid  fe- 
cisti  noijis  sic?  Ecce  pater  tnus 
et  ego  dolentes  quaerebainiis  te» 

(Luca,  II  46-48)  ;  ma  due  tocchi 
leggieri  («con  atto  dolce  di  ma- 

dre», «fìi;linol  mio  »)  rinnovano 
la  ecena,  infondendovi  un'aria  di 
gentile  umanità.  92.  qui  :  a 
questo  punto.  9.3.  pareva  :  ap- 
jiariva,  si   vedeva. 

94-105.  Indi  m'apparve  .  .  : 
<|uesto  secondo  esempio  di  niau- 
suetudiiie  viene  da  Valeiio  Mas- 

simo (Facta  et.  dieta  vu-m.,  VI  1), 
il  quiile  narra  che  Pisistràto,  ti- 

ranno diAtene,  esortato  dalla  mo- 
glie a  far  morire  un  giovane  che 

innamoratosi  della  loro  figlinola, 

l'aveva  baciata  in  pubblico,  ri 
spose  :    «  Si    noa,    qui    nos   amant 

interficimns,  quid  bis  faciemus 

quibusodio  anmus?».  94.  un'al- 
tra :  un'altra  donna  e  madre,  ma 

quanto  diversa  dalla  prima  !  Alla 
dolcezza  materna  di  Maria  si  con- 

trappone la  collera,  il  dispetto, 
la  sete  di  vendétta  della  moglie 
di  Pisistràto,  dall'iute  di  Dante 
mirabilmente  effigiata.  94-96. 

con  quell'acque  giù  per  ...  :  con 
<}uelle  lagrime,  piangendo  lagri- 

me di  dolore  e  d'ira  ;  «  donna 
dispettosa  e  trista»,  come  Micòl 

(P«r^.,  X69).  97.  Se  tuse' ...: 
se  sei  signore  della  città  ecc. 
Nell'ironia  del  dubbio  («se»)  e 
nell'esaltazione  che  segue  (vv.  98- 
99),  della  città  signoreggiata  da 
Pisistràto,  c'è  l'arte  diabolica  del- 

la donna,  che  per  apjìagare  il  suo 
desiderio  di  vendetta,  fa  la  voce 

grossa  stuzzicando  l'ambizione  di 
dominio  del  marito.  9H.  del  cui 

nome  ne'  .  :  tra  Nettuno  »;  Mi 
nerva  fu  contesa  da  qual  dei  due 
Atene  dovesse  essere  denominata  ; 
cfr.  Ovidio,  Metam.,  VI  70-82. 
99.  e  onde  ogni  ...  :  «omnium 
doctrinarum  inventricee  Athenae  » 

Dantk,  Divina  Coimnefìia,  II. 

IV 
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106 
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E  "1  seguor  mi   purea,  benigno  e  mite, 
lispojKÌer  lei  con  viso  temperato  : 

«  Che  farem  noi  ii   chi  mal  ne  cìisira, 
se  quei  che  ci  ama,  è  per  noi  condannato  ?  » 

Poi  vidi  genti  accese  in  foco  d'ira 
con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
gridando  a  sé  pur:      Martira,  martira  !  », 

e  lui  vedea  chinarsi,   i)er  la  morte 

che  l'aggravava   già,  in  ver  la  terra, 
ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte, 

(Cicerone,  De  Orai.,  I  4).  103.  lei  : 
a  lei.  temperato  :  atteggiato  a 
quella  mitezza  e  benignità  (v.  102) 
che  rivelavano  anche  le  sue  pa- 

role. 105.  per  noi  :  da  noi. 
Calma  l'audatnra  di  questi  due 
versi,  come  l'aniaia  di  Pisistrato. 

106-14.  Viene  terzo  l'esempio 
di  santo  Stefano,  che  lapidato, 
invoca  ila  Dio  il  perdono  per  i 
suoi  uccisori.  Il  racconto  degli 

Aiti  degli  Apostoli,  VII  55-59,  s'av- 
viva qui  in  una  rappresentazione 

che  dagli  accostamenti,  dalle  con- 
trapposizioni e  dalla  intensità 

delle  immagini  acquista  una  sin- 
golare efiScacia.  Lo  vedremo  poi  ; 

qui  si  osservi  che  questo  terzo 
esempio  occupa,  come  il  primo, 
tie  terzine,  laddove  il  secondo, 
quattro  ;  che  tanto  il  primo  quan 
to  il  terzo,  i  due  esempi  saeri, 
hanno  nella  prima  terzina  una 
scena  di  moltitudini,  mentre  il 
secondo  tutto  si  svolge  in  un  dia- 

logo di  (lue  personaggi,  e  infine 
che  le  tre  scene  si  succedono  con 
un  solenne  crescendo  della  virtù 

rap])resentata  (dolcezza  materna  ; 
iiululgenza  umana  verso  una  colpa 

d'amore  ;  perdono  a  persecutori 
mortali)  in  un  crescendo  di  dram- 

maticità. 106-108.  Poi  vidi 

genti  accese  ...  :  vigorosa  ter- 
zina,    dominata     dalle    due    im- 

magini centrali  :  giovinetto,  an- 
cider, rispettivamente  rilevate 

dalla  pausa  ritmica  e  dalla  pau- 
sa del  senso  ;  due  immagini,  dal 

cui  incontro  nasce  la  pietà  della 
scena,  e  delle  quali  naturalmente 
prevale  la  seconda,  e  si  corona 
della  rappresentazione  (commossa 
nel  ritmo  creato  daWeìijambement 
e  dal  verso  108,  similissimo  a 
quello  funereo:  «ohe  mi  diceau 

pur:  Morra'  ti,  morra'  ti  »  della 
canz.  dantesca  Donna  pietosa)  e  si 
corona  della  rappresentazione  dei 
Giudei  che  a  vicenda  si  incitano 

a  inferocire  contro  quel  «giovi- 
netto » .  Tale  appare  sempre  S.  Ste- 

fano nella  tradizione  iconografica, 
anche  se  gli  Atti  lo  dicano  homo, 
vir.  108.  pur  :  ripetutamente, 
con  insistenza;  cfr.  Purg.,  Vili 
48.  109-14.  e  lui  vedea  chi- 

narsi ...  :  viva  e  delicata  figura- 
zione, che  culmina  nel  v.  Ili, 

intorno  a  cui  si  raccoglie  ed  equi- 
libra tutta  la  scena  del  martirio, 

dopo  che  l'inciso  :  «per  la  morte 
che  l'aggravava  già»,  ha  illumi- 

nato di  luce  tragica  l'atteggia- 
mento del  martire,  e  prima  che 

l'ultima  terzina  disveli  la  santa 

mitezza  di  quell'anima.  111.  ma 
degli  occhi  ...  :  teneva  gli  oc- 

chi volti  al  cielo  e  aperti  a  una 
visione  paradisiaca;  ed  è   sintesi 
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ì\2  ornndo  all'alto  sire,  in  tauta  guerra, 
che  perdonasse  a'  suoi  persecutori, 
con  quello  aspetto  che  pietà  diserra. 

115         Quando  l'anima  mia  tornò  di  fori 
alle  cose  che  sou  fuor  di  lei   vere, 
io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

118         Lo  duca  mio,  ohe  mi  potea  vedere 
far  si  com'uom  che  dal  sonno  si  slega, 
disse:  «Che  hai  che  non  ti  puoi  tenere, 

iL>i  ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega 
velando  gli  occhi  e  con  le  gambe  avvolte, 
a  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega  ?  » 

124         «  O  dolce  padre  mio,  se  tu  m'ascolte, 
io  ti  dirò  »  diss'io  «  ciò  che  m'apparve, 
quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte.  » 

127  Ed  ei  :   «  Se  tu  avessi  cento  larve 
sovra  la  faccia,  non  mi  sarian  chiuse 
le  tue  cogitazion,  quantunque  parve. 

130         Ciò  che  vedesti  fu  perché  non  scuse 

energica  d'un  passo  degli  Atti, 
VII  55.  112-13.  orando  all'al- 

to ...  :  «  Positis  auteui  geuibus, 
claniavit  voce  ruagua  dicens  :  Do- 
iiiiiie,  ne  statuas  illÌ8  lice  pecca- 
tnm»  (Atti,  VII  59).  112.  in 
tanta  guerra  :  il  poeta,  che  ora 
ha  fissi  gli  ockIiì  della  fantasia 
sul  martire,  pnr  non  dimentica, 

nell'unità  della  visione,  l'acca- 
nimento dei  lapidatori.  114.  che 

pietà  diserra  :  cbe  sprigiona  la 
pietà  dai  cuori,  che  uiuove  a 

pietà. 
115-16.  Quando  l'anima...: 

quando,  cessata  l'estasi,  l'anima 
mia  volse  nuovamente  la  sua  at- 

tenzione alle  cose  che  hanno  una 
realtà  esteriore,  empirica.  117. 
lo  riconobbi  i  miei  ...  :  mi  ac- 

corsi di  aver  veduto  cose  este- 
riormente non  vere,  errori,  illu- 

sioni, ma  soggettivamente  non 
false:  reali,  apparae  di  fatto. 

119.  far  si  com'uom  .  .  .:  pren- 
dere gli  atteggiamenti  di  chi  si 

desta.  120.  tenere:  reggere  in 
piedi.  122.  velando  gli  occhi 
e  ...  :  con  le  palpebre  superiori 

abbassate  e  le  gambe  l'una  al- 
l'altra avviluppate.  123.  pie- 

ga: curva  verso  terra.  La  do- 
manda di  V.  ha  un  tono  tra  scher- 

zoso e  esortativo,  come  di  bona- 
rio rimprovero.  126.  SÌ  tolte  : 

così  impacciate. 
127.  larve:  maschere  (latini- 

smo). 128.  chiuse:  nascoste. 
129.  le  tue  cogitazion  .  .  .  :  i  tuoi 
pensieri, perquaiito  |)iccoli,  tenui. 
Ed  ecco  altri  due  latinismi  nella 
stessa  terzina:  Virgilio  replica 
grave  al  dÌ8<!ei)olo,  che  gii  ha 
risposto  in  tono  dolcemente  tìliale, 
e  della  sua  domanda  gli  dà  uno 
schiarimento  che  si  risolve  in 

un'esortazione  severa.  130.  per- 
clié  non  scuse:  le  visioni  ti  ap- 
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(l'aprir  lo  core  all'acque  della    [)ace, 
che  dall'eterno  fonte  son  diffuse. 

Non  dimandai  '  Che  hai  ?  '  per  quel  che  face 
chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede, 
quando  disanimato  il  corpo  giace  ; 

ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 
cosi  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 
ad  usar  lor  vigilia  quando  riede.  » 

Noi  audavaui  per  lo  vespero^  attent 
oltre  quanto  potean  gli  occhi  allungarsi 
contra  i  raggi  serotini  e  lucenti. 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 
verso  di  noi  come  la  notte  scuro  ; 

parvero  come  un  monito,  aflQnché 
non  ti  scusi,  non  ricusi.  131- 

32.  all'acque  della  i)ace  che  ...  : 
ai  sentimenti  di  pace,  di  man- 

suetudine, che  derivano  da  Dio. 
«  Immensa  Dei  dilectione  testante, 
lelicta  nobis  est  pacis  liereditas  » 

scrive  Dante,  cominciando  l'epi- 
stola ad  Arrigo  (VII  2)  con  allu- 
sione alle  parole  di  Gesti  ai  di- 

scepoli, riferite  nel  Vangelo  di 
8.  Giovanni  (XIV  27)  e  da  Dante 
stesso  tradotte  nel  Conv.,  II  xrv 
19  :  «  La  pace  mia  do  a  voi,  la  pace 

mia  lascio  a  voi  ».  Quanto  all'im- 
magine  delle  «  acque  della  pace  », 
conviene  ricordare  che  per  Ari- 

stotile l'ira  è  «accensione  del 
sangue  intorno  al  cuore  ».  133- 
35.  per  quel  che  face:  per  il 
motivo  per  cui  fa  questa  domanda, 

quando  dì.sanimato  il  corpo  gia- 
ce :  quando  taluno  perde  le  foi- 

ze  e  sviene,  chi  guarda  pur  con 
rocchio:  chi  guar<la  soltanto  con 

l'occhio,  chi  non  ha  altro  mezzo 
1)61  vedere  se  non  l'occhio  che  non 
vede:  l'occhio  corporeo  che  non 
riesce  a  vedere  che  cosa  avvenga 
dentro  al  paziente.  130.  ma  di- 

mandai per  ...  :  non  ti  feci  quella 

domanda  per  sapere  che  cosa  tu 

avessi  (già  lo  sajjevo);  ma  per  ec- 
citarti a  procedere  con  }>as80  si- 

curo. 137.  frugar:  spronare, 
eccitare.  138.  ad  usar  !oi'  ...  : 
a  far  buon  uso  del  tempo  di  ve- 

glia, quando  ritorna;  quando  si 
destano. 

139  per  lo  vespero:  nel  ve- 
spro; cfr.  i  vv  1-6  di  questo 

canto.  139-41.  attenti  oltre 

quanto  ...  :  facendo  attenzione  di- 
nanzi a  noi,  guardando  dinanzi  a 

noi  tìn  dove  potevano  allungarsi  : 
allontanarsi,  spingersi  gli  occhi 
contro i  vividi  raggi  del  tramonto; 
sappiamo  che  i  poeti  procedevano 
verso  «l'occaso»  (v  9).  Aleggia 
su  questa  terzina,  oltreché  per  le 

immagini,  per  la  copia  delle  ri- 
sonanze nasali  (cfr.  Pìirg.,  I  118; 

II  10),  un'aura  di  malinconia, la  malinconia  del  tramonto. 

142-43.  un  fummo  farsi  ver- 
so di  noi:  avanzare  verso  di 

noi  ;  è  il  fumo  per  entro  al  qua- 
le espiano  la  loro  colpa  (i  fu- 
mi dell'ira)  gli  iracondi.  Certo 

anche  ad  essi,  come  al  poeta,  gli 
esempi  della  virtli  e  del  vizio 
sono  porti    per    interna    visione, 
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145 
né   rta  quello  era   loco  d;i   caiisai'si: 

(jueBto  ìie  tolse  gli  occhi  e  l'aere  puro. 

ohe  il  fumo  toglie  loro  la  possi- 
bilità (li  vedere.  144.  né  da 

quello  era  .  .  :  il  fuiuo  occupava 
tutta  la  larghezza  della  coruice. 
Anche  il  nostro  pellegrino  è  av- 

volto dal  fumo,  venendo  così  a 
partecipare  della  pena  degli  ira- 

condi, come  aveva  avuto  ed  avrà 

le  loro  visioni.  Neppure  dell'ira 
(ifr.  per  la  superbia,  Purg.,  XIII 
136-38)  egli  si  sente  mondo;  non 
per  nulla  Virgilio  gli  aveva  detto, 
che  gli  esempi    di    mausiiettuime 

gli  erano  apparsi  afììnchéegli  non 
ricusasse  di  accogliere  sentimenti 
di  pace  e  di  (!arità.  145.  ne  tol- 

se gli  ocelli:  ci  impedì  di  vedere. 
Dagli  splendori  veduti  e  immagi- 

nati in  tutto  questo  canto,  è  im- 
provviso in  questi  ultimi  versi, 

cupi  (142-45),  il  trapasso  al  tene- 
broite  che  descriveranno  i  primi 

del  prossimo  canto  L'ultimo  tiene 
qualcliecosa  di  certi  versi  tombali 
che  abbiamo  veduto  (/ri/  ,  XXVI 
142;  Purg,,  V  129). 
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Siamo  ai  canti  «entrali  del  Pui()atorU>;  anzi  ai  canti  centrali 
di  rutto  il  poema.  Se  infatti  8Ì  prescinda  dal  primo  dellT/t/erHo, 
che  come  proemio  {generale,  sta  da  sé,  a  (juesto  sedicesimo  pre- 

cedono complessivamente  quarantotto,  e  del  Purgatorio  quindici 
canti,  e  al  diciottesimo  ne  seguono  rispettivamente  altrettanti. 
Il  sedicesimo  e  il  diciottesimo  trattano  ambedue  del  libero  ar- 

bitrio, la  «nobile  virtù»,  senza  la  quale  non  sarebbe  giusto 
«  per  ben  letizia  e  per  male  aver  lutto  »,  come  dice  Marco  Lom- 

bardo nell'uno  (vv.  70-72)  e  ripete  Virgilio  nell'altro  (vv.  64:-6tì)  ; 
e  il  diciassettesimo,  chiuso  fra  essi  e  quindi  esattamente  me- 

diano non  pur  del  Purgatorio,  ma  di  tutto  il  poema,  formula 

la  dottrina  di  (juell' amore  volontario  onde,  nella  libertà  dell'ar- 
bitrio, meritano  nome  di  virtuose  o  peccaminose  le  azioni  umane 

(vv.  104-105)  e  hanno  quindi  ragion  di  giustizia  non  pure  i 
martiri  dell'espiazione,  ma  le  pene  dell'Inferno  e  i  premi  del 
Paradiso. 

Questi  rilievi  di  tecnica  costruttiva,  dissociando  ciò  che  nella 

mente  del  Poeta  è  indissolubilmente  conginnto  e  fuso,  il  prin- 
cipio ordinativo,  l'ispirazione  profonda  e  la  rappresentazione, 

illuminano  e  confermano  quanto  s'è  detto  ueW Introduzione 
($4,  pp.  15-17  del  voi.  I)  circa  il  concetto  e  il  sentimento  uni- 

ficatori del  poema.  Infatti  la  postura  centrale  ilei  canti  dove  si 
discorre  del  libero  arbitrio  e  se  ne  deduce  il  fondamento  alla 

Giustizia  punitrice  e  rimuneratrice,  è  segno  evidente  <iell'ini- 
portaìiza  che  nell'anima  del  Poeta  e  quindi  nell'oj)era  sua  ha 
il  senso  della  vita,  intesa  come  azione,  come  lotta,  come  dovere 
per  il  pieno  esercizio  della  libertà  morale,  che  è  quanto  dire 

per  l'adempimento  della  volontà  di  Dio  sulla  Terra.  Or  non 
s'è  detto  «lie  appunto   codesto   senso  profondo  della  religiosità 
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(Iella  vita  è  il  motivc»  centrale  onde  8Ì  genera  l'unità  morale  ed 
estetica   delhi    Voniìnedia^ 

Poveri  di  elementi  rappresentativi,  i  tre  canti  che  formano 
grnppo  qui  nel  bel  mezzo  del  poema,  Bono  essenzialmente  canti 
di  dottrina j  ma  in  questo  die  ci  sta  crii  dinanzi,  la  dottrina  è 

cosi  pervasa  d'intimo  lirismo,  si  anim;t  cosi  potentemente  della 
vita  sentiu'entale  del  poeta,  da  divenire,  nella  sua  concreta  e 
specifica  estrinsecazione,  alta  e  fervida  poesia:  la  poesia  delle 

congiunte  idealità,  etico-religiosa  e  politica. 
Personaggio  eponimo  del  canto  è  Marco  Lombardo,  uno  dì 

quei  r.obili  e  savi  e  arguti  uomini  di  corte,  il  cui  mestiere  so- 
leva essere,  secondo  il  Boccaccio  {Deeam.,  I  8),  «  in  trattar  paci 

dove  guerre  o  sdegni  tra  gentili  uomini  fosser  nati,  o  trattar 
matrimoni,  parentadi  e  iimistà,  e  con  belli  motti  e  leggiadri 
ricreare  gli  animi  degli  affaticati,  e  sollaz/nr  le  corti  e  con  iigre 

riprensioni,  si  come  psidri,  mordere  i  difetti  de'  cattivi  ».  Di 
lui  iiullii  è  storicamente  accettato  :  non  la  patria,  clie  solo  sap- 

piamo compresa  entro  ai  termini  del  paese  ch'Adige  e  Po  riga, 

la  Lombardia  del  medio  evo;  non  l'età,  che  solo  possiamo 
porre  entro  al  largo  giro  del  secolo  XIII  ;  non  i  casi  della 

vita.  Ma  una  leggenda  gli  fiori  intorno,  come  ad  uno  de'  nuig- 
giori  campioni  del  suo  ceto  e  della  sua  arte  ;  e  quante  ar- 

guzie e  cortesie  si  raccontavano  d'uomini  di  corte,  furono  a  lui 
attribuite  da  novellatori  e  da  cropisti,  che  io  rappresentarono 
povero  e  talvolta,  nelle  dolenti  peregrinazioni,  schernito  per  la 
sua  povertà,  ?na  probo,  saggio,  magnanimo.  Dante  lo  raffigura, 

nelle  poche  solenni  parole  dell'autopreseutazione,  nobile  e  gran- 
de (vv.  46  48),  e  lo  elegge  interprete  delle  sue  dottrine  morali 

e  politiche.  Alla  quale  simpatia  del  Poeta  per  l'uomo  di  corte 
conferf  forse,  oltre  alla  coscienza  d'una  certa  affinità  d'animo 
e  di  sentimenti,  la  somiglianza  della  vita  amara  e  randagia  ; 

somiglianza  che  certo  sentivano  i  contemporanei  e  i  posteri  im- 

mediati, quando  all'Alighiei  i  e  a  Marco  e  ad  altri  nomini  di  corte 
o  giullari  o  buffoni    aftibbiavano  i   medesimi   motti    tradizionali. 

Nel  difendere  il  libero  arbitrio  contro  la  teoria  degli  influssi 

astrali.  Marco  sente  l'orgoglio  dello  spirito,  libero  nelle  sue 
scelte,  libero  nel  suo  operare,  di  contro  alla  natura,  schiava 
della  necessità;  sente  la  gioia  della  battaglia  gagliardamente 
combattuta  e  vinta;  sente,  e  se  ne  esalta,  il  peso  e  la  gloria 

dell'umana  responsabilità.  La  filosofia  si  anima,  si  riscalda,  s'in- 
fiamma al  pali)it<)  del  gran  cuore  di  Dante,  e  dal  crogiolo  della 

fantasia  onnipotente  i  pensamenti  escono,  fatti  visione  e  imma- 
gine,  nel   bronzo  sonoro  della  terzina  (vv.  67  84). 

Poi   la  dizione,  sempre  salda,   netta,  risoluta,   si  soffonde  di 
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«l«)lcezzii  e  di  leggiadriii,  quando  Marco  Lombardo  espone  la 
dottrina  a  noi  ben  nota  (cfr.  V Intrudv:ione  $  2,  a  pag.  5  del 

voi.  I),  dell'anima  umana,  che  appena  entrata  nella  vita  terrena 
desidera  tornare  al  suo  fattore,  a  Dio,  c«nne  al  suo  principio 

e  al  suo  sommo  bene,  e  ineRj)erta  com'è,  scambia  per  il  sommo 
bene  qualunque  parvenza  di  bene,  lasciando  questa  e  volgen- 

dosi ad  altro,  quando  s'avvede  che  ivi  non  è  ciò  che  cercava  ; 
e  cosi  procedendo  dal  desiderio  di  piccoli  beni  al  desiderio  di 

beni  sempre  maggiori.  L'immagine  graziosa  dei  «  parvoli  »  già 
balenata  nel  Convivio,  sappiamo,  a  rappresentare  l'ingenuo  va- 

gare dell'anima,  e  là  frugata  forse  con  mano  alquanto  grave, 
(jui  s'accende  d'una  luce  novella  di  poesia;  e  la  breve  storia 
(iell'«  anima  semplicetta»  unisce  in  un  quadro  dallo  8ft)ndo  in- 

finito e  dalle  linee  soavemente  aeree,  il  Creatore,  innamorato, 

già  nel  divin«>  pensiero  presago,  della  sua  creatura,  e  la  crea- 
tura che  s'abbandona  inconsapevole  al  suo  innato  amor  di 

letizia   (vv.   85-93). 
Conseguenza  di  siffatta  condizione  dello  spirito  umano  è  la 

necessità  d'una  guida  o  d'un  freno:  nel  singolo  uomo,  la  ne- 
cessità della  ragione  che  cavalchi  l'appetito  e  lo  guidi  con  freno 

e  con  is[»roni,  come  buono  cavaliere  (Coni\,  IV  XXVI  6),  e  nella 

civile  convivenza,  la  necessità  del  principe  temporale,  che  con- 
servi pace  e  giustizia  nel  mondo  ed  eseguisca  le  leggi,  freno 

alle  prave  e  alle  esuberanti  volontà.  Cosi  dal  campo  della  mit- 
rale, cui  s'era  ristretto  nel  dimostrare  responsabili  della  corrut- 
tela del  mondo  gli  uomini  in  genere,  come  dotati  di  ragione 

(il  «  lume  dato  a  bene  e  a  malizia»)  e  di  libero  volere,  il  Poeta 

passa  ne!  territorio  della  politica  per  individuare  quella  respon- 
sabilità; e  la  fa  lisalireal  supremo  gerarca  spirituale,  il  pastor 

che  procede,  il  (piale,  destinato  a  guidare  il  genere  umano  al 

suo  fine  ultraterreno,  non  può  per  la  sua  stessa  natura  eserci- 
tare insieme  il  potere  religioso  e  il  potere  civile.  Perciò  la 

Chiesa  di  Koma,  avendo  usurpato  il  potere  civile,  è  venuta  ad 

annullarlo  e  a  togliere  non  pure  la  guida  alla  società,  ma  l'ese- 
cutore alle  leggi  ;  perciò  confondendo  in  sé  le  due  potestà,  ella 

avvilisce  sé  stessa  ed  è  causa  che  il  mondo  sia  deserto  d'ogni 
virtù  e   brutto  il'ogni    malìzia. 

Nel  sottile  tessuto  d'un  ragionamento  filosofico  illuminato 
dalla  lucenley/a  fantastica  delle  immagini.  Dante  per  bocca  di 
Marco  Lombardo,  enuncia  qui  la  sua  dottrina  politica,  che  in 
istretto  connubio  con  la  dottrina  morale  è  fondamento  al  graiide 

edificio  della  Commedia.  Separate  e  i'una  dall'altra  indipen- 
denti devono  essere  le  due  autorità,  necessarie  a  guida'-e  il 

genere  umano  a'   suoi  fini;   ma  l'Impero,    lispettoso    della  spi- 
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ritualità  della  Chiosa,  e  questa,  ossequente  a  (jiiello  nella  giu- 
rÌ8ilizione  civile  e  aliena  da  ogni  velleità  di  t.ouipoiale  doniitiio. 
È  la  dottrina  che  sarà  svolta  scieutiflcaiuente  nella  Monarchia 

e  che  fra  tutt'altre  circostanze  di  <liritto  e  di  fatto,  ma  con  . 
ispirito  intrinsecamente  non  dissimile,  avrà  la  sua  attuazione 

nell'Italia  nuova,  anzi,  con  migliore  rispondenza  al  pensiero 
dantesco,  nell'Italia  rinvigorita  dalla  vittoria  e  purgata  dalla 
lebbra  dell'anticlericalismo   massonico. 

Nell'impeto  delle  affermazioni  secche  e  recise,  nella  crudezza 
delle  immagini,  nella  gagliardia  dei  rincalzi,  degli  accenti,  dei 

ritrai  (vv.  97-105;  109-112;  127-29),  freme  la  passione  del 
Poeta  doloroso  e  sdegnoso,  che  riandando  i  secoli  della  storia, 
vede  nella  prima  metà  del  XIII  infuriare  la  lotta  del  Pa[)ato  e 

quindi  delle  città  <i;uelfe  di  Lombardia  contro  Federigo  II,  e  la 

morte  di  questo,  considerato  come  «l'ultimo  imperatore  de  li 
Komani,  ultimo  dico  per  rispetto  al  tempo  presente»  {(Jonv., 

IV  III  6),  segnare  l'estinzione  dell'Impero,  di  cui  papa  Boni- 
facio s'arrogava  i  diritti  (cfr.  i  vv.  109  10  con  Pnrg.,  VI  96  e 

la  nota).  Il  pensiero  corre  ;'l  buon  tempo  antico,  quando  nel 
nome  di  Roma,  se  non  da  Koma,  le  due  autorità,  separate  se 

non  concordi,  governavano  il  mondo,  l'ima  additando  agli  uo- 
mini le  vie  della  giustizia  «•  della  pace  (juaggiù,  l'altra  quelle 

della  beatitudine  eterna.  E  (juel  pensiero,  malinconicamente  no- 
stalgico, che  già  era  stato  nella  fantasia  le  nobili  figure  di  Ciacco, 

di  Farinata,  di  Pier  della  Vigna,  di  Brunetto,  dei  Ire  fioren- 
tini correnti  sotto  il  fuoco  del  settimo  cerchio  d'Inferno  (né  sarà 

caso  che  anche  (juesti  compaiano  in  un  sedicesimo  canto),  dei 

romagnoli  rimpianti  da  Guido  del  Duca,  a<les8o  s'impersona 
nei  tre  vecchioni  lombardi  sopravissuti  alla  loro  età  per  raiìi- 
pognare  la  nuova  e  corrotta:  in  Corrado  III  da  Palazzo,  di 
nobile  famiglia  bresciana,  uomo  savio  magnanimo  e  cortese, 

slato  nel  1276  podestà  di  Firenze,  come  poi  d'altre  terre;  in 
Gherardo  ila  Camino,  signore  di  Treviso  dal  1283  alla  sua  morte, 
nel  1306,  da  Dante  lodato  pur  nel  Convivio  come  «  grande  di 
nobilitate  »  (IV  XIV  12)j  e  in  Gtiido  da  Castello  dei  Roberti  di 

R"ggio.  morto  in  tarda  età  nel  1315  o  dopo,  famoso  per  la  li- 
beralità, per  il  senno,  per  la  schietta  lealtà  della  vita.  Nasce 

il  ricordo  doloroso  a  confermare  (vv.  113-14)  la  dottrina  poli- 
tica della  necessaria  separazione  delle  due  autorità,  e  ad  essa 

ritorna  (vv.  127-29),  mentre  l'anima  del  poeta  risente  l'ama- 
rezza e  ne  fa  segno,  Tiella  poesia,  qualche  nota  sarcastica, 

vv.  118  20,  139  40)  delle  condizioni  attuali;  di  ((uella  oscura 

epopea  del  male,  che,  protagonista  la  Chiesa  degenere,  egli  vede 
devolversi   suppergiù  dalla   metà  del   secolo  XIII,  e  con   si  larga 
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onda  (l'ispirazione  e  draniniatica  e  lirica  rappresenta  via  per 
tutto  il  poema  (cfr.  Vinti  oduzione  §  6,  alle  pagg.  21-25  del  I  voi.). 

In  (jiiesto  canto  quasi  centrale  converge  dunque  e  s'addensa 
(non  dico  che  risplenda  più  luminosa  che  in  qualsiasi  altro 

canto)  la  poesìa  della  Commedia,  che  radicata  nell'antitesi  tra 
ideale  e  reale,  qui  si  rifrange  nelle  molteplici  antitesi  di  libertà 

e  di  necessità,  di  buona  e  di  mala  condotta  del  mondo,  di  pas- 
sato florido  per  cortesia  e  per  valore  e  di  presente  corrotto.  Lo 

sdegno  contenuto  e  i  rimpianti,  in  cui  si  forma  Tantiteei  fon- 
damentale, avvicinano  Marco  Lombardo  a  Guido  del  Duca;  ma 

l'individualità  dell'uomo  di  corte  non  riesce  a  spiccarsi  così 
nettamente  dall'individualità  del  Poeta,  come  quella  del  genti- 

luomo di  Bomagna.  Invisibile  il  suo  aspetto  fisico  nel  buio  del 
fumo  penace  ;  ma  anche  i  suoi  lineamenti  spirituali  hanno  quasi 
sempre  cosi  sottile  rilievo,  che  non  si  distinguono  da  quelli  del 
suo  interlocutore.  La  voce,  che  suona  da  labbra  non  viete  per 
entro  al  mistero  del  fumo,  di  cui  anche  il  pellegrino  soffre  la 

puntura  (e  con  questa  invenzione  egli  si  confessa  non  puro  dal 

peccato  dell'ira  e  s'accorda  nell'animo  coU'espiante)  si  confonde 
colla  voce  del  Poeta.  Marco  Lombardo  è  Dante  stesso,  che  dice 

la  parola  profonda  del   suo   pensiero  morale  e  politico. 

Baio  d'inferno  e  di  notte  privata 
d'ogni  pianeta,  sotto  pover  cielo, 
quaut'esser  può  di  iiuvol  tenebrata, 

4  non  fece  al  viso  mio  si   grosso  velo, 

come  quel  fummo  ch'ivi   ci    coperse, 
né  a  sentir  di  così  aspro  pelo  ; 

1-3.  Baio   d'inferno...:    l'nl-  Purg.,  I  17  18  con   la  nota)  e   al 
timo   verso  del    canto    precedente  buio    d'una    notte    senza    luna    e 
ha  già  immerso  i   poeti   nel  fumo  senza   stelle,  sotto  pover   cielo: 
dove  scontano  il  loro  peccato  gli  osservata  da  luogo    onde    non    hì 

iracondi:   una  forma  d'espiazione  veda    che    un'angusta   striscia   di 
che  nasce  da  una  metafora,  i  fu-  cielo,  e  quanto  più  si  podsa  im- 

ini  dtill'ira.  La  prima  parola  del  maginar,  nuvolosa.  L'impressione 
nuovo  canto,   assonando  con  l'ul-  di  questo  inizio  «buio»,  è  potente 
tima    (li    quello,    pare   far   segno  e  crea  a  tutta  la  scena  uno  sfondo 
della   stretta    continuità    del    di-  di  mistero  che  accresce  la  solcii- 
scorso,   che  ora  descrive   il    tene-  nità  delle   sentenze.        4     al  viso 
hrore  e  il   fastidio  di  quel  fumo,  mio:  alla    mia    vista.        6.    né    a 

paragonandolo  al  buio,  dal  poeta  sentir  .  . .:  velo  si  grosso,  ha  det- 
si)erimentato,     dell'Inferno     (<'fr.  to   prima,  e  ora  aggiuuge:  né    sì 



CANTO    SEDICESIMO 
219 

7  che  rocchio  stare  aperto  non  soft'erse  : 
onde  hi  scorta  mia  saputa  e  fida 
mi  s'accostò  e  l'omero  m'offerse. 

10  Sì  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 
|)er  non  smarrirsi  e  per  non   dar  di  cozzo 

in  cosa  che  'l  molesti,  o  forse  ancida  ; 
13  m'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo, 

ascoltando  il  mio  duca  che  diceva 
pur  :  «  Guarda  che  da  me  tu  non  sia  mozzo.  » 

16  Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 
pregar  per  pace  e  per  misericordia 

l'agnel  di  Dio  che  le  peccata  leva. 

19  Pure  '  Agnus  Dei  '  eran  le  loro  esordia  ; 
una  i)arola  in  tutte  era  ed  un   modo, 
si  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

ruvido;  quel  fumo  non  solo  ini- 
pt-diva  la  vista,  ma  pungeva  gli 
occhi,  come  punge  una  ruvida 
stoffa.  7.  che:  perché,  infat- 

ti 9.  l'omero.  ..:  mi  porse  l'ap- 
poggio della  sua  s^talla;  si  osservi 

in  tutta  questa  scena  la  premura 
affettuosa  di  V.  verso  il  discepo- 

lo. 10-12.  Si  come  cieco...: 
dalla  similitudine  ha  rincalzo  la 

rappresentazione  dell'oscurità.  So- 
lo Virgilio  ci  vede;  perché?  Di 

coiio  perché  egli  è  il  simbolo  della 
ragione,  che  la  passione  non  può 
offuscare.  Sarà;  ma  certissima- 

mente Dante  poeta  non  pensò  a 
codesto  ;  Virgilio,  tuttoché  ombra 
dalla  virtfi  divina  disposta  <i  a 
sofferir  tormenti  e  caldi  e  geli», 
ci  vede,  ))erché  cosi  conveniva  al 
sogno  della  fantasia  in  quel  mo- 

mento, come  al  sogno  della  fan- 
tasia conveniva  «slie  l'ombra  im- 

palpal>i}e  avesse  spalle  materiali 
da  offrire  all'orientamento  del 

discepolo!  1.".  m'andava  io. ..  : 
par  che  vada  a  tentoni  anche  il 
verso,  tanto  è  lento  e  impaccia- 

to,     amaro:  pungente,  «  di  nspro 

pelo»,  e  sozzo:  inligginoso.  An- 
che la  rima  aspra  s'accorda  con 

la  sensazione  viva  nella  fantasia; 
ed  è  curioso  che  simili  rime  com- 

paiano (strozza,  pozza,  mezzo, 
ingozza,  sezzo,  Inf.,  VII  125  sgg.) 
anche  quando  il  poeta  sente  nella 

fantasia  il  prossimo  fumigai'  delia 
palude  Stigia  {Inf  ,  IX  74  75). 
i  1-L5.  diceva  pur:  ripeteva.  15. 
mozzo:  separato  17-18.  pregar 
per  pace  e...:  è  come  un  rias- 

sunto della  ])regliiera,  che  il  verso 
sg.  dirà  recitata  da  quelle  anime: 
«Agnus  Dei,  qui  tollis  peccata 
mundi,  miserare  nobis  ;  Agnus 
Dei,  qui  tollis  peccata  mundi, 
miserare  nobis;  Agnus  Dei 
qui  tollis  peccata  mundi,  da  nobis 
pacem  ».  19.  Pur:  con  insisten- 

za', di  continuo,  perché  i  versetti 
della  preghiera  cominciano  tutti 
con     «Agnus    Dei  esordia: 
principi;  latinismo.  20-21.  unsi 
parola  iu...:  ciascuna  e  tutte 
in  coro  dicevano  la  stessa  parola 
con  lo  stesso  tenore  di  canto. 

Pentite  e  ravvedute  quelle  ani- 
me d'iracondi,    che    in    terra    fu- 
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22  «  Quei  sono  spirti,  maestro,  eh'  i'  odo  ?  » 
diss'io.  Ed  egli  a   «le  :   «Tu  vero  apprendi, 
e  d'iracundia  van  solvendo  il  nodo.  » 

25  «  Or  tu'  chi  se'  che   '1   nostro  fummo  feudi, 
e  di  noi  parli  pur  come  se  tue 
partissi  ancor  lo  tempo  per  caleudi  ?  » 

28  Cosi  per  una  voce  detto  fue  ; 

onde  '1  maestro  mio  disse  :    «  Rispondi, 
e  domanda  se  quinci  si  va  sue.  » 

31  E  io  :  «  O  creatura   che  ti  mondi 
per  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece, 

maraviglia  udirai,  se  mi   secondi.  » 
34        «Io  ti  seguiterò  quanto  mi    lece» 

rispuose  ;   «  e  se   veder  fummo  non  lascia, 

l'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece.  » 
37  Allora  incominciai  :  «  Con  quella    fascia 

che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso, 

e  venni  qui  per  l'infernale    ambascia  ; 

rono  pronte  ad  impeti  di  violen7a 
e,  a  b:iniff«,  invocano  Dio  nel 
HJuibolo  (Iella  mansuetudine  e  ap 
paiono  («  parea  »)  sfciette  in  amo- 

revole concordia.  Finisce  qui, 
come  a  dire,  la  sinfonia  del  canto, 
la  quale  lo  annuncia  soffuso  di 
dolore  e  di  malinconia  e  grave 
di  serietà  pensosa. 

22.  Quei  sono  spirti. . .  :  Dante 
non  dubita;  ma  gli  piace  aver 
conferma  al  suo  giudizio;  cosi 
anobe  sentirà  la  voce  rassicurante 

del  maestro.  23.  apprendi:  co- 

gli. 24.  e  d'iracundia. . .:  dopo 
avere  nel  verso  precedente  rispo- 

sto affermativamente,  V.  soggiun- 
ge, precisando,  che  sono  spiriti 

espianti  il  peccato  dell'ira;  non, 
dunque,  altri  spiriti,  come  quelli 
ohe  gridano  esempi  di  carità  e 
<rinvidia  nel  secondo  cerchio 

(XIII  25-36;  XIV  13(i  39).  Bella 
naturalezza  di  dialogo.  26.  parli 
|mr:    coni  in  ni     a    parlare,    pnrli 

tuttora.  26-27.  come  se  tue 

jiartissi ...  :  come  se  tu  dividessi 
ancora  il  tempo  per  mesi,  come 
se  fossi  vivo.  Un  morto,  cioè  uno 
spirito,  non  avrebbe  mai  detto: 
«  Quei  sono  spirti  ...  t  ».  CBr 
leudi  :  calende;  frequenti  nella 

lingua  antica  i  plurali  in  i  di  fem- 
minili in  a:  p.  es.  le  iiorti,  le  pal- 

mi, veni  d'iicqiui,  eco.  ecc.  28-  yter 
una  voce:  da  una  voce.  3<*  se 

quinci...:  se  di  qui  si  sale  alla 
(|naita  cornice.  31-33.  O  crea- 

tura che...:  apostrofe  piena  di 
gentilezza,  chiusa  da  una  pro- 

messa allettante.  33.  maravi- 

glia: il  prodigio  d'un  vivo  che 
percorre  i  regni  dei  morti.  se 
mi  secondi:  se  mi  segui.  34. 

quanto  mi  lece:  non  oltre  i  li- miti del  fumo.  36.  in  quella 
vece:  invece  della   visti). 

37-38.  Con  quella  fascia  che. . .  : 
col  corpo.  39.  per  l'inferna^ 
le  ...  :  attraversando  l'Inferno, 
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e  se   Dio  Jii'Ua  in  sua  grazia    rinchiuso, 
tanto  che  vuol   ch'i'   veggia  hi,  sua    corte 
per  modo  tutto  fuor  del  moderuo  uso, 

uon  mi   celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

ma  diluii,  e  dimmi  s'i'  vo  bene  al   varco; 
e  tue  parole  fien  le  nostre  scorte.  » 

«  Lombardo  fui,  e  fu'  chiamato  Marco  : 
del  mondo  seppi  e  quel  valore  amai 

al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l'arco. 
Per  montar  sa  dirittamente  vai,  » 

Così  rÌ8i)uose,  e  soggiunse:   «I'  ti    prego 
che  per  uie  i)rieghi  quando  su  sarai.  » 

E  io  a  lui:   «Per  fede  mi  ti  lego 
di  far  ciò  che  mi   chiedi  ;  ma  io  scoppio 

dentro  ad  un  dubbio,  s'io  uon  me  ne  spiego. 
Prima  era  scempio,  e  ora  è  fatto  doppio 

nella  sentenzn   tua,  che  mi  fa  certo, 

qui  e  altrove,  quello  ov'io  l'accoppio. 

40-43.  E  se  Dio  m'ha...:  e  per 
il  privilegio  che  Dio  mi  lia  con- 

cesso, ti  prego  di  nou  uasconder- 
mi  ecc.      40.  in  8ua  grazia. ...  : 
avvolto  nella  sua  grazia.        41  42. 

ch'i'  reggia,  la...:  che  io  vetia 
la  «  corte  del  cielo»,  il  Paradiso, 

in  mi  modo  che  uon  usa  a'  tempi 
moderni;  cioè  da  vivo,  come  non 
era  pili  accaduto  dopo  Enea  e 
Paolo  (cfr,  Itif.,  II  13-30).  44.  al 
varco:  l>er  cui  si  sale  al  quarto 
girone;  cfr.  v.  30.  45.  e  tue 
parole...:  ci  lasceremo  guidare 
dalle  tue  j)arole.  47.  del  mondo 

seppi:  eljhi  esperienza  dt-l  mon- 
do. 47-48.  quel  valore:  quelle 

virtti  morali,  cavallfresche,  intel- 
lettuali^ amai,  al  quale  ha  ...  : 

che  ora  nessuno  vuole  educare  in 

sé:  immaginosamente,  che  oia 
uesstmo  ]irendo  di  mira,  aven- 

do disteso:  allentato,  l'arco  con 
cui  intendeva  colpirlo.  49.  Per 

montar  su ...  :  dopo  aver  rispo- 

sto alla  prima,  risponde  con  que 
sto  verso  alla  seconda  doman<la 

di  Dante:  «dimmi  s'i'  vo  bene 
al  varco».  51.  quando  su  sa- 

rai :  quando  sarai  alla  corte  di 
Dio,   in  Paradiso. 

52.  Per  fede  mi...:  ti  do  la 

mia  parola,  ti  t;inro  5.'!-54.  ma 
io  scop]»io  dentro.,.:  con  ga- 

gliarda immagine,  qui  il  dubbio 
è.  visto  <!ome  un  involucro  dentro 

al  quale  sia  avvolta  l'anima,  e 
che  sififattameute  la  comprinia  da 
farla  schiattare,  se  essa  non  se 

ne  spieghi:  non  si  disviluppi 

(«se  explicet»)  da  quell'involu- 
cro. 55-57.  Prima:  finché  non 

avevo  in  mente  se  non  le  parole 
di  Guido  del  Duca:  «virtù  cosi 
per  nimica  si  fuga  Da  tutti,  come 
biscia  »  (XIV  37-38),  era  scem- 

pio: il  mio  dubbio  era  semplice, 
e  ora  è  fatto  dopj)io  nella  sen- 

tenza tua,  che  mi  . . .:  per  il  tuo 
giudizio  :  «  quel  valore  ...  al  qua- 
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Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 

d'ogni  virtute,  come  tu  mi  sone, 
e  di  malizia  gravido  e  coverto  ; 

niii   priego  che  m'addite  la  cagione, 
si  ch'i'  la  veggia  e  ch'i'  la  mostri  altrui; 
che  nel  cielo  uno,  e  un  quaggiù  la   pone.  » 

Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in    '  Imi  !  ', 
mise  fuor  prima  ;  e  poi  cominciò  :   «  Frate, 
lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vieu  ben  da  lui. 

Voi  che  vivete  ogue  cagion    recate 
pur  suso  al  cielo,  [)ur  come  se  tutto 
movesse  seco  di  necessitate. 

Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 

le  ha  or  ciascmi  disteso  l'arco» 
(v.  48),  il  quale  mi  dà  qui,  dovu 
la  tua  testimonianza  conferma 

l'altrui,  e  altrove,  dove  la  testi- 
monianza di  Guido  è  ora  confer- 

mi! t  a  dalla  tua,  la  certezza  di 
quello:  di  ciò,  del  fatto  (la  cor- 

ruttela del  mondo),  dove:  intorno 
al  quale,  presso  al  quale  l' ac- 
copjùo  :  appaio,  accompagno  la 
tua  sentenza  ad  un'altra  uguale. 
La  duplice  testimonianza  avvalo- 

ra la  certezza  del  fatto  e  acuisce 

(raddoppia)  il  dubbio,  che  sta  per 
esporre,  sulla  sua  cagione  :  doppia 
la  sentenza,  doppio  il  dubbio. 
58.  diserto:  spoglio.  59.  sone: 
dici  60.  gravido  e...:  pieno 
e  auimantato.  63.  che  nel  cie- 

lo ...  :  ecco  nettamente  formulato 
il  dubbio  che  assilla  il  Poeta:  al- 

cuni attribuiscono  la  corruzione 

del  mondo  a  influssi  celesti,  al- 
tri   a  cause  terrene. 

64.  Alto  sospir,  che...:  rea- 
listica rappresentazione  di  un  so- 

spiro profondo,  ohe  va  a  finire 

in  un'esclamazione  di  dolore  per 
la  cecità  del  pellegrino  ;  cfr.  Purg., 

V  27.  65  66.  Frate,  io  mon- 
do....: l'appellativo  ha  qualcosa 

di  confidenziale  (piti  che  di  aft'et- 
tuo.so),  che  ajire  la  via  al  rimpro- 

vero :  '  il  mondo  non  vede  la  ve- 
rità e  tu  col  tuo  dubbio  mostri 

di  venire  proprio  di  là,  di  essere 
cieco  anche  te'.  La  rÌ8i>osta  è 
dura,  ma  consona  a  quel  fare 

brusco  e  sdegnoso  che  l'iracondo 
ha  rivelato  fin  dalle  sue  prime 

parole  (vv.  25-27).  67-68.  re- 
cate pur  suso  al  cielo:  non  ces- 

sate di  ricondurre,  di  riferire  al 
cielo.  68-69.  come  se  tutto  mo- 

vesse...: come  se  una  uecessità 

ineluttabile  piovente  ilai  cieli  de- 
terminasse ogni  cosa  che  accade 

quaggiù.  Le  due  parole  dominan- 
ti, quelle  su  cui  cade,  per  via 

degli  accenti  ritmici,  l'accento 
logico,  sono  «tutto»  e  «di  ne- 

cessitate»; e  i  due  versi,  che 
I)aiono  capitombolare  alla  lunga 
parola  finale,  esprimono  con  ef 
ficacia  impareggiabile  il  precipi- 

zio irresistibile  della  necessità, 

70-72.  Se  cosi  fosse  ...  :  ogni  for- 
ma   di    determinismo    annulla   la 
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per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 
73  Lo  cielo  i   vostri  raovimeuti  inizia  ; 

non  dico  tutti,  ma  posto  ch'i'  '1  dica, 
lume  v'è  dato  a  bene  e  a  malizia, 

76  e  libero  voler;  che,  se  fatica 
nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura, 
poi  vince  tutto    se  ben  si  iiotrica. 

7y  A  maggior  forza  e  a  miglior    natura, 
liberi,  soggiacete;  e  quella    cria 

la  mente  in  voi,  che  '1  ciel  non  ha  in  sua  cara. 

libertà  dello  spirito  e  quindi  la 
respousabilità  morale.  72.  per 
ben  letìzia...:  che  le  buone 
azioni  avessero  premio  e    le  riiale 
piiuizione.  73.  Lo  cielo  i  vo- 

stri...: le  influenze  celesti  in- 

fondono nell'uomo,  aolo  certi  av- 
viamenti, certe  disposizioni,  e  so- 

no disposizioni  corporee,  inclina- 
zioni dei  sensi  ;  perciò  la  limita- 
zione del  verso  seguente,  e  ofr. 

anche  v.  81.  7i.  lume  v'è  da- 
to...: vi  è  dato  il  lume  della 

ragione  per  distinguere  il  bene  dal 
male  76.  e  libero  voler:  po- 

tenza del  tatto  immateriale  e  in- 

corporea, la  volontà  non  può  ri- 
cevere impressioni  dai  corpi  ce- 
lesti. 76-78.  che,  se  fatica  nel 

le...:  qui  culmina  l'ardore  dei 
discorso  iniziato  col  v.  67;  qui 
manda  le  sue  piti  fulgide  scintille 
la  poesia  della  libertà  morale,  clie 
fa  battere  violento  il  cuore  di 

Dante.  Poi  seguirà  (vv.  79-84), 
energica,  severa,  la  conclusione 
del  vivo,  commosso,  ragionamento. 
Dichiarazione  del  fin  qui  detto  dal 
Poeta  e  dimostrazione  del  suo 

tomismo  può  essere  questo  passo 
della  Siimma  theol,,  li  II,  qn.  95, 
art.  5:  «Corpora  celesti  a 
non  possnnt  esse  per  se  causis 

operationum  liberi  arbitrii;  pos- 

sa ut  tamen  ad  hoc  dispositi- 
ve inclinare,  inquautam  im- 

primunt  i  n  corpus  human  uni 
et  per  conseqnens  in  vires  seti- 
sitivas,  quae  sunt  actus  corpora 
lium  organoruni,  quae  inclinant 
ad  humanos  actus  ;  quia  tamen  vi- 

res sensitivae  obediuut  rationi  .  .  . 
nulla  necessitas  ex  hoc  libero  ar- 

bitrio imponitur  ;  sed  coutra  i  u- 
cliuationem  celestium  cor- 

])  o  r  n  m  homo  potest  per  ratio- 
nem  operari  77.  col  ciel: 
con  le  disposizioni  piovute  nel 
corpo  dai  cieli.  78.  se  ben  si 
notrica:  se  riceve  buon  alimento 

di  sana  educazione.  79.  A  Btta^'- 
gior ...  :  che  non  siano  la  forza 
e  la  natura  degli  astri,  cioè  a 
Dio.  80.  liberi  :  percuote  la 
voce  su  questo  sdrucciolo,  che 
inizia  il  verso  e  che  contiene  l'idea 
•  apitale  del  discorso;  soggiacete  : 
sottostate,  perché  il  Creatore  in- 

fonde nella  creatura  l'istinto  che 
la  spinge  verso  il  bene  ;  ma  la 
creatura  umana  ha  la  facoltà  di 
scernere  il  vero  dal  falso  bene,  e 

la  libertà  di  decidersi  per  l'uno 
o  per  l'altro.  80  81.  e  quella 
cria  :  o  Dio  crea  in  voi  la  men- 

te: ranima  razionale  e  volitiva, 

che  '1  ciel...:  che  non  è  sog- 
getta all'influenza  degli  astri. 
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Però,  se  '1  mondo  presente  disvia, 
in    voi  è  la  cagione,   in  voi  si  clie.  j:ia: 
e  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

Esce  di   mano  a  lui  che  la  vagheggia 
prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
che  piangendo  e  ridendo   pargoleggia, 

l'anima  semplicetta  che  sa  nulla, 
salvo  che,  mossa  d;i   lieto  fattore, 
volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore  ; 

quivi  s'inganna,  e  dietro  ad  esso  corra, 
se  guida  o  fren  non  torce  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre  ; 
convenne  rege  aver,  che  discernesse 
della  vera  cittade  alnien  la  torre. 

82.  Però:  perciò,  disvia:  esce 
dalla  diritta  via.  83.  in  voi  è 
la  ...  :  energicamente  espressa 
l)er  via  della  vigorosa  e  ripetuta 
ripresa  della  dizione  «  in  voi  .  .  . 

in  voi»,  la  condanna,  die  consegne 
immediata  all'  affermazione  che 

l'anima  non  soggiace  ad  iuflnenze 
astrali.  si  cheggia:  si  chieda, 
si  cerchi.  84.  e  io  te  ne...: 
della  ragione  per  cni  il  mondo  è 
traviato  ti  sarò  verace  rivelatore. 

85-112.  Dichiarato  il  fondamen- 
to eticodella  responsabilità  umana 

in  generale,  Marco  viene  a  trat- 
tare il  problema  particolare  po- 

stogli da  Dante  (vv.  58-63),  che 
è  i)roblema  essenzialmente  poli- 

tico. 85-88.  Esce  di  mano  a 
lui  che  ...  :  nulla  di  più  delicato 
e  grazioso  nella  fantasia,  nulla  di 
più  delicato  e  grazioso  nella  pa- 

rola, che  questa  rappresentazione 
dell'anima,  vagbeggiata  in  idea 
dal  suo  Creatore,  prima  ch'egli 
l'abbia  creata;  vagheggiata  da  noi 
quale  una  pargoletta  ciie  piange 
e  ride  senza  sapere  perché,  prima 
che  ne  conosciamo   il    vero  esae- 

re. 89.  da  lieto  fattore  :  Dio  è 
sommo  bene.  90.  torna  a  ciò 

che ...  :  si  volge  a  ciò  che  le 
piace,  a  qualunque  cosa  le  paia 
avere  in  sé  alcun  bene.  91.  Di 

picciol  bene  in  . .  .  :  «  e  perché 
la  sua  conoscenza  prima  èim])er- 

fetta,  per  non  essere  [l'anima] 
esperta  né  dottrinata,  piccioli 
beni  le  paiono  grandi,  e  però  da 

quelli  comincia  prima  a  deside- 
rare »  (Conv.,  IV  XII  IH).  92. 

s'inganna  :  perché  i  piccoli  beni, 
i  beni  mondani,  le  paiono  graudi, 
veri  beni.  93.  non  torce  SUO 

amore  :  non  distoglie  da  quel 

piccolo  bene  il  suo  innato  desi- 
derio, il  suo  istinto  di  bene. 

94-105.  Onde  convenne ...  :  co- 
me muta  il  tono!  Da  una  dolce  mu- 
sica svolgentesi  in  larghe  battute, 

a  un'andatura  energica,  quasi  a 

strappi  ;  da  una  squisita  leggia- 
dria, a  nua  robustezza  rude  di 

immagini.  95.  rege  aver  :  l)er 

guida.  96.  della  vera  citta- 
de ...  :  la  giustizia,  splendore 

della  città  celeste  e  virtó  sopra 

tutte  necessaria  al    monarca,    se- 
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Le  leggi  8oa,  ma  chi  pou  mimo  ad  esse  1 

i^uUo;  però  che  '1  i)a8tor  che  procede, 
ruminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse; 

per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede 

pur  a  quel  ben  fedire  ond'ella  è  ghiotta, 
di  quel  si  pasce,  e  più  oltre   non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 

è  la  cagion  che  '1  mondo  ha  fatto  reo, 
e  non  natura  che  'n  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Koma,  che  '1  buon  mondo  feo, 
due  soli  aver,  che  l'una  e  l'altra  strada 

condo  che  Dante  teorizza  nel 
Convivio  e  nella  Monarchia.  Le 

torri  sono  le  parti  più  cospicue, 

ancbe  di  lontano,  d'una  città; 
cosi  la  giustizia  è  splendore,  vi- 

sibile anche  ad  occhio  mortale, 
della  città  celeste,  splendore  che 
il  Monarca  deve  far  rifulgere  an- 

che nella  città    terrena. 

98.  Nullo:  nessuno;  non  c'è 
chi  faccia  osservare  le  leggi  ci- 

vili. 98-99.  il  pastor  che  pro- 
cede, rnnilnar  ...  :  il  sommo 

pontefice,  che  ora  è  solo  a  gui- 
dare il  genere  umano,  può  me- 

ditare e  interpretar  la  Scrittura, 
ma  non  sa  tener  distinto  in  sé  il 

potere  temporale  dallo  spirituale. 

Questo  dice  il  Poeta  con  un' im- 
magno certo  rude,  forse  fiera- 

mente sarcastica,  derivata  dalla 
prescrizione  fatta  agli  Ebrei  dal- 

la Legge  mosaica  di  cibarsi  solo 
degli  animali  che  insieme  rumi- 

nano e  hanno  l' unghia  fessa,  lad- 
dove quelli  che  mancano  dell'aua 

o  dell'altra  di  codeste  caratteri- 
stiche o  di  tutte  e  due,  sono  ani- 

mali immondi  (ecco  il  i>robabile 
sarcasmo),  ed  è  proibito  agli  Ebrei 
di  cibarsene  (Leviiico,  XI  3-8; 
Deuteron.,  XIV  6  8).  San  Tommu- 
Bo,  allegorizzando  questa  legge, 
intendeva  per  la  «  rumiuatio  »  ap- 

punto la  meditazione  e  la  retta 
interpretazione  delle  Scritture, 
ma  della  «  tìssio  ungulae  »  dava 
interpretazioni  varie,  delle  quali 
nessuna  s'attaglia  a  questo  luogo 
dantesco  {Summa,  1  2,  qu.  102, 
art.  6,  ad  primnm).  101.  par 
a  QupI  beu  ...  :  aver  la  mira, 
tendere  anche  a  quei  beni  mon- 

dani, di  cui  essa  è  avida.  102. 

di  (Jnel:  bene,  cioè  dei  beni  ter- 
reni. 103.  la  mala  condotta: 

il  mal  governo  dell'umanità,  del 
quale  è  responsabile  «  il  pastor 
che  procede  ».  105.  sia  corrot- 

ta:  da  influsso  di  astri. 
106-108.  Solerà  Roma...: 

ecco  l'atteggiamento  malinconico 
del  rimpianto,  atteggiamento  che 
affiorerà  di  nuovo  fra  poco  (w. 

116-17).  106.  Roma,  che  ♦! 
bnon  ...  :  «  la  gloriosa  Roma  », 

ohe  fu  ordinata  per  divino  prov- 
vedimento a  compiere  quella  «  ot- 

tima disposizione  »  in  cui  conve- 
niva che  il  mondo  fosse  alla  ve- 
nuta del  Figlinolo  di  Dio  sulla 

terra  (Conv.,  IV  V.  3-4).  107. 
due  soli  aTer:  i  «duo  lumina- 

ria magna,  Romanum  scilicet 
Pontitìoem  et  Romanum  Princi- 
pem  »,  di  cui  parla  la  Moììarchia, 
HI  I  5;  «soli»  ambedue,  per- 

ché ambedue  direttamente    inve- 

Dantb,  Dieina  Oommedia,  H, 

le 
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facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 
L'un  l'altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 

col  pasturale,  e  l'un  con  l'altro  inseme 
per  viva  forza  mal  conven  che  vada; 

però  che,  giunti,  l'un  l'altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 
ch'ogn'erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese  eh' Adice  e  Po  riga, 
solea  valore  e  cortesia  trovarsi, 

stiti  della  loro  autorità  da  Dìo; 
e  non  sole  (il  Pontefice)  e  luna 

(l'Imperatore),  come  diceva  la 
scuola  politica  guelfa,  con  un'ar- 

gomentazione intesa  a  provare  la 

dipendenza  dell'Impero  dalla 
Chiesa,  e  da  Dante  confutata 
nella  Moiiarchia,  III  iv.  107- 
108  che  runa  e  rullra. . .  :  che 

l'uno,  l'Imperatore,  guidava  l'uo 
mo  «  ad  beatitudinem  huius  vi- 

tae  »  e  l'altro,  il  Papa,  «  ad  bea- 
titudinem vitae  eteruae  »,  come 

dice  Daute  stesso  nella  Monarchia, 
III  XVI  7.  109-12.  L'im  l'al- 

tro...: dal  rimpianto  del  pas- 
sato nasce  il  lamento  del  presen- 

te; dalla  commozione  malinconi- 
ca la  commozione  sdegnosa,  ener- 

gicamente espressa  in  questi  versi 
pieni  di  ripetizioni,  di  alliterazio- 
ni,  di  forti  accenti  e  di  forti  pau- 

se. 109.  L*ua  l'altro  ha  spen- 
to? Marco  non  dice  soltanto  che 

Roma  non  sia  piò  sede  di  am- 
bedue i  soli,  ma  addirittura  che 

l'uno  ha  spento  l'altro,  lo  ha  an- 
nientato, con  allusione  al  tempo 

in  cui  la  gente  di  chiesa  aveva 
«  posto  mano  alla  predella»  della 
«  fiera  »,  che  doveva  esser  caval- 

cata da  Cesare  {Purg.,  VI  91-96); 
al  tempo  cioè,  in  cui  Bonifa- 

cio Vili,  non  avendo  voluto  ri- 
conoscere l'elezione  di  Alberto 

d'Asburgo  (1298),    si   era  procla- 

mato vicario  dell'  Impero.  Ma 
vacante  questo  era  stato  per  il 
Poeta  tino  dalla  morte  di  Fede- 

rico II  (1250);  e  fin  da  allora 

Roma  aveva  perduto  uno  de'  suoi 
due  soli,  non  essendovi  impera- 

tore che  potesse  legalmente  dirsi 
«  romano  ».  109-10.  la  spadd 
col ...  ;  il  potere  civile  col  pò 
tere  spirituale.  110-11.  iiiseme 
per...:  tenuti  insieme  a  forza, 
vanno  male  tutti  e  due.  113- 

14.  pon  niente  alla  ...  :  bada 
alle  conseguenze,  perché  «  ogni  al- 

bero distiuguesi  dal  suo  frutto  », 
come  dice  Luca,  VI  44.  E  nei 
versi  segueati  Marco  conferma 

con  l'esemplitìcazione  storica  la 
verità  della  sua  dottrina  politica. 

115-26.  la  sul  paose  che  ...  : 
qui  dove  si  designa  dai  fiumi  che 
la  solcano,  la  vecchia  Lombardia 
medievale,  comprendente  anche 

la  Marca  Trivigiana  e  l'Emilia, 
e  si  esaltano  per  il  pregio  delhi 
borsa  («  cortesia  »)  e  della  spada 
(«  valore  »)  tre  signori  di  quella 

regione,  e  più  giù,  nell'ironia  con cui  Marco  finisce  il  suo  discorso 

(vv.  136-40),  si  riconosce,  meglio 
che  in  ogni  altro  luogo  del  canto, 
l'uomo  di  corte  lombardo.  Ecco 
il  perché  di  quel  «  quasi  »,  che 
verso  la  fine  del  proemio  tempera 

l'asserzione  che  i  lineamenti  spi- 
rituali   di    Marco    hanno   sempre 
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prima  che  Federigo  avesse  briga  j 
118        or  può  sicuramente  indi   passarsi 

per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 

di  ragionar  coi  buoni  o  d'appressarsi. 
121        Ben  v'en  tre  vecchi  ancora  in  cui  rami»ogna 

l'antica  età  la  nova,  e  par  lor  tardo 
che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna: 

1-4        Currado  da  Palazzo  e  '1  buon  Gherardo 
e  Guido  da  Castel,  che  mei  si  noma, 
francescamente,  il  semplice  Lombardo. 

127        Di'  og^imai  che  la  chiesa  di  Ron)a, 
per  confondere  in  sé  due  reggimenti, 
cade  nel  fango  e  sé  brutta  e  la  soma.  » 

130        «O  Marco  mio»,  diss'io  «bene  argomenti; 
e  or  discerno  perché  dal  retaggio 
li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

133        Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 

di'  ch'è  rimaso  della  gente  spenta, 
in  rimprovero  del  secol  selvaggio  ?  » 

C08Ì  sottile  rilievo  che  ecc.  117. 

che  Federigo  ayesse  briga:  che 
Federigo  il  avesse  a  sosteuere  le 
ribellioni  e  le  guerre  delle  città 
guelfe  di  Lombardia.  118-20. 
or  può  sicuramente  .  .  .:  ora  può 
passare  di  là  sicuramente  chiun- 

que, per  non  arrossire  della  sua 
malvagità,  si  astenesse,  rifuggisse 

dal  parlare  coi  buoni  e  dall'av- 
vicinarli  ;  perché  gente  dabbene, 

là  non  c'è  pericolo  d'incontrarne. 
Sarcastico  giudizio  sulle  terre  di 

Lombardia,  che  l'eccezione  dei 
tre  vecchi  superstiti  delle  pas- 

sate generazioni,  rincalza.  121. 
T'en:  vi  sono.  121-22.  in  cui 
rampogna  là.  .  .  :  la  vecchia  età, 
ancor  vivente  in  loro,  rimprovera 
col  confronto  la  nuova.  12.5-26. 
che  mei  si  noma  frauce.scameu- 
te.  ...  :  che  meglio  si  nomina  alla 
francese,  il  semplice,  le  simple,  il 

modesto,  lo  schietto  lombardo. 
127-29.  Di' Offgimai  .  .  .  :  dopo  il 
mio  ragionamento  e  la  mia  esetn- 
plificazione  puoi  ben  concludere; 
e  la  conclusione  viene  energica, 

solenne,  in  un'immagine  sprez- 
zante e  sdegnosa.  129.  e  la 

soma:  e  gli  uffici  che  esercita, 

tanto  l'ufiScio  spirituale  quanto 
il  temporale. 

130.  0  Marco  mio:  vocativo 

che  esprime  un  afì'ratell amento 
nello  sdegno  e  nel  dolore.  131- 
32.  perché  dal  retaggio  li  fi- 

gli. .  .  :  perché  la  tribù  di  Levi, 
cui  spettavano  le  funzioni  sacer- 

dotali, fu  esclusa  dall'eredità  del- 
la terra  promessa  (iVwmm,  XVIII 

20-24).  133.  per  saggio:  co- 
me campione.  135.  in  rimpro- 

Tero  del...  :  per  rampognare  l'età 
inselvatichita,  priva  di  valore  e 

cortesia;  ofr.  i  versi  121-22. 
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136 

139 

142 

145 

«  O  tuo  parlar  m'inganaa,  o  el  mi  tenta  » 
rispuose  a  me;  «che,  parlandomi  tosco, 
par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  sopranome  io  noi  conosco, 

s'io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 
Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 

Vedi  l'albor  che  per  lo  fummo  raia 
già  biancheggiare,  e  me  convien  partirmi 

—  l'angelo  è  ivi  —  prima  ch'io  gli  paia.  » 
Così  tornò,  e  più  non  volle  udirmi. 

136.  0  tuo  parlar...  :  o  io  prendo 

equivoco  credendoti,  all'accento, 
toscano,  o  tu  tìngi  di  non  sapere 
chi  sia  il  «  buon  Gherardo  »  che 
ho  nominato,  per  stuzzicarmi  a 
dire  dell'altro  intorno  a  lui. 
137-38.  che  parlandomi.  ..:  per- 

ché non  posso  immaginare  che 
tu,  toscano,  nnlla  senta;  noe 
sappia  nulla  del  buon  Gherardo, 
del  quale  la  fama  doveva  esser 

dilì'usa.  in  Toscana,  forse  ]ier  le 
sue  relazioni  con  Corso  Donati. 

139-40.  Per  altro  sopranome 
io  .  .  :  avrebbe  potuto  designar- 

lo dal  nome  del  casato  da  Ca- 

mino; ma  no,  l'uomo  di  corte, 
esperto  delle  magagne  dei  signori 

lombardi,  l'iracondo  che  serba 
ancora  alcunché  del  suo  carattere 
brusco  e  impetuoso  (cfr.  la  nota 

ai  vv.  65  66),  coglie  l'occasione 
d'una  sanguinosa  ironia,  dicendo 
che  solo  potrebbe  lumeggiare  la 
figura  immacolata  del  padre   col 

riverbero  della  fama  obbrobriosa 

della  figliuola:  '  non  saprei  chia 
marlo  altrimenti  che  il  padre  di 
Gaia,  di  quella  Gaia  di  cui  se  ne 

contano  delle  belle  '  ;  effetto  dei 
tempi,  che  dimenticano  i  buoni 
e  danno  fama  ai  tristi.  Di  Gaia 

infatti,  che  andò  sposa  a  un  suo 
parente,  Tolberto  da  Camino,  e 
che  mori  nel  1311,  Benvenuto  da 
Imola  dice  di  non  voler  riferire 
«  multa  iocosa,  quae  dicere  pudor 

prohibet».  142.  l'albor:  la  lu- ce del  sole,  che  raia:  raggia, 
scialba  attraverso  il  fumo  che  va 
fuceudosi  meno  denso.  144.  e 

ivi:  è  dalla  parte  donde  viene 
l'albore.  ch'io  gli  paia:  gli 
appaia,  gli  divenga  visibile.  Si 
ricordi  che  già  dapprincipio  Mar- 

co aveva  lascialo  intendere  che 

egli  non  avrebbe  potuto  seguire 
il  Poeta  oltre  ad  un  certo  li- 

mite (v.  34).  145.  tornò:  si 
volse  indietro. 



CANTO   DICIASSETTESIMO. 

Nell'Inferno,  mentre  i  poeti  sostano  alquanto  sul  margine 
del  sesto  cerchio  per  adusare  il  senso  «  al  tristo  fiato  »  che 
spira  su  dal  profondo  abisso,  Virgilio  per  non  perdere  tempo 
spiega  al  discepolo  il  sistema  che  regge  la  struttura  morale  di 

quel  regno,  ed  è  questo,  sappiamo,  l'argomento  dell'undicesimo 
canto  della  prima  cantica.  Qui  nel  Purgatorio,  dopo  che  i  poeti 

sono  saliti  al  quarto  girone,  ove  si  purgano  le  colpe  dell'accidia, 
quando,  annottando,  «  la  possa  delle  gambe  »  vien  meno  al  vivo 
pellegrino,  Virgilio  approfitta  della  fermata  per  ragionargli  gli 
atteggiamenti  dell'amore  volontario  e  dedurne  la  distribuzione 
dei  peccatori  sui  sette  scaglioni  della  sacra  montagna.  Cosi  nella 

cantica  dell'espiazione  questo  diciassettesimo  canto  corrisponde, 
quanto  all'argomento,  all'undicesimo  dell'Jw/er»o. 

Dall'amore  volontario  nasce,  come  già  abbiamo  detto  prelu- 
dendo al  canto  precedente,  la  moralità  delle  azioni  umane,  e 

quindi  traggono  ragione  di  giustizia  non  solo  i  martirii  dell'espia- 
zione, ma  anche  le  pene  dell'  Inferno  e  i  gaudi  del  Paradiso. 

Comune  ai  tre  regni  è  dunque  l'origine  prima  della  loro  costi 
tuzione  morale;  onde  non  è  caso  che  il  canto  in  cui  se  ne  parla, 
sia  esattamente  mediano  di  tutto  intero  il  poema.  Ma  sarebbe 
un  disconoscere  le  leggi  specifiche  di  ciascun  regno  il  cercare 
più  minute  analogie  fra  i  tre  ordinamenti,  i  quali  poggiano  e  si 
svolgono  su  basi  del  tutto  diverse.  Lasciando  per  ora  da  parte 

il  Paradiso,  la  classificazione  dei  peccati,  aristotelica  nell'  In- 
ferno, è  invece  ecclesiastica  nel  Purgatorio  ;  ivi  si  fonda  su  «le 

tre  disposizion  che  '1  ciel  non  vuole  »,  interpretate  al  lume  della 
dottrina  teologica;  qui  si  identifica  col  canone  dei  sette  vizi 
capitali,    corrispondenti    alle    sette   cornici    (cfr.    Introduzione, 
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$  8,  a  pagg.  10-11  del  voi.  I,  e  il  proemio  al  VII  deìV Inferno, 
a  pag.   106). 

Insegna  dunque  Virgilio  che  l'«amor  naturale»,  cioè  quella 
particolare  tendenza  che  la  natura  ha  infuso  in  ciascun  essere 

(per  ea.,  nell'uomo  e  negli  animali  l'istinto  della  propria  con- 
servazione, e  in  tutti  i  corpi  il  peso,  che  li  fa  cadere  sulla  terra), 

non  può  mai  errare,  mentre  l'«  amore  d'animo  »,  che  è  desiderio 
spirituale,  volontà,  può  invece  essere  causa  di  peccato.  E  pecca 
quando  si  volge  verso  il  male^  o  persegue  fiaccamente  il  bene 
celeste  e  infinito,  o  troppo  vivamente  il  bene  terrestre  e  finito; 
tripartizione,  per  la  quale  il  poeta,  elaborando  con  bella  origi- 

nalità le  teoriche  sull'Amore  a  lui  offerte  specialmente  da  san 
Tommaso,  riusciva  a  dare  ai  sette  vizi  capitali,  come  già  alle 

colpe  punite  nell'Inferno,  un  fondamento  sintetico  ternario. 
Volto  al  male,  l'«  amore  d'animo»  genera  i  peccati  della  su- 

perbia, dell'invidia  e  dell'ira,  che  sono  rispettivamente  desi- 
derio dell'umiliazione  altrui  per  il  proprio  esaltamento,  ramma- 

rico del  bene  altrui  in  quanto  lo  si  stima  ostacolo  al  proprio 
bene,  ardore  di  vendetta  per  ingiuria  patita  ;  insomma,  tutti  e 
tre,  amore  del  male,  che  è  quanto  dire  odio  del  prossimo. 
Volto  disordinatamente  ai  beni  terreni,  genera  i  peccati  del- 

l'avarizia, della  gola  e  della  lussuria.  E  i  primi  tre  vizi  si 
espiano,  come  già  s'è  visto,  nelle  tre  cornici  sottoposte  a  quella 
dove  sono  i  poeti;  questi  altri  nelle  tre  sovrastanti.  Che  se  poi 
la  volontà  è  fiacca  nel  cercar  di  conseguire  quel  bene  supremo 

in  cui  s'appaga  pienamente  ogni  desiderio  umano  (vv.  127-29), 
ne  risulta  l'accidia,  e  questo  peccato  si  purga  appunto  nella 
quarta  cornice,  che  come  mediana  delle  sette  espiatorie,  è  scelta 
ad  essere  testimonio  di  questa  esposizione  dottrinale. 

La  seconda  parte  del  canto  (vv.  91  sgg.)  ne  è  tutta  occu- 
pata. Vi  ammiriamo  la  lucidità,  la  stringatezza,  la  precisione 

del  ragionamento  ;  vi  notiamo  qualche  scintilla  di  poesia 
(vv.  133-35);  ma  dobbiamo  riconoscere  che  la  fantasia,  intesa 
all'espressione  d'un  momento  razionale  del  grande  e  sempre 
alacre  spirito,  non  vi  incarna  un  siffatto  fervore  attuale  di  vita 
intellettiva  da  sprigionare  un  intenso  e  diffuso  splendore  poe- 

tico. Colla  seconda  parte  s'accorda  la  prima  nella  serena  pa- 
catezza spirituale  di  cui  è  anch'essa  il  visibile  aspetto;  ma 

pianamente  narrativa,  o  descrittiva  degli  esempi  d'iracondia 
veduti  dal  Poeta,  poi  ch'egli  fu  uscito  dal  fumo  della  terza  cor- 

nice, ha  tocclii  di  mirabile  evidenza  ed  efficacia  nella  rappre- 
sentazione del  primo  riapparire  del  sole  cadente,  di  tra  il  fumo 

che  va  dileguando  (vv.  1-9),  nella  descrizione  delle  scene  d» 

Amàn  crocifisso  (vv.*  25-30)  e  di  Lavinia  piangente  il  suicidio 
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ilella  madre  (vv.  34-39),  nella  forma  inusata  dell'apparire  del- 
l'angelo (W.  40  45).  La  luce  di  questo  sperde  nella  fantasia 

del  viandante  l'ultima  visione  estatica;  eppure  nonostante  i 
versi  44-45  e  52-54,  anzi  forse  appunto  per  essi,  si  direbbe  che 
nella  fantasia  del  Poeta  codesta  luce  angelica  non  isplenda  si 
fulgida  come  quella  di  altre  simili  creature  vedute  fin  qui.  La 
scialba  nota  di  colore  che  la  comparazione  iniziale  mette  nel 
canto,  si  diffonde  su  tutta  la  rappresentazione,  che  lia  più  di 
scultorio  e  di  drammatico  che  di  pittorico,  né  è  cosi  luminosa 

d'immagini  come  quella  che  tramezza  fra  le  tenebre  della  cecità 
degli  invidiosi  e  le  tenebre  del  fumo  castigatore  dell'ira  (cfr.  il 
proemio  al  e.  XV,   a  pag.   202). 

Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'alpe 
ti  colse  nebbia  per  la  qual  vedessi 
non  altrimenti  che  per  pelle  talpe, 

4  come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
a  diradar  cominciansi,  la  spera 
del  sol  debileinente  entra  per  essi; 

7  e  fia  la  tua  imagine  le^^gera 

in  giuguere  a  veder  com'io  rividi 
lo  sole  in  pria,  che  già  nel  corcar  era. 

1-6.  Ricorditi  lettor...:  mi-  tesoa.  5.  la  spera:  i  raggi,  lo 
rabile  di  vivezza  la  mossa  ini-  spleadoie.  6.  del  sol-  .  .  :  ver- 
ziale,  che  lega  l'immagine  ad  so  stupendo  di  espressione,  ohe 
una  supposta  esperienza  del  let-  salendo  fino  all'accento  della  lun- 
tore,  e  ha  nella  stessa  disposi-  ga  e  labile  parola  mediana,  e  poi 
zione  delle  parole  l'impronta  discendendo  rapido  per  il  dattilo 
d'una  spontaneità  deliziosa.  Di-  [téntrajìer)  che  immediatamente  lo 
sponetele  secondo  quella  che  un  segue,  rappresenta  il  vittorioso, 
tempo  si  diceva  costruzione  re-  ma  faticoso  penetrare  dei  raggi 
golare  o  diretta:  «  Se  mai,  o  let-  nella  densità  spessa  della  neb- 
tore,  neiralpe:  iu  montagna,  ti  bia.  7-9.  e  fla  la  tua...:  e 
colse  nebbia,  per  la  quale  tu  ve-  la  tua  immaginativa,  la  tua  fan- 
dessi,  come  vede  la  talpa,  per  tasia  sarà  agile,  pronta  nel  gin- 
pelle:  attraverso  la  jielle  chele  gnere  a  veder  come  io  rividi  in 

copre  l'occhio  (cioè  non  vedessi  pria:  primamente,  il  sole,  come 
nulla,  che  la  talpa  era  creduta  cioè  cominciai  a  rivederlo.  In  ai- 
cieca),  ricorditi;  ti  sovvenga,  tro  aspetto  lo  rivide,  ancorché 
come  ecc.»;  e  la  frase  perderà  cadente,  quando  poi  egli  fu  uscito 
ogni  efficacia,  e  senza  divenire  fuor  del  fumo.  9.  nel  COrCar 
più  chiara,  cesserà  di  esser  dan-  era  :    stava    tramontando  ;     cfr. 
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10 

13 

16 

19 

22 

23 

Si,  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi 
del  mio  maestro,  usci'  fuor  di  tal  nube 
ai  raggi  morti  già  ne'  bassi  lidi. 

O  imaginativa  che  ne  rube 

tal  volta  si  di  tùor,  ch'oui  non  s'accorge 
perché  dintorno  suonin  mille  tube, 

chi  move  te,  se  '1  senso  non  ti  porge  ? 
Moveti  lume  che  nel  ciel  s'informa, 
per  sé  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Dell'empiezza  di  lei  che  mutò  forma 
nell'uccel  ch'a  cantar  più  si  diletta, 
uell'imagine  mia  apparve  l'orma; 

e  qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 
dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 

XV  139  41.  10.  Si:  cosi,  a 
questa  fioca  luce  di  sole  malato, 
piireggiaudo  i  miei ...  :  faceu- 
doiui  a  pari  di  Virgilio;  che  pri- 

ma gli  audava  dietro;  cfr.  XVl 
10,13.  12.  ai  rag^i,  morti  . .: 
ai  raggi  del  sole,  che  non  illn- 
minavano  più  la  spiaggia  del 
monte. 

13-14.  0  ìmagìuiitiTa  che...: 
o  fantasia,  che  talvolta  ci  sottrai 
siifattamente  a  quanto  è  fuor 
di  noi,  alle  impressioni  esterne, 
che  ecc.  Dante  si  appresta  a  de- 

scrivere la  «visione  estatica»  in 
cui  ora  fu  tratto,  e  che  fa  riscontro 
a  quella  avuta  dianzi  {Purg.,  XV 
85-117);  là  esempi  di  mansuetu- 

dine (ano  profano  fra  due  sacri), 

qua  esempi  d'ira  (uno  sacro  fra 
due  profani).  L'analisi  psicolo- 

gica del  fenomeno,  là  accennata 
dopo  che  questo  è  stato  descritto 

(XV  115-16),  qui  precede  alla  de- 
scrizione. 14-15.  ch'om  noD...  : 

che  non  basta  lo  strepito  di 
mille  trombe  a  riscuoterci.     16- 

18.  (hi  uiOTè  te...:  per  affer- 
mare l'origine  celeste  della  vi- 

sione, il  Poeta  si  pone  il  proble- 
ma, chi  susciti  immagini  nella 

fantasia,  se  1  sensi  non  gliele 

porgono,  se  essa  è  come  segrega- 
ta dal  mondo  esterno  ;  e  risponde 

che  la  muove,  che  la  stimola  una 
luce  spirituale,  la  qual  prende 
forma,  deriva  dal  cielo,  soggiun- 

gendo che  codesta  luce  la  muove 
per  sé  :  per  sua  propria  virtù,  0 

per  TOler  che  gili  .  .  .  :  o  per  vo- 
lere divino,  che  la  manda  in  terra 

a  operare  nell'uomo. 

19-20.  Dell'empiezza. . .  :  *  pri- ma visione:  l'ira  crudele  di  Pro- 
gne, trasformata  in  usignuolo; 

cfr.  Purg.,  IX,  15.  21.  uéllMma- 

giue...:  apparve  l'impronta,  la 
figura  nella  mia  immaginativa, 
nella  mia  fantasia.  22-24.  si 
ristretta  dentro  d*  sé ...  :  cfr. 
i  vv.  13-15.  24.  recetta:  rice- 
vuta. 

25-30.  Poi  piovve  dentro  ...  : 
maguifioa  la  mossa,  magnifica   la 
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un  crucifisso,  dispettoso  e  fero 
nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria: 

intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 

Ester  sua  S{)osa  e  '1  giusto  Mardoceo, 
che  fu  al  dire  e  al  far  così  intero. 

E  come  questa  imagine   rompeo 

sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d'una  bulla 
cui  manca  l'acqua  sotto  qual  si  feo, 

surse  in  mia  visione  una  fanciulla 

piangendo  forte,  e  dicea  :   «  O  regina, 
perché  per  ira  hai  voluto  esser  nulla  1 

Ancisa  t'hai  per  non  i)erder  Lavina: 
or  m'hai  perduta!  Io  son  essa  che  lutto. 

rappresentazione,  sia  del  modo 

dell'apparizione  (ofr.  «Allora  par 
che  nella  mente  piova  Una  figura 
di  donna  pensosa  »  nel  son.  del 

Cavalcanti  :  S'io  prego  questa  don- 
na) e  sia  della  scena,  la  quale  è 

di  Amàn,  onnipotente  ministro 
del  re  persiano  Assuero,  fatto 
appendere  da  questo  alla  croce 
che  Amàn  aveva  apprestato  per 
Mardocheo  {Libro  di  Ester,  III- 
VII).  26.  un  «rncìflsso:  il  mal- 

vagio Amàn,  che  aveva  ordinato 
lo  sterminio  di  tutti  i  Giudei  del 

regno  di  Assuero,  perché  Mardo- 
cheo non  piegava  a  lui  le  ginoc- 
chia e  non  lo  adorava,  non  è 

neppure  nominato;  ma  quel  cro- 
cifÌHso  domina  la  scena  col  suo 

aspetto  dispettoso  e  fero:  stizzo- 
so e  superbo;  chi  sia,  è  chiaro  per 

le  persone  che  Io  circondano  e 
formano  il  gruppo.  27.  cotal: 
dispettoso  e  fero.  29.  Ester:  la 
fanciulla  ebrea  oltremodo  beila 

e  di  aspetto  grazioso,  che  rima- 
sta orfana,  era  stata  educata  dallo 

zio  Mardocheo  e  scelta  da  Assuero 

come  moglie  e  regina.  Fu  lei  che 
ottenne  dal  re  la  salvezza  del  suo 

popolo  e  la   condanna    di    Amàa 

{Ester,  VII  3-6).  30.  al  (lire  e 
al  far...:  cosi  integro  nelle 
parole  e  nelle   azioni. 

31-32.  rompeo  sé...:  si  dis- 
sipò, svani  di  pur  sé  stessa. 

32-33.  a  guisa  d'ana  bulla...: 
come  una  bolla  d'aria,  che  si 
romi>e  quando  manca  il  sottile 

velo  d'acqua  sotto  il  quale  si  for- 
mò; il  fenomeno  è  osservato  e 

ritratto  con  esattezza  e  concisione 
mirabili.  34-39.  surse  in  mia 

Tisione  ...  :  terza  visione,  dram- 
maticamente rappresentata,  come 

scultoriamente  la  seconda.  Ama- 
ta, moglie  del  re  Latino,  credendo 

l'odiato  Enea  già  vincitore  di 
Turno,  cui  aveva  promessa  in 
isposa  la  figlia  Lavinia,  pazza 
d'ira  s'impiccò  (Aen.,  XII,  593- 
603).  Non  questa  scena  vede  nel- 

l'estasi Dante,  ma  vede  Lavinia, 
una  fanciulla,  che  in  frasi  rotte 
dai  singhiozzi,  piange  la  morte 
della  madre.  36.  esser  nulla: 
esser  estinta,  darti  la  morte. 

37.  per  non  perder:  vedendomi 
andare  s})osa  ad  Enea.  38.  or 

mollai  perdnta:  per  sempre,  mo- 
rendo, essa  Lavinia,  che  lut- 

to: che  piango,   che  faccio  lutto 
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madre,  alla  tua  pria  ch'all'altrui  ruina.  » 
Come  si   frange  il  sonno,  ove  di  butto 

nova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 
che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto; 

cosi  Fimaginar  mio  cadde  giuso, 
tosto  che  lume  il  volto  mi  percosse, 

maggior  assai  che  quel  ch'è  in  nostro  uso. 
V  mi  volgea  per  veder  ov'io  fosse, 

quando  una  voce  disse:  «Qui  si  monta», 
che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

e  fece  la  mia  voglia  tanto   pronta 
di  riguardar  chi  era  che  parlava, 
che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  sol  che  nostra  vista  grava 
e  per  soverchio  sua  figura  vela, 
cosi  la  mia  virtù  quivi   mancava. 

«  Questo  è  divino  spirito,  che  ne  la 

(da  «  lui  tare  »  supposto  frequen- 
tativo del   lat.  «  lugere  »). 

39.  madre:  nell'abbandono  del 

pianto  prorompe  l'affetto  ;  prima 
l'aveva  invocata  «regina  ».  alla 
tua  pria ...  :  prima  per  la  tua 
morte  che  per  quella  di  Turno. 

40.  di  batto:  di  botto,  subi- 
tamente. 41.  il  viso  cllìnso  : 

gli  occhi  chiusi.  42  che  fratto  : 
che  rotto,  guizza  pria ...  :  è 
colto  qui  lo  stato  di  chi,  desto  di 
soprassalto,  rimane  qualche  mo- 

mento assonnato.  Ma  la  novità 

delle  immagini  (il  sonno  ohe  guiz- 
za e  che  muore)  e  la  varietà  dei 

Buoni  (un  verso  largamente  vo- 
calizzato nel  mezzo,  e  forte  di  ac- 

centi ©  di  doppie  al  principio  e 
alla  fine)  sono  di  un  effetto  stu- 

pendo. 43. l' imagiuar  mio ...  : 
il  lavoro  dell'immaginazione,  il 
mio  vedere  nella  fantasia  cessò. 

45.  che  qael  ch'è  in  ...  :  che  quel- 
lo cui  siamo  avvezzi,  che  il  lume 

del  sole.  47.  naa-TOCe:  certo 

dell'Angelo,  custode  del  terzo  cer- 
chio. 48.  che  da  ogni  altro ...  : 

una  voce  che  mi  distolse  dall'at- 
tendere  a  qualsiasi  altra  cosa. 
49.  e  fece  la  mia ...  :  e  mi  fece 
cosi  desideroso.  51.  che  mai 

non  ...  :  che  non  poserà  pili  (il 
mio  desiderio)  se  non  sarà  di 
nnovo  a  fronte  di  colui  a  cui 

si  appuntò  allora  il  mio  deside- 
rio; che  lion  sarà  mai  pago,  fin- 

ché non  incontrerò  di  nuovo  l'an- 
gelo nella  seconda  vita.  Quanto 

all'uso  del  presente  per  il  futuro, 
cfr.  la  nota  a  Purgatorio,  VII  96. 
52.  al  sol  che  ...  :  dinanzi  al  sole 

che  sopraffa,  vince  la  nostra  vi- 
sta. 53.  per  soverchio:  per 

eccesso  di  luce.  54.  la  mia  vir- 
tii:  la  mia  forza  visiva. 

55.  dÌTino  spirito:  un  ange- 
lo, ne  la:  ecco  un  altro  esem- 
pio di  rima  composta  o  spezzata; 

cfr.   /«/.,   VII    28,    XXVIII    123. 
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via  (la  ir  su  ne  drizza  sanza  prego, 
e  col  suo   lume  sé  medesiuo  cela. 

58  Sì  fa  con  noi,  come  l'uom  si  fa  sego; 
cUé  quale  aspetta  prego  e  l'uopo  vede, 
malignamente  già  ai  mette  al  nego. 

61  Or  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 

procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui, 
che  poi  non  si  poria,  se  '1  di  non  riede.  » 

64  Cosi  disse  il  mio  duca,  e  io  con  lui 
volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala; 

e  tosto  ch'io  al  primo  grado   fui, 
67  senti'  mi  presso  quasi  un  mover  d'ala, 

e  ventarmi  nel  viso  e  dir:  «  Beati 

pacifici,  che  son  sanz'ira  mala!» 
70  Già  eran  sovra  noi  tanto  levati 

gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

XXX  87.  56.  ganza  prego  :  sen- 
za esser  pregato.  57.  e  col  Sao 

lame...:  e  si  toglie  all'altrui 
vista  abbagliando  con  la  sua  luce 
chi  lo  riguarda,  come  fa  il  sole 
(v.  53).  58  si  fa  sego:  fa  con 

sé  stesso;  l'uomo  è  pronto  a  fare 
ciò  clie  a  lui  stesso  piace.  59- 
60  che  quale  aspetta  prego.  . .  : 
sentenza,  bella  di  verità  e  di  con- 

cisione: chi  vedendo  l'uopo:  il 
bisogno,  aHi>etta  di  esser  pregato 
per  sodisfarlo,  già  sì  dispone 
niali;;namente  a  negare.  61.  ac- 
cordiiinio  a...:  mettiamo  i  no- 

stri piedi  d'accordo  con  l'angnsto 
invito,  eeguiamo  l'invito  salen- 

do la  scala.  62-63.  procuccium 
di..  .:   cfr     Purq.,   VII   43-60. 

65.  ad  una  scala:  vi  aveva  ri- 
chiairiato  l'attenzione  dei  vian- 

danti l'angelo  col  suo  «  Qui  si 
monta».  67-68.  senti'  mi  pres- 

so ...  :  nn  altro  P,  il  terzo,  è 
cosi  cancellato  dalla  fronte  di 

Dante;  cfr.  IX  112  14;  XII  121-26; 

XV  79-80.  6S  69 .«  Beati  2Ki- 
cijici  .  .  .  »:  è  l'evangelico  «  Beati 
pacihci,  quoniam  tìlii  Dei  voca- 
buutur  »  (Matteo,  V  9)  ;  ma  le 
parole  sostituite  alle  ultime  del 
sacro  testo,  mostrano  la  cura  del 

Poeta  di  distinguere  l'iva  mala: 
l'ira  peccaminosa,  senza  ragione, 
dall'ira  buona,  che  è  secondo  ra- 

gione ed  è  stromento  di  virtù, 
come  insegnano  i  teologi.  Se  dal- 

l'ira peccaminosa  egli  non  si 
sentiva  immune  (cfr.  il  proemio 
al  0.  XVI  in  fine),  alla  santa  ira 
contro  il  male  poteva  senza  vergo- 

gna confessarsi  inclinato  e  pronto. 
70-71.  Già  eran  sovra...: 

quando  il  ]>oeta  usci  dal  fumo 
degli  irosi,  i  raggi  del  sole  erano 
già  tramontati  «  ne'  bassi  lidi  » 
(v.  12);  ora  sono  tramontati  non 
solo  nel  quarto  cerchio,  cui  i 
poeti  stanno  salendo,  ma  anche 
assai  pili  su,  e  nel  cielo  limpido 
cominciano  ad  a))pBrire  le  mag- 

giori stelle.        71.  che:    oggetto. 
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«  O  virtù  mia,  perché  si  ti  dilegue  ?  » 
fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 
la  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
la  scala  su,  ed  eravamo  affissi, 

pur  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva; 
ed  io  attesi  un  poco,  s'io  udissi 

alcuna  cosa  nel  novo   girone; 
poi  mi  volsi  al  maestro  mio,  e  dissi: 

«  Dolce  mio  padre,  dì,  quale  offensione 
si  purga  qui  nel  giro  dove  semo  ? 
Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone.  » 

Ed  egli  a  me:   «  L'amor    del   bene  scemo 
del  suo  dover,  quiritta  si  ristora; 
qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

Ma  perché  più  aperto  intendi  ancora, 
volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora.  » 

«  Né  creator  né  creatura   mai  » 

cominciò  el,   «  tìgliuol,  fu   ganza  amore, 

o  naturale  o  d'animo;  e  tu  'l  sai. 

73.  0  virtù  mia:  o  forza  motrice, 
vigor  tìsico.  75.  posta  in  tre- 

gue: temporaneamente  sospesa; 
cfr.  VII  57.  77.  affissi:  fer- 

mi. 78.  pur:  proprio.  80.  nel 
novo  girone  :  il  quarto,  cui  era- 

no arrivati,  raggiunto  il  vertice 
della  scala  (vv.  76-77).  82.  Dol- 

ce mio  padre  ;  affettuosa  invo- 
cazione, che  prepara  la  domanda 

d'un  favore,  quale  offensione: 
quale  offesa  di  Dio,  quale  pec- 

cato 84.  non  stea  .  .  .:  non  si 
arresti  il  tuo  discorrere. 
85-86.  scemo  del  suo  dover: 
mancante  di  quel  fervore  che  do- 

vrebbero avere  :  e  amor  del  Bene, 
cioè  di  Dio,  non  fervido  quanto 
dovrebbe,  è  accidia,  la  quale  san 
Tommaso  definisce  «  quaedam  tri- 
Btitia  qua  homo  redditur  tarduB 

ad  epirituales  actns  propter  oor- 
poralem  laborem  »  [Siimnia,  I,  qu. 
63,  art.  2).  quiritta  :  appunto 
qui  (cfr.  Purg.,  IV  125).  M  ri- 

stora :  si  sconta,  si  compensa 
per  pena.  87.  qui  SÌ  ribatte...: 
qni  si  raddoppia  la  manovra  del 
remo,  in  vita  usato  con  colpevole 
lentezza;  immagine,  che  ripete, 
rinvigorita  e  raetrjio  precisata,  la 
sentenza  dei  due  versi  preceden- 

ti. 90.  di  nostra  dimora  :  dalla 
nostra   fermata. 

91.  creatura:  essere  creato, 
animato  o  inanimato,  razionale  o 
irrazionale.  93.  naturale:  amo- 

re istintivo,  tendenza  naturale;  e 
questo  è  in  tutti  gli  esseri. 
(inanimo  :  amore  elettivo,  volon- 

tario, e  questo  è  delle  sole  creatu- 
re intelligenti,  spettando  alla  vo- 
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P4  Lo  naturale  è  sempre  sanza  errore, 

ma  l'altro  puote  errar  per  malo  obietto 
o  per  troppo  o  per  poco  di  vigore. 

97  Mentre  ch'egli  è  nel  primo  ben  diretto, 
e  ne'  secondi  sé  stesso  misura, 
esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

100        ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura 
o  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
centra  '1  fattore  adovra  sua  fattura. 

103        Quinci  comprender  puoi  ch'esser  convene 
amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute, 
e  d'ogne  operazion  che  merta  pene. 

106        Or,  perché  mai  non  può  dalla  salute 
amor  del  suo  subietto  volger  viso, 

dall'odio  proprio  son  le  cose  tute; 
109        e  perché  intender  non  si  può  diviso, 

e  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 
da  quello  odiare  ogni  effetto  è  deciso. 

lontà  e  all'intelletto.  94.  Lo  na- 
taralP:  ...  :  «  dilectio  naturalis 

seriiper  est  recta,  ciim  amor  natn- 
ralÌB  iiìbìl  aiìad  sit  qnam  inclina- 
tlo  uaturae  indita  ab  Anctore  iia- 
tnrae  »  (Summa,  I,  qu.  60,  art.  1 

ad  tertium).  95.  psT  malo  obiet- 
to :  scegliendo  a  suo  fine  il  malo, 

amando  il  male;  cioè  divenendo 
odio.  97.  nel  primo  ben  :  verso 
Dio;  finché  è  amore  di  Dio. 

98.  e  ne*  secondi...:  e  volgen- 
dosi ai  beni  terreni,  si  mantiene 

entro  a  giusti  limiti.  99.  di  mal 
diletto:  di  un  [ìiacere  peccami- 

noso. 100.  al  mal  si  torce:  erra 
«per  malo  obietto»  (v.  95);  ma 
la  cosa  è  detta  qui  con  più  pre- 

ciso riferimento  all'azione  della 
volontà.  100-101.  o  con  più 
cura  0  con...:  ama  il  bene  ter- 

reno <:on  maggior  fervore,  o  il 
bene  celeste,  Dio,  con  minore  che 
non  debba:  erra  «  per  troppo  o 
per  poco  di   rigore*  (v.  96). 

102.  coutra  'l  fattore...:  l'uo- 
mo opera  contro  Dio.  103-105. 

esser  conrene  amor. ..  :  «omne 
agens,  quodcumque8Ìt,agit  quam- 
cumqne  actionem  ex  aliquo  amo- 

re »  (Summa,  I  2,  qn.  28,  art.  6); 

dunque  anche  i  peccati  puniti  nel- 
l'Inferno hanno  loro  origine  nel- 

l'amore volontario. 

106-108.  perché  mai  non  può...: 
perché  amore  non  può  mai  vol- 

ger riso  :  distogliere  lo  sguardo 
dalla,  tendere  ad  altro  che  alla 
salute  :  al  bene,  del  suo  snbiet- 
to:  dell'essere,  di  cui  esso,  amore, 
è  proprietà;  perché,  insomma,  chi 
ama,  non  può  amare  il  proprio 
male,  le  cose  sono  tate:  protet- 

te, difese  (latinismo)  dail'odiare 
sé  stesse,  non  c'è  [>ericolo  che  uno 
odii  sé  stesso.  109-11.  e  perché 
intender  ...  :  perché  non  si  può 
concepire  alcuno  esset:  nessun 
essere,  come  diviso  dal  primo  es- 

sere, dal   suo   principio,  che  per 
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Resta,  se  dividemio  bene  stimo, 

che  '1  mal  che  s'ama,  è  del  prossimo;  ed  esso 
amor  nasce  ia  tre  modi  in  vostro  limo. 

È  chi  per  esser  suo  vicin  soppresso 
spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 
ch'el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo  ; 

è  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 

teme  di  perder  perch'altri  sornaouti, 
onde  s'attrista  si  che  'l  contrario  ama; 

ed   è  chi  per  ingiuria  par  ch'aonti, 
si  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto, 
e  tal  convien  che  il  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 

si  piange:  or  vo'  che  tu  dell'altro  intende, 
che  corre  al  ben  con  ordine   corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  ai»prende 

nel  qual  si  quieti  l'animo,  e  disira; 
per  che  di  giuguer  lui  ciascun  contende. 

gli  esseri  razionaii,  dei  quali  sol- 
tanto qui  8Ì  parla,  è  Dio  (insegna 

Dante  uel  Conv.,  IV,  xil,  14,  che 
le  nostre  anime  massimamente 
desiderano  di  tornare  a  Dio,  loro 
principio),  ogni  effetto  :  ogni 
creatura  (cfr.  Purg.  XI  3)  è  de- 

ciso: è  staccato,  rimosso,  lontano, 

dall'odiare  quel  primo  essere,  Dio. 
112-13.  Resta,se...  :  escluso  che 

l'uomo  possa  odiare  sé  stesso  o 
Dio,  resta  (termine  della  Scola- 

stica), se  non  isbaglio  in  questa 
mìa  analisi  del  concetto  dell'amo- 

re volontario,  che  il  inul  che 

8*aina  :  l'odio  (cfr.  la  nota  al  v. 
95i,  è  del  prossimo:  colpisce  il 
prossimo.  114.  in  vostro  limo: 
nel  fango  di  cui  foste  formati,  nel- 

la misera  natura  umana,  115, 
118,  121.  È  (hi ...  è  chi.. .  ed 
è  clli  :  ecco  i  «  tre  modi  »  :  su- 

perbia, invidia,  ira.  115.  sop- 
presso: oppresso,  umiliato.  116. 

spera  eccellenza;  ecco  la  super- 

li  a.  117.  th'el  :  che  il  suo  vi 
cino.  120.  s'attrista  si  I  del  sor- 

montare altrui,  del  crescere  altrui 

in  potenza,  favore,  onore,  lamii. 
che  '1  contrario  ama  :  ama  che 
altri  cada,  perda  quei  beni;  ama 
di  nuovo  il  male  altrui.  121. 

ch'aonti:  che  si  sdegni,  che  s'a- diri. 123.  e  tal:  e  divenuto 
avido  di  vendetta,  convien  che 

impronti:  appresti,  procuri  il 
male  altrui.  124.  Questo  trifor- 

me amor:  queste  tre  forme  di 
amore  del  male  altrui.  125.  del- 

l'altro :  aumre.  126.  con  ordine 
corrotto  t  con  ordine  guasto,  sen- 

za misura,  «  con  più  cura  o  con 
men  che  non  dee»  (vv.  100-101; 
cfr.   il   verso  96). 

127-28.  confusamente  nn  be- 

ne: ha  un'imperfetta  e  vaga  co- 
noscenza di  un  beae  in  cui  ]>os8a 

acquetarsi  l'animo,  cioè  del  som- 
mo bene  ;  cfr.  Conv.  IV,  xu,  15-16; 

Purg.,    XVI    88-92.        129.  con- 
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Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 
o  a  lui  acquistar,  questa  cornice, 
dopo  giusto  pentér,  ve  ne  martira. 

Altro  ben  è  che  non  fa  l'uom  felice  ; 
non  è  felicità,  non  è  la  bona 

essenza,  d'ogni  ben  frutto  e  radice. 
L'amor  ch'ad  esso  troppo  s'abbandona, 

di  sovr'a  noi  si  piange  per  tre  cerchi 
ma  come  tripartito  si  ragiona, 

tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 

teude  ;  si  sforza.  130-31.  Se 
leuto  amore  :  se  «  amore  scemo 
(iel  suo  liuver  »  Ccome  ha  detto 

dianzi  tv.  85-86)  vi  sospinge  a 
vedere  o  ad  acquistar  codesto  be- 

ne ;  se  amate  codesto  bene  con 
«  poco  di  vigore  »,  con  «  minor 
cnra  »  che  non  dovete;  in  altre 
paiole  se  peccate  di  accidia;  del- 

la quale  vedi  la  definizione  tomi- 
stica nella  nota  ai  vv.  85-86. 

133.  Altro  ben  è  :  c'è  un  altro 
bene,  il  bene  terreno.  134-35. 

non  è  felicità  :  quest'altro  bene 
non  è  felicità  vera,  non  è  la  ho- 
na  essenza  ;  il  principio  essen- 

ziale del  bene,  cioè  Dio,  fratto 

e  Ti; (lice  :  effetto  e  origine,  d'ogni 
bene,   perché  da  Dio  tutti  i  beni 

derivano  e  a  Dio  tutti  i  veri  beni 
conducono.  Una  nota  malinconica 
nella  considerazione  «  che  non  fa 

l'uom  felice  »;  energia  e  calore 
di  negazione  nelle  ripetizioni  ; 
«  non  f a  . . .  non  è  :  non  è  .  . .  »  : 

l'animo  del  poeta  si  commove  e 
s'infervora  nel  pensare  l'inganno 
di  codesti  beni,  che  ritardano  o 
impediscono  il  conseguimento  del 
bene  supremo.  136.  troppo:  con 
«troppo  di  vigore»,  «con  piti 
cura  clie  non  dee  »  (vv.  96,  100) 

138.  come  tripartito  ...  :  co- 
me questo  amore  de'  beni  mon- 

dani possa  essere  ragionato  tri- 
partitamente; come  ragionando  si 

possa  tripartirlo,  dividerlo  in  tre 
diversi   amori. 
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Nel  Bedicesimo  canto  Marco  Lombardo  comincia  discorrendo 

del  libero  arbitrio  e  fa  capo  a  una  dottrina  politica;  in  questo, 
che  compie  la  triade  dei  canti  mediani  del  Purgatorio  e  di  tutto 
il  poema,  Virgilio,  partendo  da  una  dottrina  morale,  la  dottrina 

di  quell'amore  cui  si  riducono,  come  ad  origine  prima,  le  azioni 
buone  e  le  cattive,  torna,  in  perfetta  simmetria  col  discorso  di 

Marco,  al  libero  arbitrio.  Dell'amore  egli  aveva  trattato  già  nel 
diciassettesimo  canto,  e  più  propriamente  del  suo  vario  operare 
(vv.  91-105,  dei  quali  gli  ultimi  due  sono  richiamati  in  XVIII 
14-15)  ;  qui  ne  dimostra  l'essenza,  che  è  naturale  inclinazione 
verso  cosa  che  piace  (vv.  19-27)  e  quindi  desiderio  di  quella 
cosa  (vv.  28-33)  j  due  momenti  che  rispettivamente  corrispon- 

dono all'*  amor  naturale  »  e  all' «amor  d'animo»,  di  cui  Virgilio 
aveva  fatto  cenno  dianzi  (XVII  93)  senza  però  approfondire 
l'essenza  della  distinzione. 

La  connessione  del  discorso  col  discorso  del  canto  precedente 
è  perfetta,  e  il  ragionamento  fila  diritto  e  rapido,  suscitando  e 
legando  in  una  salda  tessitura  i  particolari  e  gli  elementi  logici, 
nati  via  via  dalla  chiarezza  della  visione  intellettuale  e  fatti 
persuasivi  dalla  precisa  nitidezza  delle  immagini;  in  che  sta  la 
vita,  che  vuol  dire  la  poesia,  di  queste  disquisizioni  filosofiche. 

La  conclusione  è  che,  contro  l'opinione  di  coloro  che  reputano 
ogni  amore  per  sé  stesso  lodevole,  l'amore  è  virtuoso  o  pecca- 

minoso secondo  la  qualità  dell'oggetto  cui  l'animo  si  piega  e 
cui  appunta  il  suo  desiderio,  ancorché  forse  l'astratto  desiderio 
appaia  sempre  buono  (vv.  34-39).  Non  diverso  era  stato  l'in- 

segnamento di  Virgilio  nel  canto  precedente  (vv.  95-96),  salvo 
che  là  oltre  all'errore  dell'amor  d'animo  «per  malo  obietto», 
egli  aveva  esplicitamente  ammesso  l'errore  «o  per  troppo  o  per 
poco  di  vigore  »,  qui  lasciato    solo   intravedere  nella  dubitosa 
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concessione  («forse  appar  »)  della  indefettibile  bontà  dello  stesso 
desiderio  astratto. 

Ma  poiché  Virgilio  aveva  detto  che  amore  è  il  piegarsi  del- 
l'anima verso  immagini  di  cose  percepite  dai  sensi  (vv.  22-27), 

*  qual  merito  o  demerito  ',  chiede  vivacemente  il  Poeta,  *  ha  l'ani- 
ma, se  prende  la  diritta  o  la  fallace  via,  posto  che  ossa  si  muove 

solo  per  impulsi  esteriori?  '  È  un  dubbio  analogo  e  simmetrico 
a  quello  di  cui  nel  sedicesimo  canto  Dante  aveva  chiesto  la 
soluzione  a  Marco  Lombardo  (vv.  58-63).  Là  erano  gli  intiussi 
astrali,  qui  sono  esteriori  condizioni  di  vita  terrena,  che  il  mi- 

stico pellegrino  dubita  non  determinino  le  azioni  umane  annul- 
landone la  moralità.  E  analoghe  e  simmetriche  sono  le  risposte; 

poiché  come  i  cieli  infondono  nell'uomo  disposizioni  di  sensi, 
che  la  libera  volontà,  governata  dalla  ragione,  può  dominare  e 

vincere  (XVI  73-78),  cosi  le  impressioni  che  per  la  via  dei  sensi 
l'anima  riceve  dal  mondo  esterno  e  verso  le  quali  per  piacere 
si  piega,  devono  essere  giudicate  e  vagliate  dalla  ragione,  si 
che  il  desiderio  dei  beni  secondi  non  allontani  l'uomo  da  quel 
primo  e  sommo  bene,  cui  l'anima  umana  tende  per  sua  natura. 
Siamo  cosi  ricondotti  alla  dottrina  del  libero  arbitrio,  la  cui  espo- 

sizione si  scalda  di  quel  fervore  d'affetto  per  l'onnipotente  libertà 
umana,  che  ha  già  dato  fiamme  nel  discorso  di  Marco  Lombardo 
(XVI  67-78);  e  sulla  poesia  della  intellettualità  vivacemente 
ragionatrice  s'accende  una  non  so  quale  luminosità  e  intimità 
di  immagini  (opportuno  confrontare  i  vividi  paragoni  dei  vv.  54 
e  58-59  con  quelli,  freddini,  dei  vv.  28-30  e  38  39),  che  è  forma 
d'uno  stato  d'animo  più  complesso  e  commosso. 

La  tensione  della  fantasia  ritraente  in  modi  agili  e  perspicui 
il  visibile  aspetto  del  faticoso  lavorio  del  pensiero,  durata  già 

a  lungo  —  poco  meno  che  dall'inizio  del  quindicesimo  canto  — , 
ora  si  distende  in  un  lieve,  ma  vivace  sbozzo  della  fuggente 
schiera  degli  accidiosi,  che  occupa  appena  una  cinquantina  di 

versi  (vv.  88-138)  e  si  risolve  nel  quadro  d'una  situazione  psi- 
cologica annunciante  la  solennità  del  gran  sogno  simbolico  de- 

scritto nel  diciannovesimo  canto.  Di  nessun  gruppo  d'anime 
purganti  Dante  rappresentò  c<m  più  rapidi  tocchi  la  condizione 
espiatoria,  che  degli  accidiosi;  per  nessuno  ridusse  a  minor 
numero  gli  esempi  di  virtù  e  di  vizio  offerti  alla  loro  medita- 

zione; né  in  altro  luogo  fece  più  fugace  figurazione  di  uno  spi- 
rito introdotto  a  parlare.  Si  direbbe  che  colla  brevità  della 

rappresentazione  il  Poeta  abbia  voluto  far  riscontro  alla  fretta 

ansiosa  di  quelle  anime,  che  ivi  ristorano  con  l'acuto  fervore 
dell'azione  espiativa  la  loro  negligenza  nell'operare  il  bene 
sulla  terra. 

Dante,  Divina  Oommedia,  II.  10 
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Dopo  la  descrizione  delLt  serenità  notturna  al  chiarore  smorto 

della  luna  giunta  quasi  all'ultimo  quarto,  e  la  rappresentazione 
del  poeta  pellegrino,  quieto  nella  sodisfazione  dei  dubbi  risolti 

e  nella  stanchezza  dell'ora  e  della  via  (vv.  76-87),  balza  nel  rac- 
conto, improvvisa  e  piena  di  vita,  la  turba  corrente,  paragonata 

alla  calca  furiosa  dei  Tebani  celebranti  sulle  rive  dei  patrii  fiumi 
le  orge  in  onore  di  Bacco.  E  i  versi  ripetono  le  grida  di  quella 
turba  che  si  incita  ad  acquistar  grazia  con  «  studio  di  ben  far>, 

e  di  due  coppie  di  spiriti,  che,  l'una  in  testa  e  l'altra  in  coda 
alla  schiera,  bandiscono  con  asciutta  brevità  due  esempi  di  sol- 

lecitudine e  due  di  accidia.  Soli  fra  tutti  gli  espianti,  i  pecca- 
tori della  quarta  cornice  non  recitano  alcun  salmo  o  inno  od 

orazione;  ad  essi  è  negato  il  conforto  della  preghiera.  Il  che 

è,  accanto  al  contrappasso  metaforico  dell'incessante  girare  cor- 
rendo intorno  al  balzo,  contrappasso  e  rinfaccio  diretto  del  loro 

peccato,  che  fu  negligenza  e  freddezza  nell'adempimento  delle 
pratiche  e  dei  doveri  religiosi. 

Personaggio  ignoto  a'  commentatori  antichi  e  moderni  e  ve- 
rosimilmente malnoto  al  poeta  stesso,  è  l'accidioso  che  parla; 

un  abate  del  veronese  monastero  di  San  Zeno,  che  alcuni  vo- 
gliono sia  un  abate  Gherardo  morto  nel  1187,  sol  perché  questi 

ebbe  investiture  dal  Barbarossa,  e  vissuto  «sotto  lo  'mperio  del 
buon  Barbarossa  »  dice  Dante  il  suo  abate.  Del  quale  nessuna 
nota  caratteristica,  oltre  a  quella  che  gli  viene  dal  cerchio  della 

sua  espiazione,  ha  fermato  nel  verso  l'arte  del  poeta,  intesa  non 
tanto  a  rappresentar  quell'abate  o  a  mordere  i  monaci  per  il 
loro  vizio  specifico,  l'accidia,  quanto  a  colpire  fieramente  Al- 

berto della  Scala,  signore  di  Verona,  che  aveva  indegnamente 
conferita  l'abazia  di  San  Zeno  al  suo  bastardo  Giuseppe,  e  ad 
offrire  un'altra  prova  del  disordine  ond'e  afflitta  la  Chiesa  per 
la  confusione  del  potere  civile  con  l'ecclesiastico.  All'accidioso 
infatti  il  ricordo  della  sua  dignità  non  è  se  non  occasione  delle 

sdegnose  allusioni  alle  colpe  dei  due  Scaligeri  ;  talché  la  co- 
scienza morale  del  Poeta,  feritane,  si  forma  in  un'immagine 

vigorosa,  ma  estranea  all'argomento  della  scena  (vv.  121-26). 
Cosi  è;  ma  forse  la  breve  invettiva  segna,  dopo  il  breve  in- 

termezzo, il  riapparire  dell'ispirazione  profonda  di  questi  canti, 
che  dal  quindicesimo  in  poi  s'aggirano  intorno  al  problema  mo- 

rale politico,  e  or  vi  ritornano  rappresentando  nel  secondo  dei 
sogni  apparsi  al  pellegrino  durante  la  salita  della  sacra  mon- 

tagna, un  episodio  delle  insidie  alle  quaii  l'umana  libertà  può 
soggiacere. 
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Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 

l'alto  dottore,  ed  attento  guardava 
nella  mia  vista  s'io  parea  contento; 

e  io,  cui  nova  sete  ancor  frugava, 
di  tuor  tacea,  e  dentro  dicea  :  «  Forse 

lo  troppo  dimandar  ch'io   fo,  gli  grava. 
Ma  quel  padre  verace,  che  s'accorse 

del  timido  voler  che  non  s'apriva, 
parlando,  di   parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'io  :   «  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 
si  nel  tuo  lume,  ch'io  discerno  chiaro 
quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva  ; 

però  ti  prego,  dolce  padre  caro, 

2.  l*alto  dottore:  il  maestro 
d'alta  dottrina.  In  questi  primi 
versi  del  canto  Virgilio  è  chia- 

mato in  vari  modi,  che  di  volta 
in  volta  mirabilmente  corrispon- 

dono alle  parole  e  aj^li  atti  di  lui: 
<  alto  dottore  »,  con  riferimento 
agli  insegnamenti  del  precedente 
canto  ;  «  j)ailre  verace  »  (v.  7), 

quando  l'atìetto  gli  è  mezzo  ad 
interpretare  il  muto  linguaggio 
degli  occhi  del  discepolo;  «  mae- 

stro »  (v.  10)  e  «  dolce  padre  ca- 
ro »  (v.  13),  quando  il  poeta, 

creando  il  pellegrino,  riprende  e 
adatta  le  immagini  che  aveva  pur 
dianzi  usato  come  narratore,  e  che 
ora  divengono  espressive  non  solo 
delle  qualità  del  maestro,  ma  an- 

che dell'ammirazione  e  dell'alìet- 
tuosità  del  discepolo,  3.  nella 
mia  rista:  ne'  miei  occhi.  Piena 
(li  naturalezza  questa  figura  di 
maestro  che,  finita  la  lezione,  fis- 
sa  negli  occhi  il  discepolo  per  leg- 

gervi il  compiacimento  dell'ap- 
prendere o  il  disagio  di  non  aver 

inteso.  4.  col  nOTa...:  cui  pau- 
gf.'va  brama  di  sapere  dell'altro. 

5.  dì  faor  tacea  ...  :  non  proferi- 
vo parola,  ma  nell'interno  dicevo, 

fi.  gli  grava  :  gli  riesce  molesto: 
cfr.   Inferno,    III  80. 

8.  del  timido  ...  :  del  mio  vo- 
lere o  desiderio,  che  per  timore 

non  si  manifestava;  ma  si  noti  la 
diflerenza  tra  le  due  diciture, 

elegante  e  limpida  l'una,  goffa  e 
non  certo  più  chiara  l'altra.  Tale 
è  la  sorte  d'ogni  commento  o  di- 

chiarazione d'un  testo  poetico.  9. 
parlando:  col  rivolgermi  per  pri- 

mo il  discorso;  e  saranno  state 
parole  di  incoraggiamento.  10- 
12.  nel  tuo  lume  :  sotto  l'azione 
del  tuo  spirito,  il  mio  veder:  la 

mia  forza  intellettuale,  s'aTTÌva! 
si  acuisce  siffattamente,  che  qua- 

lunque cosa  la  tua  ragion  :  il  tuo 
ragionamento,  porti  0  dcscriya  : 
enunci  o  analizzi,  io  la  intendo 
chiaramente  ;  affermazione  gene- 

rale nata  dall'esperienza,  ma  pri- 
va di  (jualsiasi  riferimento  parti- 

colare alle  dottrine  ora  esposte  o 
da  esporsi  da  Virgilio.  13.  però: 
perciò.  14.  mi  dimostri  amore: 

ohe  mi  spieghi  l'essenza  di  questo 
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che  mi  dimostri  amore,  a  cui  reduci 

ogui  buono  operare  e  '1    suo  contraro.  » 
«  Drizza  »  disse  «  ver  me  l'agute  luci 

dello  'ntelletto,  e  fleti  manifesto 
l'error  dei  cieclii  che  si  fanno  duci. 

L'animo,  ch'è  creato  ad  amar  presto, 
a  ogni  cosa  è  mobile  che  piace, 
tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 

si  che  l'animo  ad  essa  volger  face; 
e  se,  rivolto,  inver  di  lei  si  piega, 

quel    piegare  è  amor,  quell'è  natura 
che  per  piacer  di  novo  in  voi  si  lega. 

Poi,  come  '1  foco  movesi  in  altura 
per  la  sua  forma  ch'è  nata  a  salire 

amore.     14-15.  a  coi   reduci...: 
cfr.  come  ho  già  suggerito  nel 

proemio,  i  vv.  104-105  del  can- 
to precedente. 

16 17.  l'agate  luci  dello  in- 
telletto: l'acume  penetrante  del 

tuo  ingegno.  Alla  affettuosa  in- 
vocazione di  Dante,  Virgilio  ri- 

sponde con  una  lode.  18.  l'er- 
ror de'  ciechi.  .:  l'errore  di  co- 
loro che  non  vedendo  le  verità 

intellettuali,  tuttavia  pretendono 
di  guidare  gli  altri.  Virgilio  ha 
capito  che  Dante  si  meraviglia  che 

l'amore  possa  esser  causa  di  pec- 
cato (cfr.  i  vv.  34-39).  19.  ad 

amar  presto  :  pronto,  di8i)08to, 
nato  latto  ad  amare.  20.  a  ogni 
cosa..  .  ;  può  volgersi  verso  ogni 
cosa.  21.  dal  piacere  in  ...  : 

il  piacere  desta  l'animo  ad  agire, 
a  tradurre  in  atto  quella  disposi- 

zione. 22-27.  Riprende  e  spiega 
analiticamente  l'enunciato  della 
terzina  ]irecedente.  22-24.  Vo- 

stra apprensiva  :  la  vostra  facol 
tà  di  apprendere  trae,  da  esser 
verace:  da  oggetto  reale  esterno, 

intenzione  :  la  specie  sensibile 
che  si  trasforma  m  immagine,  e 
la  spiega  :  la  distende,  dentro 
a  voi  :  dinanzi  alla  vostra  vista 

interiore,  si  che  l'animo  ad  es- 
sa ...  :  si  pone  a  considerare 

quella  interna  immagine,  che  può 
così  piacere  come  non  piacere. 

25.  rivolto  :  dopo  aver  conside- 
rato quella  imm.4gine.  26-27. 

qneU'è  natura  che...:  è  di  nuo- 
vo natura,  è  una  seconda  natura, 

che  in  voi  si  lega  :  si  immede- 
sima con  voi,  ])t}.v  piacere:  per 

causa  del  piacere  che  l'immagine 
percepita  ha  prodotto  in  voi.  Sia- 

mo dunque  all'amor  naturale,  ohe 
è  sempre  senza  errore. 

28.  movesi  in  altura  :  sale  ver- 
so l'alto,  verso  la  sfera  del  fuo- 
co, posta  tra  la  luna  e  la  sfera 

dell'aria.  29.  la  sua  forma  :  la 

sua  natura,  la  sua  essenza,  ch'è 
nata  :  nata  fatta,  creata  con  di- 

sposizione a  salire.  «  Forma  »  è 

energia  formativa,  operante  dal- 
l'intimo  ;  così  l'anima  umana  è 

forma  del  corpo  umano,   energia 
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31 

84 

37 

40 

43 

là  dove  più  ìq  sua  matera   dura, 
cosi  ranimo  preso  eatra  in  di  sire, 

ch'è  moto  spiritale,  e  mai   non  posa, 
fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti   puote  apparer  quant'è  nascosa 
la  veritate  alla  gente  ch'avvera 
ciascun  amore  in  sé   laudabil  cosa; 

però  che  forse  appar  la    sua  matera 
sempre  esser  buona,  ma  non  ciascun  segno 
è  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera  ». 

«  Le  tue  parole  e  '1  mio  seguace  ingegno  » 
rispuos'io  lui,  «  m'hanno  amor  discoverto, 
ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno  ; 

che  s'amore  è  di  fuori  a  noi  off"erto, 

che  plasma  in  uomo  l'o8sa  e  le 
polpe  cfr.  Inf.,  XXVII  73);  for- 

ma del  fuoco  è  l'euergia  che  pla- 
sma iu  fuoco  la  sua  maieiia,  cioè 

il  calore  e  la  luce.  30.  là  (love 

più  , . .  :  dove  opera  la  virtù  con- 
servativa della  tìua  materia,  per- 

ché la  sede  naturale  di  ciascun 

elemento  (nel  nostro  caso  la  sfera 
del  fuoco)  ha  la  virtù  di  conser- 

varlo e  renderlo  perletto.  31. 

preso  :  dal  piacere  dell'  immagi- 
ne, in  dìsire  :  nel  desiderio  di 

possedere  la  cosa  che  gli  piace  in 

immagine.  32.  ch'è  Dioto  spiri- 
tala :  quello  ch'era  «  amor  natu- 
rale »,  estraneo  alla  volontà,  di- 

pendente da  una  realtà  esterna  e 

dal  piacere  diventa  «  amor  d'ani- 
mo »,  amore  volontario,  che  può, 

come  dirà  suhito  dopo,  errar  per 
malo  ohhietto,  ancorché  per  sé 
stesso,  come  desiderio  di  cosa  che 
piace,  cioè  di  cosa  tenuta  buona, 
sia  buono.  33.  (hi  che  Iu  co- 

sa . .  :  finché  non  gode  della  uosa 

cui  s'è  piegato  e  che  desidera, 
finché  n<Mi  la  possiede.  11  confron- 

to riguaida  i)uratiieute  il  moto  : 

del  fuoco  verso  la  sua  sfera,  del- 
l'anima verso  la  cosa  desidera- 

ta ;  non  lo  stimolo  del  moto,  che 
nell'un  caso  è  amor  naturale, 
nell'altro  amor  d'animo,  cioè  vo- 

lontario. 35.  ullii  gente  ch'aT 
Tera  :  a  coloro  che  tengono  per 
vero  36.  ciiisCim  amore  .  .  .  : 

che  ogni  amore,  l'amore  a  qua- 
lunque cosa  si  volga,  sia  in  sé 

lodevole.  37.  la  sua  matera  : 

la  sua  materia,  il  generico  pie- 
gare e  il  generico  desiderio  con- 

trapposti allo  specifico  piegare 
verso  determinate  cose  e  allo  spe- 

cifico desiderarle,  che  sono  for- 
me di  quel  piegare  e  di  quel  de- 

siderare. 38.  segno  ;  impronta. 
La  cera  corrisponde  al  generico 
piegarsi  e  desiderare  ;  la  cera  con 
una  certa  impronta,  allo  specifico 

piegarsi  a  una  certa  cosa  desi- derata. 

40.  e  '1  mio  ...  :  e  il  mio  in- 
gegno che  le  segue  fedelmente. 

41.  amor  «liscoverto  :  dimostrata 
l'esHen/.a  (Taniore;  cfr.  il  v.  14. 
43.  è  di  fuori  ...  :  ci  e  inspirato 
di  fuori,  nasce  in  noi  per  «fletto 
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46 

49 

52 
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e  l'anima  non  va  con  altro  piede, 
se  dritta  o  torta  va,   non  è  suo  merto.  » 

Ed  egli  a  me:   «  Qaanto  ragion  qui  vede 

dir  ti  poss'io;  da  indi  in  là  t'aspetta 
pur  a  Beatrice,  cli'è  opra  di   fede. 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 
è  da  matera  ed  è  con  lei  unita, 
speci  flca  vertute  ha  in  sé  colletta, 

la  qual  sanza  operar  non  è  sentita, 
né  si  dimostra  mai  che  per  effetto, 
come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  vegna  lo  'ntelletto 
delle  prime  notizie,  omo  non  sape, 

delle  cose  esteriori.  44.  non  ?a 

con. .  .  :  noa  si  muove  se  noa  per 
impulsi  che  vengono  di  fuori. 
45.  se  dritta  o...:  perché  non 

è  libera,  ma  determinata  ne'  suoi 
moti  da  impressioni  delia  real- 

tà esterna.  46-48.  Quanto  ra- 
gion. . .  :  Virgilio,  sappiamo,  è  la 

Ragione;  Beatrice,  la  Rivelazione 
(Introdìi^ione,  §§3,  8,  apagg.  12-13, 
34-35  del  I  volume);  ed  è  questo 
un9  dei  passi  piti  esplicitamente 
sufifragatori  di  tale  interpretazio- 

ne. 47-48.  da  indi  in  là. ..:  per 
ciò  che  va  oltre  a  quello  che  la 
ragione  può  vedere,  aspettati  : 
abbi  pazienza,  pnr  a  Beatrice  : 

finché  tu  sia  con  B.,  cli'è  opra...: 
perché  l'apprendere  ciò  che  oltre- 

passa le  possibilità  della  Ragione, 
si  appartiene  alla  fede  e  non  può 
quindi  essere  se  non  rivelato  mi- 
sticamente. 

49-50.  O^ni  forma  sostanziai: 
ogni  sostanza  spirituale,  ogni  ani- 

ma (cfr.  la  nota  al  v.  29)  che 
setta  è ...  :  che  è  separata,  di- 

stinta (lat.  teda)  dalla  materia  e 
insieme  unita  con  questa  (è  il  caso 

dell'anima  umana  congiunta  col 
corpo,  mentre  gli  angeli  sono  pu- 

ramente sostanze  separate).  51. 
ha  in  sé  colletta:  ha  raccolta, 
raccoglie  in  sé  una  virtù  specifica, 
una  speciale  facoltà.  52.  sanza 

operar  ...  :  non  èavv^ertita  se  non 
opera.  53.  mal  che...:  salvo 
che,  se  non  che  per  i  suoi  effetti, 
per  la  sua  azione,  54.  come  per 
verdi...:  come  nella  pianta  la 
vita  si  manifesta  i>er  il  verdeg- 

giar delle  fronde  ;  bel  verso,  che 

aprendo  uno  spiraglio  sulla  poe- 
sia della  natura  (cfr.  anche  i 

vv.  58-59),  fa  sentire  calda  di 
poesia  l'anima  perseguente,  nel 
suo  ragionare,  la  verità.  55-56. 
Però  :  perciò  (qui  si  passa  dal 
genere  alla  specie,  dalla  «  forma 
sostanziale»  generica  alla  specifi- 

ca «forma  sostanziale»  dell'uo- 

mo), perciò  omo  non  sape  :  l'uo- 
mo non  sa  onde  venga  lo  'ntel- 

letto delle. . .  :  l'intelligenza  del- 
le prime  cognizioni,  degli  assiomi, 

dei  principi  di  ragione  per  sé  evi- 
denti (per  es.  che  due  linee  paral- 

lele non  s'incontrano  mai  ;  che  due 
quantità  uguali  a  una  terza  sono 
uguali  fra  loro,  ecc.);  non  lo  sa,  ap- 

punto perché  codeste  nozioni  sono 
innate  e  l'uomo  si  accorge  di  poa- 
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64 

e  de'  primi  appetibili  l'affetto, 
ch'è  solo  in  voi,  si  come  studio  iu  ape 

di  far  lo  mele;   e  questa  prima  voglia 
raerto  di  lode  e  di  biasmo  nou  cape. 

Or  perché  a  questa  ogn'altra  si  raccoglia, 
innata  v'è  la  virtù  che  consiglia, 
e  dell'assenso  de'  tener  la  soglia. 

Quest'è  il  principio  là  onde  si  piglia 
ragion  di  meritare  iu  voi,  secondo 
che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

sederle,  ne  diviene  consapevole, 
solo  quando  ne  usa  ragionando 

sull'esperienze  sensibili.  57.  e 
de'  primi  ...  :  e  l'amore  dei 
primi  beni,  cioè  dei  beni  spiri- 

tuali e  massimamente  di  Dio.  «  Lo 
sommo  desiderio  di  oiasonna  cosa 
e  prima  da  la  natura  dato,  è  lo 
ritornare  a  lo  suo  principio.  E 
però  che  Dio  è  principio  de  le 
nostre  anime  e  fattore  di  quelle 
simili  a  sé.  .  .  essa  anima  massi- 

mamente desidera  di  tornare  a 

quello  »  Conv.f  IV  XII  14;  cfr.  In- 
troduzione, $  2,  a  pag.  5  del  I  voi. 

e  Purg.,  XVI  85-93  con  le  note 
relative  e  il  proemio,  a  pag.  216). 

58-59.  ch*è  solo  In  voi,  si  co- 
me. .  .  :  il  qual  desiderio  dei  beni 

spirituali,  la  qual  tendenza  verso 
Dio  è  soltanto  in  voi  uomini,  è 
la  vostra  «virtù  specifica»  (cfr. 

V.  51),  perché  solo  l'anima  umana, 
creata  immediatamente  da  Dio, 
desidera  tornare  a  Lui  come  al 

suo  fattore  (vedi  la  nota  preced.); 
e  quel  desiderio  è  connaturale 

all'anima  vostra,  come  all'a2)e 
l'istinto  di  fare  il  miele;  ma  il 
Poeta  dice  :  «  Io  studio  di  far  lo 

mele  >  con  un'immagine  l^ellis- 
sima,  quasi  umana.  59-60.  que- 

sta prima  TO^iiu  :  l'aft'etto  dei 
primi  appetibili,  l'amore  di  Dio, 
ohe  essendo  «  lo  sommo  desiderio 

e  prima  da  la  natura  dato  »  al- 
l'anima umana,  è  per  sé  stesso 

come  un  istinto,  cioè  amor  natu- 
rale, e  quindi  merto  di  lode.  . .  : 

non  contiene,  non  è  capace  di  me- 

rito, non  può  meritare  all'uomo lode  o  biasimo.  Il  merito  sta, 
come  dirà  poi,  nel  coordinare  e 
subordinare  all'amor  di  Dio  tutti 

gli  altri  amori. 
61.  a  questa  prima  voglia,  al- 

l'amore del  bene  supremo,  ogni 
altro  amore  si  raccoglia:  si  tenga 
unito,  si  conformi,  converga. 
62.  lii  virtù  elle  consiglia:  la 
ragione,  che  consiglia  a  scegliere 
fra  le  tante  cose  che  piacciono, 
quelle  che  sono  veramente  beni 
o  ohe  conducono  al  Bene  supre- 

mo. 63.  e  dell'assenso...:  e 
deve  negare  o  consentire  che  un 
desiderio  sia  perseguito.  Ma  il 
poeta  vede  immaginosamente  la 
Ragione  a  guardia  di  una  porta 

per  la  quale  entrino  nell'anima 
gli  appetiti,  ed  essa  consentire  o 

negar  loro  l'ingresso  (cfr.  1'/»- 
troduzione,  $  2,  a  p.  6  del  I  voi.). 

64  65.  Questue  il  principio. ..  : la  libertà  della  ecelta  lasciata  alla 

ragione  è  il  fondamento  della  re- 
sponsabilità, e  quindi  della  mo- 

ralità delle  a/.ioni  umane.  66. 

accoglie  e  TlgUa:  la  ragione  ac 

coglie  e  scarta,  respinge.  '  Viglia' 
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67  Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 
s'accorser  d'està  innata  liberiate; 
però  moralità  lasciar©  al  mondo. 

70  Onde,  poniam  che  di  necessitate 

surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'accende, 
di  ritenerlo  è  in  voi  la  podestate. 

73  La  nobile  virtù  Beatrice  intende 
per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 

che  l'abbi  a  mente,  s'a  parlar  ten  prende.  » 
76        La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 

facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
fatta  com'un  secchion  che  tutto  arda; 

79  e  correa  contra  '1  ciel  per  quelle  strade 
che  '1  sole  infiamma  allor  che  quel  da  E<oma 
tra'  Sardi  e'  Corsi  il  vede  quando  cade. 

bì  dice  propriamente  dell'agri- 
coltore che  pulisce  il  frumento 

sull'aia,  togliendone  le  parti  non 
buone,  paglia,  spighe  vuote,  ri- 

mastevi dopo  la  trebbiatura. 
67.  Color  elle.  .  .  :  i  filosofi,  che 

ragionando  indagarono  l'essenza 
profonda  delle  cose.  68.  d'està 
innata.  .  .  :  della  libertà  di  scelta 
di  cui  gode  la  <  innata  »  virtù  che 
consiglia.  69.  però  moralità. . .  : 
perciò  riconobbero  alle  azioni 
umane  il  carattere  di  morali  o 

immorali.  70-71.  pouiam  che 
di...:  ammettiamo  che  come  tu 

dicevi  (vv.  43-44),  ogni  amore 
nasca  necessariamente  per  le  im- 

pressioni del  mondo  esterno  ;  che 
insomma  l'animo  deva  necessa- 

riamente piegarsi  verso  l'imma- 
gine di  un  oggetto  esterno  e  de- 

siderarlo. 72.  di  ritenerlo  è. . .  : 
voi  avete  la  facoltà  di  giudicarne 
e  di  accoglierlo  o  respingerlo. 
73.  La  nobile  virtù:  di  scernere 
il  bene  dal  male  e  di  ritenere  i 

buoni  amori  respingendo  ì  pra- 
vi. 75.  a  parlar  ten  prende: 

prende  a  parlarti  del   libero   ar- 

bitrio. Della  libertà  morale  Bea- 
trice dirà  le  lodi  nel  quinto  canto 

del   Paradiso  ai  vv.  19-24. 
76.  La  luna  quasi...:  la  luna, 

che  aveva  tardato  a  sorgere  sin 
verso  mezzanotte.  Nella  notte  pas- 

sata da  Dante  nella  selva,  la  luna 
era  stata  piena  (/«/.,  XX  127), 
onde  era  sorta  quasi  al  tramonto 
del  sole.  Ora  siamo  alla  fine  del 

quarto  giorno  dopo  quella  notte; 
onde  la  luna  non  era  ancora  al- 

l'ultimo quarto  e  sorgeva  circa 
le  10  pom.  77.  facea  le  stel- 

le. . .  :  nascondeva  col  suo  splen- 
dore le  minori  stelle.  78.  fatta 

coin'nn  secchion  :  non  essendo 
ancora  l'ultimo  quarto,  la  luna 
aveva  l'aspetto  di  un  secchione 
di  rame  a  fondo  convesso,  che 
tutto  arda  :  che  tutto  risplenda 
per  essere  nuovo  o  ben  forbito. 
79-81.  e  correa  contra  *1  del 
per.  .  .  :  quando  il  sole  è  in  Arie- 

te e  la  luna,  piena,  sorge  al  tra- 
monto del  sole,  essa  si  leva  con 

la  costellazione  della  Libra,  che 

è  la  costellazione  dell'equinozio 
autunnale,  diametralmente  oppo- 
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82  E  quell'ombra  gentil  per  cui  si  noma 
Piatola  più  che  villa  mantovana, 
del  mio  carcar  diposta  avea  la  soma  ; 

85  per  ch'io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 
sovra  le  mie  quistioui  avea  ricolta, 
stava  com'om  che  sonnolento  vana. 

88  Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
subitamente  da  gente  che  dopo 
le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta. 

91  E  quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo 
lungo  di  sé  di  notte  furia  e  calca, 
pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser   uopo, 

sta  all'Ariete.  Nei  giorni  snc- 
oessivi  (e  siamo  col  racconto  ap- 

punto a  questo  tempo),  essa,  ri- 
tardando il  ano  sorgere,  viene  a 

levarsi  via  via  con  le  successi- 
ve costellazioni  autunnali  ;  essa 

cioè  nel  suo  moto  di  rivoluzio- 
ne intorno  alla  Terra,  il  quale 

è  coiitra  '1  elei:  da  occidente 
ad  oriente,  contro  l'apparente 
corso  del  cielo,  corre  per  quel- 

le strade  :  per  quelle  regioni 
celesti  che  il  sole  percorre  quando, 
tra  il  solstizio  estivo  e  il  solsti- 

zio invernale,  va  sempre  più 
avanzando  verso  sud,  quando 

quel  da  Roma  :  l'abitatore  di 
Kcma,  lo  vede  cadere  :  tramon- 

tare, tra'  Sardi  e*  Corsi  :  tra 
Sardegna  e  Coisica,  cioè  a  sud- 
ovest.  82-83.  per  cui  si  no- 

ma...: Pietola,  l'Andes  degli 
antichi,  per  aver  dato  i  natali  a 
Virgilio,  è  piti  rinomata  di  qual- 

siasi altro  villaggio  del  Manto- 
vano. 84.  del  mio  carcar  ...  : 

s'era  liberato  del  X)eso  di  cui  io 
lo  avevo  caricato;  aveva  risolto 
le  questioni  che  gli  avevo  poste. 

85.  la  ragione  aperta  e  plana  : 
il  suo  cliiaro  e  ajjevole  lagioiia- 
mento.      86.    ricolta:    ascoltato 

attentamente.  87.  Com*om  che 
sonnolento.  .  .  :  come  chi  asson- 

nato vaneggia.  Era  vicina  la  mez- 
zanotte, e  il  pellegrino  era  stan- 

co, non  avendo  chiuso  occhio  da 
quando  s'era  svegliato  dinanzi 
alla  porta  del  Purgatorio  {Purg., 
IX  34-42). 

89-90.  da  gente  che ...  :  da 
gente  che,  girando  intorno  al 
monte,  si  trovava  ad  aver  già 
fatta,  dietro  alle  nostre  spalle,  la 
svolta  che  la  conduceva  verso  di 

noi.  Il  poeta  non  l'ha  detto,  ma 
si  capisce  che  i  due  pellegrini, 
affacciatisi  alla  quarta  cornice, 
XVII  76-78,  dovevano  essersi 
volti,  come  il  solito,  a  destra 
91-93.  E  qnale...  furia  e  calca: 
e  quale  moltitudine  corrente  a 
furia,  videro  già,  nei  tempi  an- 

tichi, Ismeno  ed  Asopo:  fiumi 
della  Beozia,  lungo  di  sé:  lungo 
le  proprie  rive  (è  la  moltitudine 
dei  Tebani  celebranti  i  riti  or- 

giastici in  onore  di  Bacco,  il  fon- 
datore e  patrono  della  loro  città). 

porche:  ogniqualvolta,  i  Tebani 
di  Bacco  ...  :  avesHero  bisogno 
di  pro])iziarHÌ  Bacco.  .Similitudine 
suggerita  da  Stazio,  Tkeb.,  IX  434 

sgg.,  dove  i  due  tiumi   personitì- 
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97 

100 

103 

106 

cotal  per  quel  giron  suo  passo  falca, 

per  quel  ch'io  vidi,  di  color,   venendo, 
cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  tur  sovra  noi,  perché  correndo 
si  movea  tutta  quella  turba  magna; 
e  due  dinanzi  gridavan  piangendo: 

«Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 
e  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda, 
punse  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna.  » 

«  Ratto,  ratto,  che  '1  tempo  non  si  perda 
per  poco  amor!v>  gridavan  gli  altri  appresso; 
«  che  studio  di  ben  far  grazia  rinverdal  » 

«  O  gente  in  cui  fervore  aguto  adesso 
ricompie  forse  negligenza  e  indugio 
da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo, 

cati  8ono  introdotti  a  parlare  e 
operare.  94-96.  Cotal  furia  e 
calca,  di  color,  renondo,  cai 
buon...:  di  coloro  che  venendo 
erano  spronati  da  buona  volontà 
di  espiazione  e  fervido  amor  del 
bene;  tale  furia  e  calca  di  accidio- 

si insomma,  per  quel  giron  suo 

passo  falca:  incurva,  a  mo'  di 
taglio  di  falce,  il  suo  andare  per 

quel  girone,  seguendone  l'am- 
pia curva,  per  quel  ch'io  vidi: 

per  quanto  la  penombra  della 
notte  lunare  mi  permise  di  ve- 

dere. 96.  giusto  amor  :  non 
«  amor  del  bene  scemo  del  suo 

dover»  (XVII  85-86),  quale  eb- 
bero in  vita. 

97.  fur  sovra  noi:  ci  raggian- 
sero.  98.  si  movea  tutta...: 

l' impressione  è  di  un  movimento 
largo  e  concorde.  100. «Maria 
corse...:  primo  esempio  di  so- 

lerzia: la  Vergine,  che  «  abiit  in 
montes  cum  festinatione»  per  vi- 

sitare Elisabetta  (Luca,   I  39). 
101-102.  e  Cesare  per...:  se- 

coado  esempio  di  solerzia:  Cesa- 
re, che  da  Roma  corre  a   Marsi- 

glia, e  lasciando  ad  assediarla 
Bruto,  passa  con  rapidità  fulmi- 

nea in  Ispagna  sconfiggendo  pres- 
so Uerda:  oggi  Lerida  in  Cata- 

logna, i  luogotenenti  di  Pompeo, 
in  un'impresa  nella  quale  «erat 
in  celeritate  omne  positum  cer- 
tamen»,  come  egli  stesso  dice  nel 
De  b.  0.  I  70.  102.  punse  Mar- 

silia: la  colpi  senza  andare  a 

fondo;  la  cinse  d'assedio  e  «im- 
paziente di  starsene  fermo  alle 

mura»  {Phars.,  HI  453),  corse  in 
Ispagna.  103-104.  Batto,  rat- 

to: presto,  presto,  che  '1  tem- 
po...  :  la  rapidità  del  correre 

simboleggia  il  ferver  d'amore  con 
cui  quelle  anime  compensano  il 
«  poco  amore  »  di  bene  per  cui 

peccarono  in  vita  ;  onde  incitan- 
dosi a  correr  veloci,  si  incitano 

a  intensificare  il  compenso  e  così 

a  non  perder  tempo  per  l'espia- zione. 105.  che  studio  di...: 
e  che  sollecitudine  di  amore  rin- 

verdisca, rinnovi  la  grazia  di 
Dio  perduta  per  il   peccato. 

107.  ricompie  forse:  compen- 
sa, ristora,  e  per  un   cortese  ri- 
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questi  che  vive,  e  certo  i'  non  vi  bugio, 
vuole  andar  su,  pur  che  il  sol  ne  riluca; 

però  ne  dite  ond'è  presso  il  pertugio.  » 
Parole  furon  queste  del  mio  duca  ; 

e  un  di  quelli  spirti  disse:   «Vieni 
di  retro  a  noi,  e  troverai  la  buca. 

Noi  Siam  di  voglia  a  moverci  sì  pieni, 
che  restar  non  potem;  però  perdona, 
se  villania  nostra  giustizia   tieni. 

Io  fui  abate  in  San  Zeno  a  Verona 

sotto  lo  'mperio  del  buon  Barbarossa, 
di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

E  tale  ha  già  l'un  pie  dentro  la  fossa, 
che  tosto  piangerà  quel    monastero, 

e  tristo  fia  d'avere  avuta  possa; 
perché  suo  figlio,  mal  del   corpo   intero, 

e  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque, 

gnardo  aggiunge  «  forse  ».  109. 
non  vi  bugio:  non  vi  dico  bu- 

gia; del  verbo  «  bugiare  »  in 
questo  senso,  non  mancano  altri 
esempi  in  prosa  e  in  poesia. 

110.  par  che  il  sol  ne  riluca: 
Bolo  che  torni  il  sole;  cfr.  Purg., 

VII  53-54.  111.  il  pertugio: 
l'angusto  passaggio  alla  cornice 
superiore.  114.  la  buca:  quello 
che  Virgilio  ha  chiamato  il  per- 

tugio. 115-16.  Noi  slum  di  vo- 
glia ...  :  per  ardor  di  espiazio- 

ne. 117.  se  villania  ...  :  se 
credi  fatto  per  scortesia  ciò  ohe 
facciamo  per  compiere  la  nostra 

punizione;  cioè  il  nostro  non  ri- 
etare.  La  fretta  dell'accidioso  è 
anche  nella  rapida  laconicità  del 
suo  dire. 

118.  Io  fni  abate...:  si  crede 
sia  un  abate  Gherardo;  perché, 

s'è  già  detto  nel  proemio.  119. 
buon:  eccellente  nel  suo  impe- 

riale ufficio;  cfr.  Inferno,  I  71; 
Purg.^  XVI  124.  11  guelfo  Villani 

dice  del  Barbarossa,  ohe  «fu  largo 
e  bontadoso  facondioso  e  gentile, 
e  in  tutti  i  suoi  fatti  glorioso  » 

(V  1).  120.  dì  cui  dolente ...  : 
la  cui  memoria  è  ancora  dolorosa 

ai  Milanesi,  che  ricordano  la  di- 
struzione della  loro  città  dal  Bar- 

barossa ordinata  nel  1162.  121.  E 

tale  ha  già ...  :  Alberto  della 
Scala  mori  infatti  nel  settembre 
del  1301,  meno  ohe  un  anno  e 

mezzo  dopo  l'immaginato  discor- 
so dell'abate  di  S.  Zeuo.  122- 

23.  che  tosto  piangerà ...  :  che 
jìresto  deplorerà  nell'altra  vita 
l'abuso  commesso  a  danno  di 

quel  monastero  e  si  dorrà  d'aver- 
vi fatto  pesare  la  sua  autorità. 
124.  mal  del...:  deforme  del 

corpo:  pare  che  Giuseppe  fosse 
zoppo.  125.  e  della  mente 

peggio?  e  piò  deforme  moral- 
mente, scostumato,  malvagio;  nes- 

sun fatto  storico  conferma  o  smen- 
tisce il  giudizio  dantesco,  di  cui 

sono  sviluppi   o    fiorettature    gli 
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ha  posto  in  loco  di  suo  pastor   vpro.  » 

Io  non  so  se  più  disse  o  s'ei  si  tacque, 
tant'era  già  di  là  da  noi  trascorso; 
ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

E  quei  che  m'era  ad  ogni   uopo  soccorso, 
disse:   «Volgiti  qua:   vedine  due 
venir  dando  all'accidia  di  morso.  » 

Di  retro  a  tutti  dicean:  «  Prima  fue 

morta  la  gente  a  cui  il   mar  s'aperse, 
che  vedesse  lordan  le  rede  sue. 

E  quella  che  l'affanno  non    sofferse 
fino  alla   fine  col   figlio    d'Auchise, 
sé  stessa  a  vita  sanza  gloria  offerse.  » 

aneddoti  raccontati  da'  commen- 
tatori, e  che  mal  nacque:  e  che 

nacque  illegittimo,  come,  sappia- 
mo. 126.  dì  SUO  p.'i>tor  Tero: 

di  un  abate  degno.  Giuseppe, 
nato  probabilmente  nel  1263,  era 
abate  di  S.  Zeno  già  nel  1292  e 
mori  nel  1313.  128.  tant'era 
già.  .  .  :  perché  gli  accidiosi  non 
possono  ristare  (v.  116)  e  quindi 

l'abate  aveva   parlato    correndo. 
129.  e  ritener  mi  piacque:  fiero 

il  vecchio  abate  contro  il  suo 

tardo  successore  e  contro  il  padre 
di  lui;  altrettanto  fiero  il  poeta 
nell'affermare  la  sua  intenzione 
già  da  noi  dichiarata  nel  proemio. 

130.  E  quel  che  m'era...:  in 
questo  canto  il  poeta  non  cessa 
di  testimoniare  ammirazione  e 

tenerezza  alì'ettuosa  a  Virgilio 
con  la  varietà  sempre  nuova  degli 
appellativi;  cfr.  la  nota  al  v.  2 
e  i  vv.  82-83.  132.  dando  al- 

l'accidia...  :  riprendendo  l'ac- 
cidia, cioè  gridando  esempi  di 

quel  vizio.  133.  Di  retro  a 
tutti:  venendo  dietro  alla  schie- 

ra degli  accidiosi.  133-35.  Pri- 
ma fue...:  primo  esempio  di 

accidia;  dalla  storia  sacra,  come 

il  primo  della  prima  coppia 
(v.  lOOj:  gli  Ebrei,  che  avendo  per 
iscarso  zelo  di  vero  bene,  mor- 

morato contro  Mosè,  che  li  gui- 
dava dall'Egitto  alla  Terra  pro- 
messa, perirono  nel  deserto  prima 

di  arrivar©  in  Palestina  {Numeri, 
XIV  1-39).  133-34.  fue  morta 
Id  gente.  ..:  morirono  gli  Ebrei, 
il  popolo  dinanzi  al  quale  si  aper- 

se miracolosamente  il  Mar  Rosso 

{EHodo,  XIV  10-20).  135.  lor- 
dan: la  Palestina  designata  dal 

suo  fiume,  le  rede  sue:  i  suoi 

eredi,  quelli  che  dovevano  ere- 
ditarla, cioè  gli  Ebrei,  cui  Dio 

la  aveva  destinata.  136-38.  E 
quella  che ...  :  e  quella  gente, 

quei  Troiani,  che  non  tollera- 
rono sino  alla  fine,  sino  allo 

sbarco  nel  Lazio,  l'afTanno:  il 
disagio  e  le  fatiche  della  navi- 

gazione col  figlio  d'Auchise: 
con  Enea,  sé  Stessa  a  vita...: 
restando  con  Aceste  in  Sicilia 

(Aev.,  V  604  sgg.);  secondo  esem- 
pio di  accidia,  tratto  dalla  storia 

profana,  come  il  secondo  della 

prima  oopina  (vv.  101-102).  Non 
è  facile  ricondurre  i  quattro  esem- 

pi gridati    in   questa   cornice,    e 
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145 

Poi  quando  fuor  da  noi  tanto   divise 
quell'ombre,  che  veder  più  non  potersi, 
novo  pensiero  dentro  a  me  si  mise, 

del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi; 
e  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai, 
che  gii  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

e  '1  pensamento  in  sogno  trasmutai. 

specialmeute  i  secondi  esempi  di 

ciascuna  coppia,  al  rigoroso  con- 
cetto teologico  dell'accidia,  che 

è  tedio  delle  cose  spirituali,  ne- 
gligenza delle  pratiche  religiose 

(cfr.  la  nota  a  Purg.,  XVII  85- 
86).  Evidentemente  il  poeta  prese 
il  vocabolo  in  una  più  larga  ac- 

cezione. Conviene  però  osservare 
che  come  gli  esempi  di  Maria  e 
degli  Ebrei  si  collegauo  alla  prei- 

storia della  Chiesa,  così  (e  si  noti 

in  ambedue  queste  coppie  l'ordi- 
ne cronologicamente  retrogrado) 

gii  esempi  di  Cesare  e  dei  Troia- 
ni all'origine  dell'Impero;  onde 

hanno  tutti  alcunché  di  sacro  nel 

rapporto  con  le  piti  eccelse  vo- 
lontà della  Provvidenza. 

139  sgg.  Poi  qnnndo  fuor. . .  : 
dianzi,  pago  il  j)ellegriuo  delle 
spiegazioni  avute  da  Virgilio, 
egli  stava  per  essere  vinto  dalla 
stanchezza,  quando  il  soprag- 
giungere  della  schiera  degli    ac- 

cidiosi lo  aveva  riscosso  (w.  85- 
90).  Gru  divìse:  allontanatesi 
tanto  quell'ombre  che  non  si  po- 

terono più  vedere,  la  sonnolenza 
lo  riprende,  ed  egli  cade  in  una 

specie  di  vaneggiamento,  nel- 
la quale  i  pensieri  nascono  nno 

dall'altro  confusi  e  incoerenti,  e 
alla  veglia  succedendo  il  sonno, 
sfumano  gradatamente  nel  sogno. 
Questo  trapasso  dallo  stato  di 
veglia  al  sonno,  Dante  descrive 
con  mirabile  finezza  d'osserva- 

zione e  d'arte,  in  versi  che  men- 
tre rappresentano  analiticamente 

il  fatto  psicologico,  ne  hanno  nel 
ritmo  la  dolcezza  pacata  e  sua- 

dente, e  che  suggellano  questo  can- 
to dando  l'abbrivo  al  successivo. 

143.  Taueggiai:  trapassai  senza 
coerenza  di  nessi.  144.  che  gli 

occhi ...  :  che  chiusi  gli  occhi  ab- 
bandonandomi a  codesto  vagare 

incoerente,  a  codesto  vaneggia- 
mento. 
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Un  incoerente  vagar  di  pensieri  nella  veglia  stanca  ha  pre- 
parato, alla  fine  del  canto  precedente  (vv.  139-145),  il  sogno 

che  a  Dante,  addormentatosi  sul  quarto  girone,  appare  dopo 
che  la  schiera  fuggente  degli  accidiosi  gli  si  è  tolta  alla  vi- 

sta. È  il  sogno  della  «femmina  balba»,  secondo  dei  tre  che 
il  Poeta  sogna  nelle  albe  serene  delle  tre  notti  passate  sulla 
sacra  montagna,  e  della  cui  collocazione  simmetrica  sui  gironi 

del  monte  e  nella  serie  dei  canti,  s'è  parlato  proemiando  al 
nono. 

Nel  nono  canto  il  sogno  dell'aquila  riproduce  allegorica- 
mente l'azione  di  Lucia,  che  trasporta  Dante  dormiente  dalla 

valle  dei  principi  all'entrata  del  Purgatorio;  qui  l'allegoria 
adombra  la  vittoria  dell'uomo  sugli  assalti  della  varia  concu- 

piscenza dei  beni  secondi  (oro,  cibo,  sesso)  e  così  riprende  e 
riassume  nella  scena  sognata  il  concetto  fondamentale,  di  con- 

tinuo afPacciantesi,  di  tutto  il  poema.  Pur  troppo  anche  qui, 

come  in  qualche  altro  luogo,  (e  l'abbiamo  notato),  il  poeta  si 
fa  critico;  onde  ha  cura  d'interpretare  (^v.  58-60)  il  sogno 
della  femmina  orribilmente  deforme,  che  sotto  lo  sguardo  del 
viatore  prende  aspetto  e  voce  di  sirena  fascinatrice,  e  di  cui 
Virgilio  —  la  Ragione,  sappiamo  —  sollecitato  da  una  donna 
«santa  e  presta»  (v.  26),  svela,  denudandone  il  ventre,  tutta 
la  fetida  e  schifosa  bruttezza.  La  qual  donna  «santa  e  presta», 

se  non  è  semplicemente  una  personificazione  dell'amore  dei 
beni  celesti,  antagonistica  della  «femmina  balba»,  che  per- 

sonifica, testimonio  il  Poeta,  la  cupidigia  dei  beni  mon- 
dani (vv.  58-59),  sarà  Rachele,  non  mai  sazia  della  contem- 

plazione di  Dio,  il  sommo  bene  {Purg.,  XXVII  104-108),  e 
qui  prefigurerà  Beatrice  rimbrottante  nel  Paradiso  terrestre  il 
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Buo  amatore  e  compagna  di  lei  nel  terzo  grado  della  Rosa  ce- 
leste {Inf.,  II  102  e  Farad.,  XXXII  7-9),  come  sua  sorella 

Li;i  prefigura  nel  terzo  sogno  Matelda  {Purg.,  XXVII,  100-103). 
Cliiara  e  precisa  nella  sua  concretezza  è  bensì  in  questa  de- 

scrizione del  sogno  la  rappresentazione  dell'ora  mattutina 
(v.  1-6)  j  ma  dov'è  la  soave  intimità  di  sentimento,  che  trema 
nell'analoga  rappresentazione  del  nono  canto  (vv.  13-18),  e 
dove  la  dolcezza  di  luce  e  d'amore  che  ci  arride  dalla  stessa 
rappresentazione  nel  ventisettesimo  (vv.  94-96)  ?  Vigorosa  la 
figurazione  della  «femmina  balba  »  e  del  suo  trasformarsi  ;  de- 

lizioso nella  sua  dolce  musicalità  quasi  popolaresca  il  canto 

della  sirena  (vv.  19-21);  improvvisa,  rapida,  incalzante  l'azione 
della  «  donna  santa  e  presta  »  e  di  Virgilio,  azione  che  si  con- 

chiude in  un  verso  (33)  violentemente  spezzato  dal  tronco 
mediano,  che  isola  e  inasprisce  il  fetore  che  appesta  la  fanta- 

sia del  poeta;  «soave»  nel  parlare  e  nell'aspetto  e  fulgido 
nello  splendore  onde  emergono  solo  le  candide  ali  di  cigno, 

l'angelo  del  quarto  girone  (vv.  43-48).  Eppure  non  si  può  ne- 
gare che  il  racconto  della  salita  al  quinto  manchi  della  snel- 
lezza di  più  altri  simili  racconti  danteschi  e  s'attardi  nel- 

l'analisi di  particolarità  poeticamente  non  essenziali.  C'è  in 
questa  prima  parte  del  canto  (vv.  1-5 1)  una  stanchezza  fanta- 

stica di  cui  fa  segno  anche  il  notato  intervento  del  critico 

nell'opera  del  poeta,  e  che  non  è  estranea  neppure  al  seguito, 
dove  il  critico  ritorna,  a  spiegar  la  corrispondenza  della  pena 
al  peccato  (vv.  118-26)  e  dove  in  vario  modo  si  ripete  il  con- 

cetto morale  del  dovere  che  ha  l'uomo,  di  vincere  gli  appetiti 
e  di  tendere  nel  libero  esercizio  della  volontà  al  Sommo  bene. 

Il  quinto  girone  è  degli  avari  e  dei  prodighi,  e  chi  ricordi 
la  folla  di  «chercuti»  che  Dante  ha  visto  nel  quarto  cerchio 

d'abisso,  e  la  sentenza  del  maestro  che  nei  «  cherci  »,  papi  e 
cardinali,  «usa  avarizia  il  suo  soperchio»  (/»/.,  VII  38-39, 
46-48),  sarà  tentato  di  meravigliarsi  che  qui  nel  regno  del 
pentimento  sia  proprio  un  papa  il  personaggio  che  prima- 

mente si  fa  conoscere  al  pellegrino.  Ma  egli  è  un  pai)a  che 
tenne  la  tiara  per  poco  più  d'un  mese  —  Ottobuono  Fieschi 
dei  conti  di  Lavagna,  papa  col  nome  di  Adriano  V  dall' 11  lu- 

glio al  18  agosto  1276  —  e  che,  anima  dianzi  «del  tutto 
avara»  ebbe  appunto  dalla  suprema  autorità  cui  era  giunto, 

la  rivelazione  della  vanità  d'ogni  più  alta  aspirazione  terrena 
e  del  tradimento  che  fanno  le  ricchezze  a  chi  se  ne  promette 
«ogni  saziamento  e  l)a8taiiza  »  {Conv.,  IV,  xn  5).  Talché  le 
parole  con  cui  ricorda  il  suo  peccato  e  la  sua  «  conver- 

sione»  (vv.   106-114),  suonano  come   aspra  rampogna  ai    pon- 
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tefici  che  «  per  confondere  in  sé  due  reggimenti  »  e  cedere  al- 
l'ingordigia  delle  riccliezze,  non  sanno  guardare  «dal  fango 

il  gran  manto»   (v.   104;   cfr.   Ptirg.,   XVI  128-129). 
Forse  è  un  voler  scrutare  troppo  a  fondo  il  pensiero  del 

Poeta  l'attribuire,  come  altri  fece,  la  salvazione  di  papa  Adriano 
a  un  suo  gesto  politico  verso  l'Impero;  certo  questo  non  disse 
né  lasciò  intendere  Dante,  che  nel  Fieschi  non  riconosce  se 

non  un  peccatore  d'avarizia  pentitosi  in  tempo  e  appunto 
in  circostanze  clie  agli  altri  erano  anzi  stimolo  d'avari- 

zia (vv.  106-26),  cosi  che  all'arte  poco  importa  quella  più 
sottile  ricerca.  Artisticamente  codesto  papa  non  è  personaggio 
di  grande  profondità  psicologica;  è  una  iìgura  lirica  tutta  sof- 

fusa di  malinconia  per  la  pena  avviliente  che  affligge  lui  e 
tutti  i  suoi  compagni,  stesi  bocconi  e  piangenti  con  parole 
rotte  da  alti  sospiri  il  loro  attaccamento  alle  cose  ter- 

rene (vv.  70-75).  Questa  pena  Dante  descrive  con  insolita  in- 
sistenza e  con  un  curioso  crescendo,  direi  di  plasticità  (gente 

«tutta  volta  in  giuso  »  v.  72;  «perché  volti  avete  i  dossi 
al  su»  (vv.  94-95);  «perché  i  nostri  diretri  rivolga  il 
cielo  a  sé  »  vv.  97-98),  onde  dalle  labbra  del  narratore  spunta 
un  sorriso  ironico,  che  ha  rincalzo  da  quel  solenne  «  Scias 
quod  ego  fui  successor  Petri»,  che  segue  immediatamente  ed 
è  legato  dalla  rima  alla  più  plastica  di  quelle  rappresentazioni 
della  pena.  Ma  il  pellegrino,  come  aveva  moderato  per  «  la  ri- 

verenza delle  somme  chiavi»  l'impeto  della  sua  invettiva 
contro  il  simoniaco  Niccolò  III  {[nf.,  XIX  iOO-103),  cosi  qui 
s'inginocchia  dinanzi  alla  «dignità»  terrena  dell'espiante.  La 
cui  tristezza  opaca  s'illumina  d'un  raggio  sereno  di  vita  af- 

fettiva quando  egli  ricorda  con  sentimento  nostalgico  la  «fiu- 
mana bella  »,  la  Lavagna,  presso  alla  quale  fiorì  la  sua  gio- 

ventù, e  poi  quando  traccia  lievemente  il  profilo  soave  della 
figliuola  di  suo  fratello  Niccolò,  Alagia  Fieschi,  moglie  di  quel 
Moroello  Malaspina,  cui  Dante  inviò  la  «  canzone  montanina  » 

Amor  da  che  convien,  e  che  forse  fu  suo  ospite.  Nell'onorata 
menzione  di  lei  può  dunque  ben  darsi  traluca  un  po'  di  quella 
gratitudine  che  al  Poeta  aveva  ispirato  tutto  il  magnifico  svi- 

luppo dell'ottavo  canto  del  Purgatorio.  Ma  la  poesia  che  dol- 
cemente corona  questo  diciannovesimo,  «  E  questo  sola  di  là 

m'è  rimasa»,  emana  dalla  tacita  speranza  del  Fieschi,  che 
Alagia,  sola  rimasta  buona,  sola  «che  in  grazia  viva»  (Purg., 
IV  134),  in  una  casa  di  malvagi,  aiuti  efficacemente  di  pre- 

ghiere l'espiazione  del  suo  peccato. 
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Nell'ora  che  non  può  '1  calor  diurno 
intepidar  più  '1  freddo  della  luna, 
vinto  da  terra,  e  talor  da  Saturno; 

quando  i  geomanti  lor  Maggior    Fortuna 

veggiono  in  oriente,  innanzi    all'alba, 
surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna; 

mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 
negli  occhi  guercia,  e  sovra  i  pie  distorta, 
con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava;  e  come  il  sol  contorta 

1-3.  Nell'ora  che  il  calor  diur- 
no; il  calore  accumulato  duiaute 

il  giorno  nell'atmosfera  dai  rag- 
gi solari,  vinto  da  terra  e  talor 

da  Salarne  :  dalla  frigidezza  del- 
la terra  e  quando  il  pianeta  è 

sull'orizzonte,  anche  di  Saturno, 
non  può  più  intiepidire  il  freddo 
della  lana:  la  freddura  che  la 
luna  piove  sulla  terra;  opinioni 
erronee,  ina  tenaci,  queste  di 
uua  azione  refrigeratrice  eseroi- 
tata  dalla  terra,  da  Saturno  (cfr. 
Conv.,  II  XIII  25)  e  dalla  luna. 

4-6;  i  geomanti:  indovini  che  fa- 
cevano la  loro  arte  mediante  il 

confronto  delle  sedici  figure  ri- 
sultanti dal  congiungimento  di 

]>uiiti  segnati  a  caso  sul  lido  del 
mare  con  le  figurazioni  stellari. 
Ciascuna  delle  sedici  ligure  ave- 

va un  nome,  e  quella  detta 

*  Fortuna  maior  '  (v.  4)  corri- 
spondeva alla  figurazione  delle 

stelle  che  sono  negli  aitimi  gradi 

dell'Acquario  e  nei  primi  dei  Pe- 
sci, le  due  costellazioni  che  im- 

mediatamente precedono  l'Ariete. 
Or  bene,  se  i  geonianti  vedono 
levarsi  sull'orizzonte  orientale 
quei  gruppo  di  coHt<ill;izi()ni  per 
via  che  poco  le  sta  bruna:  lun- 

go orbite  che  per  poco  teniiìo 
ancora   rimangono    buie,    perchò 

fra  poco  spunterà  l'Ariete  e  con 
esso  il  sole,  ciò  viene  a  dire  chia- 

ramente che  è  prossima  l'alba, 
il  che  s'accorda  colla  determina- 

zione cronologica  dei  tre  primi 

versi.  Siamo  dunque  in  quel  mo- 
mento della  notte  in  cui,  secondo 

una  comune  credenza,  i  sogni 
eiano  annunziatoti  di  verità 

(In/.,  XXVI  7;  Purg.,  IX  IB- 
IS), 7.  balba:  balbuziente,  di- 

fetto che  si  può  immaginare  siasi 
fatto  palese  in  qualche  parola  da 
lei  pronunciata  al  suo  apparire 

(cfr.  infatti  i  vv.  12-13).  Com- 
mentatori antichi  e  reqenti  han- 

no preteso  d'interpretare  allego- 
ricamente le  singole  deformità 

della  '  femmina  '  (vv,  7-9)  in  rap- 
porto ai  vizi  (avarizia,  gola,  Ins- 

snria)  da  essa  rappresentati  ; 
sono  sottigliezze  non  probabili, 
anche  perchè  Dante,  artista  così 
meticoloso  da  sacrificare  talvolta 

l'arte  alla  precisione  riducendola 
ad  artificio,  non  avrebbe  fatto 
corrispondere  a  tre  vizi  cinque 
deformità  o  inteso  di  attribuirle 
tutte  e  cinque  a  ciascuno  dei 
tre.  8.  sorra  i  pie  distorta: 
storta  le  gambe.  9,  con  le 
man  monche:  monca  o  piuttosto 
slor)>ìa  le  mani. 

10-11.  come  il  sol.-.:  come  il 

Dantb,  Divina  Oommedia,  II. 17 
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le  fredde  membra  che  hi  notte  aggrava, 
così  lo  sguardo  mio  le  faeea  scorta 

la  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 

in  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto, 
com'amor  vuol,  cosi  le  colorava. 

Poi  cb'ell'avea  il  parlar  cosi  disciolto, 
cominciava  a  cantar  si  che  con  pena 
da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

«  Io  son,  »  cantava,  «  io  son  dolce  serena, 
che'  marinari  in  mezzo  mar  dismago; 
tanto  son  di  piacere  a  sentir   piena! 

Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 

al  canto  mio;  e  qual  meco  s'ausa^ 

sole  rida  vigore  alle  fredde  mem- 
bra che  la  notte  aggrava:  alle 

membra  iìitirizzite  dal  freddo 
della  notte.  12-15.  COSÌ  lo 

Sguardo...:  all'animo  dominato 
dalla  passione,  anche  ciò  che  non 
è  bello,  appare  adorno  di  bel- 

lezza. 12.  scorta:  spedita,  di- 
sinvolta. 13.  tutta  la  drizza- 

va: negli  occhi,  strabici;  nelle 
gambe,  storte;  nelle  mani,  stor- 

pie. 14.  lo  smarrito  volto  :  il 
volto  scolorito,  di  colore  scialbo, 
ha  detto  nel  v.    9.  15.    COUie 
amor...:  le  tingeva  il  volto 

d'un  colore  perlaceo  rosato;  dice 
Dante  nella  V.  K,  XXXVI  1,  che 
la  donna  gentile  nel  vederlo  «si 

Iacea...  d'un  colore  pali  do 
quasi  come  d'amore;  onde molte  fiate  mi  ricordava  de  la 

mia  nobilissitna  donna  »,  e  dian- 
zi (XIX,  11)  aveva  detto  di  Bea- 

trice: «  Color  di  perle  ha  quasi, 
in  forma  quale  Convene  a  donna 
aver  jion  for  misura  ».  Il  che 

nella  rimbellita  '  femmina  balba  ' 

è,  s' intende,  pura  parvenza  crea- 
ta dallo  stato  jjassionale  del- 

l'animo del  sognatore.  16  cosi; 
in  questo  modo,    grazie    al    mio 

sguardo.  17-18.  sì  che  con 
pena...:  in  tal  modo  che  a  fa- tica avrei  distratta  da  lei  la  mia 

attenzione.  19.  serena:  sire- 

na. 20.  in  mezzo  mar  :  '  me- 
dio ponto',  dismago:  incanto, 

affascino  e  quindi  svio,  distolgo 
dal  loro  cammino.  21.  tanto 

son...:  tanto  son  piena  di  pia- 
cere ad  essere  sentita,  tanto  pia- 

ce il  mio  canto.  22-23.  Io 
volsi  ...  :  io  attrassi  al  mio  canto 
Ulisse,  che  pur  era  vago  del  SUO 

cammino:  desideroso  d'andare  al 
suo  cammino.  L'espressione  «  Io 
volsi  U.  al  canto  mio  »  è  piut- 

tosto ambigua,  onde  non  si  può 

atì'ermare  decisamente,  ohe  Dante 
abbia  contradetto  Omero,  che 

egli  del  resto  non  conosoeva  di- 
rettamente e  che  narra  (Od.,  XII 

165-200)  non  essersi  Ulisse  la- 
sciato vincere  al  cauto  lusinga- 

tore delle  Sirene.  All'ambiguità 
della  frase  dantesca,  fu  forse  occa- 

sione l'ambiguità  di  testi  latini 
al  poeta  ben  noti  (Cicerone, 

De  fin.,  V  XViil  48-49;  Sene- 
ca, Ad  LuoiL,  XXXI  1-2;  LVI 

14,  ecc.),  dove  della  tentazione 
delle  Sirene  si  fa  parola.  E  altro 
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rado  sen  parte;  si  tutto  l'appago!» 
25  Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 

quand'una  donna  apparve  santa  e  presta, 
lunghesso  me  per  far  colei    confusa. 

28  «O  Virgilio,  o  Virgilio,  chi  è  questa?» 
fieramente  dicea;  ed  el   venia 
con  gli  occhi  fitti  pur  in  quella  onesta. 

31  L'altra  prendea,  e  dinanzi  l'apria 
fendendo  i  drappi,  e  mostra vami  il  ventre: 

quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'uscia. 
34  Io  mossi  gli  occhi,  e  '1  buon  maestro  «Almen  tre 

voci  t'ho  messe  !  »  dicea.   «  Surgi  e  vieni  : 
troviam  l'aperta  per  la  qual  tu  entre.  » 

37  Su  mi  levai,  e  tutti  eran  già   pieni 

dell'alto  dì  i  giron  del  sacro  monte, 
ed  andava m  col  sol  novo  alle  reni. 

*0  Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
come  colui  che  l'ha  di  i)en8ier  carca, 
che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di    ponte; 

si  può  anche  dire  per  ispiegare,  35.  Alinea  tre:  rima  composta 
se  c'è,  o  per  mostrare  che  non  (cfr.  /»/.,  VII  28,  XXX  87),  TOCi 
c'è,  l'errore  del  Poeta;  ma  è  t'ho  messe:  t'ho  chiamato  ai- 
questo  ano  dei  casi  ia  cui  giova  meuo  tre  volte.  36.  l'aperta: 
godere  i  bellissimi  versi  (19-24)  l'apertura,  la  fenditura  della 
senza  troppo  preoccuparsi  di  fru-  roccia,  entro  alla  quale  corre 
gare  nel  fondo  della  cultura  l'erta  che  porta  al  quinto  gi- 
del  Poeta.  24-25.  qaal  meco  rone.  37-38.  e  tatti  eran...: 
s'ausa...:  chi,  s'adusa,  s'abitua  su  tutti  i  gironi  del  monte  splen- 
alla  mia  compagnia,  di  rado  se  deva  il  solo  già  alto;  ma  le  pa- 
ne allontana.  role    dantesche    hanno    ben    più 

26.     presta:     pronta,     soUeci-  vasta  luminosità  ohe  questa  pre- 
ta.         28.  0  Virgilio...:    la    ri-  suntuosa     parafrasi;     siamo     al 
l)etuta    chiamata    e    1'  interroga-  terzo  giorno  ohe  il    Poeta    passa 
zione    sprezeante,    sono    rappre-  sul  sacro  uionte,  al    martedì    12 
sentazione  diretta  e  compimento  aprile.         39.  e  andaTam...:  an- 
del  giudizio:    'fieramente'    sde-  davano    dunque    verso    ponente, 
gnosamente,      del      v.     successi-  avendo  sulla  schiena  il  sol  UOVO  : 
vo.         30,  par:  soltanto.         31-  il  sole  di  fresco  levato. 
32.   L'altra    prendea...:    anche  42.  che  fa  di  sé...:  nuova  ed 
questa  è  tutta  azione    di    Virgi-  efficace  immagine  a  rappresentare 
lìo.        31.   l'apria:   la  denudava.  l'uomo    che    cauimina    col    torso 

34.   Io  mossi  gli  occhi'  apreu-  chino  in  avanti,    quasi    sotto    il 
doli  ;      cfr.     XVlll     144.         34-  peso  dei  pensieri  che  gli  gravano 
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43  quand'io  udi'  «Venite;  qui  si  varca» 
parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

46  Con  l'ali  aperte,  che  parean  di  cigno, 
volseci  in  su  colui  che  si  parlonne, 
tra'  due  pareti  del  duro  macigno. 

49  Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne, 

'  Qui  lugeìit  '  affermando  esser  beati, 
cb'avran  di  consolar  l'anime  donne. 

52  «  Ohe  hai  che  pur  inver  la  terra  guati  ?  » 
la  guida  mia  incominciò  a  dirmi, 

poco  amendue  dall'angel  sormontati. 
55  E  io:   «  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 

novella  vision  ch'a  sé  mi  piega, 
si  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi.  » 

68  «  Vedesti  »  disse  «  quell'antica    strega, 
che  spia  sovra  noi  omai  si  piagne; 

vedesti  come  l'uom  da  lei  si   slega. 
61  Bastiti,  e  batti  a  terra  le   calcagno  : 

il  capo.  43.  qai  si  rarca  :  qui  ohe  avranno  le  loro  anime  si- 
h  il  luogo  ohe  dà  il  passo  al  gi-  gnore  di  consolazione,  che  pos- 

pone superiore.  45.  in  qnesta  sederanno  nelle  loro  anime  la 

(uortal  marca-  in  questo  mondo  virtù  di  ogni  consolazione, 
abitato  dai  mortali,  in  questa  52.  che  par...:  che  seguiti  a 

terra  di  contìue  ('marca')  tra  tener  fisso  lo  sguardo  alla  ter- 
vita  e  morte,  qual  è  tutto  il  ra.  54.  poco  atueudae .  • . :  es- 

mondo terreno.  46-48.  Con  l'ali  sendo  noi  due  saliti  di  poco 
aperte...:  tenendo  le  ali  aperte  sopra  il  luogo  ove  era  l'ange- 
e  ferme  (cfr.  il  v.  49),  le  ali  can-  lo.  55.  saspiziun:  peritanza, 
dide  come  di  cigno,  l'angelo  guar-  dubbiezza;  cfr.  vv.  40-42.  56- 
diauo  del  girone  degli  accidiosi  57.  novella  Tisiou...:  un  nuovo 

ci  fé'  cenno  di  salire  per  la  fen-  sogno,  nuovo  dopo  quello  appar- 
ditura  aperta  nella  roccia,  tra'  sogli  nella  valletta  dei  principi; 
dae  :  tra  i  due  pareti  ecc.;  la  il  sogno  della  femmina  balba  ohe 
parola  è  nsata,  latinam.,  come  mi  attrae  talmente  che  non  posso 

maschile.  49.  Tentiionue  :  èia  cessare  di  pensarci.  58-59.  qael- 
ventilazione  che  cancella  il  quar-  l'antica...:  quell'antica  amma 
to  dei  P  incisi  dall'angelo  por-  liatrice,  antica  perchè  alla  cupi- 
tiriaio  sulla  fronte  di  D.  50-  digia  dei  beni  mondani  cedettero 

51.  'Qui  lugent'...:  è  la  terza  già  i  primi  parenti.  60.  come 
beatitudine:  «Beati  qui  lugent,  raoni...:  riconoscendone,  col- 
quoniam  ipsi  oonsolabuntur  »  l'aiuto  della  ragione,  la  realtà 
(Matteo,  V  5).      51.  ch'avran...:  orrida  e  schifosa.        61.  e    bat* 
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gii  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
lo  rege  eterno  con  le  rote  magne.  » 

H4  Quale  il  falcon,  che  prima  a'   pie  si  mirn, 
indi  si  volge  al  grido  e  si    protende 
per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 

ti7  tal  mi  tec'io;  e  tal,  quanto  si  fende 
la  roccia  per  dar  via  a  chi   va  suso, 
n'andai  iufin  dove  il  cerchiar  si  prende. 

70  Com'io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso, 
vidi  gente  per  esso  che  piangea, 
giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso, 

73  '  Adhmsit  pavimento  anima  mea  ' 
sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri, 

che  la  parola  appena   s'intendea, 
76  «  O  eletti  di  Dio,  li  cui  solfriri 

e  giustizia  e  speranza  fan  meu  duri, 
drizzate  noi   verso  gli  altri  saliri  1  » 

78  «  Se  voi   venite  dal  giacer  sicuri, 
e  volete  trovar  la  via  più  tosto, 

ti...:  e  la  terra  calpesta  coi 
piedi,  gli  occhi  rivolgi  al  cie- 

lo. 62-63.  rivolgi  al  lógoro  . . .  : 
l' immagine,  magnitìoa  di  lumi- 

nosa vastità,  di  Furg.,  XIV  148- 
49,  qui  ritorna  ristretta  nel- 

l'immagine d'un  arnese  venato- 
rie, che  serve  al  richiamo  degli 

uccelli  (cfr.  In/.,  XVII  128),  e  al 
quale  paiono  ridursi  le  rote  ma- 

gne: i  cieli.  Pili  di  evidenza  e 

di  convenienza  ha  l'immagine 
di  caccia  nei  vividi  ed  efficace- 

mente rappresentativi  versi  se- 
guenti (64-66),  dove  col  parago- 

ne dei  gesti  tlel  falco  cacciatore 
sono  lumeggiati  gli  atteggia- 

menti del  Poeta,  chino  la  fron- 
te (vv.  40-42 1,  come  il  falco  che 

a'  pie  si  mira  (v.  64);  scosso 
dall'esortazione  di  Virgilio,  come 
il  falco  dal  grido  del  falco- 
uiere  (v.  65);  lesto  a  salire  quan- 

to si  fende  la  roccia  (w.  67-68;  : 
dentro  a  tutta  la  fenditura  della 
roccia,  come  il  falco  proteso 
verso  il  luogo  ove  lo  attira  il 

pasto  (vv.  65-66).  69.  infln  (1*- 
TO...:  fin  dove  si  prende  a  cam- 

minare in  giro,  cioè  fino  alla 
spianata  del  quinto  cerchio. 

70.  fui  dischiuso:  nscii  fuo- 
ri del  cluMBO  della  .fenditu- 

ra. 73.  'Adhaesit  pavimen- 
to...: parole  del  Salmo  CXVIII, 

25,  perfettamente  adatte  agli 
avari,  che  tennero  il  loro  spi- 

rito volto  alle  cose  terrene.  77- 
78.  li  cui  soffrir!...:  i  cui  pa- 

timenti sono  alleviati  dalla  per- 
suasione della  loro  giustizia  e 

dalla  speranza  della  beatitudine 
eterna.  78.  gli  altri  saliri: 
le  altre  salite.  79.  dal  gia- 

cer...: sicuri  di  non  aver  a 

patire  la    pena    di    questo    giro- 
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le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi.  » 

82  Così  pregò  '1  poeta,  e  sì  risposto 
poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  ;  per  ch'io 
nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto, 

85  e  volsi  gli  occhi  agli   occhi  al  signor  mio: 

ond'egli  m'assentì  con  lieto  cenno 
ciò  che  chiedea  la  vista  del  desio. 

88         Poi  ch'io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
trassi  mi  sovra  quella  creatura, 

le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno,    • 
91  dicendo  :  «  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

quel  sanza  '1  quale  a  Dio  tornar  non  possi, 
sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

94  Ohi  fosti  e  perché  volti  avete  i  dossi 

al  su,  mi  di^  e  se  vuoi  ch'io  t'impetri 
cosa  di  là  ond'io  vivendo  mossi.» 

97  Ed  egli  a  me  :   «  Perché  i  nostri  diretri 
rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai.;   ma  prima 
scias  quod  ego  fui  successor  Petri. 

100        Intra  Siestri  e  Chiaveri  s'adima 
una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 
lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

103        Un  mese  e  poco  più  prova' io  come 

no.      81.  di  fari  :  di  fuori,  for-  90.  pria  notar  ...  :   mi  fecero 
ma  popolare  toscana;  siamo  eem-  prima  por  mente;  detto  in  modo 
pre  verso  il  margine  esterno  del  assoluto.         92.  quei  saiiza  ...  : 

girone;   dunque  camminate  sem-  l'espiazione,     possi:  si   può. 
pre    verso    destra.  82.    Cosi:  9.3.  sosta  un..:  sospendi  un  po' 
colle  parole  dei  vv.  76-78,     84.  nel  quel    ohe    piti   ti    sta  a  cuore,  il 
parlare  ...  :  nelle  parole,  osser-  piangere    che    è    espressione    di 
vaudo    la    direzione   donde  veni-  pentimento    e    quindi    mezzo    di 
vano,    individuai  il  resto  che  la  espiazione.         95-96.  ell'io  t'ini- 
posizione    degli    espianti    mi   na-  patri...:  che  ti  ottenga  qualche 
scondeva,  cioè  la  bocca,  l'ombra  cosa  dal  mondo  dei  vivi.  98- 
che  aveva  parlato.        85.  e   voi-  114.  Risposta  alla  prima  domanda 
si...:  fu  uno  sguardo  interroga-  del  Poeta:  'chi  fosti'.     100.  Sie- 
tivo.        86-87.  m'assenti.-.:  mi  stri  e..:   Sestri  levante  e  Chia- 

permise     lietamente     ciò    che    lo  vari.       s^adima  :  scende  all'imo, 
sguardo    desiderava,     acconsentì  s'avvalla.  101-102.  e  del  SUO 
al     desiderio     manifestato     collo  nome:  Lavagna,  lo  titol  dei  mio 

sguardo.  sangue:  il  titolo  nobiliare  della 
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pesa  '1  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda, 
che  piuma  seinbran  tutte  l'altre  some. 

106        La  mia  coii versione,  ob  me!,  fu  tarda; 
ma  come  fatto  fui  roman  pastore, 
cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

109        Vidi  che  li  non  si  quetava  il  core, 
né  più  salir  potiesi  in  quella  vita; 

per  che  di  questa  in  me  s'accese  amore. 
112        Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 
or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

115        Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara 
in  purgazion  dell'anime  converse  ; 
e  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

118        Si  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse 
in  alto,  fìsso  alle  cose  terrene, 
cosi  giustizia  qui  a  terra  il  merse. 

121        Come  avarizia  spense  a  ciastmn  bene 
lo  nostro  amore,  onde  operar   perdési, 
così  giustizia  qui  stretti  ne  tene, 

mia  famiglia,  fa  soa  cima:  fa  la  loro  colpa.  117.  nalla  pe- 
sno  vanto,  si  fregia.  104.  pesa  na  :  nessuna  pena  il  monte  ha 
'1  gran  mauto:  pesa  il  manto  più  amara:  più  spiacevole,  più 
papale,  adii...:  cfr.  Furg.,  XVI  umiliante  eia  per  la  sua  condi- 
128-29.  108.  la  TÌta  bagiarda:  zione  fisica,  sia  per  il  significato 
la  fallacia  della  vita  monda-  morale  spiegato  nei  vv.  118-24. 
na.  109  10.  che  li  non  ...:  ginn-  Il  verso  energicamente  risoluto 
to  al  più  alto  grado  possibile  del-  in  sul  principio  ('  nulla  pena  ,), 
la  vita  terrena,  vidi  che  nep  faticosamente  pensoso  nel  se- 
pur  quello  bastava  a  sodisfar-  gnito,  è  pieno  di  mestizia  e  di 

mi.  111.  di  qnesta:  della  vita  scoramento.  118.  non  s'ader- 
oeleste.  112,  partita:  separata,  se:  non  si  elevò.  120.  merse: 
lontana.  sprofondò;  ma  i  due  latinismi 

115  126.  Risposta  alla  seconda  'aderse',  'merse'  danno  ai- 
domanda:  'perché  volti  avete  i  l'espressione  ben  altra  efficacia 
dossi  in  su'  (vv.  94-95).  115-  che  le  parole  con  cui  li  spie- 
16.  Quel  ch'avarìzia...:  qui  si  ghiamo.  121-24.  Come  avari- 
dichiaraiio  gli  etì'etti  dell'avari-  zia...:  come  l'avarizia,  avendo 
zia  (vv.  73-75)  affinché  tale  di-  spento  il  nostro  amore  ad  ogni 
chiarazione  vHlj?a  alla  purgazione  vero  bene,  rese  vano  ogni  nostro 

dell'anime  converse  :  pentite,  ohe  operare,  cosi  la  giustizia  divina, 
piangono  e  sospirano  ricordando  tenendoci  stretti  e    legati    piedi 
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124        ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi; 
e  quanto  fla  piacer  del  giusto  Sire, 
tanto  staremo  immobili  e  distesi.  » 

127        Io  m'era  inginocchiato  e  volea  dire; 
ma  com'io  cominciai  ed  el   s'accorse, 
solo  ascoltando,  del  mio  reverire, 

130        «Qual  cagion»  disse  «in  giti  così  ti  torse?» 
E  io  a  lui:   «Per  vostra  dignitate    > 
mia  coscienza  dritto   mi    rimorse.  » 

133        «  Drizza  le  gambe,  levati  su,  frate  !» 
rispuose;  «non  errar;  conservo  sono 
teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 

136        Se  mai  quel  santo  evangelico  sono, 

che  dice  '  Ncque  nubent  '    intendesti, 
ben  puoi  veder  perch'io  cosi   ragiono. 

139  Vattene  omai  :  non  vo'  che  più  t'arresti; 
che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
col  qual  maturo  ciò  cbe  tu    dicesti. 

142        Uepote  ho  io  di  là  c'ha  nome  Alagia, 

e  mani,  ci  impedisce  di  fare  di  chi  sarebbe  etata  moglie  nella 
qualsiasi  cosa.  125.  del  giusto  risurrezione  una  donna  ohe  ave- 
Sire:  di  Dio.  va  sposato  successivamente  sette 

128-29.  ed  el  s'accorse ...:  ed  fratelli,  Cristo  rispose:  «In  re- 
egli  solo  ascoltando:  che  vedere  surrectione.  .  .  neque  nubent 
non  poteva  giacendo  bocconi,  neque  nubentur,  sed  ernnt  siout 

s'accorse  del  mio  atteggiamento  angeli  Dei  in  coelo  »  (Matteo, 
reverenziale,  che  cioè  m'ero  in-  XXII  30).  Così  ad  uà  papa,  che 
ginocchiato.  132.  mia  coscìen-  sulla  terra  è  detto  '  sposo  della 
za...:  provai  rimorso  di  stare  Chiesa',  non  spetterà  più  questo 
diritto.  133.  frate:  fratello,  vo-  titolo  nel  mondo  di  là,  e  quindi 
cativo  d'umiltà.  134-35.  con»  neppur  gli  spetteranno  speciali 
servo  sono...:  io,  tu  e  gli  altri  onori.  140.  la  Ina  stanza:  il 
siamo  alla  pari  compagni  di  ser-  tuo  fermarti  qui,  mio  pianger.  . .: 
vitù  ad  una  potestate:  ad  un  toglie  agio  al  mio  pianto.  Non 
unico  potere,  a  Dio;  qui  D.  ri-  diverso  il  motivo  per  cui  Guido 
prende  parole  dette  dall'angelo  del  Duca  licenzia  Dante  (Purg., 
a  S.  Giovanni,  nell'Apocalisse,  XIV  124-25).  141.  ciò  che  tu .  .  .: 
XIX  10:  «Ne  feceris;  conser-  l'espiazione  ;  cfr.  vv.  91-92.  142- 
vus  tuus  sum  et  fratrum  tuo-  45.  Risposta  alla  terza  domanda, 
rum  ».  136-37.  Se  mai  quel ...  :  vv.  95-96,  giacché  quel  che  Adria- 
ai  Sadducei  ohe   gli    chiedevano  no  avrebbe  potuto  desiderare  '1' 
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buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 

145        e  questa  sola  di  là  m'è  rimasa.  » 

ottenere  dal  moudo  dei  vivi,  era-       sé:   di  per  sé  stessa,  per  sua  na- 
no preghiere  di  suMragio.     143. da       tura. 



CANTO  VENTESIMO. 

L'ispirazione  politica,  che  ormai  da  più  canti  (dal  XV  in 
poi)  o  taceva,  o  congiunta  all'ispirazione  morale,  si  placava  in 
espressioni  posate  e  calme,  prorompe  ora  piena  di  amarezza 

in  una  lirica  stupenda,  ch'è  invettiva  (vv.  43  69)  e  profezia 
(vv.  70-93)  contro  la  Casa  reale  di  Francia.  Il  Poeta  la  mette 
sulle  labbra  di  Ugo  Capeto,  il  capostipite  di  quella  dinastia,  il 

quale  non  vive  qui  una  sua  vita  d'arte  che  ne  faccia  un  per- 
sonaggio o  un  carattere  autonomo,  ma  si  plasma  in  una  figura 

ardente  dei  sentimenti  che  agitano  l'anima  di  esso  il  Poeta.  I 
suoi  odi  contro  i  guelfi  di  Francia  nemici  dell'Impero,  profa- 

natori della  Chiesa,  distruttori  della  Firenze  bianca,  e  la  sua 

reverenza  all'autorità  pontificia  atrocemente  vilipesa  dall'atten- 
tato d'Anagni,  hanno  la  loro  espressione  nel  discorso  che  il  re 

francese  fa  rivelandosi  a  Dante. 
Nel  ricordare  per  cenni  le  vicende  di  Ugo  Capeto  (frane. 

Chapetf  onde  il  dantesco,  e  non  solo  dantesco,  Ciapetta)  Dante 
segue  una  leggenda  ripetutamente  diffusa  in  altri  testi  del  tempo 

suo  e  d'età  posteriori,  la  quale  faceva  del  capostipite  della  di- 
nastia capetingia  il  discendente  d'un  beccaio  («  per  li  pid  si  dice 

che  '1  padre  fu  uno  grande  e  ricco  borghese  di  Parigi  stratto 
di  nazione  di  buccièri  —  boucher  —  ovvero  mercatante  di  be- 

stie», narra  il  Villani,  IV,  4)  e  pare  confondesse  Ugo  il  grande 
della  potente  casata  dei  duchi  di  Francia,  Borgogna  e  Aquitania 
e  conti  di  Parigi  e  Orléans,  morto  nel  956,  il  quale  governò  di 

fatto  il  regno  nel  tempo  che  la  potestà  regale  languiva  nell'in- 
fingardaggine dei  tardi  discendenti  di  Carlo  Magno,  col  figliuol 

suo  Ugo  Capeto,  proclamato  re  nel  987  dopo  la  morte  di  Lui- 
gi V  il  neghittoso,  ultimo  della  linea  diretta  dei  Carolingi. 
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L'invettiva  dantesca  comincia  pacata  con  una  terzina  mi- 
steriosa, dove  forti  parole  di  condanna  anonima  (Ma  mala 

pianta,'  Ma  terra  cristiana  tutta  aduggia',  'buon  frutto 
rado  se  ne  schianta';,  acquistanti  rilievo  e  vigore  anche 
dalla  loro  posizione  in  punta  ai  versi.  Il  mistero  alquanto  si 
dirada  nella  terzina  successiva  (vv.  46-48),  dove  è  nominata 
la  Fiandra  dalle  sue  principali  città  (Douai,  Lille,  Gand,  Bru- 

ges) e  un  augurio  di  vendetta,  arduo  d'accenti  afforzati  dalle 
doppie  che  loro  seguono,  cela,  ma  non  tanto  che  gli  informati 
non  ne  abbiano  chiaro  sentore,  il  presagio  della  battaglia  di 

Courtrai,  disastrosa  a'  Francesi,  (25  marzo  1302),  e  in  fine 
tutto  si  rischiara  quando  lo  spirito  che  parla,  dice  aperto  il  suo 
nome  e  la  sua  discendenza  (vv.   49-51). 

Su  dal  verso  aspro  di  suoni  e  forse  tinto  d'ironia  *  Comin- 
ciar di  costor  [t  Filippi  e  i  Lui(/i]  le  sacrate  ossa  ',  (60)  monta 

lo  sdegno  del  poeta  nelle  parole  di  Ugo,  che  ricorda  «  la  gran 

dota  provenzale»,  cioè  l'acquisto  della  contea  di  Provenza,  ve- 
nuta alla  casa  di  Francia  per  il  matrimonio  di  Beatrice  figliuola 

di  Raimondo  IV  Berlinghieri  con  Carlo  I  d'Augiò,  (1245)  e  la 
«rapina»  a  danno  dei  re  d'Inghilterra,  della  contea  piccarda 
del  Ponthieu  (1294),  della  Normandia  (1206)  e  della  Guasco- 

gna (ancora  1294),  e  la  conquista  del  reame  di  Napoli  per 

of  era  dell'Angioino  (1266)  e  l'uccisione  di  Corradino  di  Svevia 
(1268)  e  il  presunto  avvelenamento  di  Tommaso  d'Aquino  (1274). 
Lo  sdegno  aguzza  il  sarcasmo  nella  vivida  enumerazione  di  co 

desti  delitti  (vv.  61-69),  mentre  vi  aleggia  su  un'aura  di  tri- 
stezza, quasi  rimpianto  della  malvagità  umana.  Atto  di  «  forza  » 

e  di  «  menzogna  »  come  le  non  pattuite  annessioni,  quel  ma- 
trimonio, che  annullò  con  violenza  e  ad  inganno  le  trattative 

per  il  fidanzamento  di  Beatrice  con  Raimondo  conte  di  Tolosa; 
atti  di  crudeltà  e  di  barbarie  l'uccisione  di  Corradino  e  di 

Tommaso,  E  l'un  atto  che  all'altro  succede  con  crescente  gra- 
vità, Ugo  sarcasticamente  presenta  come  «ammenda»  del  pre- 

cedente (vv.  65,  69),  in  un  turno  normale  d'iniquità  (v.  67) 
ormai  stabilitosi  nella  casa  di  Francia. 

L'impeto  che  contenuto  ferve  nel  sarcasmo  di  tutta  l'invet- 
tiva e  assomma  e  raggruppa  i  fatti  anche  in  onta  all'esatta 

successione  cronologica  (la  *  rapina  '  della  Normandia)  sembra 
calmarsi  un  istante  nel  volgersi  la  lirica  a  profezia  (vv.  70-71) 
ma  poi  una  serie  sempre  più  strettamente  incalzante  di  '  Veg- 

gio '  presagisce  con  crescente  fervore  di  sdegno  i  delitti  della 
stirpe:  la  venuta,  nel  novembre  del  1301,  di  Carlo  di  Valois 
fratello  di  Filippo  il  Bello  a  Firenze,  paciaro  di  nome,  ma  in 
realtà  traditore  e  oppressore  dei   Bianchi,   e  il    mercanteggiato 
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matrimonio  di  Beatrice,  figlia  di  Carlo  II  d'Angiò,  con  Az- 
zo  Vili  d'Este  (1305)  e  la  cattura  e  l'oltraggio  di  papa  Boni- 

facio Vili  iu  Agnani  per  volere  di  Filippo  IV  il  Bello  (7  set- 
tembre 1303)  e  la  persecuzione  e  il  supplizio  dei  Templari 

(1307),  cui  seguì,  per  decreto  del  debole  Clemente  V  indettato 

da  quel  re,  la  soppressione  dell'Ordine  (1312).  Serqua  d'ini- 
quità che  Ugo  ricorda  rapido  e  deciso  ora  con  amarezza  d'iro- 

nia (v.  72),  ora  con  faceta  grossolanità  d'immagini  (vv.  74-75), 
ora  con  pungenti  allusioni  (v.  76),  ora  con  aperta  e  fiera  con- 

danna (vv.  79-84).  Ma  le  due  ultime  e  più  gravi  sono  nella 
requisitoria  del  Capeto,  di  nuovo  sarcasticamente  prenunciate 
come  un  mezzo  per  velare  superandolo  ogni  delitto  futuro  e 
passato  (v.  85)  ;  e  qui  il  sarcasmo  si  risolve  in  affermazioni 

larghe,  violente,  esplicite,  che  s'arrestano  in  un  verso  dattilico 
di  grande  effetto  descrittivo  (v.  93)  e  si  coronano  d'una  impa- 

ziente invocazione  della  vendetta  divina.  Così  l'esulcerata  anima 
dantesca  si  fa,  nella  requisitoria  e  nella  profezia,  sintesi  sto- 

rica, banditrlce  con  mirabile  potenza  dell'obbrobrio  della  casa 
di  Francia,  che  sgretola  i  fondamenti  del  pensiero  politico  del 

Poeta,  l'Impero  e  la  Chiesa,  e  crudelmente  colpisce  il  centro 
de'  suoi  affetti,   Firenze. 

Quel  che  di  lievemente  elegiaco  sfiora  il  devolversi  della 

sdegnosa  invettiva  e  dell'amara  profezia  (e  già  ne  abbia- 
mo notato  alcunché  nei  vv.  61  69,  ma  altro  e  pitì  sensibile 

s'annida  nel  seguito),  scende  da  note  che  suo'nano  alte  in  tutta 
la  prima  parte  del  canto  (vv.  1-33),  dove  le  anime,  nel  pianto 
ch'è  loro  pena,  invocano  con  carezzevole  dolcezza,  esempi  di 
santa  povertà,  Maria  e  il  romano  Fabrizio,  e  di  nobile  gene- 

rosità, san  Niccolò  protettore  di  Bari,  e  perfino  l'imprecazione 
alla  lupa  simbolo  dell'avarizia,  muore,  come  ben  fu  osservato, 
in  un  pio  sospiro  :  '  Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ?  ' 
Ma  altrimenti  suonano,  nella  chiusa  del  fiero  discorso  del  Ca- 

peto, gli  esempi  di  avarizia  punita,  che  in  gruppo  di  tre  sacri, 
stretti  fra  due  e  due  del  mondo  classico,  gridano  gli  espianti 
nelle  ore  notturne.  Quivi  è  anzi  un  accanirsi  delle  anime  in 

dar  evidenza  alle  colpe  e  talvolta  beffare  il  punito,  fino  al  cru- 
dele dileggio  di  M.  Licinio  Crasso  (vv.  116-117),  che  vinto  da 

Orode  re  dei  Parti  (53  a.  C.)  fu  ucciso  e  abbeverato  d'oro  li- 
quefatto a  scherno  della  sua  insaziabile  cupidigia. 

Mentre  i  poeti  s'allontanano  dal  Capeto,  un  violento  ter- 
remoto scuote  tutto  il  sacro  monte,  e  poi  un  aitò  grido  sale 

su  da  tutte  le  anime  della  montagna  (cfr.  anche  XXI  36),  che 

cantano  l'inno  cantato  dagli  Angeli  alla  nascita  del  Redentore 
(Luca,   II  14).  Quando    esse  tornano  all' «usato    pianto»    e    la 
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poesia  riprende  (vv.  142-44)  il  tono  dolcemente  elegiaco  che 

fa  già  prima  che  Ugo  sferrasse  l'impeto  della  sua  invettiva  e 
della  sua  profezia,  il  vivo  pellegrino  d'oltretomba  resta  ansiosa- 

mente curioso  di  sapere  il  perchè  di  quel  formidabile  scoti- 

mento e  di  quell'inno.  E  la  sua  curiosità  è  pur  la  nostra,  che 
naturalmente  s'acuisce  nella  pausa  fra  i  due  canti  ;  sapienza 
non  nuova  (cfr.  per  es.  Inf.,  ce.  XVI-XVIf,  voi.  I,  pag.  218; 

ce.  XXXII-XXXIII,  pag.  427),  non  diremo  d'artista,  ma  di  co- 
struttore. 

10 

Centra  miglior  voler  voler  mal  pugna; 

onde  centra  '1  piacer  mio,  per  piacerli, 
trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi,  e  '1  duca  mio  si  mosse  per  li 
luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia, 

come  si  va  per  muro  stretto  a'  merli; 
che  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  '1  mondo  occupa, 
dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

Maladetta  sie  tu,  antica  lupa, 

1.  miglior  voler:  la  volontà  di 
papa  Adriano  V  (XIX  139),  mi- 

glior: più  forte  perchè  più  de- 
gna, di  quella  di  Dante  che  in 

fine  era  poco  più  di  mera  curio- 
sità. Notevole  che  qui,  dove,  come 

8ì  vedrà  subito  dopo  (vv.  10-15)^ 
ritornano  1  simboli  del  primo 

canto  dell' /n/.,  il  Poeta  si  ricom- 
piaccìa  di  bisticci  verbali  ('  vo- 

ler, voler';  'piacer,  piacerli') 
del  tipo  di  quelli  usati  iu  quel 
canto  (vedi  voi.  I,  pag.  42, 
11.  5-13):  sulla  fantasia  del  poeta 
grava  qui  e  là  la  tradizione  ar- 

tistica medievale.  2-3.  onde 

centra  '1  piacer ...  :  onde,  con- 
trariamente a  quello  che  sarebbe 

piaciuto  a  me,  per  far  piacere  a 
Adriano  tacf|ni,  lasciai  ìnsodisfat- 
te  altre  mie  curiosità;  ma  questo 

il   Poeta  dice  coH'immagine  dell» 

spugna  tratta  dall'acqua  prima 
che  ne  sia  pienamente  imbevu- 

ta. 4.  per  li:  rima  composta; 
cfr.  Inf.,  VII- 28,  Purg.,  XVII  55, 
XIX  34,  XXX  87,  ecc.  5.  spe- 

diti: liberi  dall'ingombro  degli 
espianti,  par  luugo  la  roccia  : 
sempre  lungo  la  parete  che  sale 
al  sesto  girone.  6.  per  muro..: 
sulle  mura  d'una  fortezza  o  città 
strettamente  rasente  ai  merli. 

7-8.  fonde  a  goccia...  :  versa  la- 
grimando  l'avarizia;  tale  la  for- 

ma dell'espiazione,  ch'è  un  libe- 
rarsi dal  peccato  accumulato 

durante  la  vita.  9.  dall'altra 
parte:  dalla  parte  esterna  del 

ripiano,  in  fuor...:  troppo  s'av- 
vicina all'orlo  estremo.  10- 

12.  iMaladetta  aie...:  scoppia  la 
maledizione  alla  vista  di  si  gran 

folla  d'espianti,  ed    ha    una    cu- 
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16 

19 

22 

25 

che  più  di  tutte  l'altre  bestie  bai  preda 
per  la  tua  fame  sanza  line  cupa  ! 

O  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 
quando  verrà  per  cui  questa  disceda I 

Noi  andavam  con  passi  lenti  e  scarsi, 
e  io  attento  all'ombre  ch'i'    sentia 
pietosamente  piangere  e  lagnarsi  ; 

e  per  ventura  udi'   «  Dolce  Maria  » 
dinanzi  a  noi  chiamar  così  nel  pianto, 
come  fa  donna  che  in  parturir  sia; 

e  seguitar  :  «  Povera  fosti  tanto, 
quanto  veder  si  può  per  quello  ospizio 
dove  sponesti  il  tuo  portato  santo.  » 

Seguentemente  intesi  :   «  O  buon  Fabrizio, 

pezza  che  trae  risalto  dalla  sere- 
nità pacifica  della  terzina  se- 

guente; la  cupezza  d'una  maledi- 
zione che  sale  su  dal  fondo  d'un 

cuore  angosciato   e   ottenebrato. 
10.  antica  lupa:  la  cupidìgia, 

ma'anuo  dei  mortali  fin  dalle  ori- 

gini del  mondo;  cfr.  Inf.,  I,  49-54, 
94-100,  111  e  il  proemio  al  canto 
stesso,  voi.  I,  pagg.  41-43.  11. 
più  di  tutte...:  signoreggi  gli 

uomini  più  d'ogni  altro  vizio. 
13-14.  par  che  si  creda:  l'azione 
del  moto  dei  cieli  sulle  cose  ter- 

rene è  data  qui  come  una  cre- 
denza largamente  diffusa,  a  giu- 
dicare da  quello  ohe  si  sentiva 

dire  (cfr.  p.  es.  Purg.  XVI  63); 
ma  Dante  pensava  che  i  cieli  in- 

fondessero nell'uomo  solo  certe 
disposizioni  e  inclinazioni  corpo- 

ree, che  la  libertà  dell'arbitrio 
poteva  dominare,  Purg,,  XVI  73 
8gg.  15.  per  cni...:  tale  per 
cui;  il  Veltro;  cfr.  Inf.,  I,  101- 

111.  '  disceda:  si  allontani,  la- 
tinismo. 

16.   scarsi:  brevi.  18.   ple- 
tosamenie...  :  dalla  lunga  e  lene 

parola  iniziale  si  sviluppa  un 
verso  di  dolcezza  elegiaca,  ohe 
dà  il  tono  a  tutta  la  prima  parte 

del  canto.  19-24.    e   per  veil- 
tara..:  primo  esempio  di  pover- 

tà, Maria,  che  partorisce  Gestì 

in  una  misera  stalla,  l'ospizio 
del  V  23.  19.  per  rentura  : 
per  caso,  ma  è  un  caso,  questo 
che  la  serie  degli  esempi  virtuosi 
cominci  con  uno  tratto  dalla  vita 

di  Maria,  che,  come  sappiamo 
(cfr.  pag.  134  di  questo  voi.), 
Tarte  del  Poeta  ha  fatto  costan- 

te. 21.  come  fa...:  immagine 
delicatamente  espressa  e  in  certo 

modo  intonata  all'esempio  ohe 
primo  gridano  le  anime.  24. 

sponesti:  deponesti.  26.  Fa- 
brizio: Caio  Fabrizio  Luscinio, 

di  cui  Dante  scrive  nel  Conv., 
IV,  V  13:  «E  chi  dirà  che  fosse 
sanza  divina  inspirazione,  Fabri- 

zio intini ta  quasi  moltitudine 

d'oro  rifiutare,  per  non  volere 
abbandonare  sua  patria?  ».  Con- 

sole nel  282  a.  Cr.,  egli  ricusò  i 
doni  offertigli  dai  Sanniti,  cai 
aveva  ottenuto  la  pace,  e  nume* 
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con  povertà  volesti  anzi  virtute 
che  graa  ricchezza  posseder  con    vizio.  » 

Queste  parole  m'eran  sì  piaciute, 
ch'io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
di  quello  spirto  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
che  fece  Niccolò  alle  pulce  He, 
per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

«  O  anima  che  tanto  ben  favelle, 
dimmi  chi  fosti  »,  dissi,   «  e  perchè  sola 
tu  queste  degne  lode  riuuovelle. 

Non  fia  sanza  mercè  la  tua  parola, 

s'io  ritorno  a  comjner  lo  cammin  corto 
di  quella  vita  che  al  termine  vola.  » 

Ed  egli:   «Io  ti  dirò,  non  per  confòrto 

ch'io  attenda  di  là,  ma  perché  tanta 

rosi  altri  atti  di  disinteresse  e 

(li  austero  rigore  narrano  le  sto- 
rie di  lui,  che  morì  poverissimo. 

È  il  secondo  esempio  di  pover- 
tà. 26-27.  Tolesli  anzi:  prefe- 

risti. 29-30.  mi  trassi  oltre 

per...:  mi  feci  innanzi  per  co- 
noscere lo  spirito  che  pareva 

averle  pronunciate;  si  ricordi  che 
le  ombre  sono  stese  a  lerra,  boc- 

coni (cfr.  Purg.,  XIX  83-84). 
31-33.  Esso  parlava  ancor...: 

esempio  è  questo  di  nobile  gene- 
rosità; del  vizio  punito  gli  esem- 

pi sono  sette  (vv.  103-117),  di 
cui  quattro  pagani,  mentre  qui 
di  tre,  pagano  è  uno  solo,  alter- 

nanze certo  non  casuali.  Questo 
terzo  esempio  è  della  larghezza: 
liberalità  di  San  Niccolò,  il  fa- 

moso taumaturgo  nativo  di  Ta- 
tara nella  Licia,  vescovo  di  Mira 

nel  IV  secolo  e  protettore  di 
Bari,  il  quale,  secondo  la  leggenda 
qui  accolta  da  Dante,  avrebbe 
dotato  tre  polcelle:  fanciulle,  per 
evitar  loro  il  disonore  cui  il  pa- 

dre, povero,  le  aveva   destinate. 

34.  che  tanto  ben  favelle:  che 
celebri  sì  grandi  bontà  35  sola: 
veramente  non  era  sola  a  cele- 

brare esempi  di  parsimonia  e  li- 
beralità, cfr.  vv  121-23.  36.  lo- 

de: plur.  di  'loda':  atti  merite- 
voli di  lodoj  rinnovelle:  ricordi. 

37-39.  Non  Ila  sauza...:  le 
risfìoste  che  mi  darai,  avranno 

compenso,  di  suffragi  s'intende, 
se  io  tornerò,  come  è  certo,  nel 
mondo  dei  vivi.  39.  di  quel- 

la ..  :  cfr.  il  V.  54  dell'ultimo 
canto  del  Ptirg.,  ugnale  di  senso, 
ma  ben  diversamente  temprato: 
là  il  discorso  mette  la  fantasia 

del  Poeta  dinanzi  alla  gran  fiu- 
mana dell'umanità  che  corre  ver- 

so la  morte  ;  qui  pare  che  a  si 
immensa  visione  non  le  consenta 
di  allargarsi  (ancorché  certo  vi 
tenda)  l'individualità  del  caso  di 
cui  parla  (v.  38).  40-41.  non 
per  conforto  chMo  attenda  di 
ih:  è  una  prima  fiera  condanna 
de'  suoi  digeneri  di8<!endenti,  tra 

i  quali  non  c'è  «  cuor  clie  iti  gra- 
zia viva  >  {Purg.,    IV    134),    che 
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grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 
Io  fui  radice  della  mala  pianta 

che  la  terra  cristiana  tutta  ad  uggia, 
sì  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  Doagio,  Lilla,  Guanto  è  Bruggia 
potesser,  tosto  ne  sarìa  vendetta; 
e  io  la  cheggio  a  lui  che  tutto  giuggia. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Oiapetta: 
di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi 
per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

Figliuol  fu'  io  d'un  beccaio  di  Parigi: 
quando  li  regi  antichi  venner  meno 

tutti,  fuor  eh' un  renduto  in  panni  bigi, 

possa  efficacemente  jjregare  per 
lui.  41-42.  ma  perchè  tanta  ..: 
vivo  poteva  visitare  i  regni  dei 
morti:  qual  grazia  !  cfr.  Inf,,  XIV 
79-80. 

43.  radice:  capostipite,  ma 

detto  con  un'immagine  che,  come 
sempre  in  Dante,  seguita  coeren- 

te nel  seguito  della  terzina. 

44.  adnggiu:  copre  d'ombra,  cfr. 
Inf.,  XV  2  45  se  ne  schian- 

ta: se  ne  coglie,  ma  •  a  stento, 
»on  sforzo.  47.  potesser:  se  la 
Fiandra  avesse  poteuza,  fosse 
abbastanza  forte.  48.  a  lai  :  a 

Dio  che  tutto  giuggia:  giudica; 

gallicismo,  piov  .  'jutjar ',  frane 
'juger'.  49  di  là  :  nel  mondo 
dei  vivi.  50  i  Filippi  .. :  dal 
1060  all'età  dantesca  si  alterna- 

no sul  trono  di  Francia  quattro 
Filippi,  sino  a  Filippo  IV  il 
Bello,  m.  1314,  e  quattro  Luigi, 
fino  a  Luigi  IX  il  santo,  m.  1270. 

51  novellamente:  ne'  nuovi 
tempi,  ora,  dopo  che  è  venuta 
meno  la  dinastia  Carolingia, 

52.  Figliaol  fu'  io  :  la  leggenda, 
ohe,  come  si  vide  nel  proemio  di 
questo    canto,    è   narrata    anche 

dal  Villani,  compare  in  altra 

forma  (un  ricco  beccaio  di  Pa- 
rigi sarebbe  stato  il  nonno  ma- 

terno di  Ugo)  nel  poema  francese 
Hiiguea  Capei  composto  circa 
il  1317,  quando  il  Purgatorio  era 
già  stato  scritto  e  diffuso,  e  ne 
fanno  poi  cenno,  in  Francia,  il 
Villon  (m,  1483)  e  in  Italia  un 

ignoto  poeta  dell'ultimo  Trecento 
certo  per  i-eminiscenza  dantesca, 
a  tacere  dei  commentatori,  che 
ripetono,  spesso  dubitosamente, 
la  notizia  data  dal  loro  Poeta 

L'ultimo  accenno  italiano  alla 

leggenda  è,  ch'io  sappia,  in  un 
sonettaccio  ispirato  dalla  venuta 
di  Carlo  Vili,  ma  sarà  anche 

questo  di  origine  dantesca;  l'ul- 
timo francese,  certo  suggerito  da 

Dante,  è  nella  Satyre  Ménippée 
del  1593.  53.  li  regi  antichi: 
i  re  della  dinastia  carolingia. 

54.  fuor  ch'uu..:  tranne  uno 
fattosi  religioso  (per  il  significato 
di  'rendersi  ',  vedi  /«/.,  XX VII, 

83)  ;  ma  la  storia  non  sa  nulla 
di  questo  ultimo  carolingio  fat- 

tosi monaco;  inutile  a'  nostri 
fini  indagare  l'origine  della  leg- 
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55  trova'  mi  stretto  nelle  mani  il  freno 
del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 

di  nuovo  acquisto,  e  sì  d'amici  pieno, 
58  ch'alia  corona  vedova   promossa 

la  testa  di  mio  fìs^lio  fu,  dal  quale 
cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

61  Mentre  che  la  gran  dota  provenzale 
al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 

64  Lì  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
la  sua  rapina  ;  e  poscia,  per  ammenda, 
Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 

67  Carlo  venne  in  Italia  e  per  vicenda 

vittima  fé'  di  Ourradino;  e  poi 

genda  qui  accolta  dal  Poeta.  55- 
56.  trova'  mi  stretto...:  chi  fu 
coronato  al  veuir  meno  della  di- 

nastia carolingia  fn  Ugo  Capeto 

(987),  come  già  s'è  detto  nel  proe- 
mio, 56-57.  tanta  possa  di  nno- 

TO  acquisto  :  tanta  potenza  deri- 
vante dal  nuovo  acquisto.  58- 

59  promossa  la  testa  .  :  ma  non 
il  tìglio  di  Ugo  Capeto,  sì  lui 
stesso,  ebbe  la  corona  rimasta  pri- 

va di  titolare,  come  è  stato  detto 
dae  versi  prima  e  narra  la  storia  ; 
ecco  la  confusione  accennata  nel 

proemio  tra  il  Capeto  e  suo  pa- 
dre Ugo  il  grande,  60.  le  sa- 

crate ossa:  la  serie  dei  re  Cape- 
tingi,  che  venivano  consacrati 
dall'arcivescovo  nella  cattedrale 
di  Reims.  61.  Mentre  che: 
finché.  62.  al  sangue  mio  ..:non 
tolse  ai  miei  discondenti  la  ver- 

gogna de!  mal  fare,  che  loro  fu 

tolta  dall'aspirazione  sfrenata  al- 
l'acquisto dfilla  contea  di  Pro- 

venza 64-65  Lì  cominciò...  la 

sna  rapina:  dall'acquisto  di  quel- la contea  cominciarono  i  suoi  atti 

di  rapina.  67.  per  vicenda: 
a  sua  volta,  seguendo  il  turno  di 

di  delitti  ormai  proprio  della  casa 

capetingia.  La  lezione  general- 
mente accettata  è  però  anche  in 

questo  verso  'per  ammenda': senonché  mentre  è  ben  chiaro  il 

sarcasmo  quando  il  Poeta  consi- 
dera '  ammenda  '  di  una  rapina 

un'altra  pili  grave  rapina  (vv  64- 
66)  e  ammenda  di  un  assassinio 
un  altro  assassinio  (vv.  68-69), 
non  si  vede  bene  come  di  un  fatto 

enunciato  freddamente,  senza  giu- 
dizio di  condanna  ('  Carlo  venne 

in  Italia  ')  s'abbia  a  fare  ammen- 
da; talché  viene  a  mancare  il  va- 
lore sarcastico  del  delitto  consi- 

derato come  ammenda.  Piìi  di 

vigore  sarcastico  viene  a  tutta 
la  frase  (vv.  64-69)  se,  come  in 
alto  rilievo,  si  contrappone  la 

coppia  di  'rapine',  l'una  riparata 
dall'altra  (vv.  64-66),  alla  coppia 
di  assassini,  l'uno  riparato  dal- 

l'altro (vv.  68-69)  entro  alla  'vi- 
cenda ',  al  turno  dei  delitti  della 

Casa  di  Francia,  La  venuta  di 

Carlo  1  d'An-iò  in  Italia  (v.  67) 
è  semplicemente  il  fatto  che  oc- 

corre ricordare  per  spiegare  e 
localizzare   il    delitto    dell'assaa- 

Dante,  Divina  Commedia,  U. 

1« 
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ripinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg'io,  non  molto  dopo  ancoi, 
che  tragge  un  altro  (Jarlo  fuor  di  Francia, 
per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 

Sauz'arme  n'esce  e  solo  con  la  lancia 
con  la  qaal  giostrò  Giuda,  e  quella  ponta 
sì  ch'a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  e  onta 
guadagnerà,  per  sé  tanto  piìi  grave, 
quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L'altro,  che  già  uscì  preso  di  nave, 
veggio  vender  sua  figlia  e  patteggiarne 
come  fanno  i  corsar  dell'altre  schiave. 

BÌnio  di  Corradino.  S'agginnga 
ohe  i  due  '  ammenda  '  dei  versi 
65  e  69  potevano  facilmente  sug- 

gerire a  un  copista  o  ad  un  let- 
tore la  sostituzione  di  questa 

parola  a  '  vicenda  ',  che  del  re- 
sto ha  buon  suffragio  di  antiche 

testimonianze  manoscritte,  men- 
tre è  lìiù  diffìcile  spiegare  la  so- 

stituzione di  'vicenda'  ad  'am- 

menda'. 69.  ripinse  al  elei 
Tommaso  :  si  disse  —  e  Dante 

qui  segue  la  diceria  —  ohe  san 
Tommaso  d'Aquino  morisse  av- 

velenato per  volere  di  Carlo 

d'Angiò;  ma  egli  mori  di  morte 
naturale  nell'Abbazia  di  Fossa- 
nova  presso  Terraoina  il  6  marzo 
del  1274. 

70.  ancoi:  oggi;  cfir.  Purg., 
XIll  32;  XXXIIl  96.  72.  per 
far  conoscer. . .  :  per  far  meglio 
conoscere  la  malvagia  natura  sua 
e  della  sua  Casa;  ma  è  detto  con 
un  sorriso  d'ironia.  73-74,  San- 
z'arme...:  veramente  Carlo  di 
Valois  venne  a  Firenze  con  un 

piccolo  esercito;  ma  qui  il  Poeta 

ha  inteso  dire  che  l'opera  di  lui 
fu  non  di  guerriero,  ma  di  tra- 

ditore ;  egli  non  si  valse  d'altr'ar- 

ma  che  della  lauda  con  la  qna! 

giostrò  Giada:  il  tradimento. 
74.  ponta  :  fa  gravitare  sul  corpo 
di  Firenze.  75.  non  terra:  al- 

lusione al  nomignolo  '  senza  ter- 
ra '  dato  a  Carlo  di  Valois  quan- 
do non  aveva  ancor  dominio  di 

terre.  77-78.  per  sé  tanto  più...: 
il  peccato  e  l'onta  graveranno 
tanto  più  su  lui,  quanto  meno 
egli  dà  importanza  a  codesto 
danno;  è  insomma  tale  furfante 
che  non  sente  il  rimorso  del  suo 

peccato  e  il  peso  dell'onta  che  s'è 
guadagnata .  79.  L'altro  che ...  : 
che  uscì  dalla  sua  nave  prigio- 

niero, Carlo  II  d'Angiò  lo  zoppo 
(1243-1309),  che  sconlìtto  e  fatto 
prigioniero  da  Ruggero  di  Lauria 
nel  golfo  di  Napoli  (1284),  ebbe 
la  liberazione  solo  nel  1288. 

80.  Tender  saa. . .  :  nel  promet- 
tere la  figlia  Beatrice  ad  Azzo 

Vili  d'Este  (1305),  Carlo  II  d'An- 
giò contrattò  la  dote  territoriale, 

che  fu  piccola  e  ricambiata  da 
ricchi  donativi  ;  una  vera  ven- 

dita e  al  ribasso.  81.  dell'ai* 

tre...  :  delle  schiave  ;  qui  'altro  ' 
come  abbastanza  di  frequente 

nelle   lingue  romanze  e    special- 
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82  O  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 

poscia  c'hai  il  mio  sangue  a  te  sì  tratto, 
eli  e  non  si  cura  della  propria  carne  1 

85  Perché  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto, 
veggio  in  Alagna  intrar  lo  fiordaliso, 
e  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

88  Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso; 
veggio  rinoveilar  l'aceto  e  '1  fele, 
e  tra  vivi  ladroni  esser  anciso. 

91  Veggio  il  novo  Pilato  si  crudele, 

aiente  nel  francese,  ha  un  valore 
indeterminato  pleonastico.  82- 
84.  0  aTurizia  che  :  al  ricordo 

della  vendita  esosa,  l'atta  da  un suo  discendente,  della  propria 
figlinola,  prorompe  dalle  labbra 
di  Ugo  Capeto  lo  sdegno  in  pa- 

role di  crescente  vigore  sino  al 
commosso  altimo  verso  della 
terzina. 

85  Perché  men  paia  ..:  la  se- 
rie delle  iniquità  della  stirpe  non 

s'arresta,  anzi  s'aggrava;  quelle 
che  vengono  ora  saranno  tali  da 
far  impallidire  le  passate  e  quelle 

dell'avvenire.  86.  veggio  in  Ala- 
gna :  in  Anagni  intrar  lo  fiorda- 

liso: la 'fleur  de  lìs ',  stemma 
dei  Re  di  Francia;  entrare  cioè 
Sciarra  Colonna  e  Guglielmo  Ne- 

gare t,  mandati  da  Filippo  IV  il 
Bello,  colla  loro  masnada  a  cat- 

turare papa  Bonifacio  ;  ma  l'espres- 
sione dantesca  non  è  una  figura 

rettorÌGa,roba  estranea  alla  mente 
del  Poeta,  perchè  il  Villani  (Vili 
63)  narra  che  Sciarra  «entrò  in 
Anagna  colle  insegne  e  bandiere 
del  re  dì  Francia».  87.  catto: 

'captus',  fatto  prigioniero. 
88  90.  Veggiolo  un'altra  Tol- 

ta...: vedo  rinnovarsi  nella  per- 
sona di  Bonifacio  Vili  le  scene 

della  passione  di  Cristo:  gli  scher- 
ni e  datigli  a  bere    l'aceto    e   il 

fiele,  allusioni  ai  maltrattamenti 
coi  Bonifacio  fu  fatto  segno  nel 
suo  palazzo  di  Anagni.  91.  e  tra 
yiyi...  :  ucciso,  papa  Bonifacio 
non  fu,  ma  profondamente  addo- 

lorato e  stremato  di  forze  dalla 

terribile  scossa,  mori  a  Roma  po- 

co pi6  d'un  mese  dopo  l'atten- 
tato (12  ottobre).  Con  immagine 

potente  Dante  trasferendo  a  papa 
Caetani  e  trasformando  la  scena 

del  Calvario,  vede  quella  morte 
vigilata  dai  due  scherani  di  re 
Filippo,  il  Colonna  e  il  Nogaret, 

tra  vivi  ladroni.  Quella  'reve- 
renza delle  somme  chiavi  '  che 

tempera  sulle  labbra  di  Dante 
l'invettiva  contro  Niccolò  III 

(Inf.,  XIX  101)  lo  rende  qui  pie- 
toso al  pontefice  cui  fa  pur  dare 

da  un  'de'  neri  cherubini  '  lezione 
di  logica  (Inf  ,  XXVU  118-23),  e 
ohe  Dio  ha  condannato,  ancor 
vivo,  al  cerchio  dei  simoniaci. 
91.  il  novo  Pilato:  Filippo  il 
Bello,  cui  questo  nome  mirabil- 

mente conviene,  come  fu  bene 

osservato,  perché  quando  Bene- 
detto XI  condannò  con  sua  bolla 

gli  autori  e  i  complici  dell'atten- 
tato, egli  ne  ne  lavò  le  mani  co- 

me Pilato,  tentando  di  far  cre- 
dere che  il  Nogaret  avesse  oltre- 

passato i  suoi  ordini,  mentre  è 
oerto  che  il    vero    e    diretto   re- 
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100 
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106 

che  ciò  noi  sazia;  ma  sanza  decreto, 
porta  nel  Tempio  le  cupide  vele. 

O  iSegnor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
a  veder  la  vendetta  che,  nascosa, 
fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  secreto  ? 

Ciò  ch'io  dicea  di  quell'unica  sposa 
dello  .Spirito  Santo  e  che  ti  fece 
verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

tanto  è  risposta  a  tutte  nostre  prece 

quanto  il  di  dura;  ma  com'el  s'annotta, 
contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 

Noi  ripetiam  Pigmalion     allotta, 
cui  traditore  e  ladro  e  parricida 

fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta; 
e  la  miseria  dell'avaro  Mida, 

che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda, 
per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

sponsabile  era  lui  solo.  92-93. 
sanza  decreto  .  :  senza  decreto 

del  pontefice,  da  cui  l'ordine  dei 
Templari,  fondato  a  Gerusalemme 
nel  1119  e  salito  a  grande  ric- 

chezza e  potenza,  dipendeva;  pri- 
ma ancora  che  Clemente  V  cedes- 

se alle  insistenti  pressioni  del  re 
e  ne  decretasse  la  soppressione, 
porta  nel  Tempio.  .  :  mosso  dalla 
sua  cupidigia,  si  impossessa  dei 
beni  dei  Cavalieri  del  Tempio  e 

questi  consegna  all'Inquisizione 
come  eretici.  94-96.  0  lS,egnor 
mio  .  :  la  previsione  di  tanti  mali 
suscita  in  Ugo,  cioè  nel  Poeta, 

un  nuovo  impeto  d'impazienza  e 
il  '  quando  '  del  v.  15  si  riper- 

cuote qui  in  un  altro  '  quando  ' 
nell'attesa  della  vendetta  :  della 
punizione,  che  Dio  contempla 
nascosa  :  nel  segreto  del  suo  con- 

siglio e  che  preordinata  ne  rad- 
dolcisce l'ira.  Con  la  quale  escla- 

mazione ha  fine  il  turbamento 

iracondo  di  Ugo  Capoto,   che  ora 

s'affretta  a  rispondere  pacato 
alla  seconda  domanda  (vv.  35-36) 
del  pellegrino  poeta. 

97-98.  di  qnell'nnica...:  di  Ma- 
ria; vv.  19,  22-24.  99  per  al- 
cuna chiosa:  per  avere  qualche 

spiegazione.  100.  tanto:  corre- 
lativo al  '  quanto  '  del  v.  8g. 

è  risposta...:  segue  alle  nostre 
preghiere,  come  nella  liturgia  il 
'  responsorio  '  alla  lezione.  101. 
el  s'annotta:  fa  notte.  102.  con- 

trario...: invece  delle  lodi  della 

povertà  e  della  '  larghezza  ',  fac- ciamo risonare  il  contrario,  cioè 

riprovazioni  dell'avidità  d'acqui- 
stare e  conservare  l'oro.  103- 

105.  Noi  repetìam  Pigmalion...: 
Pigmalione  re  di  Tiro  e  fi-atello 
di  Bidone,  che  uccise  a  tradi- 

mento Sicheo,  suo  cognato  (par- 
ricida :  come  in  latino,  uccisore 

di  prossimi  congiunti)  per  avi- 
dità delle  ricchezze  di  lui  (Virg., 

Aen.,  I  340-66).  103.  allotta: 
allora.    106-108  e  la  miseria..: 
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Del  folle  Acan  ciascun  poi  si  ricorda, 
come  furò  le  spoglie,  sì  che  l'ira 
di  losuè  qui  par  ch'ancor  lo  morda. 

ludi  accusiaui  col  marito  Saflra: 

lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro; 
ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

Polinestòr  ch'ancise  Polidoro; 
ultimamente  ci  si  grida  :  '  Crasso, 
dilci,  che  '1  sai:  di  che  sapore  è  l'oro?' 

Talor  parla  l'uno  alto  e  l'altro  basso, 
secondo  l'affezion  ch'ad  ir  ci  sprona 

di  Mida,  re  di  Frigia,  che  '  in- 
gordo '  di  ricchezze,  domandò  a 

Bacco  che  tutto  ciò  ch'egli  too- 
casse,  si  tramutasse  in  oro,  onde 
gli  mancò  la  possibilità  di  mangia- 

re e  di  bere,  ohe  oro  gli  diveni- 
Tano  le  vivande,  e  dovette  pre- 

gare il  nume  di  togliergli  l'inco- 
moda grazia.  109-111.  Del  folle 

Acàn...:  narra  il  libro  di  Gio- 
suè, VII,  che  il  giudeo  Acàn  rubò 

di  tra  le  spoglie  di  Gerico  cose 
preziose,  onde  perseguitato  dal- 

l'ira di  Giosuè,  fu  lapidato;  e  là 
nel  Purgatorio,  ricordato  con  bia- 

simo da  ciascan  espiante,  pare 

ohe  ancora  lo  riprenda  l'ira  di 
Giosuè.  112.  col  marito  Salirà  : 
Anania  e  sua  moglie  Sahra  non 

portarono  agli  Apostoli,  com'era 
costume  tra  que'  primi  cristiani, tutto  il  frutto  della  vendita  dei 

loro  beni,  ritenendone  una  parte 
per  sé,  e  rimproverati  da  Pietro, 
caddero  dinanzi  ai  piedi  di  lui  e 

spirarono  {Actus  Apoit.,  V  1-11). 
113.  lodiamo  i...:  Eliodoro, 

che  il  re  di  Siria  Seleuco  aveva 

inviato  a  Hpo<(liare  del  tesoro  il 
tempio  di  Qerasalemme,  ne  fu 
impedito  da  un  misterioso  ca- 

vallo, improvvisamente  apparso, 
che  sferrando  terribili  calci  ab- 

battè Eliodoro,  portato  poi  fuori 

del  tempio  dal  cavaliere  e  da  al- 
tri due  giovani  sopravvenuti 

{Liber  II  Mach.,  Ili  7-40). 
114-15.  ed  in  infamia...:  Poline- 
store,  re  di  Tracia  e  genero  di 
Priamo,  che  per  cupidigia  di  ric- 

chezze accise  Polidoro,  figliuolo 
di  Priamo,  alla  quale  tragedia  è 

già  un'allusione  in  Inf.,  XXX 
18-19  (cfr.  il  proemio  di  quel 
canto,  a  pag.  386  del  I  voi,  e 
Virg.,  Aen.,  Ili  49-65).  Qui  il 
Capeto  dice  che  il  nome  di  Poli- 
nestore  gira  tutto  intorno  al 
monte  in  infamia:  infamato  dalle 
anime  che  lo  gridano  ricordan- 

done il  delitto.  116.  ci:  qui. 
116-117.  Crasso  :  M.  Licinio  Cras- 

so (dal  114  al  53  a.  C),  della 
cai  sorte  è  già  cenno  nel  proe- 

mio. L'enamerazione  di  questi 
esempi  di  cupidigia  punita  è 
tutta  varia  e  viva  di  multiformi 

atteggiamenti  (narrativi  e  chiu- 
samente allusivi),  di  vigorose  ri- 

prensioni, d'amari  scherzi,  d'iro- 
nia {'  traditore  e  ladro  e  parri- 
cida',  'lodiamo  i  calci';  'dilci 

ohe  '1  sai'...  ecc.).  117.  dilci: 
dilloci,  diccelo.  118-23.  Ecco 
finalmente  la  risposta  alla  secon- 

da domanda  di  D.  (vv.  35-36). 
119  Paffezion  :  lo  stato  d'animo. 

ad  ir  :  meglio  leggere  cosi,  che 
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124 

127 
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133 

136 

ora  a  maggiore  e  ora  a  minor  passo: 
però  al  ben  che  il  di  ci  si  ragiona, 

dianzi  non  era  io  sol;  ma  qui  da  presso 
non  alzava  la  voce  altra  persona  ». 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 
e  brigavam  di  soverchiar  la  strada 

tanto,  quanto  al  poder  n'era  permesso; 
quand'io  senti',  come  cosa  che  cada, 

tremar  lo  monte;  onde  mi  prese  un  gelo, 

qual  prender  suol  colui  ch'a  morte  vada. 
Certo  non  si  scotea  sì  forte  Delo, 

pria  che  Latona  in  lei  facesse  '1  nido 
a  parturir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 

tal,  che  '1  maestro  inverso  me  si  feo, 
dicendo:  «Non  dubbiar,  mentr'io  ti  guido  ! 

*  Gloria  in  excelsis  '  tutti  '  Deo  ' 

dicean,  per  quel  ch'io  da'  vicin  compresi, 

». 

*a  dir  '  come  leggono  altri,  per 
serbare  più  chiara  la  coerenza 

dell'immagine:  '  andare ',  'spro- 
na ',  '  passo  '  ;  il  senso  in  ogni 

modo  è  sempre:  che  ci  sprona  a 
parlare  con  tono  di  voce  ora  più 
e  ora  meno  alto.  Si  ricordi  che 

quelle  ombre  sono  condannate  a 
perpetua  immobilità.  121.  al 
ben  che  11  dì  ci...:  a  ricordare 
le  bontà,  gli  esempi  di  povertà 
e  di  liberalità  che  qui  si  cele- 

brano di  giorno  (cfr.  vv.  100-101). 
124.  Noi  erayaiu...:  ritorna 

con  lievissima  diversità  il  v.  124 

del  e.  XXXII  dell'7n/.  125.  bri- 
ga Tarn:  ci  si  dava  briga,  ci  si 

aiirettava.  126.  soTercliiar  la 

strada  :  superare  la  distanza  che 

ci  divideva  dagli  '  altri  saliri  ' 
(Purg.,  XIX  78).  126.  quanto 
al...  :  qaanto  era  concesso  alla 
nostra  possibilità,  essendo  la  stra- 

da ingombra  degli  spiriti  espian- 

ti (cfr.  vv.  4-9).  127.  come  co- 
sa... :  come  se  precipitasse. 

128..  nn  gelo:  di  spavento.  130- 
32.  certo  non  si  scotea  si...  :  se- 

condo la  leggenda,  l'isola  di  De- 
lo, una  delle  Cicladi,  galleggiava 

mobile  sulle  acque,  tinche  Lato- 
na, che  perseguitata  da  Giunone 

vi  aveva  trovato  asilo  sicuro, 
non  vi  ebbe  partorito  li  dae  oc- 

chi del  cielo:  Apollo  e  Diana,  il 
sole  e  la  luna.  L'isola  del  Pur- 

gatorio tremava,  si  scoteva  come 
se,  al  pari  di  Delo,  andasse  in 
balia  delle  onde,  sbattuta  dai 
venti.  Felice  similitudine,  che 

porta  lo  spirito  e  la  luce  della 

classicità,  brillante  nei  '  due  oc- 
chi del  cielo  ',  in  una  rappresen- 

tazione di  cristiana  religiosità. 

134.  tal,  che  '1...:  si  romoroso  e 
pauroso,  che  Virgilio  mi  si  acco- 

stò. 137-38.  per  quel  chMo  da» 
Ticin...  :  tutte  le  anime  del  Pur- 
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onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Noi  stavamo  immobili  e  sospesi, 

come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto, 
fin  die  il  tremar  cessò  ed  el  compiesi. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin    santo, 

guardando  l'ombre  che  giacean  per  terra, 
tornate  già  in  su  Pusato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
mi  fé'  desideroso  di  sapere, 
se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 

quanta  pareami  allor,  pensando,  avere; 
né  per  la  fretta  dimandare  er'  oso, 
ne  per  me  lì  potea  cosa  vedere: 

cosi  m'andava  timido  e  pensoso. 

gatorio  (v.  136)  cantavano  l'inno; 
qaale  quest'inno  fosse,  compresi 
dalle  ombre  vicine,  dalle  ombre 
del  quinto  girone  oude  :  dalle 
quali  si  poterono  intendere  le  pa- 

role dell'inno.  139.  sospesi:  in- 
certi, dubitosi  non  sapendo  ren- 

derci ragione  del  terremoto  e  del 
canto.  140.  i  pastor  che...:  i 
pastori  di  Betlemme.  141.  ed  el 
conipièsi:  e  il  canto  giunse  alla 
fine  {et  pax  hominibus  bonae  vohin- 
taiis)  e  si  tacque  col  cessare  del 
terremoto.  142.  ca  ni  ni  in  santo  : 

vìa  di  santificazione,  di  libera- 
zione dalla  serviti!  della  colpa. 

143.  guardando  l'ombre:  il  poeta 
ha  sempre  presente  agli  occhi  del- 

la fantasìa  la  condizione  del  gi- 
rone tutto  ingombro  delle  anime 

degli  espianti.  144.  in  sn  l'usa- 
to... :  che  avevano  interrotto  per 

cantare  il  Gloria.  145-46.  Nulla 
ignoranza:  nessuna  ignoranza, 
mai  con  tanta...:  stimolò  mai 
con  si  pungente  curiosità  il  mio 
desiderio  di  sapere,  non  fui  mai 
così  acutamente  desideroso  di 

saper  cosa  che  ignorassi.  148. 
pensando:  ripensando  i  fatti  cui 
avevo  assistito,  il  terremoto  e  il 
canto.  149.  per  la  fretta:  cfr. 
V.  125.  er'  oso:  osavo.  150.  né 
per  me  ..:  né  io  poteva  di  per 
me  veder  If  :  in  quel  luogo,  cosa 
che  mi  spiegasse  il  terremoto  e 
il  canto.  151.  timido:  timoroso 

di  far  domande,  e  pensoso  :  e  pen- 
sando a  qaei  fatti  che  non  sapevo 

spiegarmi. 
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L'impeto  d'ira  che  sfolgorò  nel  fiero  discorso  del  Capeto  e 
che  già  s'era  smorzato  nella  chiusa  elegiaca  del  cauto  vente- 

simo, appare  ora  placato  in  un'onda  di  poesia  dolce  e  serena 
che  interrotta  appena  da  qualche  fuggevole  nota  di  satira  ci- 

vile e  politica,  si  estenderà  con  suoni  di  umana  familiarità  e 

d'indulgente  riprensione  fin  verso  la  fine  del  Purgatorio.  I  due 
mondi  spirituali  dei  quali  s'accese  e  deliziò  l'adolescenza  del 
Poeta,  il  mondo  del  pensiero  e  il  mondo  del  cuore,  paiono  qui 
rifiorire  soavemente,  e  in  questa  alternanza  o  comunione  quasi 

ricondurre,  come  già  s'è  detto  neW Introduzione  (voi.  I,  p.  17), 
la  ricchezza  complessa  dello  spirito  maturo  alla  semplicità  in- 

genua della  giovinezza.  Nel  momento  lieto  di  ansiose  speranze, 
che  vide  il  Poeta  intento  a  comporre  questo  scorcio  della  se- 

conda cantica  (1312-13)  il  suo  spirito  si  distende  in  uno  stato 
di  quiete  riposata,  che  gli  consente  la  contemplazione  malin- 

conica dei  ricordi  nell'aspettazione  sicura  d'un  luminoso  av- 
venire. 

Dei  due  canti  gemelli,  che  ora  ci  si  presentano,  protago- 
nista è  Publio  Papinio  Stazio,  il  poeta  della  Tebaide  vissuto 

tra  il  45  e  il  96  d.  C.  ai  tempi  degli  imperatori  della  casa 
Flavia.  La  storia  e  lo  stesso  Virgilio  dantesco  (Purg.,  XXII 

55-60)  nulla  sanno  d'una  sua  conversione  al  cristianesimo  ;  ep- 
pure come  cristiano,  egli  ha  potuto  purgare  sulla  sacra  mon- 

tagna i  suoi  peccati  d'accidia  e  di  prodigalità  e  ora  libero  e 
mondo  s'avvia  con  Dante  verso  il  Paradiso.  Il  terremoto  che 
scosse  il  monte  pur  dianzi,  quasi  «convulsione  di  gioia»,  eia 
lode  inalzata  a  Dio  da  tutti  gli  «spiriti  pii  »,  hanno  appunto 
fatto  seguo  della  sua  liberazione,   come  accade   ogni    qualvolta 
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un'anima,  compiuta  l'espiazione,   si  leva  o    bì  move    «per    sa- 
lir su  ». 
Disputano  i  commentatori  se  pura  invenzione  dantesca  sia 

stata  la  conversione  del  pagano  Stazio,  o  se  l'Alighieri  non 
abbia  tessuto  il  suo  racconto  sulla  trama  d'una  leggenda,  che 
finora  non  si  è  potuta  documentare  corrente  nelle  scuole  prima 

della  fine  del  secolo  XIV  probabilmente  per  l'eflBcacia  dello 
stesso  episodio  dantesco.  Forse  la  verità  è  che  alla  creatrice 
fantasia  bastò  un  lieve  spunto  —  glielo  porgesse  la  Tebaide 
stessa  colla  descrizione,  soffusa  di  dolce  umanità,  dell'ara  ate- 

niese della  Clemenza  (XII  481-509)  o  qualche  scolio  al  poema, 
che  ragguagliasse  quell'ara  all'evangelica  ara  «in  qua  scriptum 
erat  Ignoto  Deo  »  {Atti  degli  Apost.,  cap.  XVII,  $§  15-34)  — 
bastò,  dico,  un  lieve  spunto  o  storico  o  leggendario  a  svilup- 

parne tutta  la  poetica  e  finemente  psicologica  finzione  che  Sta- 
zio narra  nel  canto  seguente.  In  questo  egli  esalta  Virgilio  come 

l'ispiratore  e  la  guida  della  sua  poesia  in  un  elogio  (vv.  91-102) 
dove  l'ammirazione  per  l'efficacia  informatrice  àeiW Eneide  su 
tutta  la  poesia  latina,  si  volge  a  tenerezza  d'affetto  nell'amo- 

revolezza della  parola  *  mamma  '  e  si  risolve  in  tale  schietto 
abbandono  al  primo  e  più  sincero  impulso  dell'anima,  che  l'an- 

tico poeta  prorompe  in  una  frase  che  a  qualche  lettore  scru- 
poloso parve  puzzar  d'eresia,  mentre  è  semplicemente  espres- 

sione piena  di  schietta  umanità,  della  potenza  irresistibile  della 

poesia  sullo  spirito  nostro  (vv.  100-102). 
Da  tutte  e  due  le  prime  cantiche  la  figura  di  Virgilio  balza 

idoleggiata  come  quella  d'  un  padre  amoroso,  d'  un  maestro  di 
sapienza  e  virtù,  d'  una  guida  buona  e  savia  mandata  da  Dio 
(cfr.  Introduzione  a  pp.  34  sg.  del  I  voi.);  ma  dopo  l'incontro 
iniziale  e  le  parole  commosse  d'affetto  e  d'ammirazione  con 
cui  il  pellegrino  smarrito  nella  «  selva  selvaggia  »  saluta  «  il 
suo  maestro  e  '1  suo  autore»,  non  c'era  più  stata  nessuna  ar- 

dente espansione  dei  sentimenti  di  discepolo  devoto  e  quasi  di 
figlio,  che  Dante  professava  al  suo  Virgilio.  Ora  avvicinandosi 
il  momer  ^  del  commiato  doloroso,  la  fantasia  onnipossente 
plasma  1  ma  trepida  e  fervida  del  poeta  in  una  scena  che 
dall'ammirazione  di  Stazio  per  Virgilio  e  dalle  sue  intenzioni 
imitative  trae  l'immagine  d'una  affettuosa  devozione  infinita; 
perfetta  oggettivazione  d'uno  stato  spirituale  che  con  più  largo 
sviluppo  fa  riscontro  a  quello  del  primo  canto  deiritt/er»o. 

Non  credo  che  Dante  abbia  mai  voluto  vedere  nel  suo  Stazio 

la  duplicità  d'un  significato  allegorico.  Chi  lo  creda  e  pretenda 
tare  del  convertito  poeta  un  che  di  mezzo  tra  Virgilio  e  Bea- 

trice, come  un  simbolo  dell'inielletto  umano  illuminato  dalla  fede, 
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dovrà,  se  mai,  attendere  a  presentar  la  sua  tesi,  il  canto  XXV, 

dove  Stazio  prende  giornea  di  maestro  e  spiega  a  Dante  la  dot- 

trina della  generazione.  Qui  egli,  ormai  rivelatosi,  s'affratella 
amichevolmente  al  viatore  in  una  scena  tutta  affabilità  e  brio 

e  temperata  arguzia,  acquistando  i  tre  personaggi  una  natura- 

lezza di  vita  vissuta  che  colora  la  poesia  d'un  incantevole  i-ea- 
lismo.  E  il  canto  finisce  interrompendo  codesta  scena  nell'im- 

peto di  tenerezza  che  spinge  Stazio  «  ad  abbracciar  li  piedi  » 

a  Virgilio  e  che  dignitosamente   s'arresta   per   l'osservazione  : Frate, 

Non  far,  che  tu  se'  ombra  e  ombra  vedi, 

al  savio  duca  non  sovvenuta  dinanzi  all'abbraccio  di  Sordello 

{Purg.,  VII  15),  e  qui  suggerita  da  un  senso  delicato  di  mo- 
destia. 

La  sete  naturai  che  mai  non  sazia 

se  non  con  l'acqua  onde  la  femminetta 
sammari  tana  dimandò  la  grazia, 

mi  travagliava,  e  pungeami  la  fretta 

per  la  'mpacciata  via  dietro  al  mio  duca^ 
e  condoleami  alla  giusta  vendetta. 

1-3.  La  sete  naturai:  «  Si  co 
me  dice  lo  Filosofo  .  .  ,    tutti    1 
uomini  naturalmente  deside 

rano  di   sapere»    {<^onv.,    Ili) 
che  mai  non  sazia  :  non  si  sassia 

se  non  Con  l'acqua.  .  .  :  narra  il 
Vangelo  di  S.  Giovanni  (IV  6-15) 
che  avendo  Cristo  domandato  da 
bere  ad  una  donna  «  de  Samaria  » 

colla  quale  s'era  incontrato  pres- 
so la  fonte  di  Qiacobbe,    ella   si 

meravigliò  che   un   giudeo   chie- 
desse da  bere  ad  nna  samaritana, 

e  nel  dialogo  che  ne  segui,  Cri- 
sto le  disse:  '  Omnis  qui  bibit  ex 

aqua  hac  sitiet  iterum  ;  qui  autem 
biberit  ex  aqua,  quam  ego  dabo 

ei  ',  che  è  allegoricamente  la  dot- 
trina rivelata,  '  la  dottrina  vera- 

cissima di  Cristo'   (C'onr.,  II  vili 
14),    '  non    sitiet  in  aeternam  '. 

La  quale  acqua  la  donna  allora 
chiese  a  Gestì.  Ben  tu  osservato 

che  il  diminutivo  '  femminetta  ', 
corrispondente  all'evangelico 
'mulier',  colorisce  la  scena  fa- 

cendo pensare  a  condizione  mo- 
desta e  anche  a  semplicità  in- 

genua. 4.  mi  traTagliava;  mi 
dava  travaglio,  mi  assillava  ;  ep- 

pure il  Poeta  pare  voglia  acuire 
quel  travaglio  ritardando  la  spie- 

gazione del  terremoto  e  del  canto 
con  la  similitudine  nel  racconto 

che  segue  (vv.  7-10)  e  col  dialo- 
go digressivo  di  Virgilio  e  del- 

l'ombra apparsa  (vv.  10-33). 
la  fretta:  cfr.  Purg.,  XX  149. 

5.  per  la  'mpacciata  via:  in- 
gombra delle  anime  degli  avari 

e  dei  prodighi.  6.  condoleami 
alla.  • .  :  compiangevo  quelle  ani- 
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Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca 

che  Cristo  apparve  ai  due  ch'erano  in  via, 
già  surto  fuor  della  sepulcral  buca, 

ci  apparve  un'ombra,  e  dietro  a  noi  venia, 
dal  pie  guardando  la  turba  che  giace, 
né  ci  addemmo  di  lei,  si  parlò  pria, 

dicendo:  «Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace.» 
Noi  ci  volgemmo  subiti,  e  Virgilio 
rendo  lui  ̂ 1  cenno  ch'a  ciò  si  conface. 

Poi  cominciò  :  «  Nel  beato  concilio 

ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 

che  me  rilega  nell'eterno  essilio.  » 
«Come!»  diss'egli,  e  parte  andavam  forte: 

«  se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni, 

chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte  ì  » 

me,  ancorché  punite  (rendetta: 
pena)  giustamente.  7-9.  si  COUie 
ne  scrive.  .  .  :  allusione  al  Van- 

gelo di  Luca,  XXIV  13  egg. ,  dove 

si  narra  dell'apparizione  di  Cii- 
Bto  risorto  ai  due  discepoli  che 
andavano  verso  Emaus  e  ohe  non 

lo  riconobbero  se  non  più  tardi 
€  in  fraotione  panis»,  9.  gìh 
Snrto .  .  .  :  già  risorto  dal  sepol- 

cro. 11.  dal  pie  gaardaudo. . .  : 
mentre  noi  si  badava  a  non  cal- 

pestare la  turba  degli  espianti  ; 
solito  uso  del  gerundio  in  fun- 

zione d'un  modo  avverbiale  o 
d'un  participio  presente;  cfr, 
p.  es.  Inf.,  XXXI  14.  12.  né  ci 
addeuimo  :  né  ci  accorgemmo  di 
lei,  tanto  eravamo  preoccupati 

di  non  calpestare  '  la  turba  che 
giace';  si...:  anzi  parlò  prima 
che  di  lei  ci  avvedessimo.  13.  Dio 
Ti  dea:  dia,  pace:  e  il  saluto  di 
Geaó  ai  discfiìoli,  Luca  XXIV  36, 
Ioan.XX  19-21-26.  14.  sùbiti: 
pronti.  15.  rendè  lai  ...  :  ri- 

cambiò quel  saluto  con  un  gesto 
della  mano  o  del  capo  coufacente 

ad  esso  ;  quel  che  segue  (*  poi 
cominciò  ',  e  l'augurio  di  pace 
con  cui  il  discorso  comincia)  pa- 

re escludere  un  saluto  che  sia 

augurio  di  pace  a  parole. 
16.  Nel  beato  concilio  :  nel 

consesso  dei  Beati.  17.  la  Te- 
race  corte:  il  tribunale  di  Dio 
che  non  erra.  18.  che  me  rile* 

ga...:  '  rilega',  '  eterno  essilio  '  : 
il  primo  cerchio  d'Inferno,  il  Lim- 

bo ;  parole  onde  emana  quel  sen- 
so di  mestizia,  che  è  caratteri- 

etico  del  parlare  di  Virgilio. 

19.  Come  I  :  in  questa  naturalis- 
sima esclamazione  iniziale  è  già 

palese  la  vivezza  con  cui  la  tìgu- 
ra  di  Stazio  è  intuita.  parte: 
intanto,  cfr.  /«/.,  XXIX  16.  an- 
dayani  forte  t  è  forse  in  questo 
andare  dei  poeti  spedito  e  sol- 

lecito un  indizio  dell'avvicinarsi 
la  line  della  salita  ;  cfr.  Purg., 
IV  88-94.  20.  Che  Dio  su  ...  : 
che  Dìo  non  stimi  degne  di  sa- 

lire in  Paradiso.  21.  per  la 
saa.  ..:  guidate  tanto  in  su  per 
la  saa  scala  :  su  per  il  monte  del 
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E  '1  dottor  mio  :   «  Se  tu  riguardi  a'  segni 
che  questi  porta  e  che  l'angel  profila, 
ben  vedrai  che  coi  buon  convien  ch'e'  regni. 

Ma  perché  lei  che  di  e  notte  fila 
non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia 
che  Oloto  impone  a  ciascuno  e  compila, 

l'anima  sua,  ch'è  tua  e  mia  serocchia, 
venendo  su,  non  potea  venir  sola; 

però  ch'ai  nostro  modo  non  adocchia. 
Ond'io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 

d'Inferno  per  mostrargli,  e  mosterroUi 
oltre,  quanto  il  potrà  menar  mia  scola. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai  :  perché  tai  crolli 
die  dianzi  il  monte,  e  perché  tutti  ad  una 

parver  gridare  infino  a'  suoi  piò  molli.  » 
Sì  mi  die,  dimandando,  per  la  cruna 

del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 

Purgatorio,  che  è  la  scala  di  Dio 

e  verso  Dio.  22-23.  a'  segni  : 
ai  tre  P  che  ancora  rimanevano 
salla  fronte  di  Dante,  dei  sette 

che  l'Angelo  portiere  profila  : 
snole  descrivere  sulla  fronte 

d'ogni  anima  che  salga  a  pur- 
garsi; cfr.  Purg.,  IX  112  e  il 

proemio  a  quel  canto,  pag.  122 
di  questo  volume.  24.  che  coi 
bnon.  .  .  :  che  è  destinato  al  Pa- 

radiso. 25-27.  lei  che  di  e. .  .  : 
Lachesi,  quella  delle  tre  Parche, 
che  trae  dalla  rocca  la  couoc* 

ehia:  toscanamente,  il  penueo- 
chio,  cioè  quella  quantità  di  lino 
o  canape  o  simili,  che  la  parca 
Cloto  impone  a  ciascono:  mette 

sulla  rocca  all'inizio  di  ogni  vita 
stabilendone  la  durata  e  compi- 

la: e  ve  la  avvolge  e  restringe 
aggirandovi  intorno  la  mano. 

28.  ch'è  tua  e  ...  :  pur  essendo 
tua  e  mia  sorella  come  tìglia  dello 
stesso  Padre,  Dio  (cfr.  Purg., 
XVI  85-88),  pur  essendo  identica 

alle  anime  nostre.  29.  sola  : 

seuza  guida.  30.  al  nostro  mo- 
do...  :  non  vede  le  cose  con  la 

chiarezza  con  cui  le  vediamo  noi, 
essendo  ancora  unita  al  corpo. 

31-32.  Tampia  gola  d' Inferno  : 
il  Limbo,  primo  e  quindi  più 

ampio  cerchio  dell'  Inferno. 
32.  per  mostrargli:  usato  asso- 

lutamente, per  essergli  guida,  e 
mosterrolli:  e  gli  mostrerò,  gli 
sarò  guida.  33.  mia  scola:  il 

mio  insegnamento  che  è  inse- 
gnamento di  ragione,  non  di 

fede. 

35.  tatti  ad  una  :  tutti  gli  spi- 
riti in  coro.  36.  a'  saoi  pie 

molli  :  ulla  base  del  monte  ba- 
gnata dal  mare.  37-38.  Si  mi 

die  ...  :  frase  immaginosa,  che 
vede  la  domanda  di  Virgilio  co- 

me un  tilo  che  entri  nella  cruna 

d'un  ago,  e  la  curiosità  di  Dante, 
il  disiOf  come  codesto  ago;  colla 
sua  domanda  dunque  Virgilio  in 
doviuò  il  desiderio  di  Dante. 
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si  fece  la  mia  sete  iiien  digiuna. 
Quei  comiuciò  :  «  Cosa  nou  è  che  sanza 

ordine  senta  la  religione 

della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 
Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

di  quel  che  il  ciel  da  sé  in  sé  riceve 

esser  ci  puote,  e  non  d'altro,   cagione. 
Per  che  non  pioggia,  non  gratulo,  non  neve, 

non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
che  la  scaletta  di  tre  gradi  breve  : 

nuvole  spesse  non  paion  né  rade, 
né  coruscar,  né  figlia  di  Taumante, 
che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 

ch'ai  sommo  de'  tre  gradi  ch'io  parlai, 

38-39. par  con  la  speranza:   per 
la  sola  siieiaiiza  di  es'^ere  sodi- 

sfatta, si  fece.  .  .  :  la  mia  curio- 
sità si  fece  meno  tormentosa. 

40-42.  Cosa  non  è  che  ganza...: 
ecco  il  principio  fondamentale  : 
la  religione:  la  sacra  natura  del 
monte  non  può  risentirsi  di  cosa 
alcuna  sanza  ordine:  che  sia 

fuori  dell'ordine  stabilito,  né  di 
cosa  inusitata;  nulla  di  straor- 

dinario o  di  inusato  può  acca- 
dere sulla  sacra  montagna. 

43-45.  Libero  è  qui...:  e<l  ecco 
l'ordine  che  colà  vige:  qui  :  que- 

sto luogo  è  esente  da  ogni  alte- 
razione o  mutazione  dipendente 

da  cause  esteriori,  come  sareb- 
bero gli  elementi  atmosferici, 

ci:  qui  può  essere  cagione:  aver 
luogo  azione  causale  di  quel  che 
'1  del  ...  :  può  operare  come 
causa  ciò  che  il  cielo  accoglie  in 
eé,  prodotto  da  esso  stesso,  come 
i  movimenti  ohe  l'un  cielo  co- 

munica all'altro.  48.  Per  che: 
per  la  qual  cosa;  ad  una  esem- 

plificazione,    grando:  grandine. 

latinismo.  48.  che  la  scalet- 
ta...  :  cfr.  Furg.,  IX  76  sg. 

49.  paion  :  aj)|iaiono.  50.  CO- 
ruscar  :  lampeggiare,  figlia  di 
Taumante:  Iride,  nella  quale 

era  perHon-^ggiato  l'arcobaleno. 
51.  che  di  là. . .:  che  cangia 

spesso  la  sua  posizione  nel  cielo, 
secondo  la  posizione  dei  sole. 

52-53.  Secco  vapor...:  ha  par- 
lato finora  di  fenomeni  che  se- 

condo la  tisica  del  tempo  erano 

prodotti  dal  vapore  umido;  vie- 
ne ora  a  dire  del  '  vapore  sec- 

co '  che  dalla  superfioe  terrestre 
in  su  si  diceva  producesse  i  venti 
e  altri  fenomeni,  come  lampi, 
fulmini,  stelle  cadenti  ecc.,  e 
racchiuso  nelle  viscere  della  ter- 

ra, i  terremoti  ;  ora,  anche  il  va- 
por secco  non  snrge  :  non  sale 

più  su  della  sommità  dei  tre  gra- 
dini ch'io  parlai:  di  cui  parlai 

al  V.  48;  abbastanza  frequente 

in  Dante  l'uso  di  '  parlare'  con 
l'accusativo.  Da  codesta  uptÌEÌa 

si  può  dedurre,  ohi  senta  il  bi- 
sogno di  definire  —  n6  forse  con 
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dov'ha  il  vicario  di  Pietro  le  piante. 
Trema  forse  piìi  giù  poco  od  assai; 

ma  per  vento  clie  'n  terra  si  nasconda 
non  80  come,  qua  su  non  tremò  mai. 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
sentesi  sì  che  aurga  o  che  si  mova 
per  salir  su;  e  tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  sol  voler  fa    prova, 
che,  tutto  libero  a  mutar  convento, 

l'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 
Prima  vuol  ben;   ma  non  lascia  il  talento, 

chó  divina  giustizia,  contra  voglia 
come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

ciò  sì  va  oltre  le  intenzioni  del 

Poeta  —  ogni  particolare  della 
costruzione  dantesca,  si  pnò  de- 

durre che  l'entrata  del  Purgato- 
rio è  allo  stremo  della  terza  re- 

gione dell'aria,  cioè  all'altezza 
del  cielo  della  Luna.  54.  dov'ha 

il.  .  .  :  dove  l'aagelo  portiere  del 
Purgatorio,  cui  S.  Pietro  affidò 
le  chiavi,  {Purg.,  TX,  127)  ha 
'  le  piante  '  sul  gradino  più  alto, 
come  è  detto  in  Purg.,  IX    103. 

55.  Trema!  c'è  terremoto. 
56.  che  in  terra...  :  che  è  quello 
che  produce  i  terremoti  ;  cfr.  la 
nota  ai  vv.  52-53.  57.  non  80 
come:  mistero,  che  il  monte 
possa  tremare  alla  base  e  non 
verso  la  vetta.  58.  Tremaci  : 

qui  c'è  terremoto.  59-60.  sor- 
ga; si  levi  in  piedi,  o  che  si 

mo#a  per  salir  sn  :  alla  fantasia 
del  poeta  sono  immediatamente 
presenti  gli  avari  che  giacciono 
a  terra  (Purg.,  XIX  72)  ed  è 
quindi  naturale  che  prima  ricor- 

di le  anime  che  al  sentirsi  monde 
e  libere  di  volere,  balzano  in 

piede,  e  poi  tutte  le  altre  (su- 
perbi, accidiosi)  che  già  ha  ve- 

duto muoversi  intorno  ai  gironi 

e  che,  monde,  cambiano  la  diro 
zione  del  loro  muoversi.  60.  e 

tal  grido.  .  .  :  e  il  coro  di  tutto 
le  anime  di  Purgatorio  segne, 
tien  dietro  al  terremoto  (cfi. 
Purg.,  XX  133,  Poi  cominciò), 
Gentile  immnginazione  questa 
che  tutte  le  anime  facciano  festa 

per  la  salvezza  di  una.  61- 
63.  Della  mondizia  sol ...  :  a 
provare  la  corap  nta  purgazione 
basta  il  volere,  che  libero  a  mu- 

tar convento  :  che  pronto  nella 
coLseguita  libertà  a  mutar  di- 

mora, a  passare  dalla  sede  degli 
espianti  a  quella  dei  beati  (la 

significazione  religiosa  di  '  con- 
vento '  ben  si  adatta  all'una  © 

all'altra)  sorprende;  coglie  im- 
provviso inaspettato  l'anima  e 

di  voler  le  giova;  e  le  dà  la  gioia 
del  volere.  64-66.  Prima  vnol 

ben.  .  .:  qui  la  '  libera  volontà  ' 
(vv.  61-62,  69;  la  voglia  del 
V.  65),  cioè  la  volontà  razionale, 
retta  dal  consiglio  della  ragione 
e  quindi  concorde  alla  volontà 
divina,  è  contrapposta  al  talen- 

to; appetito  sensitivo,  volontà 
schiava  della  passione  non  anco- 

ra   purgata    (cfr.    V Introduziontf 
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E  io,  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
cinquecent'auni  e  più,  pur  mo  seutii 
libera  volontà  di  miglior  soglia; 

però  sentisti  il  tremoto  e  li  pii 
spiriti  per  lo  monte  render  lode 

a  quel  Segnor,  che  tosto  su  li  'nvii.  » 
Cosi  ne  disse;  e  però  ch'el  si  gode 

tanto  del  ber  quant'è  grande  la  sete, 
non  saprei  dir  quant'el  mi  fece  prode. 

E  '1  savio  duca  :  «  Ornai  veggio  la  rete 
che  qui  v'impiglia  e  come  si  scalappia, 
perché  ci  trema,  e  perché  congaudete. 

Ora  chi  fosti,  piacciati  ch'io  sappia, 
e  perché  tanti  secoli  giaciuto 

qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia.  » 
«  Nel  tempo  che  '1  buon  Tito,  con  l'aiuto 

a  papfj.  5-8  del  primo  voinme). 
Dice  dunque  ohe  anche  prima 

che  l'anima  si  senta  monda,  c'è 
la  volontà  di  salire,  ma  il  ta- 

lento: la  passione  non  lascia  vo 
lere,  non  consente  libertà  al  vo- 

lere, perchè  la  giustizia  divina, 
contrastando  alla  TOglia:  alla  li- 

bertà del  volere,  pone  al  tor- 
mento l'anima,  ancor  schiava 

delle  tracce  passionali  lasciate 
In  essa  dal  peccato,  appunto  co- 

me nel  mondo  dei  vivi  essa  fa 

al  peccar:  si  diede,  contrastando 
alla  libertà  del  volere,  al  pec- 

cato.  67.  a  questa  doglia:  al 
tormento  di  questo  girone. 

par  mo  ...  :  compiuta  l'espia- 
zione impostami  dalla  divina 

giustizia  (cfr.  vv.  65-86).  69.  (li 
miglior  soglia:  della  soglia  ce- 

leste. 71-72.  render  lode  a...: 
il  canto  del  Glorili  (cfr.  Purg. 
XX  136).  72.  che  tosto:  cor- 

tese angario  dell'anima  ormai 
puri  alle  compagne  di  pena. 

76.  qaant'el  mi...:  quanto  Sta- 

zio mi    fece   piacere,    inanto  mi 
dilettò. 

76.  la  rete  *  l'intreccio  di  cir- 
costanze, l'interferenza  del  libe- 

ro volere  e  del  volere  ancora 
servo  della  passione.  77.  che 

qui  TÌ  .  .  .:  che  vi  tiene  avvilup- 
pati qui,  e  come  l'intreccio  si 

scalappia:  ai  districa;  verbo  for- 
mato su  '  accalappiare  '.  78.  ci: 

qui.  congaudete:  vi  allieta- 
te tutti  insieme.  81.  nelle  pa- 

role ...  :  nella  tua  risposta  si 

contenga  per  me,  a  mia  sodisfa- 
zione;  altri  esempì  del  latinismo 
*  capere  '  essere  contenuto,  o  an- 

che contenere,  abbiamo  incon- 
trato {Purg.,  XVIII  60)  e  incon- 

treremo piti  innanzi.  82-84.  Nel 
tempo  che  '1..  .:  quando  impe- 

rante Vespasiano,  il  buon  Tito 
(buono  nel  solito  senso  dantesco 
di  valoroso,  eccellente  nel  suo 
officio,  cfr.  In/.,  I  71,  Purg.,  XVI 
124;  XVIII  119)  nel  70  dopo  C 
con  l'aiuto  del  sommo  rege:  di 
Dio,  Tendici)  le   fora...:    paui 
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del  sommo  rege,  vendicò  le  fora 

ond'usci  '1  sangue  per  Giuda  venduto, 
col  nome  che  più  dura  e  più  onora 

era  io  di  là  »  rispuose  quello  spirto, 
«  famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 
che,  tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  ; 
cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille; 
ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  ardor  fuor  seme  le  faville, 
che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma 

la  crocifissione  di  Cristo  colla  di- 
strazione di  Gerusalemme  (cfr. 

Farad.,  VI  92  sg.).  83  le  fora  : 
i  fori,  le  ferite,  forma  di  neutro 
plurale.  85.  col  nome  che.  .  .: 
col  nome  di  poeta  ;  ma  Dante  lo 
dice  con  l'ardore  di  chi  sa  e 

sente  tutta  l'altezza  dell'opera 
creatrice  del  poeta  e  ha  la 
coscienza  di  meritare  quel  gran- 

de nome.  86.  di  là  :  nel  mondo 
dei  vivi.  87.  ma  non  con.  .  .  : 
ma  non  ancora  cristiano. 
88,  Tanto  fu  dolce.  . .  :  la  voce 
esprimente  il  mio  spirito  di  poeta 
fa  così. piena  di  dolcezza;  ed  è 
forse  eco  del  giovenalesco  (Sat., 
VII  84  sg.)  «tanta  dui  cedine 

captos  AfiScit  ille  animos»;  cer- 
to anche  nel  Conv.,  IV  xxv  6 

Stazio  è  detto  «lo  dolce  poeta». 
89.  tolosano:  che  Stazio  fos- 
se nativo  di  Napoli  e  non  di  To- 

losa, risulta  dalle  sue  Silvae,  che 
Dante  e  il  medio  evo  non  co- 

nobbero, avendole  scoperte  Pog- 
gio Bracciolini  nel  1417;  così  il 

medio  evo,  e  qui  Dante,  confon- 
deva il  poeta  della  Tebaide  col 

retore  Lucio  Stazio  Ursolo,  vis- 
suto al  tempo  di  Nerone,  ohe  fa 

veramente  di  Tol'isa.  90.  dove 
mertai...:  poiché  D.,  come  se 
detto,  non  conobbe  le  Selve,  don- 

de risulta  che  Stazio  ebbe  più 
volte  corona  di  poeta,  la  frase 

s'avrà  a  prendere  in  senso  gene- 
rico: «dove  svolsi  la  mia  lodata 

opera  di  poeta».  91.  Stazio  la 

gente  :  il  naio  nooie  suona  tut- 
tora fra  le  genti.  92-93.  Can- 

tai di  Tebe  e  poi. . .  :  ricorda  i 
suoi  due  poemi,  la  Tebaide  e 
ì'Aohilleide,  soggiungendo  che 
non  condusse  a  termine  il  se- 

condo: «morii  sotto  il  peso  del 
secondo  carico».  94.102.  Al 

mio  ardor  faor. ..:  fin  qui  Sta- 
zio ha  esposto  notizie  della  sua 

vita  esteriore,  pacatamente,  og- 

gettivamente, salvo  qualche  lam- 
po di  orgoglio  personale  (vv.  85, 

88,  90'i;  ora  su  dal  cuore  pro- 
fondo di  lui  erompono  l'ammi- 

razione per  Virgilio,  e  l'Eneide, 
nominata  col  vigore  d' una  ri- 

presa in  principio  di  verso  e  di 

terzina,  splende  come  '  fiamma 
divina'  onde  sprizzano  faville 
Busc'tatrici  d'altri  incendi,  ed  è 
a  Stazio  guida  e  norma  assida» 

nel  poetare.       94.  ardor  :  enta- 
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onde  sono  allumati  più  di  mille; 

97  dell'Bneida  dico,  la  ijiial  mamma 
fummi  e  fammi  nutrice  poetando: 

sanz'essa  non  fermai  peso  di  dramma. 
100        E  per  esser  vivuto  di  là  quando 

visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
più  che  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando.  » 

103        Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
con  viso  che,  tacendo,  disse:  «Taci!»; 
ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vole; 

106        che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
alla  passion  di  che  ciascun  si  spicca, 

ohe  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 

BÌaamo  di  poeta.  96.  allaiuati: 
illuujinati,  anzi  accesi.  97- 
98.  luaniDia:  prima  ispiratrice; 
natrice:  continua  regolatrice 

della  mia  arte.  99.  sauz'essa 
non  ...  :  senza  la  gaida  del- 

l'Eneide  non  scrissi  il  minimo 
particolare  della  mia  poesia,  pe- 

so di  dramma:  l'ottava  parte  di 
nn'oncia,  piccola  cosa;  così  Sta- 

zio conduce,  in  una  graduale 
ascesa,  il  suo  discorso  sino  alla 
rinuncia  di  ogni  sua  gloria  a 

gloria  di  Virgilio,  per  poi  pro- 
rompere in  quella  «  stapenda- 

mente  eterodossa  »  dichiarazione 
che  già  8i  rilevò  nel  proemio. 
100.  di  là:  nel  mondo  dei  vivi, 
ofr.  il  V.  86.  Virgilio  morì  nel  19 

ft.  C,  piti  di  sessanl'anni  prima 
della  nascita  di  Stazio.  101- 
102.  assentirei  an.  . .  :  mi  ras- 
Begnerei  a  restare  nn  anno  più 
che  non  deggio,  in  bando  dal  Pa- 
radiso. 
103  sgg.  Volser  yirgilio  a 

me  ...  :  il  colloquio  di  Virgilio 
con  Stazio,  cominciato  con  gra- 

vità, che  diremmo  latina,  di  tono 
e  di  materia,  volge  ora  ad  ama- 

bile familiarità  e  s'impronta  d'un 

vivace  realismo,  mentre  s'allarga, 
partecipandovi  anche  il  nostro 
Poeta  pellegrino.  Stazio  non  sa 
di  trovarsi  dinanzi  a  quel  Vir- 

gilio, di  cui  ha  parlato  con  tanta 
ammirazione  e  con  tanto  affetto, 

e  nn  sorriso,  quanto  mai  natu- 
rale, spunta  sulle  labbra  e  di 

Virgilio  e  di  Dante;  quello  nella 
sua  casta  modestia  non  vorrebbe 
rivelarsi,  allora  che  Stazio  lo  ha 
così  altamente  lodato:  ma  come 

potrebbe  Dante,  gioioso  e  orgo- 
glioso di  quella  compagnia,  ta- 

cere f  e  Virgilio  nmauamente  gli 

consente;  la  scena  è  d'una  ve- 
rità meravigliosa  in  semplice  an- 

datura di  dialogo  ritmato. 

104.  ehe,  tacendo. .  .  :  nno  sguar- 
do, nn  atteggiamento  del  volto 

mi  impose  di  non  rivelare  il  se- 

greto; ina  Dante  lo  dice  con  l'ef- 
lìoacìa  d'una  concisione  mirabile, 
nella  quale  è  tutta  la  rapidità 
delia  scena.  105-108.  ma  non 

pub.  .  .  :  ma  il  ridere  e  il  pian- 
gere si  sottraggono  all'impero 

della  volontà,  perchè  seguono 
cosi  immediati  al  sentimento  oh<i 
li  ispira,  son  tanto  seguaci  alla 
passion.  .  .,  che  nelle  persone  pi  il 

DAiin,  DitifM  Oommedia,  II. 

19 
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Io  pur  sorrisi,  come  l'uoin  ch'ammicca; 
per  che  l'ombra  si  tacque,  e  riguardomrai 
negli  occhi,  ove  '1  sembiante  più.  si  ficca; 

e  «  Se  tanto  labore  in  bene  assommi  » 
disse,  «  perché  la  faccia  tua  testeso 
un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi  ?  » 

Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  preso; 
l'una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 
ch'io  dica;  ond'io  sospiro,  e  sono  inteso 

dal  mio  maestro,  e  «  Non  aver  paftra  » 
mi  dice,  «di  parlar;  ma  parla  e  digli 

quel  ch'e'  domanda  con  cotanta  cura.» 
Ond'io:  «Forse  che  tu  ti  maravigli, 

antico  spirto,  del  rider  ch'io  fai  ; 
ma  pili  d'ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 

Questi  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
è  quel  Virgilio  dal  qual  tu  togliesti 

sincere  ne'  più  veraci,  non  ob- 
bediscono alla  volontà,  si  spic« 

ca:  eSìcacissiuio  a  designare  il 
nascere  etìbito  e  irresistibile  del 

riso  e  del  pianto  da  un  determi- 
nato sentimento.  109  Io  pur: 

tuttavia,  nonostante  la  tacita  in- 
giunzione di  Virgilio  (v.  104). 

ammicca  :  fa  cenno  di  soppiatto 
con  l'occhio.  111.  ove  '1  sem- 

biante.. .  :  dove  meglio  s'auaida 
ciò  che  dell'anima  appare  l'espres- 

sione ;  cfr.  di  nessuna  passione 

<i  puote  l'anima  essere  passionata 
che  a  la  finestra  de  li  oc. hi  non 

vegna  la  sembianza»  {Conv., 
Ili  vili  10).  112.  Se  tanto.. .: 
così  ti  possa  riuscire  a  bene,  tu 
possa  condurre  a  felice  termine 

tanto  labore:  tanta  fatica,  l'ar- 
duo viaggio,  di  cui  Virgilio  gli 

ha    fatto     cenno    ai    vv.    31-33. 
113.  testeso:     testé,    pur     ora. 
114.  Qti   lampeggiar...:    mi   si 
illuminò  della   fuggevole   corru- 

Boazione  d'un  riso;  ma  tntto  ciò 
nel  lampo  d' au' immagine  1 
115-17.  Or  son  io  d'ana  .  .  . 
Dante  è  preso  tra  due  fuochi  : 
da  una  parte  Virgilio  gli  ordina 

di  tacere,  dall'altra  Stazio  lo 
scongiura  di  parlare;  posizione 

leggermente  comica,  che  il  so- 
spiro del  nostro  poeta  colori- 

sce. 
118-20.  Non  aver  paura  .  . .: 

notisi  la  familiare  semplicità  del- 
le parole  di   Virgilio. 
121-23.  Forse  elle  tu.  . .  :  Sta- 

zio gli  aveva  pur  chiesto  il  '  per- 
ché '  di  quel  riso  (vv.  113-14); 

Dante  attribuisce  a  quella  do- 
manda, cosi  naturale,  un  signifi- 

cato di  meraviglia,  e  cosi  tirando 
in  lungo  la  risposta  e  presagen- 

do un  accrescersi  della  meravi- 

glia (v.  123)  dà  rilievo  alla  no- 
tata comicità  della  situazione. 

124.  Qaesti  che. .  .  :  che  mi  guida 
a  vedere  cose  sempre   più   alte. 
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forza  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 
Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 

lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 
quelle  parole  che  di  lui  dicesti.  » 

Già  s'inchinava  ad  abbracciar  li  piedi 
al  mio  dottor,  ma  el  gli  disse  :   «  Frate, 

non  far;  che  tu  se'  ombra  e  ombra  vedi.  » 
Ed  ei  surgendo  :   «  Or  puoi  la  quantitate 

comprender  dell'amor  ch'a  te  mi  scalda, 
quand'io  dismento  nostra  vanitate, 

trattando  l'ombre  come  cosa  salda.  » 

Dante  non  ruol  esser  da  meno 

di  Stazio,  e  di  passata  esprime 
pur  la  saa gratitudine.  126.  for- 

za »  cantar. . .  :  tn  avesti  ala  a 
scrivere  un  poema  epico,  che 
tratta  ajipniito  di  eroi  e  di  nu- 

mi. 128.  esser  credi:  credi  es- 
sere cagione'  al  mij  ridere. 

129.  riuelle  parole  che:   sono   i 

vv.  100  102.  131.  Frate:  affa- 
bile espressione  di  coufidenea. 

133.  sorgendo:  s'era  inchinato. 
133  34.  la  qaautitate  :  qaanto 

sia  grande  l'amore  ch'a  te  mi 
scalda:  che  m'infiamma  verso  di 
te.  135.  dismento  :  dimentico 

nostra  vanitate:  l'inconsistenza 
del  nostro  corpo  di  ombre. 
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L'ammirazione  affettuosa  e  devota  clie  alla  fine  del  canto 

precedente  spingerebbe  Stazio  «  ad  abbracciar  li  piedi  »  a  Vir- 
gilio e  la  modestia  schiva  di  Virgilio,  che  ne  lo  dissuade,  danno 

il  tono  a  questo  ventiduesimo,  che,  pur  trasportandoci  nel 

mondo  solenne  della  classicità,  è  tutto  pervaso  d'un  soflBo  di 
domestichezza  tranquilla  e  serena.  L'irrefrenabile  aspirazione 
alla  gloria  e  alla  poesia  classica,  che  già  aveva  acceso  la  gio- 

vinezza studiosa  del  grande  Fiorentino,  ci  introduce  per  prima 
in  quel  mondo  del  pensiero  che  si  disse  (pag.  280  di  questo 
volume)  rifiorirà  qui  sullo  scorcio  della  seconda  cantica,  e  dalla 
maturità  del  poeta,  conscio  di  aver  ormai  rinnovato  con  più 

alto  magistero  che  nelle  rime  giovanili,  il  miracolo  d'un'arte 
degna  d'emulare  l'antica,  attinge  confidenza  ad  infondere  un 
carattere  d'umanità  fresca  e,  direi,  contemporanea  negli  scrit- 

tori e  nelle  genti  antiche. 
La  poesia  che  anima  gli  abitatori  del  poco  ortodosso  Limbo 

dantesco  (cfr.  voi.  I,  pag.  71),  è  poesia  di  mestizia  profonda,  di 
gravità  maestosa,  di  austera  sapienza  e  virtù,  che  dopo  avere 

riempito  di  sé  tutta  la  prima  parte  del  quarto  canto  dell'i»- 
ferno,  muore  nella  monotonia  d'un  catalogo  snocciolato  in 
forma  aridamente  narrativa.  Un  catalogo  c'è  bene  anche  in 
questo  nostro  canto  del  Purgatorio  (vv.  97-98,  100-114),  ma 
s'inserisce  con  vivace  naturalezza  in  un  dialogo  che  corre  vi- 

vace tra  Stazio  e  Virgilio,  seguendo  disinvolto  lo  sviluppo  del 

sentimento,  fuori  d'ogni  pastoia  di  linee  costruttive  o  di  preor- 
dinata successione. 

All'esaltazione  che  il  poeta  della  guerra  tebana  ha  fatto  di 
Virgilio    e  all'atto    d'umiltà   con   cui   voleva    rendergli    onore, 
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Virgilio  subito  corrisponde  con  bella  semplicità,  dichiarandosi 
stretto  a  lui  da  amicizia  fin  da  quando  Giovenale,  sceso  al 
Limbo,  gli  aveva  dato  notizia  della  «  affezione  »  di  Stazio  per 
lui  e  in  nome  appunto  di  codesta  amicizia  invocata  con  una 
ripetizione  (vv.  19,  21),  che  dà  insieme  al  discorso  carattere 

di  familiarità  ed  eflScacia  d'espressione,  gli  chiede,  gentilmente 
accorato,  come  mai,  un  uomo  di  alto  senno  come  lui  (vv.  22- 
24)  abbia  potuto  peccare  d'avarizia.  C'è  nell'anima  di  Virgilio 
un  angoscioso  turbamento  circa  il  giudizio  che  egli  abbia  a 
fare  di  Stazio,  se  lo  immagini  lercio  del  peccato  che  più  sini- 

stramente ammorba  il  genere  umano.  Il  Virgilio  dantesco  non 
poteva  pensare  altrimenti  dal  suo  discepolo,  che  pur  dianzi 
aveva  scagliato  contro  l'avarizia  la  sua  ardente  maledizione 
(Furg.f  XX  10-15).  Ma  non  d'avarizia  era  stato  reo  l'antico 
poeta,  si  di  prodigalità,  e  il  suo  soggiorno  cinque  volte  seco- 

lare nel  quinto  girone  era  stato  perchè  anche  qui  come  nell'In- 
ferno i  peccati  antitetici  sono  appaiati  nella  pena.  A  ricono- 
scere il  suo  e  quindi  a  pentirsene,  lo  aveva  guidato  ancora 

Virgilio  con  una  sua  veemente  rampogna  (Aen.,  Ili  56  sg.) 
che  stranamente  fraintesa,  lo  aveva  illuminato  a  scorgere  il 
male  pur  delle  mani  bucate. 

Una  domanda  sulla  ragione  della  pena,  Virgilio  aveva  fatto 

a  Stazio  già  poco  dopo  l'inizio  del  loro  colloquio  (Purg.,  XXI 
80-81),  ma  soltanto  ora  aveva  avuto  risposta,  essendo  tornato 
ad  essa  per  tutt'altra  via.  Risolute  cosi  le  questioni  che  piii 
direttamente  suggeriva  l'atteggiamento  amichevole  del  •«  cantor 
de'  bucolici  carmi  »,  rimaneva  quella  del  cristianesimo  di  Sta- 
8Ìo,  che  logicamente  (ma  la  logica  avrebbe  guastato  la  viva 
umanità  del  colloquio)  doveva  affacciarsi  per  prima,  tosto  che 

quegli  s'era  dato  a  conoscere.  E  qui  di  nuovo  il  merito  è  di 
Virgilio,  confessato  promotore,  con  la  sua  quarta  egloga  (cfr.  V In- 

troduzione a  pag.   34  del  primo  volume)  della  conversione. 

Tutto  dunque  doveva  Stazio  a  Virgilio,  l'ispirazione  poe- 
tica, il  ravvedimento  morale,  la  conversione,  talché  la  confi- 
dente affabilità  del  colloquio  si  corona  del  verso  «  Per  te  poeta 

fui,  per  te  cristiano»  (v.  73),  cui  il  fervore  della  gratitudine 

dà  un'altezza  di  tono  che  lo  eleva  su  tutti  gli  altri.  Indi  nar- 
rata la  storia  intima  della  conversione  proceduta  dalla  pro- 

fonda impressione  dell'annuncio  del  «nuovo  ordine  di  cose» 
dato  da  Virgilio,  alla  consuetudine  «coi  nuovi  predicanti» 

concordi  nel  presagio  còl  vate  antico,  all'ammirazione  e  alla 
pietà  per  i  Cristiani  perseguitati  da  Domiziano  (vv.  76-93) 
sino  al  battesimo  ricevuto  già  prima  di  compor  la  Tehaide,  ma 

per  paura  tenuto    segreto,  e    calmatasi  la  commozione   dell'in- 
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contro  dei  due  amici  che  si  conoscevano  solo  per  fama,  Stazio 
chiede  notizie  dei  vecchi  poeti  romani  abitatori  del  Limbo,  e 
Virgilio,  nel  salire  al  sesto  girone,  gliele  dà  aggiungendone  più 

altre  d'altri  poeti  e  di  personaggi  che  Stazio  aveva  cantato 
ne'  suoi  poemi,  in  una  familiare  enumerazione,  nella  quale  gli 
antichi  eroi  della  poesia,  spogliato  il  grave  ammanto  della 
classicità,  tornano  alla  realtà  del  vivere  quotidiano,  e  Virgilio 
parla  di  loro  come  di  anime  del  suo  mondo  a  un'anima  di 
quello  stesso  mondo  con  aria  d'intimità  familiare.  Cosi  a  Dante 
che  ascolta  quei  conversari  e  poi  i  ragionamenti  d'arte  poetica 
di  quei  due  antichi,  si  fa  piena  l'illusione  di  appartenere  a 
quel  mondo,  e  la  sua  aspirazione  che  un  miracolo  di  poesia 

viene  attuando,   è  anche  nell'invenzione  poetica  sodisfatta. 
Stazio,  s'è  detto  pur  ora,  non  ha  significato  allegorico;  ma 

non  è  senza  significato  ch'egli  compia  la  sua  purgazione  ap- 
punto nel  momento  che  Virgilio  passa  per  il  quinto  girone. 

In  lui  si  concreta  e  individua  l'opera  di  razionalità  educatrice 
esercitata  dalla  poesia  e  impersonata  da  Virgilio  (cfr.  voi.  I, 

pag.  35);  in  lui  il  misterioso  presagio  dell'egloga  divampa, 
aiutante  la  Grazia,  in  fiamma  di  fede;  e  nella  fine  psicologia 

della  conversione  (vv.  76-91),  ragione  e  grazia  s'incontrano  in 
una  compiutezza  d'azione  che  svela  il  simbolo  di  Virgilio  qui 
dove  l'antico  vate  sta  per  scomparire. 

E  il  canto  finisce  alquanto  scolorito,  ma  in  quel  tono  stesso 
semplice  e  familiare  che  tutto  lo  regge,  narrando  le  voci  che 

suonano  per  entro  all'albero  sorgente  sulla  cornice  dei  golosi 
cui  sono  saliti  i  poeti,  e  che  ricordano  col  solito  ritmo  (prima 
Maria,  alle  nozze  di  Cana,  e  poi  alternatamente  storie  del  mondo 
classico  e  del  sacro)  cinque  esempi  di  temperanza.  Alita  per 

l'aria  una  frescura  dolce  dall'acqua  limpida  che  si  diroccia 
sulle  foglie  dall'alto  dell'ultimo  cinghio. 

Già  era  l'angel  dietro  a  noi  rimaso, 
l'angel  che  n'avea  volti  al  sesto  giro, 

vv.  1-10.  Già  era  Pangel. ..:  Dante,  altrimenti  da  quanto  suoi 
affinchè,  nonostante  la  pausa  tra  fare,  accenna  solo  di  scorcio,  al- 
i  due  canti,  non  si  disgiunga  l'angelo  del  quinto  balzo,  presen- 
Patto  affettuoso  e  devoto  di  Sta-  tandone  come  già  compiuta  Fazio- 
zio  alla  fine  del  XXI,  dalla  ri-  ne  di  guida  (v.  2),  di  cancellatore 
sposta  amichevole  di  Virgilio  al-  del  quinto  P  (v.  3)  e  di  recitatore 
l'inizio  di  queato    (vv.   10   sgg.),  della  quarta  beatitudine  evange- 
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avendomi  dal  viso  un  colpo  raso; 

e  quei  c'iianno  a  giustizia  lor  disiro, 
detti  n'avea  beati,  e  le  sue  voci 
con  sitiunt,  sanz'altro,  ciò  fornirò. 

E  io,  piti  lieve  che  per  l'altre  loci, 
m'andava  sì  che  sanz'alcun  labore 
seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci; 

quando  Virgilio  incominciò:  «Amore, 
acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese, 
pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fore; 

onde,  dall'ora  che  tra  noi  discese 
nel  limbo  dello  'nferno  Giovenale, 
che  la  tua  afifezion  mi  fé'  palese, 

mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 

lica  (vv.  4-6),  ond'è  che  il  discor- 
so spoglio  d'ogni  determinazione 

secondaria,  procede  da  '  Già  s'in- 
chinava '  (XXI  130)  a  'quando 

Virgilio  cominciò'  (XXII  10). 
3.  (lai  viso  on  .  .  .:  lavato  dal- 
la fronte  un'altra  delle  sette 

piaghe,  la  quinta,  fattemi  dal- 
l'angelo portiere  [Purg.,  IX  112- 

14);  per  la  cancellazione  delle 
prime  quattro,  vedasi  Purg.,  XII 
98,  121-23;  XV  79-81  con  la 
chiosa  relativa;  XVII  67-68;  XIX 
49.  4-6.  e  qaei  c'hanno...:  la 
quarta  heatìtudìne  del  sermone 
della  montagna  suona  cosi  :  «Reati 
(jui  osuriunt  et  sitiunt  iustitiam, 
quoniam  ipsi  saturabuntur  »;  ma 

l'Angelo  del  quinto  girone  aveva 
detto  soltanto  'sitiunt'  sanz'al- 

tro :  senza  dire  '  esuriunt  '  :  hanno 
fame,  e  non  procedendo  oltre.  Si 
suol  dire  che  questa  heatitudine 

conviene  al  girone  dell'avarizia, 
perché  l'avidità  di  beni  materiali 
conduce  a  peccare  contro  la  gin- 
stizia  verso  il  i)rossimo.  Ma  forse 

si  tratta  d'uno  di  quei  'perché' 
di    cui   soltanto    i    commentatori 

sentono  il  bisogno;  troppe  volle 
accade  ohe  il  nesso  tra  la  beati- 

tudine  e  il    peccato,  chiaro   non 
sia.         5-6.  e  le  sue  voci..  .:  e 
la    voce    dell'Angelo    compiè    la 
dizione     della     beatitudine     oou 

'  sitiunt'.       7.  più  lieve:  sempre 
per  la  ragione  dottagli   da  Virgi- 

lio in   Purg.,    IV  88-94.         foci 
7)aRsaggi  da  balzo  in  balzo.     8.  la 
bore:   fatica,  latinismo.         9.    li 

spiriti  veloci:  Stazio  e  Virgilio 
che  salivano    velocemente,    come 
dalla  pausa    tronca   del  verso   si 
scatena    un    impeto    di   rapidità 

10-12.  Amore,  acceso  di... 
amore  virtuoso  generò  sempre  al 
tro  amore,  purché  si  manifestasse 

è,  colla  limitazione  dell'ispirazio 
ne  virtuosa,  la  sentenza  di  Fraii 
cesca  in  /»/.,  V  103.       14.  Giove 
naie:  il  famoso  poeta  satirico  di 
Aquino,  morto  piti  che  ottantenne 
verso  il  130  d.   C.  e  quindi  coe- 

taneo di  Stazio,   da  lui  affettuo- 
samente ricordato  nella  Sut.  VII 

82  sgg.         17.  strinse:  si  sottin- 
tenda pnre  'alcuno',    ma  qui   il 

verbo     è      usato     assolutamente. 
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SÌ  ch'or  mi  parrai!  corte  queste  scale. 
Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 

se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno, 
e  come  amico  omai  meco  ragiona: 

come  potè  trovar,  dentro  al  tuo  seno, 
loco  avarizia  tra  cotanto  senno, 
di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno  ?  » 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 

«  Ogni  tuo  dir  d'amor  m'è  caro  cenno. 
Veramente  più  volte  appaion  cose, 

che  danno  a  dubitar  falsa  matera 
per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
esser  ch'i'  fossi  avaro  in  l'altra  vita, 
forse  per  quella  cerchia  dov'io  era. 

Or  sappi  ch'avarizia  fu  partita 
troppo  da  me,  e  questa  dismisura 

18.  si  ch'or  mi...  cosi  ohe 
ora  mi  parrà  breve  il  oamiuino 
ehe  dovremo  fare  insieme  salendo, 
tanto  mi  fa  piacere  il  trovarmi 
con  te;  espressione  immaginosa, 
oaa  di  naturalezza  stupenda  nella 
sua  gentilezza. 

20.  se  troppa  ...  :  se  eoa  trop- 
po sicura  familiarità  mi  svincolo 

dalla  legge  di  cortesia;  è  infatti 
una  domanda  delicata  quella  che 
ora  Virgilio  rivolge  a  Stazio,  di 
cui  vuole  scrutare  l'intimità  della 
coscienza.  21.  ornai:  s'avverta 
il  peso  di  questo  '  omai '.  24.  per 
toa  cara:  per  tuo  studio,  per 
tao  proposito  deliberato,  non  per 
spontaneità  di  natura;  la  doman- 

da delicata  è  fatta  con  ogni  ri- 
guardo. 26.  an  poco  a  riso: 

è  il  sorriso  di  olii  bonariamente 

ai  compiace  di  poter  smentire  il 
suo  interlocutore  appunto  in  ciò 
di  cui  questo  gli  faceva  rimpro- 
rero.        27.  Ogni  tao  dir ...  :  il 

modo  peritoso  della  domanda  po- 
teva lasciar  dubitare  che  V.  te- 

messe che  l'amico  gliene  sapesse 
male;tutt'altro:  'ogni tuo  dir...'  : 

29-30.  che  danno  a...:  che 
non  essendone  manifeste  le  ra- 

gioni, offrono  falsa  matera:  ma- 
teria, oggetto  (forma  comune 

anche  in  prosa  e  legittima;  cfr.  la 
nota  al  v.  98)  di  dubbio,  fanno 
nascere  un  dubbio  di  cui  è  falso 
il  motivo.  31-32.  m'avvera: 
mi  fa  certo,  esser  tao  creder: 

che  sia  tua  credenza  ch'i'  ecc. 
La  sentenza  generale  dei  vv.  28- 
30  e  il  '  forse  '  del  v.  33  (se  V. 
credette  Stazio  avaro,  è  ben  evi- 

dente che  ciò  fu  perché  lo  trovò 

nel  balzo  degli  avari  e  non  c'è 
luogo  a  dubbio),  mostrano  con 
quale  riguardosa  finezza  Stazio 

s'appresti  a  rilevare  l'errore 
di  V.  35-36.  partita  troppo: 

troppo  lontana,  divisa.  36.  que- 
sta dismisura:  questo  eccesso,  ia 
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miirliaia  di  lunari  hanno  punita./ 
E  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura, 

quand'io  intesi  là  dove  tu  chianfe, 
crucciato  quasi  all'umana  natura: 

*  Perché  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
dell'oro,  l'appetito  de'  mortali  ? ,' 
voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

AUor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali 
potean  le  mani  a  spendere,  e  pente'mi 
così  di  quel,  come  degli  altri  mali. 

mìa  soverchia  riluttanza  all' ara- 
rizia,  troppo  lontana  da  me. 

36.  migliaia  di  lunari  :  di  pe- 
riodi lunari,  di  mesi;  era  stato 

nel  girone  degli  avari  più  di 
cinquecento  anni  (XXI  63),  un 
settemila  lunazioni  o  poco  meno. 

37,  ch'io  drizzai ...  :  che  io 
raddrizzai,  corressi  la  mia  con- 

dotta morale.  38.  qaand'io 
intesi:  quando  compresi,  inter- 

pretai a  dovere,  là  dove  ta  chia- 
me :  quel  luogo  dove  tu  gridi, 

esolami.  40-41.  Perché  non 

reggi...:  il  testo  dell'yen.,  Ili 
56  8g,,  snona  precisamente  cosi: 
«  Quid  non  mortalia  pectora  co- 
gis  Anri  sacra  farnesi  »  che  sono 
parole  di  Enea,  dopo  ohe  ha 
narrato  l'eccidio  di  Polidoro  affi- 

dato dal  padre  Priamo  a  Poline- 
Btore  e  da  questo  per  avidità  di 
ricchezze  cradelmente  ucoiso  (ofr. 

anche  t'urg.,  XX  116  e  Inf., 
XXX  1819).  Ma  Enea  le  pro- 

nuncia in  ano  aiogo  di  dolore  e 

di  sdegno  per  l'efferato  delitto, 
ed  evidentemente  esse  signìtìoa- 
no:  «A  che  non  spingi  tu,  o 

esecrabile  lame  dell'oro,  i  petti 
degli  uomini  f  »,  sono  cioè  un'im- 

precazione contro  l'avarizia,  men- 
tre Dante  (bisogna  farsi  corag- 
gio e  riconoscere  il  suo  volon- 

tario  o   involontario    fraintendi- 

mento) prendendo  '  sacra  *  per 
giusta,  temperata,  misurata,  e 
'  oogis  '  per  governi,  freni,  volle 
dirigere  le  parole  di  Enea  a 
rimprovero  di  prodigalità,  ohe  è 

qnanto  dire  d'nn  eccessivo  disa- 
more dell'oro.  42.  rollando 

sentirei ...  :  patirei  la  triste  rid- 
da degli  avari  e  dei  prodighi, 

che  giù  nell'Inferno  «voltando 
pesi  per  forza  di  poppa  »  girano 
gli  uni  contro  gli  altri  il  cerchio 

e  al  luogo  dello  scontro  '  volta- 
tane a  retro  '  con  grida  di  mu- 
tuo rimprovero.  Credo  che  il 

*  voltando  '  del  luogo  ohe  si  sta 
commentando,  riprenda  il  se- 

condo dei  '  voltare'  dell'./w/'erno; 
ma  non  escludo  ohe  partecipi 
anche  del  primo.  43.  Alior: 

quando  intesi  il  significato  de' 
tuoi  versi,  m'accorsi  che...:  che 
nn  '  troppo  ',  un  eccesso  poteva 
esserci  pur  nello  spendere;  ma 

Dante  usa  l'immagine  delle  ma- 
ni ohe  aprono  le  ali,  strana  im- 

magine in  un  impecoal)ile  co- 
struttore di  traslati  quale  egli  è; 

meno  sensibile  il  disaccordo  nelle 

ali  dell'occhio  in  Purg.,  X  25, 

perché  più  facile  il  trapasso  al- 
l'idea di  volare,  che  qui  non  ha 

luogo.  44.  pente'  mi  :  mi  pen- 
tei,  dal  latinei;tjiante  '  j)entere.  ' 

45.  degli  altri  mali:  degli  al- 
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46  Quanti  risiirgeran  coi  crini  scemi 
per  ignoranza,  che  di  questa  pecca 
toglie  '1  pentór  vivendo  e  negli  stremi  ! 

49  E  sappie  che  la  colpa  che  rimbecca 
per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 
con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca: 

62  però,  s'io  son  tra  quella  gente  stato 
che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi, 
per  lo  contrario  suo  m'è  incontrato.  » 

66  «  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
della  doppia  tristizia  di  locasta  » 

disse  '1  cantor  de'  bucolici  carmi, 
68  per  quello  che  Clio  teco  li  tasta, 

non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
la  fede  sanza  qual  ben  far  non  basta. 

61  Se  così  è,  qual  sole  o  quai  candele 

tri  miei  peccati  ;  ecco  gli  effetti 
geiieialiuente  purificatori  della 

parola  di  V.  46-48.  Quanti  ri- 
snrgeraa  ...  :  quanti  saranno 
dannati  per  prodigalità  (cfr.  Inf  , 

VII  56-57)  per  causa  dell'igno- 
ranza che  a  me  fu  tolta  dalle 

tue  parole:  ignorando  cioè  che 
peccare  si  possa  anche  per  un 
eccesso  di  disamore  al  denaro, 
onde  non  si  pentiranno  di  que- 

sto peccato  né  in  vita  né  nelli 

stremi  :  all'estremo  della  vita. 
49-50.  che  rimbecca  per...  : 

che  si  contrappone  diametral- 
mente. 51.  suo  verde  secca: 

si  sconta,  ma  detto  con  l'imma- 
gine della  pianta  che  si  dissecca 

perdendo  il  verde.  54.  per  lo 

contrario  ...  :  m'è  accaduto  per 
il  vizio  opposto  all'avarizia. 

55-56.  le  crude  armi  della...: 
le  armi  crudeli  di  Eteocle  e  Po- 

linice, duplice  cagione  di  tri- 
stezza alla  madre  Qiocasta  per 

la  guerra  fratricida  che  essi  con- 
biittei'ouo  per  i)  douiinio  di  Tebe, 
la  qual    guerra  è   appunto    l'ar- 

gomento della  lebaide.  57.  il 
caDtor ...  :  Dante  ha  già  in 

mente  l'egloga  che  citerà  subito 
dopo,  epperò  designa  così  Virgilio. 

58.  per  quello  che  ...  :  pei 
ciò  che  li:  nella  Tehaide,  tasta: 
tocca  la  lira  con  te  Cli6:  la 

musa  della  storia.  Per  l'ossitouia 
di  questo  nome,  cfr.  la  nota  a 
Inf  ,  HI  94.  60.  sauza  qnal...  : 
degli  spiriti  del  Limbo,  giusti 
ma  non  credenti  (non  fatti  dalla 
fede  fedeli,  come  dice  qui)  Vir- 

gilio già  aveva  detto  che  se 
hanno  meriti,  «  non  basta,  perché 
non  ebber  battesmo  »  f/n/ ,  IV 

34-35).  61.  Se  cosi  è:  se  real- 
mente eri  ancora  pagano,  quando 

scrivevi  la  Tebaide;  la  qual  dub- 

biezza corrisponde  al  '  pare  ' 
del  V.  59  ;  ma  le  sono  dubbiezze 
che  valgono  solo  a  rappresentare 
il  fare  riguardoso  con  cai  V. 
nel  suo  interrogare  ricambia  la 
riguardosa  finezza  di  Stazio  nel 
corregger  il  suo  interlocutore 
(cfr.    i     vv,    31-33     e     la    nota). 

61-63.  qual   sole  o...:  qual*» 
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70 

73 
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79 

ti  stenebraron,  sì  che  tu  drizzasti 
poscia  diretro  al  pescator  le  vele  ?  » 

Ed  egli  a  lui  :   «  Tu  prima  m'iuviasti 
verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 

e  prima,  appresso  Dio  m'alluminasti. 
Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

che  porta  il  lume  dietro  e  sé  non  giova, 
ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte, 

quando  dicesti:  '  Secol  si  rinova; 
torna  giustizia  e  primo  tempo  umano, 

e  progenie  scende  da    ciel  nova.  ' 
Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano; 

ma,  perchè  veggi  mei  ciò  ch'io  disegno, 
a  colorar  distenderò  la  mano. 

Già  era  '1  mondo  tutto  quanto  pregno 
della  vera  credenza,  seminata 

per  li  messaggi  dell'eterno  regno; 
e  la  parola  tua  aopra  toccata 

divina  illuminazione  o  ammae- 
stramento umano,  ti  stenebraron 

8Ì  che...:  ti  liberarono  dalle 

tenebre  delle  false  credenze,  tal- 
ché poi  navigasti  dietro  a  S.  Pie- 
tro, divenisti  cristiano;  ma  l'im- 

magine e  l'andatura  del  ritmo 
danno  alla  conversione  un'aria 
di   pronta  risolutezza, 

64-66.  Tu  prima:  tu  per  pri- 
mo mi  desti  isiiirazione  di  poeta, 

e  per  primo  mi  desti  lume  (ecco 

'la  candela')  a  conoscere  Dio. 
65.  Parnaso:  il  ben  noto 

monte  della  Focide  sacro  ad 
Apollo  e  alle  Muse,  dalle  cui 
grotte  sgorga  la  fonte  Castali  a, 
che  dava  virtù  di  poesia  a  chi 
vi  bevesse.  68.  e  sé  non  giova: 
non  fa  lume  a  sé  stesso,  a|>i>un- 
to  perché  porta  la  fiaccola  dietro 
le  spalle.  69.  dotte:  esperte 
della  via.  C'è  nella  similitudine 
un  senso  di  mestizia  per  la  sorte 
di    Virgilio,    causa    prima    della 

liberazione  di  Stazio,  mentre  lui 

è  nel  Limbo.  70-72. 'Secol  si 
rinorn,  torna  ...  :  parafrasi  dei 
vv.  5-7  della  quarta  egl.  di  Vir- 

gilio, nei  quali,  come  s'è  detto 
e  ripetuto,  il  uìedio  evo  e  Dante 
con  esso  videro  una  profezia  della 
nascita  del  Redentore:  «  Maguus 
ab  integro  saeclorum  nascitur 
ordo.  lam  redit  et  Virgo  (torna 

giustizia),  redeunt  Saturnia  re- 

gna (primo  tempo  umano,  l'età 
dell'oro);  lam  nova  progenies 
caelo  demittitur  alto  ».  74.  mei  : 

meglio.  75.  a  colorar. .  .  :  tra- 
sforma in  pittura,  ciò  che  ha 

disegnato,  svolge  ciò  che  ha  ap- 
pena accennato. 

76-77.  pregno  della  vera  cre- 
denza: ripieno  della  fede  cristia- 

na, prossimo  a  partorirla,  a  mo- 
strarsene convinto.  78.  per  li 

messaggi ...  :  dai  ine-ssaggeri  del 
regno  di  Dio,  gli  Apostoli. 

79.  la  parola  tua  .  ..:  la  tua 
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85 
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si  consonava  a'  nuovi  predicanti; 
ond'io  a  visitarli  presi  usata. 

Veuuermi  poi  parendo  tanto  santi, 
che  quando  Domizian  li  perseguette, 
sanza  mio  lacrimar  non  fur  lor  pianti; 

e  mentre  clie  di  là  per  me  si  stette, 
io  li  sovvenni,  e  i  lor  dritti  costumi 
ter  dispregiare  a  me  tutte  altre  sette. 

E  pria  ch'io  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 
di  Tebe  poetando,  ebb'io  battesmo; 
ma,  per  jjaura  chiuso  Cristian  fu'mi, 

lungamente  mostrando  paganesmo; 
e  questa  tei)idezza  il  quarto  cerchio 

cerchiar  mi  fé'  più  che  '1  quarto  centesrao. 
Tu  dunque  che  levato  hai  il  coperchio 

che  m'ascoudeva  quanto  bene  io  dico, 
mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

profezia  dell'egloga  quarta,  dian* 
zi  citata.  80.  si  consonaTa:  si 
acoòrdava.  81.  osata:  abitn- 

dine.  82-93.  Veuuermi  poi...  : 
semplice  e  chiaro  discorso,  ep- 

pure perfuso  di  un  recondito 
pathos,  che  conferisce  un  sempre 
più  vivo  e  iudividuato  aspetto 
alla  figura  di  Stazio.  84.  san- 

za mio  . .  .:  piansi  anch'io  del 
loro  dolore.  85.  di  là  :  nel 
mondo  dei  vivi.  87,  tutte  al- 

tre sette:  ogni  altra  compagnia 
di  persone  che  seguissero,  fuori 
del  paganesimo  ufficiale,  altra 

opinione.  88-89.  E  pria  ch'io. .  : 
prima  che  mi  accingessi  a  scri- 

vere la  Tebaide;  è  sottigliezza  ve- 
der qui  un'allusione  a  quel  i^ar- 

ticolare  episodio  del  libro  IX  in 

cui  i  Greci  giungono  a'  fiumi  di 
Tebe,  l'Ismeuo  e  l'Asopo  (cfr. 
Purg.,  XVIII  91)  e  quindi  una 
precisa  determinazione  del  tempo 
della  conversione;  noterei  piut- 

tosto che  questo  spigliato  ricordo 
del    poema    interrompe    per    un 

istante   quel   pathos    malinconico 
che     aleggia     su      questi     versi. 

90.  chioso  Cristian ...  :  fui 
cristiano  occulto,  segreto.  92- 
93.  e  questa  tepidezza ...  :  e 
questa  tepidezza  della  mìa  fede 
mi  obbligò  a  correre  intorno  al 

quarto  cerchio,  quello  degli  ac- 
cidiosi, pili  di  quattro  secoli, 

che  aggiunti  ai  cinque  passati 
da  Stazio  nel  girone  degli  avari 
e  dei  prodighi  (Purg.,  XXI  63), 
fanno  più  di  nove  secoli.  Dove 
egli  abbia  passato  gli  altri  tre 
secoli  che  mancano  a  compiere  i 
dodici  corsi  tra  la  morte  del 

poeta  latino  e  il  viaggio  di 
Dante  è  un  bel  problemino  da 
solleticare  l'acume  di  coloro  che 
vogliono  sapere  anche  quello  che 
Dante  non  ha  voluto  o  non  ha 

pensato  a  dire  ! 

94-95.il  coperchìoche  m'ascon- 
deva . .  .;  il  velo  ohe  mi  nascon- 
deva tutto  il  bene  di  cui  parlo, 

il     bene     della     fede     cristiana. 
96.    mentre    che ...  :    finché 
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97  dimmi  dov'è  Terenzio  nostro  antico, 
Oecilio,  Plauto  e  Vario,  se  lo  sai: 
dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico,  x» 

100        «  Costoro  e  Persio  e  io  e  altri  assai  » 
rispuose  il  duca  mio  «  siam  con  quel  greco 

che  le  Muse  lattar  più  ch'altro  mai, 
103        nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco: 

spesse  fiate  ragioniam  del  monte 
che  sempre  ha  le  nutrici  nostre  seco. 

106        Euripide  v'è  nosco  e  Antifonte, 
Simonide,  Agatone  e  altri  piùe 
greci  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

109        Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 
Antigone,  Deifllé  e  Argia, 

abbiamo  ancora,  ci  r«Bta  ancora 
da  salire.  97.  Terenzio  :  il 
famoso  autore  comico,  vissuto 
tra  il  195  e  il  159  a.  C.  98.  Ce- 
cilio:  altro  poeta  comico,  di  cui 
nulla  ci  è  rimasto,  morto  circa  il 
168  a.  C.  Plaato:il  maggior 

poeta  comico  latino,  di  cui  il  me- 
dio evo  conosceva  solo  otto  delle 

venti  commedie  e  Dante  forse 

neppur  quelle  otto,  vissuto  fra 
il  254  e  il  184  a.  C.  Vario: 
se,  come  è  certo,  D.  ebbe  qui 

presenti  i  vv.  53-55  dell' Jr<e  poe- 
tica d'Orazio,  «  Quid  autem  Cae- 

cilio  Plauto  que  dabit  Koma- 
nus  ademptum  Vergilio  Vario- 
qnef>>,  la  persona  qui  nominata 
sarà  Lucio  Vario  Rufo,  poeta  dram- 

matico contemporaneo  di  Virgilio 
e  di  Orazio,  revisore  insieme  con 
Plozio  Tucca  àeW Eneide  lasciata 
da  Virgilio  imperfetta.  Senonché 
o  Dante  stesso  o  i  copisti  pote- 

rono scrivere  '  Varo  '  secondo  il 
noto  tipo  dell'uso  comune.  '  va- 

ro '  =  vario,  '  matera  '  =  mate- 
ria, ecc.  ecc.  99.  vico  :  riparto 

d'Inferno.  100.  Persio:  il  sa- 
tirico volterrano  vissuto  fra  il  34 

e  il  62  d.  C.  101-102.  quei 
greco  che...  :  Omero;  cfr.  Inf,,  IV 
85-><8.  103.  nel  primo.  .  .  :  nel 

primo  cerchio  dell'Inferno,  nel 
Limbo.  104-105.  del  moute 
che  ...  :  del  Parnaso,  dove  hanno 

sede  le  Muse,  educatrici  de'  poe- 
ti. 105-106.  EaripidC}  il  gran- 

de tragico  greco  vissuto  nel  V  se- 
colo a.  C,  v'è  nosco  :  è  con  noi, 

e  Antìfoute  :  altro  tragico  greco 
menzionato  da  Aristotile,  del  qua- 

le nulla  ci  è  rimasto.  107.  Si- 
monide :  lirioo  greco,  morto  alla 

corte  di  Cerone  siracusano  nel 

467  a.  C.  Agatone^  tragico 
greco  morto  alla  fine  del  V  secolo, 
noto  solo  attraverso  il  ricordo 
che  ne  fa  Aristotile.  108.  che 

giìl  di ...  :  come  poeti  che  erano. 
109.  Quivi:  nel  Limbo,  delle 

genti  tue:  dei  personaggi  cantati 
nelle  tue  opere  ;  e  questi  ricor- 

dati da  Dante  sono  tutti  donne, 
e  donne,  fu  notato,  dolorose  ; 

pare  che  l'immagine  del  Limbo 
non  possa,  nello  spirito  di  Dante, 

disgiungersi  da  un  alone  di  me- 
stizia. 110.  Antigone:  per 

l'ossitonia    di  questo    e  di    altri 
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e  Ismene  sì  trista  come  fue. 
112        Vedeisi  quella  che  mostrò  Langia; 

evvi  la  tìglia  di  Tiresia  e  Teti 
e  con  le  suore  sue  Deidamia.  » 

115        Tacevansi  ambedue  già  li  poeti, 
di  novo  attenti  a  riguardar  dintorno, 

liberi  dal  salire  e  da'  pareti; 
118        e  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo, 

drizzando  pur  in  su  l'ardente  corno; 
121        quando  il  mio  duca:  «  Io  credo  ch'alio  stremo 

le  destre  spalle  volger  ne  convegna. 

nomi  qui  enumerati,  si  ricordi 
al  solito  la  nota  a  Inf,,  III  94. 

111.  e  Ismene  si  trista...: 
sorella  di  Eteocle  e  Polinice,  vi- 

de la  rovina  di  tutta  la  sua  casa 
e  la  morte  dei  suoi  e  fu  da  Creon  - 
te  condannata  a  morte  con  An  - 
tigone;  dolorante  in  vita,  dolo- 

rante nel  Limbo.  112.  Vedeisi: 

védevisi,  vi  si  vede,  quella  che...: 
Isifile,  che  mostrò  agli  eroi  guer- 
reggianti  intorno  a  Tebe  la  fonte 
Langìa  {Theh.,  V  404-48).  113.  la 
figlia  di  Tiresia:  Manto,  figlia 

dell'indovino  tebano,  la  quale  già 
abbiamo  incontrato  nella  quarta 

bolgia  dell'ottavo  cerchio  d'In- 
ferno, tra  gli  indovini  {Inf,,  XX 

52-93)  insieme  col  padre,  mentre 
qui  il  poeta  la  mette  nel  Limbo  ; 
curiosa  contradizione,  a  spiegar 
la  quale  molte  ipotesi  proposero 
i  commentatori  e  anche  un'ar- 

dita modifìcazione  del  testo. 

Preferisco  pensare  ad  una  di- 
menticanza del  Poeta,  ancorché 

questa  possa  sembrare  difficile, 
avendo  egli  consacrato  a  Manto 

nell'/n/erno  un  lungo  discorso; 
ma  ad  un  poeta,  che  se  la  mia 
impressione  non  falla,  fermato  il 
piano  della  sua  grande  opera, 
dovette  verseggiarla  di  getto  in 

un  impeto  d'ispirazione,  forse 
senza  mai  tornarvi  su,  potè  qui 

la  nuda  menzione  dell'indovina 
tebana  balzar  dalla  penna  quasi 
inavvertita.  Con  Manto  finisce 

l'enumerazione  dei  personaggi 
della  Tebaide;  ì  due  nomi  che  se- 

guono, Teti,  fetide,  madre  d'A- 
chille e  Deidamia,  figlia  del  re  di 

Soiro,  amata  da  lui,  appartengo- 
no &ll' Achilleide ;  cfr.  Inf.,  XKVI 

62.  114.  le  snore:  le  sorelle. 
116-17.  di  novo  attenti . .  .:  i 

poeti  sono  giunti  al  sesto  girone, 
dei  golosi,  e  kStazio  e  Virgilio, 
liberi  dal.  .  .:  compiuta  la  salita 
e  usciti  fuori  dell'angusta  fessura 

(cfr.  Purg.,  X  16-17),  di  fra'  pa- 
reti: di  fra  le  pareti  (maschile 

alla  latina,  cfr.  Purg.,  XIX  48) 
tra  cui  era  incassata  la  scala,  si 

guardavano  intorno.  118-19.  le 
quattro  ancelle...:  le  prime 
quattro  ore  del  giorno  erano 
passate  ;  erano  passate  le  10  del 
mattino  del  12  aprile.  119-20. e 
la  quinta  .  ■  .:  la  quinta  ora  era 
al  timone  del  carro  del  sole,  di- 

rigendone in  su  (il  sole  saliva 
verso  il  meridiano)  la  punta  ar- 

dente. 121.  allo  stremo:  al- 

l'orlo piombante  sul  girone  in- 
feriore.       122.   le   destre   spai- 
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girando  il  monte  come  far  solemo.  » 
124        Così  Tusanza  tu  li  nostra  insegna; 

e  prendemmo  la  via  con  men  808i)etto 

per  l'assentir  di  quell'anima  degna. 
127        EUi  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 

di  retro,  e  ascoltava  i  lor  sermoni, 

ch'a  poetar  mi  davano  intelletto. 
130        Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada, 
con  pomi  a  odorar  soavi  e  buoni; 

133        e  come  abete  in  alto  si  digrada 
di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso, 

cred'io,  perchè  persona  su  non  vada. 
136        Dal  lato  onde  '1  cammin  nostro  era  chiuso, 

cadea  dell'alta  roccia  un  liquor   chiaro 
e  si  spandeva  per  le  toglie  suso. 

139        Li  due  poeti  all'alber  s'appressaro; 
e  una  voce  per  entro  le  fronde 
gridò:  «  Di  questo  cibo  avrete  caro.  » 

142        Poi  disse:  «Pili  pensava  Maria  onde 
fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

ch'alia  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde. 

le...:  Tolgere  il  nostro  fianco  tante  per  il  gusto.  133-34.  © 
destro,  andare  cioè  verso  destra,  come  abete...:  mentre  l'abete 
collie  di  aolito  nella  salita  del  si  restringe  quanto  più  sale,  ac- 
iiioute  (v.  123).  124.  fa  lino-  corciaudosi  via  via  i  rami,  que- 
stra...:  fu  in  quel  girone  la  st' albero  invece  si  restringe  dal- 
nostra  guida.  125.  con  men  l'alto  in  basso.  136.  il  cam- 
BOSpetto:con  minore  esitanza  che  min  nostro  .  .  .:  andando  i  poeti 

altrove.  126.  (li  quell'anima  verso  destra,  essi  avevano  a  si- 
degna:  di  Stazio.  nistra  la  parete  ohe  saliva  al  gi- 

127-28.  Eili  giran...:  Dante  rone  superiore  e  chiadeva  il 
modestamente  segue  i  suoi  mae-  cammino;  a  destra  il  margine 
stri.  128-39.  i  lor  sermoni  esterno  del  balzo.  138.  per  le 
che  .  .  .:  i  loro  ragionamenti  che  foglie  SUSO:  su  per  le  foglie,  sen- 
aprivano  il  mio  intelletto  all'ar-  za  cadere  fra  gli  assetati  espianti, 
te  poetica;  è  confessione  della  141.  Di  questo...:  avrete  ca- 
dantesca  aspirazione  ad  emulare  restia,  non  avrete  di  questo  cibo, 

l'arte  dei  classici.  130.  ruppe  delle  frutta  di  questo  albero;  i 
le  dolci...:  interruppe  i  ragio-  golosi  ne  sentiranno  la  fragranza, 
namenti  a  me  graditi.  132.  con  ma  non  potranno  gustarne.  142- 
pomi...:  con  frutta  che  span-  44.  Più  pensava  Maria...:  Ma- 
devaao  un  odore   soave    e   allet-  ria  alle  nozze  di  Cana  (Giov.,  Il 
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145 

148 

151 

154 

E  le  Romane  antiche,  per  lor  bere, 

coutente  furou  d'acqua;  e  Daniello 
dispregiò  cibo  ed  acquistò  savere. 

Lo  secol  primo,  quant'oro  fu  bello, 
fé'  savorose  con  fame  le  ghiande, 
e  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 

Mele  e  locuste  furou  le  vivande 
che  nodriro  il  Batista  nel  diserto; 

per  ch'egli  è  glorioso  e  tanto  grande, 
quanto  per  TEvangelio  v'è  aperto.  » 

I  1  8gg.)  è  proposta  come  esena- 
pio  di  caritatevole  amore,  nel 
girone  degli  invidiosi  (Purg.,  XIII 

28-30),  qui  come  esempio  di  tem- 
peranza; là  suona  semplicemente 

l'avvertimento  della  mancanza 
di  vino,  qui  Maria  si  dà  pensiero 
più  del  decoro  e  della  perfetta 
compiutezza  delle  nozze  (fossero 
le  nozze  orrevoli  ed  intere)  che 
della  sna  bocca:  di  sodisfare  il 

suo  appetito,  ch'or  per  Tol  ri- 
sponde :  che  ora  risponde  alle 

preghiere,  esaudisce  le  preghiere 
degli  espianti,  intercedendo  pres- 

so Dio.  145.  E  le  Romane...: 
secondo  esempio  di  sobrietà,  le 
antiche  romane,  alle  quali  era 

ignoto  l'uso  del  vino,  secondo 
Valerio  Massimo,   Faot.  dici.  mem. 
II  I  5,  146-47.  e  Daniello.  .  .: 
terzo  esempio  quello  di  Daniele, 
che  ricusò  le  vivande  ofltertegli 
da  Nabuccodonosor,  e  da  Dio 

el)be  in  compenso  sapienza  e  in- 
telletto (Proph.  Dan.,   I  8  sgg.). 

148-50.    Lo  secol  primo  ..  .: 
quarto     esempio,     quello     della 

prima  età  del  mondo,  l'età  del- 
l'oro, quando  la  fame  fé'  parer 

saporite  le  ghiande  e  la  sete, 
nettare  ogni  ruscello;  qui  Dante 
ebbe  presente  Ovidio,  Metam.,  I 

103  sgg.  151-52.  Mele  e  loca- 
ste ...  :  quinto  esempio,  S.  Gio. 

Battista  nel  deserto,  vedi  Matteo, 
111    4,    Marco,    I  6.  154.  per 

l'Erangelio  y'è  aperto:  vi  è 
fatto  manifesto  dai  Vangeli  di 
Matteo  XI  11  e  di  Luca  VII  28. 
Un  confronto  di  questi  esempi, 
quali  D.  li  ha  foggiati,  colle 
fonti  rispettive,  ohe  ho  via  via 
indicato,  mostra  quale  efficacia 
di  espressione  e  di  rappresenta- 

zione egli  abbia  raggiunto  nella 
potente  brevità  e  negli  atteggia- 

menti stilistici:  la  storia  di  Da- 
niele, lungamente  narrata  dalla 

Profezia,  s'addensa,  per  es.,  nel- 
l'antitesi vigorosa  e  rapidissima 

del  v.  147;  la  descrizione  ovi- 
diana  dell'età  dell'oro  si  trasfor- 

ma in  miracolosa  creazione  di 

essa  stessa  quell'età,  eoo. 
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È  stato  già  avvertito  (pagg.  17-18  di  questo  volume)  che 
la  poesia  del  passato  fiorisce  più  frequentemente  nel  Puryatoiio 
«Le  ììt^W Inferno.  E  quella  del  passato  fiorentino,  in  particolare. 
Dopo  Casella,  Belacqua;  dopo  Belacqua,  il  giudice  Nino;  dopo 
(il  giudice  Nino,  Forese;  dopo  Forese,  Beatrice,  nel  qual  nome 
si   può  dire  che   tutto  quel  passato  si   riassuma. 

Senonché,  mentre  Casella,  Belaccjua,  Nino,  rievocano  dei 
momenti  sereni  ed  innocenti  di  quella  vita,  Forese  ci  si  allaccia 
in  questo  canto  a  produrre  nel  poeta,  insieme  con  la  gioia  e 

l'effusione  dell'incontro,  l'amarezza  dei  ricordo  di  un  passato 
torbido  e  peccaminoso.  Questa  amarezza  si  sente,  come  nel 
fondo  di  un  calice,   alla  chiusa  della  terzina   (vv.    115-117): 

Per  ch'io  a  lui  :  Se  tu  riduci  a  mente 
Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui 
Ancor  fìa    grave    il  memorar  presente. 

Il  problema  morale  del  traviamento,  sempre  immanente 
nello  spirito  di  Dante  e  che  posto  in  quei  pochi  versi,  8eml)ra 
far  gravitare  su  di  essi  tutto  l'episodio,  con  la  riprovazione 
di  «quella  vita»  (v.  118)  per  lui  iniziatasi  dopo  la  scomi)arsa 

dell'amata  —  ciò  che  offre  un  limite  cronologico  sicuro  nel 
1290  —  e  da  cui  lo  aveva  distolto  la  sua  guida,  risorge  ed 

insorge  per  l'ultima  volta  qui,  verso  il  termine  dell'asctesa  della 
sacra  montagna,  prima  di  avere  la  sua  liquidazione  definitiva 
sul  Paradiso  terrestre,  per  opera  di  Beatrice.  È  cosi  che  il 
nome  di  questa  appare  confidenzialmente  rivelato  da  Dante 

all'amico  (l'unica  volta  che  ciò  accade  in  tutti  i  colloqui  con 
le  anime  !),  ed  anzi  prima  che  quello  di  Virgilio  (cfr.  i  vv.  128 
e  130  in  rapporto  ai  vv.  118119),  quasi  per  un  suo  naturale 
diritto  di   precedenza. 

Dantk,  Divina  Oommedia,  II.  20 
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Ma  se  quello  morale  è  il  fine  altioio  a  cui  converge  l' in- 
tenzione del  poeta,  con  quanto  felice  intuito  egli  non  si  ab- 

bandona alla  gioia  della  rappresentazione  artistica  fin  dall'inizio 
del  canto,  tutto  volto  a  ritrarre  la  turba  anouima  dei  golosi, 
da  dove  uscirà  Forese,  col  suo  grido  rivelatore.  Questa  si  an- 

nunzia cantando,  nel  pianto,  un  opportuno  versetto  del  Mise- 
vere,  ed  è  cagione  che  Dante  possa  subito  mostrare  di  tare 
!»uon  frutto  della  paterna  ammonizione  di  Virgilio  (vv.  4-7), 
Involgendogli  domanda  di  una  spiegazione,  che  gli  vien  subito 

(lata  (vv.  13-15).  L'uso  della  bocca,  già  lodato  in  Maria,  verso 
la  fine  del  canto  precedente,  per  le  sue  preghiere  d'interces- 

sione a  prò  degli  uomini  e  non  a  soddisfazione  d'ingordigia 
{XXII  144),  ha  qui  una  nuova  esaltazione  nella  pratica  dei 
golosi,  che  attuano  una  prima  espiazione  della  loro  colpa, 
iiprendo  la  bocca  a  cantare   le  lodi  del  Signore. 

Il  procedere  spedito  della  turba  di  essi,  bellamente  lumeg- 
giato dal  paragone,  di  colorito  tutto  medievale,  dei  pellegrini, 

non  è  però  corsa,  come  per  gli  accidiosi;  e  pur  superando  l'an- 
datura dei  tre  poeti,  non  impedisce  loro  di  rivolgere  a  questi 

curiosamente  la  faccia,  offrendo  così  a  Dante  l'opportunità  di 
leggervi  non  solo  la  meraviglia,  quanto  di  cogliervi  i  tratti 

essenziali  dell'icastica  nippresentazione  ch'egli  ci  dà  della  loro 
orribile  magrezza  ;  tratti  concentrati  in  due  sole  terzine  (vv.  22-24 
e  31-33)  intramezzate  da  altre  due  contenenti  la  meditazione 
su  simili  casi,  suggeriti  al  poeta  dalle  sue  letture  e  che  sem- 

brano qui  rivestire  anche  significato  di  ammaestramento  mo- 
rale (vv.   25-30). 

Paiono,  quelle  ombre,  la  fame  fatta  persona  come  nel  libro 
ottavo  delle  Metamorfosi  di  Ovidio  (v.  801  sgg.)  !  Lo  sguardo 
cavernoso  di  una  di  esse  colpisce  Dante  assillato  dalla  licerca 
mentale  di  una  spiegazione  dello  straordinario  fenomeno,  e 

colpisce  il  lettore,  non  meno  del  grido  di  gioia  per  l' inaspet- 
tato riconoscimento  (v.  42).  È  questo  il  grido  di  Forese  che 

riconosce  l'amico  e  che  nello  stesso  tempo,  senza  volerlo,  con 
questo  mezzo  offre  a  lui  la  possibilità  di  essere  riconosciuto, 
poiché  la  deformazione  cagionata  dalla  magrezza  avrebbe  altri- 

menti resa  impossibile  tale  agnizione.  Seguono  così  le  belle 

effusioni  del  primo  incontro  e  s'istituisce  subito  quella  che 
sembra  gara  di  cortesia  ed  è  gara  premurosa  d'affetto,  di  Fo- 

rese che  prega  Dante  di  non  badare  al  suo  supplizio,  ma  di 
dargli  subito  notizie  di  sé  e  delle  due  scorte  j  di  Dante  che 

vuol  subito  sapere  la  ragione  di  quell'orribile  magrezza,  poiché 
non  può  parlare  con  quell'angoscioso  assillo.  E  il  primo  ad 
essere    appagato    è    Dante.    Anzi    Forese    s'arrende,    da   buon 
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ospite,  alle  insistenze  dell'amico  sopraggiuntogli,  non  solo  una 
prima  volta,  nel  rivelargli  la  ragione  della  magrezza  dei  golosi, 
procedente  dalla  divina  giustizia  cui  sono  strumento  (per  una 
pena,  già  sperimentata  in  immaginazione  da  mastro  Adamo  e 
che  si  potrebbe  dire  di  Tantalo,  se  non  avesse  in  sé  la  sua 
parte  di  gaudio,  prodotta  dalla  completa  dedizione  delle  anime 
al  martirio  espiatorio)  i  pomi  profumati  degli  alberi  del  girone 

e  l'acqua  che  irrora  le  loro  foglie j  ma  anche  una  seconda  volta, 
nello  spiegargli  come  egli,  morto  da  meno  di  un  lustro,  possa 
già  trovarsi  ai  tormenti  estremi  del  Purgatorio  e  non  fra  i 

tardipentiti  dell'Antipurgatorio.  Preghiere,  sospiri  e  lagrime 
gli  hanno  valso  quel  progresso;  le  preghiere,  i  sospiri  e  le 
lagrime  della  sua  vedovella  (quanto  diversa  dalla  vedova  di 
Nino,  del  canto  ottavo!),  della  sua  Nella,  da  lui  già  tanto 
amata!  Esempio  di  virtù  e  di  attaccamento  al  marito  tanto 
più  ammirevole,  quanto  più  esso  costituisce  una  rara  eccezione 
nella  Firenze  corrotta  e  depravata  in  cui  essa  vive.  E  qui,  quanto 
più  alta  è  stata  la  lode  per  il  <  bene  operare  »  di  Nella,  tanto 
più  fiera  scoppia  la  rampogna  per  le  «  sfacciate  donne  fioren- 

tine», rampogna  mista  di  velenoso  sarcasmo,  poiché  è  evidente 

che  attraverso  l'esteriore  impudicizia  nel  vestire  il  Poeta  mira 
a  colpire  l' interiore  depravazione  morale,  di  cui  quella  non  è 
che  il  riflesso  (vv.  94-105).  Cosi  dalla  fiera  rampogna  scaturisce 
la  profezia  dell'immancabile  castigo  divino,  con  quella  conse- 
guenzialità  che  nelle  parole  di  Forese  ci  fa  ben  sentire  lo  spi- 

rito di   Dante. 

Quanto  più  lungo  è  stato  il  discorso  di  Forese,  tanto  più 
viva  ed  efficace  giunge  la  sua  implorazione  finale  (vv.  112-114) 
ad  avere  finalmente  le  notizie,  già  richieste,  su  Dante  e  le 
sue  scorte.  E  queste  notizie  troviamo  espresse  in  maniera  non 

solo  esauriente,  ma  anche  nuova  e  propria  dall'amico  compia- 
cente, nei  versi  che  vanno  fino  alla  fine  del  canto,  aperti  dalla 

summenzionata  terzina.  La  quale,  mettendo  in  rapporto  la  vita 
peccaminosa  di  entrambi  col  tardo  ravvedimento  dell'  uno  e 
col  viaggio  espiatorio  dell'altro,  sembra  messa  li  proprio  per 
costringerci  a  meditare  sul  valore  morale  di  questo  episodio 
dei  due  amici,  che  furono  compagni  nelle  dissolutezze  e  nei 
trascorsi  giovanili;  che  poi,  come  spesso  succede  in  simili 
circostanze,  per  una  qualunque  ragione  fecero  baruffa,  rove- 

sciandosi a  vicenda  il  sacco  delle  contumelie  in  un'acerba  ten- 

zone, rimastaci,  di  sei  sonetti,  ove,  fra  l'altro,  a  Forese  è 
addebitata  la  colpa  delia  gola,  ch'egli  ora  espia  —  e  secondo 
alcuni  interpreti,  anche  la  trascuranza  della  moglie,  che  sa- 

rebbe qui  ritrattata  al  v.  92  (trascuranza  imputabile  alla  gola, 



308 IL    PURGATORIO 

che  l'avrebbe  spinto  perfino  al  furto,  o  a  qualcuna  delle  «sfac- 
ciate donne  fiorentine»  contro  cui  egli  qui  imprecherebbe  non 

senza  diretto  risentimento?)  — ;  che  poi  dovettero  riconciliarsi 
{cfr.  il  V,  55  e  la  nota  al  v.  79);  ma  che,  anche  nella  passata 
dissipatezza,  possedettero  quel  fondo  di  umanità  che  mostrano 
sgombro  di    scorie  e  pieno  in  questo  incontro  del    Purgatorio. 

Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
ficcava  do  sì  come  far  suole 

chi  dietro  agli  uccellin  sua  vita  perde, 
lo  più  che  padre  mi  dicea:  «Figliuole, 

Vienne  oramai,  che  '1  tempo  che  n'è  imposto, 
più  utilmente  compartir  si  vuole.  » 

1.  per  la  fronda  verde  :  attra- 
verso il  fogliame  dell'albero  de- 

scritto alla  fine  del  canto  jnece- 
dente,  vv,  130-138.  2.  fìccaTa 

io  :  1'  *  io  '  bisillabo  e  l' iaio  pre- 
cedente, staccando  vocale  da  vo- 

cale, producono  nella  pronunzia 
un  indugio  che  beae  ritrae  la 
fissità  dello  sguardo  del  poeta, 
curioso  di  scoprire  chi  parlava 

«  per  entro  le  fronde  »  dell'al- 
bero, esaltando  gli  esempi  di 

temperanza  (XXII  139-154;.  Ma 
tale  curiosità  resta  inappagata, 
come  sarà  all'uscita  dallo  stesso 
girone  (XXIV  118)  per  gli  esempi 
di  gola  punita.  Si  tratta  di  voci 
misteriose. 

3.  sna  vita  perde:  il  rimpro 
vero,  implicito  lu  questa  espres- 

sione, e  per  uua  giusta  lagiuuu 
di  golosità,  per  il  cacciatore  ap- 

passionato di  uccellini,  vuol  quasi 

mostrarci  preventivamente  l'op- 
portunità del  richiamo,  che  se- 

gue,  di  Virgilio  a  Dante.  4.  lo 
più  che  padre  :  notiamo  che, 
anche  dopo  la  vampata  del  suo 

riconoscente  all'etto  per  Virgilio 
«  l'appellativo  di  '  mamma'  dato 

a,\ì' Eneide,  Stazio  era  stato  cor- 
risposto dal  poeta  latino  soltanto 

coti  la  parola  '  frate  '  fratello 
(l'urg.,  XXI  131)  La  paternità 
spiritua'e  di  Virgilio  per  Dante, 
dimostratasi  fin  dall'  inizio,  si  fa 
più  tenera,  invece,  nei  corso  del 
viaggio  e  prelude  ora  forse  alla 
prossima  separazione.  4.  Fi- 

gliuole: forma  di  vocativo  la- 
tino ifiliole),  non  sen^a  rise  ntri 

nell'italiano  antico,  sa  1  i  er-io 
elle  in  prosa.  5-6.  '1  tenifjo  die 
u'è  imposto.  .  .  :  il  tempo  a  se- 

gnatoci compartir  si  vuole  :  si 
deve  dividere  e  quindi  impiegare 
con  maggiore  utilità  (si  intende, 
che  quella  di  ostinarsi  aceicare 

la  persona  dove  c'è  solo  la  voce, 
che  è  quilla  che  qui  conta).  Par- 

iaiido  di  '  tempo  che  n'è  impo- 
sto '  (come  altrove  di  '  tempo  .  . . 

che  n'è  concesso'  In/.,  XXIX  11), 
Dante  non  ha  voluto  alludere, 
come  qualche  commentatore  ha 
pensato,  ad  un  limite  di  tempo 
assegnato  a  Virgilio  per  condurre 
a  termine  il  viaggio  (cosa  di  cui, 
fra  l'altro,  non  s'ha  conferma 
nel    discorso  di    Beatrice  nel  se- 
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Io  volsi  '1  viso,  e  '1  passo  non  men  tosto, 
appresso  i  savi,  che  parlavan  sìe 
che  l'andar  mi  facean  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'udìe 
'  Labia  mea,  Domine  '  per  modo 
tal,  che  diletto  e  doglia  parturìe. 

«O  dolce  padre,  che  è  quel  ch'i'  odo?» 
comincia' io.  Ed  egli:   «Ombre  che  vanno 
forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  » 

Sì  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 
giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 
che  si  volgono  ad  essa  e  non  restanno; 

cosi  diretro  a  noi,  più  tosto  mota, 
venendo  e  trapassando,  ci  ammirava 

condo  canto  dell'in/erwo);  ma 
essendo  Dio  la  meta  e  d'espia- 

zione il  viaggio,  ne  deriva  che 

questo  dev'essere  fatto  nel  minor 
tempo  e  col  maggior  profitto.  E 
Virgilio  parla  con  pieno  senso  di 
responsabilità,  qui  come  altrove 
(cfr.  Purg.,  Ili  78  e  XII  85  sgg.). 

7.  il  riso:  gli  occhi,  lo  egoar- 
do.  9.  i  sari:  Virgilio  e  Stazio, 
nella  loro  qnalità  di  poeti,  sono 
anche  savi.  Cfr.  Inf.,  XXIV  106 

8-9.  parlavan  sie  che  ...  :  par- 
lavano COBI,  da  rendermi  il  cam- 

mino di  nessun  costo,  di  ueesnna 
fatica.  Di  che  natura  fossero 

questi  discorsi  vedi  in  Purg., 
XXII  127-129.  Virgilio  e  Stazio 
li  riprendono,  dopo  l'interrneio- 
ne  cagionata  dall'albero  {ibid., 
v.  130  sgg.);  ma  per  poco,  a 
la^'ione  di  ciò  ohe  seguirà.  Nota 

le  tre  epitesi  dell'e,  che  raddol- 
ciscono le  rime  tronche  dei  vv.  8, 

10  e  12.  11.  Lahia  mea,  Do- 
mine...: Sono  le  parole  iniziali 

di  un  Tersetto  del  salmo  L  («  Si- 
gnore, aprirai  le  mie  labbra  e  la 

mia  bocca  pronunzierà  la  tua 
lode  »).  Cfr.  il  proemio  e  Purg., 

V  24.  12.  diletto  e  doglia  par- 
tane: il  canto  produsse  diletto 

ed  il  pianto  afflizione.  Nota  il 
chiasmo.  15.  forse...  solven- 

do il  nodo:  forse  sciogliendo  il 

nodo,  ossia  rimovendo  l'impedi- mento alla  beatitudine  di  lor 

dover:  del  loro  debito,  di  ciò 
che  debbono  espiare.  Domanda 
e  risposta  arieggiano  a  Purg., 

XVI  22-24.  Il  '  forse  '  qui  mode- 
ra prudentemente  l'afferu  azione, 

perché  il  piangere  e  cantare  sono 

solo  una  parte  dell'espiazione  dei 
golosi,  né  V,  conosce  ancora  la 
restante.  16.  pensosi:  assorti 
nei  loro  pensieri.  Realistica  pen- 

nellata, ohe  ci  richiama  il  sonetto 

'Deh  peregrini  che  pensosi  an- 
dato Forse  di  cosa  che  non  v'è 

presente...  >  {Vita  nuova,  XL). 
Forse  il  poeta  pensava  ad  uno 
dei  pellegrinaggi  religiosi,  così 
frequenti  nella  sua  età.  17.  giù* 
gnendo ...  :  raggiungendo  nel 
loro  cammino  gente  sconoscìn- 
ta.  18.  e  non  restanno  :  e  non 
ristanno,  non  si  fermano. 

l9-2i'.  pi (i  tosto  mota...  ci  am- 
mirava :  camminando  più  spedi- 
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d'anime  turba  tacita  e  devota. 
ÌSegli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 

palida  nella  faccia,  e  tanto  scema, 

cbe  dall'ossa  la  pelle  s'informava, 
Kon  credo  che  così  a  buccia  strema 

Erisi tone  fosse  fatto  secco 

per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 
Io  dicea  fra  me  stesso  pensando:  «  Ecco 

la  gente  che  perde  lerusalemme, 
quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco  l  » 

taraente ...  ci  guardava  con  me- 
raviglia. La  ragione  delia  spedi- 

tezza nel  camminare  è  in  XXIV, 
69  21.  d'anime  turba  tacita...: 
una  turba  d'anime  silenziosa  (do- 

po le  parole  del  Salmo  cantate 

al  giungere  in  prossimità  dell'al- 
bero ;  ciò  a  cui  allude  poi  il 

V.  64)  e  in  devoto  raccoglimen- 
to. 2-!.  Negli  occhi...  oscura 

e  cava  :   occhi  siuorti  e  infossati. 
23.  palida:  pallida.  11  pallore, 

comune  alle  anime,  qui  acquista 

nuovo  risalto  per  l'estrema  ma- 
grezza a  cui  è  congiunto. 

23.  tanto  scéma...  :  tanto  scema 

di  carne,  magra  (soitintendi  in 
tutto  il  corpo),  cbe  la  pelle  as- 

sumeva la  forma  delle  ossa  che 

ricopriva.  Insomma,  pelle  e  ossa! 
25  26,  Non  credo  che  cosi  a 

buccia  strema ...:  non  crtdo  che 
Erisitone  si  fosse  fatto  secco, 
cioè  magro,  fino  ad  avere  la 

pelle  cosi  stremata  ('  buccia  '  è, 
per  traslato,  chiamata  la  pelle  ; 

'strema'  è,  per  aferesi,  'estre- 
ma '),  consunta  fino  a  cosf  estremo 

limite,  come  i  golosi  del  Purga- 
torio. 27.  per  digiunar...:  a 

cagione  del  digiuno,  quando  più 
esso  gli  fece  paura.  11  digiuno 
fa  più  paura,  quando  non  si  ha 
di  che  sodisfarlo.  Qui  è  chiama- 

to   digiuno    la   fame    insaziabile, 

poiché  chi  non  riesce  a  saziare 
la  sua  fame  è  come  se  fosse  sem- 

pre digiuno.  È  questo  il  caso, 
qui  ricordato,  di  Erisitone,  tiglio 
di  Triopa,  re  di  Tessaglia,  il 

quale,  avendo  tagliata  una  im- 
mensa quercia  di  un  bosco  sacro 

a  Cerere,  fu  dalla  dea,  dietro 
richiesta  delle  Driadi,  punito, 
con  una  fame  insaziabile,  tshe  gli 
fece  consumare  ogni  sostanza  e 
lo  spinse  infine  a  cibarsi  delle 
stesse  sue  membra  (anche  a  que- 

sto particolare  alluiie  probabil- 
mente il  '  quando  ])iù  n'ebbe 

tema  '  dantesco).  Cfr.  Ovidio, 
Met.,  Vili  875  sgg.  :  Vis  tamen 
illa  mali  postqnam  consumpserat 
omnem  Materiam,  dederatque 
gravi  nova  pabula  morbo,  Ipse 
suos  artus  lacero  divellere  morsn 

Coepit,  et  infelix  minuendo  cor- 
pus alebat.  28  31.  Io  dicea. ..: 

continua  la  meditazione  del  Poe- 
ta: dopo  il  paragone  singolo  di 

Erisitone,  ecco  quello  collettivo 
della  tnrba  dei  Giudei  aflamati 

('  la  gente  che  perde  I.  ')  durante 
l'assedio  di  Gerusalemme  da  parte 
dei  Romani  (70  d.  C.),  col  racca- 

pricciante particolare  della  no- 
bildonna  Maria  di  Eleazaro,  im- 
bestiatasi  per  la  fame  a  tal  punto 
da  cibarsi  delle  carni  del  proprio 

figliolo.     L'espressione     '  die    d: 
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Parean  l'occhiaie  anella  sanza  gemme  : 
chi  nel  viso  degli  uomini  legge  '  omo  ', 
ben  avria  quivi  conosciuta  l'emme. 

Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 
si  governasse,  generando  brama, 

e  quel  d'uu'acqua,  non  sappiendo  comò! 
Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affama, 

per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama, 

ed  ecco  del  profondo  della  testa 

volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,  e  guardò  liso  ; 
poi  gridò  forte  :  «  Qual  grazia  m'è  questa  ?  » 

Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso; 
ma  nella  voce  sua  mi   fu  palese 

ciò  che  l'aspetto  in  sé   avea  conquiso. 

becco  '  propria  degli  uccelli  ra- 
paci, rende  bene  la  misura  di 

tale  bestialità  (cfr.  7w/.,  XV  72). 
Fonte  di  Dante  è  Giuseppe  Fla- 

vio  {La    guerra    giudoion,    VI    3). 
31.  l'arean  l'occhiaie ...  :  1* 

occhiaie  sembravano  castoni  di 
anella  rimasti  senza  gemme.  La 
ragione  è  al  V.  22.  32-33.  Chi... 
legge  'omo'...:  Così  dicendo, 
il  P.  esclude  che  tale  lettura 

fosse  o  sia  obbligatoria.  Le  due  o 

della  parola  '  omo  '  corrisponde- 
rebbero alle  due  cavità  oculari, 

mentre  il  naso,  le  sopracciglia 

ed  i  zigomi  l'orinerebbero  la  let- 
tera mediana,  la  emme,  bea  rile- 
vata nel  viso  emaciato  di  questi 

peccatori. 
34-36.  Chi  crederebbe  che 

l'odor  d'un  pomo ...  e  quei 
d' un'acqua.  ..  :  Ecco  l'incredi- 

bile, sottolineato  dal  tono  inter- 
rogativo. Chi  potrebbe  mai  cre- 

dere che  la  fraganza  d'  una  pianta 
carica  di  frutta  e  d'uno  zampillo 
d'acqua  generando  brama  :  pro- 

ducendo un  ardente  desiderio  del 
mangiare  e  del  bere  si  governasse  : 

conciasse  cosi,  riducesse  a  tal 

magrezza  quelle  anime  non  Sap- 
piendo  comò  ì  non  sapendo  come 
ciò  avviene?  ('non  sappiendo 
corno  '  si  ricollega  a  '  chi  crede- 

rebbe'). L'antiquato  'conio 'ri- 
flette il  latino  quomo{do)  piti  fe- 

delmente del  moderno  '  come  '. 
37.  Già  era  in  ammirar ...  : 

la  terzina  precedente  vuol  essere 
quasi  una  giustificazione  antici- 

pata della  meraviglia  di  Dante, 
che  non  sa  spiegarsi  il  fenomeno. 
Ohe  sì  gli  affama:  che  cosa  li 

all'ama  cowi,  di  che  cosa  hanno 
tanta  fame.  39.  trista  squama: 
pelle  scagliosa  o  sciuamosa,  come 
<iuella  dei  pesci,  brutta  a  ve- 

dersi. 40.  del  profondo  delhi 
testa:  dal  profondo  della  testa. 
Magnifica  ipotiposi  !  42,  «  Qua! 
grazia ...  :  la  gioia  del  ricono- 

scimento ecoppia  nel  pensiero  di 

Dio,  che  ha  largito  quest'incon- tro. 43.  Mai:  nota  la  forza  di 

quest'avverbio,  sotto  l'accento 
ritmico,  all'inizio  del  verso. 
44-45.  mi  fu  palese  ...  :  nella  sua 
voce  mi  si  palesò  ciò  che  l'aspetto 
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Questa  favilla  tutta  mi   raccese 
mia  conoscenza  alla  cambiati  labbia, 
e  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

«Dell,  non  contendere  all'asciutta  scabbia 
che  mi   scolora  »   pregava  «  la  pelle, 

né  a  difetto  di  carne  ch'io  abbia; 
ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 

due  anime  che  là  ti  fanno  scorta  : 

iu  ̂ é  area  conquiso:  aveva  di- 
8  rutto,  reso  impossibile  in  sé. 

V.  proemio.  46  8^.  Qnesta  fa- 
villa .  .  :  l' indizio  offertomi  dalla 

voce  fu  come  la  favilla  che  riac- 
ct^He  tutta,  la  mia  conosceuza  alla 
Ciiiriblatii  labbia:  rispetto  al  mu> 
lato   aspctt  •  :   cfr.    Par.,   I   34. 
48.  e  ravvisai  la  faccia  di  Forese  : 
verso  chiaro  e  pieno  di  natura- 

lezza, che  ben  sugy^ella  la  descri- 
zione del  riconoscimeato.  Forese, 

soprannominato  Bioci  novello  (os- 
sia il  giovine,  per  distinguerlo 

da  qualche  precedente  oniouimo 
della  sua  famiglia)  fu  tìglio  di 
Simone  Donati  e  monna  Tessa  e 
fu  fratello  di  Piccarda  e  Corso, 

d'-i  quali  si  parlerà  nel  canto 
seguente.  Ecco  i  due  sonetti  dan- 

teschi della  tenzone,  contenenti 

l'accusa  della  gola:  Ben  ti  fa- 
ranno il  nodo  Salamene,  Bicci  no- 
vello, e  petti  delle  starne.  Ma 

peggio  fia  la  lonza  del  castrone, 
Che  '1  cuoio  farà  vendetta  de  la 
carne  ;  Tal  che  starai  pur  preso 
a  San  Simone,  Se  tu  non  ti  pro- 

cacci de  l'andarne;  E  'ntendi  che 
M  fuggire  el  mal  boccone  Sarebbe 
oramai  tardi  a  ricomprarne.  Ma 

ben  m'è  detto  che  tu  sai  un'arte, 
Che,  s'egli  è  vero,  tu  ti  puoi 
rifare,  Però  ch'ell'è  di  molto  gran 
guadagno  ;  E  fa  sì,  a  tempo,  che 
tema  di  carte  Non  hai,  che  ti 
bisogni    scioperare;    Ma    ben    ne 

colse  male  a'  fì'  di  Stagno .  . . 
Bicci  Novel,  figliuol  di  non  so 

cui,  S'i'  non  ne  domandasse 
monna  Tessa,  Giti  per  la  gola 

tanta  roba  hai  messa,  Ch'a  forza 
ti  convien  torre  l'altrui.  E  già 
la  gente  si  guarda  da  lui.  Chi 

ha  borsa  a  lato,  là  dov'è'  s'ap- 
pressa, Dicendo  :  «  Questi  c'ha 

la  faccia  fessa  È  piuvico  ladron 
negli  atti  sui  ».  E  tal  giace  per 
lui  nel  letto  tristo,  Per  tema 

non  sia  jireso  a  lo  'mbolare.  Che 
gli  appartien  quanto  Giosepp'a 
Cristo.  Di  Bioci  e  de'  fratei 
posso  contare  Che,  per  lo  sangue 

lor,  del  ma'o  acquisto  Sanno  a 
lor  donne  buon  cognati  stare. 
(Il  testo  è  quello  di  M.  Barbi, 

La  temone  di  Dante  con  B^orese, 
in  Studi  daniesrìii,  IX,  pagg.  5- 
149).  49.  contendere  :  por 

mente,  badare.  Ne  1' italiano  an- 
tico si  hanno  altri  esempi  di 

questo  senso,  che  fa  di  '  conten- 
dere '  nn  verbo  di  significato 

analogo  a  '  intendere  '  per  '  ba- 
dare', ascintta  scabbia:  la  pelle 

scagliosa  o  squamosa  (cfr.  v.  39) 
dei  golosi  ci  è  qui  addirittura 
presentata  come  scabbiosa,  con 
trapasso  facile  per  la  esteriore 
somiglianza  Cfr.  fnf.,  XXX  82 

sgg.  51  difetto  di  carne  :  man- 
canza di  carne,  magrezza. 

52.  ma  <liiiiini  .  .  .  :  da  ciò  che 

qui  dice  Forese  e  dai  vv.  112114 
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uou  rimaner  che  tu  non  mi  favelle  !  » 

«  La  taccia  tua  ch'io  lacrimai  già  morta, 
mi  (là  di  pianger  mo  non  minor  doglia  » 

rispuos'io  lui,   «  veggendola  si  torta. 
Però  mi  di',  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia: 

non  mi  far  dir  inentr'io  mi  maraviglio; 
che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'altra  voglia.  » 

Ed  egli  a  me  :  «  Dell'eterno  consiglio 
cade  virtù  nell'acqua  e  nella  pianta 
rimasa  a  dietro,  ond'io  ì<i  m'assottiglio. 

Tutta  està  gente  che  piangendo  canta 
per  seguitar  la  gola  oltra  misura, 
in  fame  e  'n  sete  qui  si  rità  santa. 

Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura 
l'odor  ch'esce  del  pomo  e  dello  sprazzo 
che  si  distende  su  per  sua  verdura. 

rienlta  ch'egli  s'era  accorto  che 
Dante  era  vivo.  54.  non  ri- 

maner ...  :  non  trattenerti  dal 
parlarmi.  55    sgg.    La  faccia 
tua  ...  :  la  faccia  tua  che  io 

piansi  già  morta,  mi  cagiona  ora 
non  minore  dolore  di  pianto  (mi 
fa  ora  piangere  con  non  minor 

dolore)  reggendola  si  torta;  ve- 
dendola cosi  deformata. 

58.  Però  mi  di'  ...  :  perciò 
dimmi,  in  nome  di  Dio,  che  8Ì 
vi  sfoglia  :  che  cosa  vi  dissecca, 

vi  assottiglia  cosi.  L'immagine 
appare  assai  propria,  richiaman- 

doci all'albero,  il  quale,  quando 
perde  le  foglie,  si  riduce  stec- 

chito, quasi  con  l'ossame  dei 
rami  coperti  dalla  ruvida  j)elle 
della  loro  scorza  (cfr.  la  *  l)uc- 
cia  »  del  v.  25).  Ma  il  verbo  non 
è  nuovo  e  ricorre  in  altri  autori 

dell'  età    di     Dante.  60.    elle 
mal  puh  dir  .  .  :  eleva  a  tono 
di  sentenza  generale  il  caso  con- 

cernente lui  stesso,  die  è  pieno 

del  desiderio  ('voglia')  di  che  al 

V.  58  sg.  61-63.  Dell'eterno 
consìglio  :  dalla  volontà  divina 

cade  virtii...:  è  infusa  uell'ac- 
tjua  e  nell'albero  che  abbiamo 
sorpassato  (cfr.  v  7  sgg.)  la  virtti 

ond'io  si  m'assottiglio:  che  mi 
rende  cosi  magro.  64  66.  pian- 

gendo canta  :  cfr.  il  v.  10.  È 

parte  dell'espiazione  di  questa 
gente,  che  per  seguitar...:  per 

aver  seguitata  (  cfr.  la  nota  a  l'ar., 
VII,  25)  la  gola  oltra  misura:  smo- 

datamente in  fame  *n  sete  qui  si 
rifa  santa:  deve  qui  purificarsi 
nel  tormento  della  fame  e  della 
setH.     67.   cura  :   desiderio. 

6<S  pomo  :  anche  (|ai  pianta 
carica  di    frutta,   come  al  v.   34. 

sprazzo:   zampillo  d'acqua. 
69.  sua  verdura:  è  il  fogliame 

dell'albero  irrorato  dallo  zampil- 
lo, che  emana  una  fresca  fragran- 
za, atta  a  stimolare  la  sete.  Per 

quest'accitia  limpida,  che  fa  la 
vendetta  delle  delicate  bevande, 
come  i>er  le  frutta  che  fanno  la 
vendetta     dei     ghiotti     bocconi, 
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E  non  pur  una  volta,  questo  spazzo 
girando,  si  rinfresca  nostra  pena 
(io  dico  pena  e  dovria  dir  sollazzo)  ; 

che  quella  voglia  agli  alberi  ci  mena, 

che  menò  Cristo  lieto  a  dire  *  Ulì  ', 
quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  » 

E  io  a  lui:   «Forese,  da  quel  di 
nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 

cinqu'anni  non  son  volti  iufìno  a  qui. 
Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora 
del  buon  dolor  ch'a  Dio  ne  rimarita, 

come  se'  tu  quassù  venuto  ancora! 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 
dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  » 

Ond'egli   a  me:   «  Sì  tosto  m'ha  condotto 
a  ber  lo  dolce  asseuzo  de'  martìri 
la  Nella  mia:  con  suo  pianger  dirotto, 

cfr.  il  proemio  del  canto  se- 

guente. 
70-71.  e  non  pur  nna  volta..: 

non  solo  una  volta,  ina  conti- 
nuamente girando  qaesto  spazzo 

(lat.  $patium  cfr  In/.,  XIV  i3)...: 
questo  suolo,  si  rinnova  il  nostro 
martirio.  72.  V.  proemio.  74. 
che  menò  Cristo...  :  che  condusse 
Cristo  a  sopportare  con  letìzia  il 
martirio  della  Croce.  'Eli,  è  la 
prima  delle  parole  pronunziate 
da  Cristo  crocifisso  («  Eli  Eli, 
lanima  sabactanif  »  Dio  mio,  Dio 
mio,  perché  mi  hai  abbandonato?) 
e  per  essa  cfr.   Par.,  XXVI  136. 

75.  quando  ne  liberò ...  :  quan- 
do ci  redense  col  sangue  delle 

sue  vene  ('vena,  è  un  eing. 
per  il  plnr.).  76.  Forese,  da 
qael  di  :  Con  quanta  dolce  con- 

fidenzialità Dante  chiama  qui  a 

nome  l'amico,  e  quanto  soave 
risuona  la  rima  tronca  in  vocale 

chiara  !  78.  cinqa'anni  non  son 
Tolti ...  :    non   sono   passati  cin- 

que anni   inflno   a  qai:   finora. 
Forese  era  morto  infatti  il  28  lu- 

glio 1296.  79-81.  Se  prima 
fa  la  possa. . .:  se  tu  cessasti  di 
poter  peccare  prima  che  soprag- 

giungesse l'ora  del  pentimento, 
che  ci  ricongiunge  a  Dio,  ripor- 

tandoci nella  sua  grazia...  ossia: 
se  tu  ti  riconciliasti  con  Dio  solo 
negli  estremi  di  tua  vita,  quando 
non  eri  più  in  grado  di  peccare. 

Secondo  l'attestazione  dell'Ot- 
timo, sarebbe  stato  proprio  Dante 

a  indurre  Forese  a  confessarsi 
prima  di  morire.  82.  quassù: 
nel  sesto  girone,  che  è  nella  parte 
alta  del  Purgatorio,  ancora:  di 
già.  Cfr.  Inf.,  XXXIII  121. 
84.  dove  tempo  per  tempo...: 
dove  i  tardipentiti  soggiornano 
per  un  tempo  uguale  a  quello 
della  loro  vita.  86.  assenze  : 
assenzio,  bevanda  amara  ;  qui 

chiamato  '  dolce  ,  per  la  ragione 
detta  al  v.  74.  87.  la  Nella  mia  : 

quanto    affetto   in   quel    '  mi:'  ̂  
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con  SUOI   prieghi  devoti  e  cou  sospiri 

tratto  m'ha  della  costa  ove  s'aspetta, 
e  liberato  m'ha  degli  altri  giri. 

Tanto  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
la  vedovella  mia,  che  molto  amai, 
quanto  in  bene  operare  è  più  soletta; 

che  la  Barbagia  di  tSardigna  assai 
nelle  femmine  sue  è  più  pudica, 

che  la  Barbagia  dov'io  la  lasciai. 
O  dolce  frate,  che  vuo'  tu  eh'  io  dica  ? 

Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto, 
cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 

nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
alle  sfacciate  donne  fiorentine 

l'andar  mostrando  cou  le  poppe  i!   petto. 

Cosi  appresso  (v.  92)  :  la  '  vedo- 
vella mia'.  Cfr.  Purg.,  Vili  71. 

Alla  Nella  si  riferisco  il  primo 
sonetto  delia  tenzone  surricordata 
(V.  [)roemio  e  la  nota  al  v.  48)  : 
Chi  adisse  tossir  la  mal  fatata 

Moglie  di  Bicci  vocato  Forese, 
Potrebbe  dir  ch'ell'ha  forse  ver- 

nata Ove  si  fa  '1  cristallo  in  quel 
paese.  Di  mezzo  agosto  la  triiove 

infreddata  ;  Or  sappi  che  de'  far 
d'ogni  altro  mese  I  E  uon  levai 
perché  dorma  calzata  Merzó  del 

copertoio  c'ha  cortonese.  La  tos- 
se, '1  fredd  )  e  l'altra  mala  voglia 

Non  l'addovien  per  omor  ch'ab- 
bia vecchi,  Ma  per  difetto  ch'ella 

eente  al  nido.  Piange  la  madre, 

c'ba  più  d'ana  doglia,  Dicendo: 
«  Lassa,  che  per  tichi  secchi 
Messa  l'avre'  'n  casa  del  conte 
Gnido  !  »  88-89.  della  costa  ove 

s'aspetta  :  dall'Antipurgatorio 
degli  altri  giri  :  dai  primi  cinque 
g  onu  del  Purgatorio.  92.  che 
molto  amai:  v.  proemio.  94.  la 
Barbagia  di  Sardigna:  regione 
montuosa  al  centro  della  Sarde- 

gna, intorno  al  Gennargeatu, 
dell'  impudicizia  delle  cui  donne 
dovè  giungere  a  Dante  una  giu- 

sta fama,  perché  nelle  popola- 
zioni selvagge  o  semisel  \  agj^e, 

quali  erano  nel  medioevo  quelle 
barbagine  («  tutti  vivono  come 
animali  feenza  rag  oue  »  scrive  di 
loro  S.  Gregorio  Magno  Ep.,  HI, 
26,  27)  è  naturalmente  8car:0  il 
senso  del  pudore;  ciò  ohe  spiega 
anche  l'eco  concorde  dei  com- 

mentatori antichi  al  giudizio  di 
Dante.  96.  la  Barbagia  dovMo 

la  lasciai  :  questa  peggiore  Bar- 
bagia è,  come  facilmente  si  com- 

prende, Firenze  !  Ma  pensare 
che  qui  il  fiero  risentimento  di 
Dante  sia  acuito  dalla  scostuma- 
tezza  della  moglie  di  lui,  Gem- 

ma Donati,  è  assolutamente  ar- 
bitrario. Anche  il  Foscolo  si  erge 

contro  questa  insinuazione  (Di- 
8cori9  mi  testo  del  poema  di  Dante, 
Firenze,  Le  Mounier,  p.  27.S). 

98.  nel  cospetto:  presento  a' la vista  mentale.  100.  sarà,  in  per- 
gamo  interdetto:  si   aliude  al  e 
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103 

106 

109 

112 

115 

118 

Quai  barbare  fuor  mai,  quai  «araci ne, 
cui  bisogaasse,  per  farle  ir  coperte, 
o  spiritali  o  altre  discii)line? 

Ma  se  le  sveroognate.  fosscr  certe 

di  quel  che  '1  elei  veloce  loro  ammanna, 
già  per  urlare  avrien  le  bocche  aperte; 

che  se  l'autiveder  qui  non  m'inganna, 
prima  ilen  triste  che  le  guance  impeli 
colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  ta'  che  più  non  uii  ti  celi  ! 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
tutta  rimira  là  dove  il  sol  veli.  » 

Per  ch'io  a  lui  :  «  Se  tu  riduci  a  mente 
quai  fosti  meco  e  quai  io  teco  fui, 
ancor  fla  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 

che  mi  va  innanzi,  l'altr'ier,  quando  tonda 
vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  » 

p»ne  canoniche  comminate  dal 
palpito.  Clr.  V.  105.  103.  egg. 
Quai  barbare:  quali  donne  di 
paesi  barbari  (come  quelle  già 

menzionate  del'a  Barbagia,  lat. 
Barbaria)  faor  mai  :  ci  furono 

mai,  qnai  Saracine. .  :  quali  don- 
ne saracene  (cui  pure  la  loro  re- 

ligione consente  di  sodisfare  li- 
beramente la  lussuria),  a  cui  oc- 

corressero, per  farle  au<'are  de- 
centemente vestite,  discipline: 

sanzioni  o  spiritali  :  >■>  ecclesia- 

stiche ('spirituali,)  0  altre:  o 
altre  che  ecclesiastiche,  tinindi 
civili.  Tanto  le  autorità  religiose 
quanto  quelle  civili  potevano, 
ai  tempi  di  Dante,  emanare  prov- 

vedimenti atti  a  reprimere  gli 
ecoessi  qni  lamentati.  107.  di 
qnel  che  il  ciel  veloce:  di  quei 
ctie  il  cielo,  ve  oca  nel  mo  vol- 

gersi, quindi  presto  loro  am- 
manna: loro  anmianu'S'e,  pre- 

para.    110  11.    prima    flen    tri* 

ste...:  saranno  dolenti  (per  la 

ponizioue)  prima  che  spunti  la 
barba  a  chi  ora  è  bambino  (e 

quindi  si  consola  con  la  ninna- 
nanna). Prima,  dunque,  che  pas- 

sino tre  lustri  !  Profezia  che  ci 

riporta  alle  speranze  nutrite  dal- 
l'esule sulla  punizione  che  a  Fi- 

renze ribelle  tarebbe  venuta  da 

Arrigo  VII,  speranze  che  in  tono 
di  presaga  minaccia  sono  espres- 

se nell'epistola  (VI)  ai  Fioren- 
tini. Cfr.  il  proemio  del  e  XXI, 

verso  l'inizio.  119.  l'altr'ier: 
l'8  aprile  (si  ricordi  che  siamo 
al  martedì  12  aprile,  terzo  giorLO 

che  il  poeta  passa  nel  Purgato- 
rio), il  giorno  seguito  alla  notte 

plenilunare  da  Dante  passato 
nel'aFelva(cfr.  hif.,  XX  127- !  29) 
e  qui  ricordata.  120-21.  la 
saora  di  colui  ...  :  la  luna  (Dia- 
ra)  è  sorella  del  sole  (Apollo), 
chiamati  altrove  «  li  due  orchi 
del    cielo»    (Pnrg.,    XX    132)    e 
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J21      (e  il  sol  mostrai).  «  Costui  per  la  profonda 

notte  menato  m'ha  de'  veri  morti, 
con  questa  vera  carne  che  '1  seconda. 

124      ludi  m'han  tratto  su  li  suoi  conforti, 
salendo  e  rigirando  la  montagna 
cbe  drizza  voi  che  '1  mondo  fece  torti, 

127  Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 
che  io  sarò  là  dove  fla  Beatrice  : 

quivi  convien  che  sanza  lui  ri  magna. 
130      Virgilio  è  questi  che  così  mi  dice  » 

(e  addita'  lo);   «e  quest'altro  è  quell'ombra 
per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

133      lo  vostro  regno,  che  da  sé  lo  sgombra.  » 

«ambedue    li    figli    di    Latona  »  dei    poeti,  che    ora    goadagnano 
{Par.,  XXIX   1).  in    salita,    ora    seguono  la  curva 

121-22.  per  la  profonda  notte:  piaua   dei    singoli    gironi.      127. 

cfr.   Plug.,  I   44  de'  veri  morti:  compagna:  compafiniacfr. /'mi-*/., 
dei  dannati.  La  vera  vita  essendo  III  4.     131-33.    quell'ombra   per 
per  il  poeta  cristiano  la  beatilu-  cai...:    Stazio,    di  cui  a  Fortse 
dine  celeste,  ne  consegue  cha  la  }>iu    che  il  nome,    che  è  taciuto, 

vera  morte  è  la  dmuaziona.  preme    sapere    che  è  l'anima  ul- 
123,   che   '1   seconda:    che    lo  timamente    redenta,    qnella    per 

peojae,    che  segue  Virgilio.     124.  cui    tremò  la    montagna   che   da 

indi  :    di    li,    dall'Inferno.       125.  sé    io    sgombra:    lo   rimuove    da. 
salendo  e  rigirando:  indica  ac-  sé,  per  destinarla  al  cielo. 
<;>jiic  amente  il  modo  di  procedere 
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Fra  i  personaggi,  già  riconìati  nel  precedente  proemio,  che 
faniiO  direttamente  capo  al  passato  fiorentino,  nessuno,  ad  ecce- 

zione di  quel  che  sarà  per  Beatrice,  s'indugia  sulla  scena  del 
poema  tanto  quanto  Forese,  su  cui  è  naturale  che  Dante  di- 

mostri, anche  cosi,  di  riflettere  le  sue  simpatie,  poiché  se  quello 
gli  è  stato  compagno  nella  colpa,  lo  ha  poi  anche  preceduto 
sulla  via  della  redenzione.  La  figura  di  Forese,  infatti,  cam- 

peggia anche  nei  primi  due  terzi  di  questo  canto,  sempre  ac- 
canto a  Dante,  mentre  i  loro  discorsi  procedono  spediti  come 

la  loro  andatura.  I  due  amici  sono  già  reciprocamente  edotti 
dei  loro  casi  personali;  ora  è  naturale  che  il  loro  interesse  8Ì 
estenda  ad  altri.  Opportunamente  riguardoso  Dante  nel  do- 

mandare notizie  di  Riccarda,  prima  ancora  che  delle  persone 
notevoli  fra  quella  turba  (vv.  10-12);  giustamente  lieto  Forese 
di  farlo  partecipe  della  sua  gioia,  con  annunziargli  che  la  sua 
sorella  è  in  Paradiso,  prima  di  fargli  la  rassegna  richiestagli. 
Rassegna  breve  (vv.  16  27),  ma  atta  a  gettare  una  luce  indi- 

viduale cf mplementare  (cfr.  i  vv.  20-21  e  28-29)  sul  quadro 
anonimo  dei  golosi  del  canto  precedente,  caratterizzando  eflSca- 
cemeute,  traverso  alcune  singolari  notazioni,  la  natura  della 
colpa  ci  essi,  fra  i  quali,  sui  cinque  nominati,  spiccano  un 
pontefice  e  un   vescovo. 

I  golosi  d'Inferno  —  ripensiamoci  un  momento  —  ci  susci- 
tano l'impressione  di  golosi  in  quantità  più  che  in  qualità  di 

cibo,  di  diluviatori  che  fecero,  come  suol  dirsi,  capanna  del 
loro  ventre.  E  ciò  per  alcuni  accorgimenti  del  poeta,  che  sono 
altrettanti  indizi  rivelatori,  quali  le  manate  di  terra  trangu- 

giate da  Cerbero,  che  simboleggia  la  bestialità  del  peccato,  il 
«  ventre  largo  »  e  quindi  capace  di  esso,  le  sue  «  mani  unghiate  > 
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come  strumenti  atti  ad  arraffare,  nonché  il  fango  puzzolente  in 
cui  gavazzano  i  peccatori  e  lo  stesso  nome  di  Ciacco,  sinonimo 

di  «  porco  »  con  cui  si  annunzia  l'unico  personaggio  individuato di  essi. 

1  golosi  del  Purgatorio,  invece,  sono  rappresentati  meno 
materialisticamente  e  ci  fanno  pensare  ad  una  golosità  pili  di 
qualità  che  di  quantità,  o  almeno  ad  una  quantità  che  tenga 
molto  conto  anche  della  qualità.  Basti  ricordare  «  le  anguille 

di  Bolsena  e  la  vernaccia  »  di  papa  Martino,  la  quale  dev'es- 
sere stretta  parente  del  vino  di  messer  Marchese  e  di  quello 

di  Bonagiunta  da  Lucca  —  gran  bevitore  anche  lui,  stando  alla 
testimonianza  di  Benvenuto  —  nonché  i  «  petti  delle  starne  » 

e  «  la  lonza  del  castróne»  (la  lombata  dell'agnello)  di  uno  dei 
sonetti  della  tenzone  di  Dante  con  Forese.  Tale  impressione  di 
ghiotti  bocconi  e  di  vini  prelibati  è  peraltro  confermata  anche 
dallo  strumento  della  pena,  rappresentato  qui  dalla  squisitezza 
dei  pomi  «ad  odorar  soavi  e  buoni»  e  dal  «liquor  chiaro», 

cosa  ben  diversa  dal  fango  e  dall'acqua  sporca  dei  dannati 
d'Inferno. 

Fra  le  anime  indicate  da  Dante  a  Forese  e  che  tutte  sono 

contente  di  esser  riconosciute,  pur  nella  loro  orribile  condizione, 
perché  dal  riconoscimento  non  può  venir  loro  se  non  speranza 

di  suffragi  dai  vivi,  ce  n'è  una,  non  a  caso,  forse,  nominata 
per  prima,  la  quale  dà  luogo  ad  un  altro  episodio,  che  s'inse- 

risce nell'episodio  di  Forese,  aumentandone  le  proporzioni  e  di 
cui  Forese  rimane  spettatore  muto.  Espediente  di  costruzione 

non  nuovo  in  Dante,  sol  che  si  pensi  all'episodio  di  Farinata, 
bipartito  da  quello  di  Cavalcante.  11  protagonista  di  questo 

episodio  nell'episodio,  chiamiamolo  cosi,  è  il  modesto  rimatore 
lucchese  Bonagiunta  Orbicciani  degli  Overardi,  giudice  e  notaio, 
della  seconda  metà  del  Dugento,  da  Dante  conosciuto  in  vita 
e  nominato  nei  De  vulgari  eloquentia,  subito  dopo  il  suo  ca- 

poscuola Guittone  d'Arezzo  e  prima  di  Gallo  pisano  e  Mimo  Mo- 
cato  senese,  fra  gli  autori  di  poesia  municipale  e  non  curiale 
(I,  13).  Se  del  caposcuola  Guittone  Dante  mostrerà  di  non  fare 
gran  conto  (cfr.  Purg.,  XXVI  121-26),  anche  minor  conto  doveva 
fare,  sotto  il  riguardo  poetico,  di  questo  guittoniano  che  sotto 
la  complicazione  delle  rime  e  degli  altri  espedienti  formali  ma- 

scherò la  mancanza  di  una  vera  ispirazione,  rimanendo  nell'am- 
bito della  scuola  provenzale  e  siciliana.  Di  questo  difetto  della 

sua  poesia  e  della  ragione  della  superiorità  dei  poeti  del  «  dolce 
Btil  novo  »  il  buon  Bonagiunta  non  s'era  in  terra  neppur  reso 
conto,  e  sa  ciò  lo  illumina  per  la  prima  volta  nell'aldilà  l'in- 

contro con   Dante.  Infatti,  a  questi  egli  si  rivolge,  complimen- 
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tandolo  solo  come  autore  di  una  novità,  novità   rappresentata 
dalle  rime  iniziate  dalla  canzone   «  Donne  che  avete    intelletto 

d'amore»   (vv.  49  51).    Ma  Dante,   nella  risposta,  che  ha  luogo 
in  una  bene  architettata  e  celebre  terzina  (vv.  52-54)  si  preoc- 

cupa di  farsi  riconoscere  soprattutto  come  poeta,   rivelandogli 
il  quid  essenziale  che  quelle  rime  contraddistingue    dalle    pre- 

cedenti: l'immediata,   strettissima  aderenza  dell'espressione  al- 
l'ispirazione.  Ognuno  sa,  infatti,   che  quella  ricordata  da  Bona- 

giunta  è  la  prima  canzone   composta    da    Dante    per    Beatrice, 
dopo  le  rime  per  le  donne  dello  sciiermo,  quando  la  sua  lingua 
«parlò  come  per  se  stessa  mossa»   (Vita  nuova,  XIX).  E 
Bonagiunta  ora  (issa  è  un  municipalismo  che  ci  richiama  alla 
qualità  delle  sue   rime)    finalmente    dichiara    di    riconoscere    il 
difetto  della  poesia  siciliana,  gnittoniana  e  sua  rispetto  a  quella 
che  egli   (con  espressione  coniata    in  questo  luogo  da  Dante  e 
che  poi  fece  fortuna)  chiama  del  «dolce  stil  novo»  (vv.  55-62). 

Non  è  senza  intenzione  se  questa  parentesi  letteraria  —  che 

magnificamente  s'intona  anche    all'episodio    di    Forese,    richia- 
mandoci   all'ambiente    fiorentino,    che    prima    del    traviamento 

aveva  visto  l'amore  puro  e  celeste  di  Dante  per  Beatrice,  sol- 
levando questo  al  grado  di  poeta  che  qui  gli  è  apertamente    ri- 

conosciuto —  è  preceduta  da  una  profezia.   È    un    nome,    Gen- 
tucca,   quello  con  cui  il  lucchese  cerca  di  richiamare  l'attenzione 
di  Dante,  ed  è  un  nome,   in  effetto,   con  cui    Dante    riverbera 

su   Bonagiunta  la  riconoscenza  ch'egli  qui  attesta   alla    concit- 
tadina di  lui  Geutucca  Moria,   moglie  di   Bonaccorso  Fondora, 

che  dovette  soccorrerlo  ed  ospitarlo  in  Lucca  in  un    momento 
grave  della  sua  vita  di  esule,   forse  subito  dopo    il    fallimento 

dell'impresa  di   Arrigo  (1313)  o  forse  all'epoca  della  battaglia 
di   Montecatini   (1315).  Il  non  averci  tramandato  né    la  casata 

di  lei,   né  quella  del  futuro  marito,  se  ha  generato  dubbi  sul- 
l'identificazione del  personaggio,  ha  concentrato  in  un  semplice 

nome  di  donna  tutto  un  fascino  di    poesia,   in  un    monumento 

di  gratitudine  che  s'appaia,  quantunque  in   maniera  più  mode- 
sta,  con    quello  eretto  ai  Malaspiua  nel  cauto  ottavo  del   Pur- 

gatorio. 
I  due  paragoni  simmetrici,  contenuti  ciascuno  nell'ambito 

di  due  terzine,  che  seguono  (w, 64-69  e  70  75),  interrompendo 
il  dialogo  poetico  svoltosi  fra  Dui  te  e  Bonagiunta,  alla  pre- 

senza di  Forese,  Virgilio  e  Stazio,  s'illuminano  a  vicenda,  ri- 
traendo, il  primo,  il  movimento  della  turba  dei  golosi,  che 

affretta  il  passo  nell'ansia  dell'espiazione  ;  il  secondo,  l'indu- 
giare di  Forese,  che  nel  rallentamento  del  passo  esprime  la 

pena  dell'imminente  distacco  dall'amico.   Quella  pena  non  può 
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avere  compenso  che  nel  rivedersi  e  perciò  le  ultime  battute 
del  dialogo  vertono  su  quel  momento.  Come  alla  tìne  del  canto 
precedente,  anche  qui  torna,  sotto  un  altro  aspetto,  il  problema 
morale,  che  questa  volta  Investe  tutta  una  città,  Firenze,  poi- 

ché Dante  non  cela  che  il  suo  desiderio  di  tornare  in  Purgatorio 

è  acuito  dallo  spettacolo  della  corruzione,  ch'egli  non  può  più 
sopportare,  del  suo  luogo  natale.  E  Forese,  rispondendo  alle 

parole  dell'amico  e  quasi  per  consolarlo,  non  teme  di  tagliare 
nella  sua  stessa  carne,  denunziando  come  il  maggior  colpevole 
di  quei  mali  suo  fratello  Corso,  di  cui  preannunzia  la  tremenda 
punizione  divina  con  una  crudezza  che  può  colpire  in  un  cosi 
stretto  consanguineo,  ma  che  non  è  crudeltà,  bensì  sottomis- 

sione ai  voleri  della  Provvidenza. 

Deliziosa,  appresso,  la  descrizione  dell'albero  carico  di  frutta, 
che,  quasi  umanizzato,  «rifiuta»  le  preghiere  e  le  lagrime  dei 

golosi,  che  ad  esso  tendono  le  mani  con  l'ansia  di  bambini,  i 
quali  non  possono  giungere  a  prendere  la  cosa  bramata,  che 
alcuno  tenga  sollevata  dinanzi  ai  loro  occhi.  Io  questo  para- 

gone dei  bambini  lo  spirito  dell'osservatore  impeccabile  sem- 
bra affinato  dal  sentimento  paterno  !  L'inesorabilità  dell'albero 

della  pena  si  sente  anche  nella  categoricità  dell'imperativo  che 
apre  il  v.  115,  con  l'ingiunzione  di  tenersi  lontani  da  esso  e 
col  ricordo  che  il  peccato  originale  fu  peccato  anche  di  gola  ; 

imperativo  simmetrico  all'altro,  del  v.  121,  che  richiama  un 
esempio  classico  ed  uno  sacro  di  gola  punita. 

Ma  più  affascinante  ancora  che  la  rappresentazione  dell'al- 
bero è  quella  dell'angelo  della  temperanza,  la  quale  degna- 

mente corona  il  canto.  Dopo  tanti  discorsi  e  tante  impressioni. 
Dante  procede  in  muta  contemplazione  con  le  due  scorte  per 
più  di  mille  passi,  quando  bruscamente  è  riscosso  dalle  parole 
della  celeste  creatura,  tutta  rosseggiante  come  vetri  o  metalli 
in  fusione.  Dopo  gli  angeli  verdi  della  valletta  dei  principi, 
dopo  gli  angeli  candidi  dei  gironi  fin  qui  percorsi,  questo  an- 

gelo rosso  che  qui  s'incontra,  oltre  a  completare  i  colori  sim- 
bolici delle  virtù  teologali,  ci  richiama  a  quella  imitatio  Ohristi 

caratteristica  dei  golosi  del  Purgatorio,  a  quella  sete  di  mar- 
tirio che  conduce  queste  anime  agli  alberi  come  condusse  Cristo 

alla  croce.  Il  colore  rosso  dell'angelo  della  temperanza  non  è 
dunque  solo  simbolo  dell'ardore  di  carità,  ma  riflette  anche  il 
colore  del  sangue  versato  dal  Redentore  e  ricordato  nel  discorso 
di  Forese  {Purg.,  XXIII  75). 

Alla  novità  del  colore,  s'aggiunge  l'altra  novità  del  profumo 
emanato  dall'ala  angelica  nel  produrre  il  soffio  che  cancella 
dalla  fronte  del   poeta  il   sesto  P  (per  la  cancellazione  dei  primi 

Dante,  Divina  Oommfdia,  II  S:i 
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cinque  v.  la  nota  a  Purg.,  XXII  3)  ;  profumo  delicatamente 
paragonato  alla  fresca  fragranza  dell'erbe  e  dei  fiori  in  un  bel 
mattino  di  maggio  prima  che  il  sole  sia  sorto  ad  attenuarla, 
riscaldando  l'aria. 

La  beatitudine  cantata  da  quest'angelo  ci  riporta  infine  al 
sermone  della  montagna,  con  una  deviazione  di  parole  e  di 
senso  giustificata  dall'adattamento  del  testo  sacro  alla  pena  dei 
golosi. 

Né  '1  dir  l'andar,  né  l'andar  lui  più  lento 
facea  ;  ma,  ragionando,  andavam  forte 
sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

4         E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorte, 
per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

7         E  io,  continuando  il  mio  sermone, 
dissi  :   «  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
che  non  farebbe,  per  altrui  cagione. 

10        Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda  ; 
dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda.  » 

13        «  La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 

1.  lai:  il  dire.  Né  la  conversa-  traean:    ritraevano    meraviglia, 
zione  di  Dante    con   Forese   ral-  mostravano  la  meraviglia   susoi- 
lentava  il    loro   cammino,    né   il  tata  da  Dante  \ivo. 
cammino  rallentava  la  conversa-  7.  il  mio  sermone  :  quello  che 
zione.      2.   forte;   speditamente,  termina,  ma  non  si  conclude  alla 

3,  pinta:  spinta.  Acconcia  qui  fine  del  canto  precedente,  con 

l'immagine  della  nave  a  vela,  l'accenno  a  Stazio.  Onde  la  stretta 
come  altrove,  per  il  maggiore  continuità  dei  due  canti.  9.  per 
sforzo,  quella  della  barca  a  remi  altrui  cagione  :  la  compagnia  di 
ed  a  vela;  ofr.  Purg,,  XII  5-6.  Virgilio  è  cagione  di  ritardo  a 
4.  rimorte  S  più  che  morte,  stra-  Stazio  nella  salita  verso  la  som- 

merte ;  a  cagione  della  morte  mità  della  montagna.  Il  P.  con 
naturale  e  perché  cosi  malconce  cortese  rammarico  sottolìnea  que- 
dalla  pena.  «  Arboree  bismortuae  *  sto  ritardo,  di  cui  egli  è  la  cagion 
ricorre  in  S.  Giuda,  ̂ pÌ8<oiae,  XII.  prima,    pure    sapendo    che    esso 

5.   per  le  fosse  degli  ocelli  :  il  non  doveva  pesare  al  poeta  latino 
Poeta  non  tralascia  occasione  (è  (cfr.  Pitrjr.,  XXI  100-103).     11.  da 
la  quarta  che  gli   si    offre  I)    per  notar  :  notevole,  degno  di  nota  ; 
rilevare    la    condizione    di    quei  cfr.  Inf.,  XX  104   e    Par.,  XVII 
miseri  occhi!   cfr.  XXIII.  22;  31;  136  sg.       13.   tra  bella  e  buona  : 
e    40    Bg.       6-6.     ammirazione  la  lode  della  bellezza  di  Piccarda 
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non  so  qnal   fosse  più,  triunfa  lieta 

nell'alti^  Olimpo  già  di  sua  corona.  » 
Sì  disse  prima  ;  e  poi  :   «  Qui   non  si  vieta 

di  nominar  ciascun,  da  cli'è  si  munta 
nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi  »   (e  mostrò  col  dito)  «  è  Bonagiunta, 
Bonagiunta  da  Lucca  ;  e  quella  faccia 

di  là  da  lui  più  che  l'altre  trapunta, 
ebbe  la  Santa  Chiesa,  in  le  sue  braccia: 

dal   Torso   fu,  e  purga  per  digiuno 

l'anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia.  » 

[iiecede  quella  della  bontà,  ma  so- 
lo per  essere  a  questa  equiparata, 

nell'esaltazione  fraterna.  Anche 
Manfredi  ha  chiamata  bella  e  poi 
bnona  sua  figlia!  14-15.  triunfa 
lieta ...  di  sua  corona.  Dopo  la 
vittoria  sulle  insidie  del  male  in 

questa  terra,  Piccarda  trionfa 

nell'empireo,  lieta  della  sua  au- 
reola di  beata  (cfr.  Par.,  XXXI 

71-72).  L'Empireo  è  dal  P.  chia- 
mato '  alto  Olimpo  '  con  espres- 
sione pagana,  che  nulla  toglie  al 

suo  sentimento  cristiano  (così  egli 

chiama  Dio  'sommo  Giove',  in 
Purg.,  VI  118).  E  l'Empireo  è 
la  vera  sede  di  Piccarda  (come 
di  tutti  i  beati),  se  pure  essa 

apparirà  a  Dante  nell'astro  della 
luna.  16-18.  Qni  non  si  yie- 
ta  .  .  .  :  qui  è  necessario  ('  non  si 
vieta  '  è  forma  attenuata,  che 
rafforza  il  concetto  opposto)  no- 

minare i  singoli  peccatori,  dato 
che  la  nostra  sembianza  è  cosi 

attenuata  ('  munta  via  ')  dal  di- 
giuno ('  dieta  ').  Forese  vuol  ri- 

levare la  differenza  fra  questo 
girone  e  gli  altri  luoghi  del  Pur- 

gatorio, la  quale  non  consiste 
nella  possibilità  o  meno  di  men- 

zionare le  anime  (sappiamo  in- 
fatti che  dovunque  ciò  è  egual- 

mente consentito),   ma  nella   ne- 

cessità, qui,  della  menzione,  senza 
di  cui  nessuno  potrebbe  essere 

riconosciuto  all'aspetto  (cfr.  Pwrg'., 
XXIII  43),  cosa  invece  possibile 
altrove.  20.  Bonaglonta  da 

Lucca  :  completa  la  presentazio- 
ne, aggiungendo  al  nome  (v.  19), 

invero  Jissai  diffuso,  la  patria. 
Per  costui,  v.  il  proeuìio.  e 
quella  faccia  :  la  faccia  rende  la 
j)rima  e  piti  vira  impressione 
delia  magrezza;  cfr.  Purg.,  XXIII 
22  sg.  21.  trapunta  :  è  la  sca- 
gliosità  della  pelle  (cfr.  il  v.  39 
e  49  del  canto  prec.)  che  suscita 
l'immagine  del  trapunto,  sorta 
di  ricamo  a  punta  d'ago.  La 
maggiore  scagliosità  riflette  la 
maggiore  colpa.  22.  ebbe... 
in  le  sue  braccia:  come  ponte- 

fice e  quindi  sposo  della  Chie'-a, 
23-24.  dal  Torso  fa  ...  :  cosi 

denominato  dalla  cattedrale  di 

Tours  e  Torso  '),  di  cui  fu  teso- 
riere. È  Martino  IV,  pontefice  di 

nazionalità  francese,  creatura  di 

Carlo  I  d'Angiò,  di  cui  fu  docla 
strumento  al  tempo  dei  Vespri, 
quanto  il  suo  predecessore  Nic- 

colò III  era  stato  «contro  Culo 

ardito»  (/n/.,  XIX  99).  Poniitìcò 
dal  febbraio  1281  al  marzo  1285 
e  per  le  sue  imprese,  fra  cui  è 
quella  di  ForlI(/n/.,  XXVII  43  8g.) 
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Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno, 
e  del  nomar  parean  tutti  contenti, 

sì  ch'io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 
Vidi  per  fame  a  voto  usar  li  denti 

Ubaldin  della  Pila  e  Bonifazio 

che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 

acquistò  fama  di  «  magnanimo  e 
di  grande  cuore  nei  fatti  delia 
Chiesa»  (G.  Villani,  VII,  58). 
porga  per  diginuo  ...  :  purga 
col  digiuno  ecc.  «  Fra  le  altre 

gbiottornie  nel  mangiare  ch'elli usava  »  racconta  il  Lana  «  facea 

torre  l'anguille  del  lago  di  Boi- 
sena  e  quelle  facea  annegare  e 
morire  nel  vino  della  vernaccia, 
poi  fatte  arrosto  le  mangiava; 
ed  era  tanto  sollicito  a  quel 
boccone  che  continuo  ne  volea  e 

faceale  curare  e  annegare  nella 
sua  camera.  E  circa  lo  fatto 
del  ventre  non  ebbe  né  uso  né 

misura  alcuna,  e  quando  elli  era 
bene  incerato,  dicea:  O  sanctus 
Deaa,  quanta  mala  patimur  prò 
Ecclesia  sancta  Dei  »  !  Sembra  che 

morisse  proprio  per  nn'indige- 
stione  delle  predilette  anguille, 
che  lo  seguirono  anche  nella  tom- 

ba, in  un  epigramma  ohe  gli  fu 
apposto  en  di  essa  :  «  Gaudent 
anguiilae  —  quia  mortuus  hio 
jacet  ille  Qui  quasi  morte  reas  — 
excoriabat  eas  ».  27.  però  non 
TÌdi  Dn  atto  brano  :  perciò  (os- 

sia per  il  fatto  dell'esser  nomi- 
nati) non  vidi  alcun  atto  di  tur- 

bamento, di  rannuvolamento. 
V.  proemio  e  ofr,  Purg.,  Ili 
152  sgg.  28  a  vóto  usar  li 
denti:  masticare  a  vuoto.  Quanto 
colta  al  vivo,  questa  rappresen- 

tazione, e  quanto  pili  efiScaoe, 
nella  sua  brevità,  di  quella  ovi- 
diana  concernente  Erisitone  (cfr. 

Purg.,  XXIII  26  egg.)  I  «Petit 
ille  dapes  sub  imagine  Somni 
Oraque  vana  movet  dentemque 
in  dente  fatigat,  Exercetque  cibo 
delusum  guttur  inani,  Proque 
epulis  tenues  nequiquam  devorat 
auras  »   {Metani.,  Vili   824  sgg.). 
29.  Ubaldin  della  Pila:  padre 
dell'arcivescovo  Ruggieri  (In/,, 
XXXIII  14)  e  fratello  del  cardi- 

nale Ottaviano  (Inf.,  X  120)  e  di 

Ugolino  d'Azzo  (Pttr^.,  XIV  105), 
della  nobile  famiglia  degli  Ubal- 

dini,  detto  '  della  Pila'  dal  nome 
del  castello  posseduto  in  Mugello. 
Appare  nella  novella  CCV  del 
Sacchetti.  Di  costui  discordano 

i  commentatori  antichi  se  pec- 
casse più  in  qualità  o  in  quantità 

di  cibo.    Cfr.    il    proemio.        29- 
30.  Bonifazio  che  pasturò ...  : 
Bonifazio  dei  Fieschi,  conti  di 

Lavagna  (cfr.  Purg.,  XIX  100-3), 
genovese,  che  fa  arcivescovo  di 
Ravenna  dal  1274  al  1295.  Della 

sua  colpa  di  gola  ci  restano  altre 
testimonianze,  oltre  quella  dan- 

tesca. Il  V.  30  specifica  la  carica, 

da  lui  ricoperta,  di  pastore  del- 
l'estesa diocesi  ravennate  e  ri- 

corda l'altro  {Inf.,  V  54)  :  *  Fu 
imperadrice  di  molte  favelle  ». 
'  Rocco  '  è  chiamato  il  caratteri- 

stico pastorale  degli  arcivescovi 
ravennati,  non  ritorto  in  cima 
come  i  comuni  pastorali,  ma  re- 

cante nna  piccola  torre,  simile  al 
rocco  degli  scacchi,  secondo  che 

già  spiegò  il  Lana.     31-33.  uies- 
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già  di  bere  a  Forlì  cou  men  secchezza, 
e  81  fu  tal,  che  non  .  i  senti   sazio. 

Ma  come  fa  chi  guarda  e  i  oi  si  prezza 

più  d'un  che  d'altro,  fei  a  quel  da  Lucca 
che  più  parea  di  me  voler  contozza. 

EI  mormorava  ;  e  non  so  che  '  Gentucca  ' 
sentiva  io  là  ov'el  sentia  la  piaga 
della  giustizia  che  sì  li  pilucca, 

«  O  anima  »  diss'io  «  che  par  sì  vaga 
di  parlar  meco,  fa  sì  ch'io  t'intenda, 
e  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga.  » 

«  Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda  » 
cominciò  e!,  «  che  ti  farà  piacere 

la  mia  città,  come  ch'uom  la  riprenda. 

ser  Marchese  ...  :  degli  Argo- 
gliosi,  cavaliere  forlivese  che  fu 
podestà  di  Bologna  nel  1296, 
gran  bevitore  e  buouceinpone. 
Avendo  chiesto  ad  un  suo  cop- 

piere che  cosa  si  dicesse  di  lui 
e  avendogli  quegli  risposto  :  «Si- 

gnore, si  dice  che  non  fate  che 
bere  »,  replicò  ridendo  :  «  E  per- 

ché non  si  dice  che  ho  8eni{)re 

sete  ?  »  Qnest'aneddotto,  traman- 
datoci da  Benvenuto,  dovè  essere 

conosciuto  da  Dante,  che  pun- 
zecchia il  goloso  nella  presenta- 

zione che  ce  ne  fa,  equivocando 

a  bella  ]>osta  tra  la  sete  d'acqua 
e  la  sete  di  vino  :  egli  ebbe  agio 
già  di  bere  a  Forlì  con  arsura 

minore  ('  con  men  secchezza  ')  di 
qnf-lla  che  prova  in  Purgatorio 
e  purtnttavia  ('  si  ')  fu  cosi  as- 

setato (sott.  di  vino)  da  non  sa- 
ziarsene mai.  34.  gì  prezza:  fa 

stima.  35.  qael  da  Lacca  :  Bo- 
nagiunta.  36.  che  più  parea..: 
che  i)i<i  sembrava  volere  cogni- 
?io:ie  di  me.  37.  non  80  che 

Gentucca:  non  so  quale  (ientuo- 
ca.  V.  proemio.  38.  Ih  ov'el 
Bentia    la    piaga  ...  :    salla   sua 

bocca,  dove  sentiva  il  tormento 
della  giustizia  divina.  39.  die 

si  li  pilncca  :  che  cosi  li  assotti- 
glia. Piluccare  si  dice  dell'uva 

che  si  mangia  chicco  a  chicco. 
La  ditilicoltà  della  rima  avrà  qui 

suggerito  il  traslato,  non  impro- 
prio. 40.  vaga:  desiderosa. 

41-42.  fa  si  ch'io  t'intenda  e 
te  e  me  ...  :  invece  di  mormo- 

rare confusamente  (v.  37),  parla 

in  maniera  comprensibile,  appa- 

gando il  tuo  desiderio  d'infor- 
marmi di  qualche  cosa  ed  il  mio 

di  essere  informato.  43.  e  yon 

porta  ancor  benda.  Solo  le  ma- 
ritate e  le  vedove  solevano  cin- 

gersi il  capo  di  bende;  cfr.  Purg., 

Vili  74  e  nota.  Quell"  ancor  ' 
ci  fa  giustamente  pensare  che, 

all'epoca  in  cui  fu  conosciuta 
dal  P.,  Gentucca,  quantunque 

ancora  giovane,  non  era  ])itì  zi- 
tella. V.  j)roemio.  44-45.  che 

ti  farà  piacere  la  mia  città: 
appunto  j)er  la  Hua  coiteHc  ospi- 

talità come  ch'uom  la  rifirendn 
quantunque  la  si  biasimi,  sA  ne 
dica  tanto  male  ('  uom  '  è  sogget- 

to indeterminato,  coi  rispondente 
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46        Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere  : 
se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore 
dicbiareranti  ancor  le  cose  vere. 

49  Ma  di'  s' i'  veggio  qui  colui  che  fore 
trasse  le  nove  rime,  cominciando  : 
'  Donne  ch'avete  intelletto  d?  amore  '.  » 

52        E  io  a  lui  :  «  I'  mi  son  un,  che  quando 
Amor  mi  spira,  noto,  e  a  quel  modo 

ch'e'  ditta  dentro,  vo  significando.  » 
55        «O  frate,  issa  vegg' io»  diss'egli  «il  nodo 

che  '1  Notaro  e  Guittone  e  me  ritenne 
di  qua  dal  dolce  stil  novo  ch'i' odo. 

58       Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
diretro  al  dittator  sen  vanno  strette, 

al  francese  on).  Tra  i  vitupera- 
tori di  Lucca,  Dante  non  è  ulti- 

mo !  Cfr.  //!/.,  XXI  41  8gg. 

46.  antivedere  :  profetica  previ- 
sione. 47  48.  se  nel  mio 

mormorar. . .:  se  non  hai  capito 
bene  il  mio  mormorio,  i  fatti 

('  le  cose  vere  ')  te  lo  spieghe- 
ranno. Cfr.  Purg.,  XI  139-141. 

In  questo  mormorio  Bonagiunta 

ha  forse  velato  pietosamente  l'ac- 
cenno dell'esilio  al  poeta,  lascian- 

do alla  dura  realtà  d'illuminarlo 
so  tal  punto.  Egli  opportuna- 

mente si  limita  a  spiegare  a 
Dante  il  benefizio  che  riceverà 
dalla  sua  oonoittadìna  Gentucoa. 

49  sgg.  Ma  di»  s'i'  veggio 
qui. . .  :  Queste  parole,  che  seguo- 

no alla  profezia,  non  vogliono 

certo  esprimere  dubbio  sull'iden- 
tificazione di  Dante  da  parte  di 

Bonagiunta,  ma  sono  invece  un 
garbato  complimento  con  cui 
s'introduce  il  discorso  sulla  {[ue- 
stione  poetica  che  segue.  fore 
trasse  le  nove  rime  :  iniziò  la 
nuova  maniera  poetica.  V.  proe- 

mio, 52-54.  I'  mi  8011  un  ...  : 
io  sono  uno   che   qnando  Amore 

mi  spira:  mi  parla  (cfr.  il  '  ditta' del  V.  sg.  e  Par.,  XIX  25)  noto: 
faccio  attenzione  ed  a  quel  modo 
ch'e'    ditta  dentro  :  e    secondo 

ch'egli    mi    parla     internamente 
TO  significando  :  mi  esprimo. 
55.  issa:  ora;    v.  proemio  e  cfr. 
Inf.,    XXVII    21.         il    nodo  : 

l'impedimento.         56. '1  Notare: 
per  antonomasia,  il  notaio  Jacopo 
da    Lentiuì,    poeta    della   scuola 
siciliana,  morto  verso  il  1250. 
Gaittone  :    Guittone    del     Viva 

d'Arezzo  (tl294).  La  sua  poesia 
di  contenato   amoroso,    religioso 
e  politico,  quantunque  lo  facesse 
assurgere  in  Toscana  al  rango  di 
caposcuola,    non    gli    meritò    la 
stima  di  Dante  (v.  proemio),  per  la 

ragione  qui  espressa,   della  man- 
canza, cioè,  di  una  profonda  ispi- 

razione, oltre  che  per  una  ragione 

linguistica    e    stilistica    («  num- 
quam    in    vocabulis    atque    con- 
structione  plebescere   desuetus  » 
De  vulg.  eh,  II,  VI,  8).         56-57. 
ritenne  di  qaa. . .  :  ritenne  nella 
vecchia    maniera  poetica,    esclu- 

dendoci   dalla   nuova,   di    cui    ti 

odo  parlare.         58-59     le  'ostre 
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che  delle  nostre  certo  non  avvenne  ; 
e  qual  più  a  rigaardare  oltre  si  mette, 

non  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo.  » 
E  quasi  contentato,  si  tacette. 

Come  gli  augei  che  vernan  lungo  il  Nilo, 
alcuna  volta  in  aere  fanno  schiera, 
poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo, 

così  tutta  la  gente  che  lì  era, 
volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 
e  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  l'uom  che  di  trottare  è  lasso, 
lascia  andar  li  compagni,  e  sì  passeggia 

fin  che  si  sfoghi  l'affollar  del  casso, 
sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 

Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva, 

dicendo  :«  Quando  fla  ch'io  ti  riveggia  ?  » 
«  Non  so  »  rispuos'io  lui  «  quant'io  mi  viva; 

ma  già  non  fìa  '1  tornar  mio  tanto  tosto, 

penne  :  eoao  le  penne  da  scrivere 
dei  jioeti  del  dolce  stil  novo,  cui 
8i  riferisce  Bonaginnta,  sosti- 

tuì ndo  il  plurale  al  singolare 
adoperato  da  Dante.  Piena  di 

concretezza  l' immagine  delle  pen- 
ne di  questi  poeti,  che  si  tengono 

aderenti  ('  strette')  al  dettato  di 
Amore  ('  diretro  al  dittator  '). 
62  non  vede  più  ...  :  non  rico- 

nosca altra  diiì'erenza  tra  il  vec- 
chio e  il  iniovo  stile.  63.  qnasl 

contentato  :  come  chi  è  appagato. 
E  contenti  ci  lascia  il  ritrova- 

mento d'nna  verità  64.  ver- 
nan: pascano  l'inverno;  cfr.  Inf., 

XXXIII  135.  l'aria  delle  gru; 
ofr.  Lnrano,  Farn.,  V  711  sgg.  : 
StryiDona  sic  gelidiim,  bruma 
pellente,  relinquunt  Potarne  te, 
Nile,  gruee,  prirnoqne  volato 
Effingmit  varias,  caKu  inoiistran- 
te,  figiiras.  65.  in  acre  fanno 
BCliiera  :  volano  in  gruppo. 
66.    ìu  Alo:    in  riga;    cfr.    Inf., 

V  47.        67-68.   tutta  la  gente 
che  li  era  :  tutta  la  gente  che 

s'era  raggruppata  presso  Dante 
ed  i  suoi  compagni,  rallentando 
la  sua  andatura  al  passo  di  essi 
volgendo  il  riso ...  :  volgendo 
gli  occhi  al  suo  cammino,  affrettò 
il  passo.  Mirabile  la  corrispon- 

denza delle  evoluzioni  delle  gru 
in  volo  con  quelle  della  turba  in 
movimento.  69,  voler  :  desi- 

derio d'espiazione.  70.  trotta- 
re: correre.  71.  si:  cosf,  senza 

compagnia.  passeggia  :  cam- 
mina a  passo  (si  oppone  al  pre- 

cedente '  trottar  ').  72.  l'affol- 
lar :  l'ansare  (dal  lat.  foìlis  = 

mantice)  del  casso:  del  petto 
(ofr.  /H/.,XII  122).  73.  santa! 
perché  destinata  al  Paradiso, 
greggia  :    cfr.    Purg.,    Ili    86  e 
VI  24.  Ma  Dante  adopera  questa 
parola  anche  per  le  schiere  dei 
dannati  cfr.  Inf.,  XIV  19.  77-78. 

♦1  tornar  mio  :  il  mio  ritorno  in 
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ch'io  IJOR  Bia  col  voler  prima  alla  riva; 
però  che  '1  loco  u'  fui  a  viver  posto, 

di  giorno  in  giorno  più  rli  ben  si  spolpa, 
e  a  trista  ruina  par  disposto,  » 

«Or  va»  diss'el;  «  che  quei  che  piò  n'ha  colpa, 
vegg'  io  a  coda  d' una  bestia  tratto 
inver  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 

Purgatorio,  dopo  la  mia  morte, 

non  sarà  cosi  sollecito,  ch'io  non 
ci  arrivi  prima  col  mio  desiderio. 
Desidera  morire  presto  per  la 
lagione  che  subito  dirà.  Per 

l'espressione  'essere  alla  riva' 
nel  senso  di  arrivare  cfr,  Purg., 
XXV  54,  dove  veramente  si  legge 
«  a  riva  ».  Qualche  commentatore 

ha  pensato  che  il  P.  voglia  al- 
ludere j>roprio  alla  riva  del  Te- 

vere, ove  l'Angelo  raccoglie  nella 
sua  barca  le  anime  destinate  al 

Purgatorio.  79.  illoco  . . .  :  Fi- 
renze. 80-81.  di  ben  si  spolpa: 

si  spogli»,  si  priva  di  bene,  pre- 
parandosi a  una  brutta  rovina. 

Allusione  alle  discordie  e  ai  ri- 

yolgimeuti  fiorentini  dell'anno 
1300,  che  generarono  le  tristi 

vicende,  le  quali,  fra  l'altro, 
furono  cagione  dell'  esilio  del 
Poeta.  82.  Or  va  :  cfr.  il  v.  46. 

quel  che  pin  n'ha  colpa;  vela 
il  nome^  ma  non  la  colpa  e  la 
tragica  fine  del  fratello  Corso. 
«  Uno  cavaliere  de  la  somiglianza 
di  Catenina  romano,  ma  pitì  cru- 

dele di  lui,  gentile  di  sangue, 

bello  del  corpo,  piacevole  parla- 
tore, adorno  di  belli  costumi, 

Bottile  d'ingegno,  sempre  inteso 
al  malfare  ...»  Così  lo  definisce 

Dino  Compagni.  Assurse  tra  i  ca- 
porioni del  partito  nero  dopo 

l'esilio  del  P.,  ma  poi,  venuto  in 
discordia  coi  suoi  compagni  ed 
accusato  di  tiadÌTiiento,  dovè  cer- 

care scampo  nella  fuga.  Raggiun- 

to sopra  Rovezzano  da  certi  ca- 
valieri catalani  mercenari  della 

Signoria  e  ricondotto  a  Firenze, 

dopo  avere  invano  cercato  d'im- 
pietosire i  suoi  custodi,  quando 

fu  presso  il  monastero  di  San  Sal- 
vi, verso  il  lato  orientale  della 

città,  si  lasciò  cadere  da  cavallo. 
I  Catalani  di  scorta  lo  ferirono 

allora  ripetutamente,  abbando- 
nandolo per  morto.  «  I  monaci  del 

detto  monistero  il  ne  portaro 
nella  badia,  e  chi  disse  che  in- 

nanzi che  morisse  si  rimise  nelle 

mani  di  loro  in  luogo  di  peni- 
tenzia,  e  chi  disse  che  il  trovar 

morto  e  l'altra  mattina  fu  sep- 
pellito in  San  Salvi  con  piccolo 

onore  e  poca  gente,  per  tema  del 
Comune  ».  Questo  il  racconto  ohe 
il  Villani  fa  della  morte  di  Corso 

Donati  (1308),  trastìgniata  dal- 
l'immaginazione dell'Ai  ghieri  in un  vero  strascinamento  a  coda 

di  cavallo  ;  pena,  questa,  che 

s'infliggeva  ai  traditori  e  agli 
omicidi.  Che  Corso,  prima  d'es- 

sere ferito  a  lancia,  fosse  stato 
trascinato  dal  muletto  su  cui  era 

stato  posto,  essendogli  rimasto 
il  piede  destro  impigliato  nella 
staffa  dopo  la  sua  volontaria  ca- 

duta, racconta  il  cronista  M.  di 
Coppo  Stefani,  lei.  fior.,  IV  264. 

84.  la  valle  ove  mai  non  si 

scolpa:  è  «  la  valle  d'abisso  do- lorosa». {Jnf.,  IV  8)  uhi  nulla 

ett  redemptio,  ove  mai  c'è  remis- 
sione della   colpa    e    quindi   ove 
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La  bestia  ad  ogui  passo   va   più  ratto, 

crescendo  sempre,  fin  ch'ella  il  percuote, 
e  lascia  il  corpo  vilmeube  disfatto. 

Is'ou  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote  » 
(e  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  «  che  ti  fla  chiare 
ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

Tu  ti  rimani  omai  ;  che  '1  tempo  è  caro 
in  questo  regno,  si  ch'io  perdo  troppo 
venendo  teco  si  a  paro  a  paro.  » 

Qual  esce  alcuna  volta  di  gualoppo 
lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 
e  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo, 

lai  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi  ; 

eterna  è  la  pena.  Corso,  tiasoi- 
iiato  dalia  bestia  infuriata  e  poi 
percosso  ©  lasciato  morto  sul 
terreno  non  può  pentirsi  delle. 
sue  malefatte  e  cosi  il  suo  tra- 

scinamento si  trasiorma  ideal- 

mente in  un  trascinamento  all'In- 
ferno (per  il  diverso  caso  di 

Anfiarao  cfr.  /nA,  XX  35-36).  Il 
Del  Lungo  pensò  che  «  la  valle 
ove  mai  non  si  scolpa  »  fosse  la 

valle  dell'Arno,  ove  mai  non  si 
cessa  dal  commettere  col- 

lie, con  richiamo  al  discorso  di 
Guido  del  Duca  {Purg.,  XIV 
29  8<(g.).  A  questa  interpretazio- 

ne mi  pare  che  si  oj)ponga  non 
tanto  la  difficoltà  dell'attribuire 
tale  accezione  al  verbo  '  scolpa- 

re '  (si  ricordi  '  sfregia  '  per 
'cessa  di  fregiarsi  '  di  Tur^., Vili 
128),  quanto  la  mancanza  del 
giudizio  morale  che  ne  risulte- 

rebbe, poiché  tutta  la  scena  si 
esaurirebbe  nel  castigo,  forse  an- 

che fortuito,  del  corpo,  senza 

alcun  accollilo  all'anima,  che  per 
Dante  è  quello  che  più  conta 

(cosi  nell'ejiisodio  di  liuonconte 
da  Moiitefeltro)  e  per  cui  la  sorte 
di  Corso  si  trasforma  in  un  vero 

giudizio  di  Dio.  Oltre  di  che 
Guido  del  Duca  ha  avuto  bisogno 
di  un  lungo  discorso  per  dimo 
strare  le  colpe  degli  abitanti 

della  valle  dell'Arno,  discorso  di 
cui  Forese  non  sa  nulla,  85  sg. 

va  più  ratto  crescendo  sempre  : 
va  crescendo  sempre  in  velocità. 

87.  vilmente  disfiltto  :  igno- 
miniosa la  line  del  corpo,  perché 

l'anima  non  s'è  salvata.  88.  mo- 

te :  le  sfere  celesti,  cosi  chia- 
mate in  quanto  ruotano.  Corso 

morrà,    abbiam    detto,  nel    1308. 

9193.  '1   tempo   è  caro...: 
il   tempo  h  prezioso  nel  Purgato- 

rio,   si    ch'io    ci    rimetto     assai, 
adeguando    cosi   il    mio  passo  al 
tuo;    cfr.    Piirg.,   XIX   110  sg.  e 
XXIV  8    sg.    Nota    il    procedere 
per  bisillabi   del  v.  93,  che  sem- 

bra   rendere     il     movimento    del 

cammino.        94-96.  Qua!  esce...: 
come  talora  il  cavaliere  esce  ga- 

loppando ('  di  gualoppo  ')  da  una schiera  che  cavalca  e  va  a  soste 

nere  l'onore   del    primo    scontro 
Ricorda  che  ser   Hruiietto    è    pa 
ragoiiato  al    villano  clin  corre    i 
])aiio.       97.  con  maggior  valcliì 
con    passi     maggioii     (clr.     In 
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e  io  rimasi  in  via  con  esso  i  Une 
clie  faor  dei  mondo  si  gran  marescalchi. 

100      B  quando  innanzi  a  noi  intrato  fue, 
che  gli  occhi  miei  si  fero  a  luì  seguaci, 
come  la  mente  alle  parole  sue, 

108  pnrvermi  i  rimi  gravidi  e  vivaci 

d'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 
per  esser  pur  allora  volto  in  làci. 

106      Vidi  gente  sott'esso  alzar  le  mani 
e  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 

109  che  pregano  e  il  pregato  non  risponde, 
ma,  per  fare  esser  ben  la  voglia  acuta, 
tien  alto  lor  disio  e  noi  nasconde. 

112      Poi  si  parti  sì  come  ricrednfa; 
e  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 
che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 

115      «Trapassate  oltre  sanza  farvi  presso: 
legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva, 
e  questa  pianta  si  levò  da  esso.  » 

XVIII  27),  cioè  piti  lunghi. 'Val-  di  foglie.  104.  pomo  t  albero 
chi  '  {sincopato  da  '  valichi ')  sono  (cfr.  Pnrg.,  XXIII  34  e  68).  È  il 
chiamati  i. passi.  98.  con  esso  secondo,  dopo  quello  descritto  in 
i  dne  :  con  Virgilio  e  Stazio.  Purg.,  XXII  131  sgg.  105.  laci: 

99.  marescalchi:  maestri.  'Ma-  là;  cfr.  Pnrg.,  VII  64  e  n. 
rescalco  '  è  parola  d'origine  ger-  106.  gente  :  anime  di  golosi, 
manica,  che  significava  in  inizio  V.  proemio. 
€  intendente  di  cavalli  »  :  da  essa  108.  vanì  :  ingenui,  illusi. 
derivarono  le  forme  maniscalco  e  112.  ricredota  :  dell' illusione  di 
maresciallo.  100-102.  E  quando  poter  giungere  a  cogliere  i  pomi. 
innanzi  a  noi,..:  E  quando  si  113.  adesso:  ha  qui  il  signitì- 
fu  inoltrato  davanti  a  noi,  tanto  cato  antico  di  '  subito  '  ;  subito 
ohe  1  miei  occhi  lo  seguivano  dopo  allontanatesi  le  anime  dei 
incertamente,  come  incerta  era  golosi.  116.  legno  è  più  SO...: 

la  mia  mente  nell'interpretare  le  albero  è  sul  Paradiso  terrestre, 
sue  parole.  Si  ricordi  ohe  Forese  il  cui  frutto  fu  gustato  da  Eva. 
non  aveva  nominato  il  fratello,  Cfr.  Genesi,  II,  17:  «de  ligno 
ciò  che  naturalmente  lascia  in-  scìentiae  boni  et  mali  ne  come- 
certo  Dante  su  chi  è  oggetto  della  das  ». 
profezia.  103.  paryermi  :  mi  117.  e  questa  pianta.  .:  I 

apparvero  i  rami  gravidi  carichi  vv.  116-117  rincalzano  l' inginn- 
dì   frutta   e    Tiraci    verdeggianti  zione  del  v.  115,  informando  che 
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Sì  tra  le  frasche  uoti  so  chi  diceva; 
per  che   Virgilio  e  Stazio  e  io,  ristretti, 
oltre  aadavam  dal  lato  che  si  leva. 

«  Ricordivi  »  dicea  «  dei  maladetti 

nei  nuvoli  formati,  che,  satolli, 

Teseo  combatter  co'  doppi  petti  ; 
e  degli  Ebrei,  ch'ai  ber  si  mostrar  molli, 

per  che  no  i  volle  Gedeon  compagni, 
quando  ver  Madian  discese  i  colli.  » 

Si  accostati  all'un  de'  due  vivagni, 
passammo,  udendo  colpe  della  gola 
seguite  già  da  miseri  guadagni. 

l'albero  dei  golosi  deriva  dal- 
l'albero della  scienza  del  bene  e 

del  male,  situato  sul  Paradiso 
teneatre,  il  quale  fece  cadeie 
Eva  nel  peccato  originale,  che 
fa  appunto  di  gola  {Par.,  XIII 

39).  Quell'albero,  come  vedremo, 
simbuleggia  la  giustizia  i  cfr.  il 
proemio  del  0.  XXXII).  118.  non 

80  chi...:  presso  l'altro  albero 
il  P.  n  n  ha  potato  svelare  il 
segreto  delle  voci  misteriose, 
attirandosi  il  richiamo  di  V.  Per- 

ciò qui  non  ritenta  la  prova. 
Cfr    Plug.,  XXni   1-6. 

119.  Virgilio  e  Stazio  ed  io: 
bene  osservato  l'ordine  delle  pre- 

cedenze! ristretti:  si  stringono 

l'uno  all'altro,  sotfo  l'impres- 
sione di  quella  voce  a:ninoiiitric*>, 

q  lasi  per  .sentirsi  vicini.  120. 
dal  lato  che  si  leva:  rasente  la 
roccia  stagliata  della  montagna. 

121.  dicea:  è  sempre  la  Htessa 
voce  <he  parla.  121  23.  dei  ma- 

ladetti nei  iioroli  formati ...  : 
dei  Cen'auri,  ruostri  aljitanti  la 
Tessaglia,  figli  di  Issione  e  della 
nuvola  in  forma  di  Giunone,  che 
satolli  di  cibo  e  di  bevanda  alle 
nozze  di  Piritoo  con  Ippodamia, 
ve  furono  invitati  dal  vicino 

-opolo  dei   Lapiti,  combatterono 

contro  Teseo  con  la  furia  dei 

loro  doppi  petti  di  uomini  e  di 
cavalli  (ess-udo  che  al  petto  «  le 
due  nature  soa  consorti  »  cfr. 

fn/.,  XII  84),  nel  tentativo  di 
fare  violenza  alla  sposa  e  alle 
altre  donne  e  rimasero  vinti  e 

parte  uccisi.  Cfr.  Ovidio,  Melam  , 
XII  210  8gg.  Dante  li  chiama 
'  maladetti  '  come  altrove  i  dia 

voli  (/«/.,  XXII  42),  consideran- 
doli come  mostri  demoniaci.  E 

come  tali  li  ha  rdlegati  difalti 
in  Inferno,  nel  primo  girone  dei 
violenti. 

124.  al  ber.. .:  s'inginocchiaro- 
no, per  bere  con  comodità. 

125  26.  per  che  ...  :  per  la  qual 
cagione  Gedeone,  seguendo  il  co- 
miindamento  di  Dio,  non  li  volle 
del  suo  seguito,  accogliendo  solo 
quel  i  che  avevano  iìovuto  nel 
cavo  della  mano  (trece  o  su  die- 

cimila!), nella  vittorios:.  campa- 
gna contro  1  Madianiti,  attendati 

nella  valle.  Questo  esempio  bibli- 
co {Gindivi  VI  11  -  VII  25)  ci 

avverte  che  aneli*  l'acqua  ;  u") 
generare  colpa  di  gola.  127.  j  I- 
l'an  .  .  .:  all'uno  dei  due  marg.ni 
del  girone,  a  quello  inte'  •  cfr. 
la  n.  ai  vv.  119  sg.  129.  ii,iseri 
gaailagiii  :  triste  ricompensa,  la 
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130      Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 
ben  mille  passi  e  più  ci  portar  oltre, 
contemplando  ciascun  sanza  parola. 

133      «Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre?» 

subita  voce  disse;  ond'io  mi  scossi 
come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

136      Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 
e  giammai  non  si  videro  in  fornace 
vetri  o  metalli  si  lucenti  e  rossi, 

139  com'  io  vidi  un,  che  dicea  :  «  S'a  voi  piace 
montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta  : 
quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace.  » 

142      L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta; 
per  ch'io  mi  volsi  dietro  a'  miei  dottori, 
com'uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 

145      E  quale,  annanziatrice  degli  albori, 
l'aura  di  maggio  movesi  ed  olezza, 
tutta  impregnata  dall'-erba  e  da'  fiori; 

148      tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 
la  fronte,  e  ben  senti'  mover  la  piuma, 
che  fé'  sentir  d'ambrosia  l'orezza. 

151      E  senti'  dir  :  «  Beati  cui  alluma 

punizione  I      130.    rallargati:  si  140.   dar   yolta:   volgere,    per 
contrappone    al     '  ristretti  '    dei  ealire   la   scala    che    conduce    al 
V.  119.  sola:  perché  senza  alberi  settimo  girone.      141.  andar  per 
né  anime  di  golosi.     131-32.  ben  pace:  andare  in  cerca  della  bca- 
niille   passi  ...  :    sono  le    gambe  titudiue    celeste  ;    cfr.    Ptirg.,  V 

che  portano    innanzi    macchinai-  61-63.     141.  com'uoni  che  Ta. . .: 
mente  i    poeti,    assorti    ciascuno  avendo  la  vista   abbagliata    dal- 
in  muto  raccoglimento.     133    sol  l'angelo,   il  P.  dove  dirigersi  se- 
tre  :  voi  tre  soli:  ricorda  che  le  gnendo    l'udito.        148    eg.    per 
anime  dei  golosi  vanno  a  schiera.  mezza  la   fronte  :  in  mezzo  alla 

Per  la  rima  composta,   cfr.  la  n.  fronte  la  pìania:  l'ala  angelica, 
a  Purg.,  XX  4.  134.  sabita  voce:  che  cancella  il  penulti  no  P. 

è  la  voce  improvvisa  dell'Angelo.  150.  che  fé*    sentir  :    che   im- 
135.  e  poltre:  e  poledre  (sott.  pregno,  fece  od  nare  d'ambrosia  : 

•bestie');  i  poledri,  infatti,  an-  d'uà  celeste  p  >fiimo  l'orezza: 
che  senza  essere  spaventati,  ca-  l'aura.  Cfr.  Virgilio,  Georg.,  IV 
pricciosamente  si  abbandonano  a  415:  «  Et  liqa  dum  arabrosiae  dif- 
biuachi     movimenti     iinp- ovvisi.  fudit      odoreiii.  »          151-5)         E 

136.  fossi:  fosse;  cfr.  //lA,  IV  senti'  dir:  dall'Angeli.  Bali 
64  e  IX  6j.  coi...:  beat   quelli  ohe  illumina 
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tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto 
nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

esuriendo  sempre  quanto  è  giusto  1  » 

tanta  grazia  divina,  che  ì'ainor 
(lei  gasto ...  :  cioè  il  n  aturale  desi- 

derio del  mangiare  e  del  bere 
non  fama  non  genera  i  fumi  di 
una  brama  eccessiva  nel  loro  petto 
esnriendo  sempre. . .  :  appetendo 
sempre  (It.  esnrire  =  aver  fame) 
quanto  è  giusto  appetire,  cioè 
evitando  di    cadere  nella    colpa 

della  gola.  Da  notare  ohe  la 
qnarta  beatitudine  del  Sermone 
della  montagna  è  da  Dante  scissa 
in  due  parti  ed  adattata  per  una 
metà  agli  avari  (cfr.  Purg.,  XXII 
4-6  e  n),  per  l'altra  metà,  qui, 
ai  golosi.  V.  anche  la  fine  del 

proemio. 
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La  designazione  dell'ora,  con  cui  s'apre  questo  canto  —  de- 
signazione fatta,  al  solito,  su  dati  di  riferimento  naturali,  quali 

sono  le  posizioni  degli  astri,  e  quindi  emanante  quel  soffio  di 
poesia  cluB  si  dilegua  quando  noi  la  riduciamo  ai  morti  numeri 
del  quadrante  del  nostro  orologio  —  è  opportunamente  iutro- 
<iotta  dal  Poeta,  il  quale  ha  voluto  informarci  esattamente 
dello  spazio  di  tempo  da  lui  trascorso  nel  girone  dei  golosi. 

La  precedente  indicazione  dell'ora  egli,  infatti,  ce  l'ha  data 
proprio  all'ingresso  di  quel  girone  (Purg.,  XXII  118  20),  in 
cui  egli  s'indugia  meno  di  quattro  ore,  essendovi  entrato  dopo 
le  dieci  antimeridiane  ed  uscendone  verso  le  due  del  pome- 

riggio. Il  giorno  è  dunque  avanzato  e  una  premuiosa  ansia 
spinge  i  tre  poeti  per  la  scala  che  mena  al  settimo  girone.  Ma 

l'ansia  del  cammino  non  smorza  in  Dante  l'ansia  del  sapere, 
frenata  solo  dal  timore  di  riuscire  importuno  alle  sue  ecorte. 
Il  delizioso  paragone  del  cicognino  illumina  mirabilmente  questa 

situazione  (vv.  10-16).  Solo  qu<ando  Virgilio  lo  trae  d'impaccio, 
incoraggiandolo  a  parlare,  egli  enuncia  il  suo  dubbio,  concer- 

nente i  golosi,  che  tanto  lo  hanno  impressionato  con  la  loro 
orribile  magrezza  :  come  si  verifica  questo  fenomeno  della  ma- 

grezza in  esseri  per  cui  non  è  necessario  cibarsi  ?  Virgilio,  che 

già  altra  volta  s'era  prospettato  simili  problemi,  trovandoli 
insolubili  alla  ragione  umana   (Purg.,  III  31  sgg.)  : 

A  sofferir  tormenti,  caldi  e  geli 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone 
Che,  come  fa,  non  vuol  ch'a  noi  si  sveli..  . 

ora  avanza,    per  il    quesito    rivoltogli,    l'insegnamento    di    un 
caso  mitologico  (vv.  22-24)  e  di  un'esperienza  fisica  (vv.  25-27)} 
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ma,  accorgendosi  dell'insufficienza  delle  sue  spiegazioni,  trova 
opportuno  demandare  a  Stazio  la  trattazione  del  coni[)le88o  pro- 

blema. Stazio  ha  già  mostrato,  con  l'esauriente  spiegazione  data 
del  fenomeno  del  terremoto  che  ha  scosso  la  sacra  montagna 

(XXI  40-72),  di  essere  edotto  bene  d'ogni  segreto  fisico  e  metafi- 
sico di  essa;  ed  invero,  senza  voler  fare  di  lui,  come  personaggio 

allegorico,  un  quid  medium  tra  Virgilio  e  Beatrice  (v.  proemio 
del  canto  XXI,  p.  281  sg.),  dobbiamo  riconoscergli  quella  su- 

periorità, rispetto  a  Virgilio,  nelle  cognizioni  teologiche,  che 
a  lui  deriva  dall'illuminazione  della  fede,  oltre  che  dalla  sua 
lunga  consuetudine  di  abitatore  della  saera  montagna.  E  Stazio, 
dopo  un  doveroso  complimento  a  Virgilio  (vv.  31  33)  e  un 

paterno  richiamo  all'attenzione  per  Dante  (vv.  34-36),  entra 
in  argomento. 

Attraverso  il  discorso  di  Stazio,  che  si  protrae  per  un  pezzo 
(vv.  37-108),  Dante  scruta  il  mistero  della  generazione  umana 
(di  cui  tocca  anche  in  Conv.,  IV  21;  cfr.  la  nota  ai  vv.  43-45) 
con  l'occhio  della  scienza  del  suo  tempo  —  quanto  diversa 
dalla  nostra  !  —  faciente  capo  alle  cognizioni  aristoteliche^  at- 

traverso la  rielaborazioue  tomistica,  per  concentrarsi  sul  punto 

essenziale  di  esso,  espresso  nelle  parole  (v.  6J)  «come  d'animai 
divenga  fante  »,  come  cioè  l'essere  umano  da  bruto  possa  tra- 

sformarsi in  parlante,  essendo  la  parola  l'interprete  della  ra- 
gione di  cui  è  dotato.  Ciò  che  avviene  mercé  l'infusione 

diretta  dell'anima  razionale  (o  intelletto  possibile,  se- 
condo il  linguaggio  medievale)  da  parte  di  Dio  nel  feto,  quando 

in  esso  già  si  è  sviluppata  naturalmento  dal  seme  paterno 

prima  l'anima  vegetativa  e  poi  quella  sensitiva.  Queste  due 
facoltà  sono  quindi  accentrate  in  una  nuova  e  perfetta  unità 

dall'anima  razionale;  ciò  che,  come  il  Poeta  ha  detto  altrove 
{Pìirff.,  IV  5  sg.),  sta  contro  quell'errata  opinione  filosofica, 
la  quale  crede 

che  un'anima  sovr'altra  in  noi  3'acoenda. 

Ma  un  altro  e  pid  pericoloso  errore  combatte  qui  il  poeta 
cristiano,  dietro  la  scorta  del  suo  fido  San  Tommaso:  la  dot- 

trina averroistica,  che  facendo  dell'intelletto  possibile  una  so 
stanza  se[)arata  e  negandolo  come  intrinseco  alla  natura  umana 
individuale,  veniva  a  togliere  al  nostro  spirito  il  fondamento 
essenziale  della  sua  immortalità,  ognun  vede  con  quanto  peri- 

colo per  la  fede  e  per  tutto  il  sistema  della  vita  ultraterrena, 
su  cui  poggia  la  stessa  finzione  dantesca.  A  tale  pericolo  Dante 
accenna    anche    nel    Conviiio  (IV,   vu   14  sg.),   scrivendo:    «Si 
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come  dice  lo  Filosofo  nel  secondo  de  VAnima,  le  potenze  de, 
l'anima  stanno  sopra  sé  come  la  figura  de  lo  quadrangolo  sta 
sopra  lo  triangulo,  e  lo  pt  ntangulo,  cioè  la  figura  che  ha  cin- 

que canti,  sta  sopra  lo  quadrangolo  :  e  cosi  la  sensitiva  sta 
sopra  la  vegetativa,  e  la  intellettiva  sta  sopra  la  sensitiva. 
Dunque,  come  levando  l'ultimo  cauto  del  pentangulo  rimane 

quadranguloe  non  più  pentangulo,  cosi  levando  l'ultima 
potenza  de  l'anima,  cioè  la  ragione,  non  rimane 
più  uomo,  ma  cosa  con  anima  sensitiva  solamente, 
cioè    animale    bruto». 

Contrariamente  alla  dottrina  averroistica,  Stazio  spiega,  in- 
fatti, che  la  morte  del  corpo  cui  è  legata,  non  è  che  un  epi- 
sodio della  vita  eterna  dell'anima  (vv.  79-80),  e  questa,  ap- 

pena giunta  alla  riva  dell'Acheronte  se  destinata  all'Inferno, 
e  del  Tevere,  se  destinata  al  Purgatorio,  irraggia  intorno  a  sé 
un'immagiue  aerea  simile  al  corpo  perduto  (del  quale  fa  le  veci 
fino  al  giorno  del  giudizio  universale),  dotata  di  tutti  i  sensi, 

compresa  la  vista.  Tale  immagine,  od  ombra  si  configura  se- 
condo i  suoi  desideri  e  i  suoi  affetti,  e  cosi  l'ombra  del  goloso, 

tormentato  dalla  fame  e  dalla  sete  generategli  dalle  frutta  e 

dall'acqua,  si  configura  ad  estrema  magrezza.  Ecco  cosi  spie- 
gato ab  imis  (cfr.   il  v.   18)  il  dubbio  di  Dante. 

Attribuendo  un  corpo  fittizio  alle  anime.  Dante  sodisfa  so- 
prattutto le  esigenze  artistiche  del  suo  poema,  trovandosi  in 

ciò  d'accordo  con  quanto  aveva  praticato  Virgilio  nel  sesto  li- 

bro deWBneide  ed  opinato  Sant'Agostino,  ed  in  contrasto  con 

S.  Tommaso,  per  cui  «  l'anima  separata  dal  corpo  non  ha  al- 
cun corpo  ». 

Tutta  la  disquisizione  di  Stazio,  non  inopportuna  nell'eco- 
nomia generale  del  poema,  se  ha  un  valore  eminentemente 

dottrinale,  pure,  rappresentando  più  che  esponendo,  mostra 
come  anche  la  scienza  possa  animarsi  della  vita  della  poesia; 

e  il  baleno  di  questa  sfolgora  specialmente  nelle  immagini 

nuove  e  frequenti  (vv.  39,  53  sg.,  56,  77  sg.),  fra  cui  spic- 

cano quelle  luminose  dell'arcobaleno  (vv.  91-93)  e  della  fiamma 

(v.   97  sg.),   che  si  riferiscono  all'anima. 
Il  discorso  del  minor  poeta  latino  dura  quanto  dura  la  sa- 
lita della  scala;  e  termina  in  buon  punto  quando  Dante,  giunto 

con  le  sue  scorte  all'ultimo  girone,  non  potrebbe  più  fare  at- 
tenzione ad  esso,  dovendo  badare  a  ben  altro.  Qui  assistiamo 

allo  spettacolo,  magistralmente  descritto,  d'una  fiamma  che  si 

agita  sotto  la  spinta  di  due  forze  contrarie,  l'una  di  impulsione 
dalla  costa  del  monte  sul  ripiano  del  girone,  l'altra  di  repul- 

sione  verso  l'interno  dall'orlo  del  girone    stesso,    si  che  quivi 
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resta  uno  stretto  passaggio  ai  pellegrini,  che  vanno  in  fila  in- 
diana tra  il  fuoco  e  l'abisso,  mentre  opportuna  giunge  a  Dante 

l'amujonizioue  del  suo  maestro,  a  voler  stare  bene  attento. 
Le  anime  che  Dante  vede  muoversi  per  entro  le  fiamme 

sono  di  lussuriosi,  che  in  esse  purgano  l'ardore  delle  loro  pas- 
sioni amorose,   come  dicono  chiaramente  le  parole 

Lumbos  jecurque  morbidum 
Flaiumis    adure   congruis 
Accincti  ut  artus  excubenfc 
Luxu  remoto  pessimo 

dell'inno  Summae  Deus  clementiae,  attribuito  a  Sant'Ambrogio, 
e  recitato  a  mattutino  dalla  Chiesa,   che  esse  cantano. 

Quest'inno  viene  ripetuto  più  sommessamente,  in  alterna- 
zione con  ciascuno  degli  esempi  di  castità,  1  quali  sono  gri- 

dati ad  alta  voce  in  numero  di  tre:  sacro  il  primo,  pagano  il 

secondo,  generico  il  terzo.  Anche  in  quest'ultimo  girone,  come 
in  tutti  i  precedenti,  il  primo  esempio  di  virtù  è  offerto  da 

Maria,  la  quale,  all'annunzio  dell'arcangelo  Gabriele  che 
avrebbe  dato  alla  luce  un  figliolo,  rispose  con  le  parole  di 
Luca  (I,  34):  «  Quomodo  fiet  istud,  quoniam  virum  non 
e  ognosco  ?  ». 

Ora  era  onde  'I  salir  non  volea  storpio, 
che  il  sole  avea  il  cerchio  di  merigge 
lasciato  al  Tauro  e  la  notte  allo  Scorpio; 

4         per  che,  come  fa  l'uom  che  non  s'affigge, 
ma  vasai  alla  via  sua,  checché  gli  appaia, 

1.  non  volea  storpio  :  non  am-  latina).   Tenuto    presente    che  la 
metteva    impedimento,   e   quindi  Notte  (qui   personitìcata  come  in 

mduf^io.    'Storpio'    ricorre    con  Purg.,   lì,   4  sg.)    gira    in    oppo- 
qnesto  senso  negli  autori  antichi  sizione  al  sole,   il  quale  si  trova 
ed  anche  nel   sonetto    petrarche'  in  Ariete  6  che  il  Toro  viene  su- 

Bco  :   «  S'aniore   o  morte   non    dà  bito  dopo  l'Ariete  (come  lo  Scor- 
qiialche   8tro])])io  »    (L).     2-3.    il  pione  subito  dopo  la  Libra),  ne 
cerchio  (li  merigg(5  (lat.  vieridie»):  consegue  ohe  il  sole  ha  declinato 
il  sole  aveva  lasciato  lo  zenit  del  di   circa  30  gradi   dallo  zenit  del 

Purgatorio    al    Taaro:    alla    co-  Purgatorio,  ove  sono  già  circa  le 
stellazione    del    Toro,  e  la  notte  dne  pomeridiane  (le  due  del  mat- 
(eott.  :   aveva  lasciato  lo  zenit  di  tino  a  Gerusaleaime). 

Gerusalemme)  allo  Scorpio  :  alla  4.  s'affigge  :  si  lerma;  ofr.  Inf., 
costellazione      dello      Scorpione  XII   115;    l'urg.,  XXI  135  eco. 
('Scorpio'  è  forma  nominativale  5.  checché:    qualunque  cosa. 

Dante,  Divina  Ooinmedia,  II.  22 
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se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge, 

7         così  intrammo'noi  per  la  callaia, 
ano  innanzi  altro  prendendo  la  scala 
che  per  altezza  i  salitor  dispaia. 

10        E  quale  il  cicognin  che  leva  l'ala 
per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 
d'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

13        tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 

di  dimandar,  venendo  inflno  all'atto 
che  fa  colui  ch'a  dicer  s'argomenta. 

18  Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  ratto, 
lo  dolce  padre  mio,  ma  disse  :  «  Scocca 

l'arco  del  dir,  che  'nfino  al  ferro  hai  tratto.  » 
19  Allor  sicuramente  apri'   la  bocca 

e  cominciai:   «  Come  si  può  far  magro 

là  dove  l' uopo  di  nodrir  non  tocca  ?  » 
22        «  Se  t'ammentassi  come  Meleagro 

si  consumò  al  consumar  d'un  stizzo, 

6.  il  trafigge:  lo  stimola,  lo 
sprona.  7.  callaia:  è  la  stessa 

parola  che  '  calla  '  in  Purg.,  IV 
22  e  IX  123  e  qui  indica  lo 
stretto  passaggio  formato  dalla 

scala  d'accesso  al  girone  supe- 
riore. 9.  per  artezza  ...  :  a  ca- 

gione della  sua  strettezza  (lat. 
artua  stretto)  costringe  a  salire 

l'uno  dopo  l'altro  e  non  appaiati. 
10.  il  cicoguin ...  :  il  piccolo 

della  cicogna  (trampoliere  che 
nidifica  sui  tetti  delle  case)  che 

solleva  l'ala  .  .  .  C'è  una  grazia 
particolare,  ohe  non  si  ritrova 
nel  paragone  simile  di  Stazio, 
rifereutesi  ai  nidiacei  in  genere, 

che  pericolano  sull'orlo  del  nido, 
sporgendoai  incontro  alla  madre 
che  torna  da  un  lungo  volo  ;  cfr. 
Teb.,  X  453  sgg. 

i2.  e  giù  la  cala:  c'è  impresso 
quasi  il  doloro    della    rinunzia  ! 

13.  Toglia  accesa  e  spenta  : 
V.  proemio.      14  sg.   venendo... 

all'atto ..  .  ;  giungendo  fino  al 
movimento  delle  labbra,  naturale 
in  chi  va  per  parlare.  16  sg. 
uou  lascii)  :  usato  assolutamente, 
riceve  il  complemento  del  pen- 

siero dal  seguente  ma  disse. 
Come  a  un  buon  padre  nulla 

sfugge  del  figliuolo,  così  la  pre- 
murosa attenzione  di  V.  per  Dan- 

te non  è  rallentata  dal  cammino 

rapido  e  in  salita.  17-18.  l'arco 
del  dir  ...  :  chi  muove  le  labbra 
e  non  parla  fa  come  chi  tende 
l'arco  fino  a  sfiorare  con  la  punta 
ferrata  dello  strale  la  sommità 

di  esso,  ma  poi  non  lo  fa  scoc- 
care. Ad  una  tensione  fisica  si 

fa  qui  corrispondere  una  tensione 

spirituale.  19.  apri'  la  bocca: 
per  parlare,  dopo  1'  invito  rassi- curante del  maestro.  20. «Come 

si  può  far  magro  :  come  si  può 
produrre  la  magrezza  là:  in  quei 

corpi  ;  V.  proemio.  22-24.  Se  t'am- 
uientassi  :  se  tu  ti   rammeutaasi 
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uou  fora  »  disse  «  a  te  questo  sì  agro  ; 
e  se  pensassi  come,  al  vostro  guizzo, 

guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 
ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perché  dentro  a  tuo  voler  t'adage, 
ecco  qui  Stazio;  e  io  lui  chiamo  e  prego 
che  sia  or  sanator  delle  tue  piage.  » 

«  Se  la  veduta  eterna  gli  dislego  » 
rispose  Stazio  «là  dove  tu  sie. 

discolpi  me  non  potert'io  far  uiego.  » 

(cfr.  Purg.,  XIV  56)  come  Melea- 
gro  si  coniamo  al  cousauiar 
(sintetizza  la  concordanza  delle 
due  consuuzioni,  arupiauiénte  de- 

scritta da  Ovidio)  d'un  stlzzo..  : 
d'un  tizzone,  ciò  non  ti  riusci- 

rebbe si  agro  :  cosi  difficile  a 

comprendere  ('agro'  è  pro- 
priamente aspro  al  gusto  e  che 

quindi  non  si  manda  giù).  E 
nota  la  favola  di  Meleagro,  tìglio 
di  Eneo,  re  di  Caledonia,  e  di 
Altea,  del  quale  le  Parche  ave- 

vano profetato  che  sarebbe  vis- 
8nt>  quanto  avrebbe  durato  ad 
ardere  un  tizzone  da  esse  gettato 
nel  fuoco  al  momento  della  sua 
nascita.  La  madre,  che  in  un 

primo  momento  gli  salvò  la  vita, 

spegnendo  il  tizzone  nell'acqua 
e  nascoudundolo,  gliela  tolse  poi, 
gettando  lo  stesso  tizzone  nel 

fuoco,  edegnata  per  l'uccisione, 
compiuta  da  Meleagro,  dei  due 
fratelli  di  lei,  oppostisi  al  dono 

ch'egli  volle  fare  della  pelle  e 
della  testa  del  cinghiale  caledo- 
nio,  da  hi:  ucciso,  alla  vergine 

arcade  Atalanta,  di  cui  s'era  in- 
iiam  rato  e  eli*'  aveva  prima  fe- 

rito la  belva.  I.a  fonte  di  Dante 

è  Ovidio,  M>-1  .  vili  260-"46. 
25-27.  e  se  pensassi...:  e  se 
tn  pensassi  come  al  Tostro  guiz- 

zo   guizza    (nota    il    parallelismo 

con  'si  con-iumò  al  consumar' 
del  V.  23):  ad  ogni  vostro  rapido 
movimento  guizza  nello  specchio 

TOStraimage:  l'immagine  riflessa 
da  voi  vivi,  ciò  che  ti  sembra 
darò:  difficile  a  comprendere,  ti 
parrebbe  vizzo  :  appassito,  molle, 
nel  senso  di  facile.  V.  vuole  dire 

qui,  che  come  nello  specchio  si 

riflette'  fedelmente  ogni  movi- 
mento dei  corpi  viventi,  cosi 

nelle  ombre  si  rifle  te  esatta- 

mente ogni  sotferenza  che  angn- 
etierc-bbe  i  corpi  viventi.  28.  Ma 

perché...  t'adage:  ma  affinché 
tu  po>»i,  sia  appagato  dentro  a 
tuo  voler  :  nell'  intimo  del  tuo 
desiderio.  Cosi  dicendo,  V.  rico- 

nosce esplicitamente  l'inadegaa 
tezza  della  spiegazione  da  lui 
data.  Cfi-.  Prirg.,  XVII  49  sgg. 
dove  anche  si  parla  di  'voglia 
che  non  posa  '  come  di  desiderio 
ohe  uon  è  appagato. 

29.  prego:  raddolcisce  la  pe- 
rentorietà del  ]>recedente  '  chia 

mo  '.  30.  sia  sanator  :  nuova  at- 
testazione dell'insufficienza  della 

spiegazione  data  da  V.,  ohe  non 
ha  sanato  i  dubbi  di  Dante, 

piage:  ]>iag1ie,  a  cui  Stazio  deve 
apy>restare  quella  medicina  che  è 
la  verità  (cfr.  il  V.67).  31  33.  Se... 

gli  diniego:  se  gli  scopro  la  ve- 
duta et<'nia  :    la  visione  di  cose 
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Poi  cominciò  :   «  Se  le  parole  mie, 
figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve, 
lume  ti  fiero  al  come  che  tu  die. 

Sangue  [)erfetto,  che  mai  non  si  beve 
dall'assetate  vene  e  sì  rimane 
quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

prende  nel  core  a  tutte  membra  umane 
virtute  informativa,  come  quello 

ch'a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 
Ancor  digesto,  scende  ov'è  più  bello 

tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 

sovr'altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

eterne,  di  divini  provvedimenti 
(quale  il  dimagrire  delle  anime) 
là  dove  tu  8ie  («««) ...  :  in  tua 
presenza,  mi  scolpi  dalla  taccia 
di  ])re8uniere  tanto  il  non  poter 
far  mgo  (cfr.  Purg.,  XVU  60): 
dire  di  no  alla  tua  richiesta. 

Stazio  ignora,  o  mostra  d' igno- 
rare cbe  V.  ne  sa  meno  di  lui  in 

tale  materia;  cfr.  Purg.,  Ili  33. 

36.  Innie  li  Aero  ('  tìero  '  è 
forma  arcaica  per  '  fieno  ')  :  ti saranno  lume  al  come  che  tn 

die  :  a  comprendere  il  '  come  ' 
della  tua  domanda;  cfr.  v.  20  sg. 

('  die  '  per  '  dici  ',  con  epitesi  del- 
l'e).  37-42.  Sangue  perfetto  E  il 
sangue  destinato  a  trasformarsi 
nel  seme  maschile,  che,  anche 

secondo  S.  Tommaso,  «  è  più  pu- 

ro e  perfetto  dell'altro  sangue  > 
{Summa,  III,  qu.  31,  art.  5).  Esso, 
che  mai  non  si  beve ...  :  che  non 
è  mai  assorbito  dalle  vene,  avide 

invece  dell'altro  sangue  (di  cui 
M'alimentano  le  membra  umane) 
e  si  rìinaue  quasi ...  :  e  resta 
come  alimento  superfluo  che  tu 
togli  di  mensa,  dopo  il  pasto, 
assume  nel  cuore  (che  si  riteneva 

l'orguno  atto  a  ciò)  virtute  in- 
formativa (è  la  'virtiì  formativa' 

di   Conv.,  IV  21;  cfr.   la  nota  al 

V,  43-45)  a  tutte  membra  ama- 
ne :  virtù  di  plasmare  (in  uu 

nuovo  essere)  tutte  le  membra 

umane,  come  quello;  al  paragone 
dell'altro  sangue  che  per  le  vene 
vane  :  che  va,  scorre  i)er  le  vene 

a  farsi  quelle  :  a  trasformarsi 
nelle  membra  dell'essere  gene- 

rante, alimentandole.  Per  il  bi- 
sticcio '  vene  vane  '  clr.  /«/.,  I 

36.  Nella  parola  'vane'  il  'ne' è  epitetico  ;  cfr.  Purg.,  IV  22  e 
24.  43-45.  Ancor  digesto:  nuo- 

vamente digerito,  subite  altre 
elaborazioni  (dopo  la  prima  di 
cui  al  V.  40  sg.),  scende  in  forma 

di  seme  ov'è  più  bello ...  :  in 
luogo  che  per  pudore  è  meglio 
non  nominare  (nei  vasi  seminali) 

e  quindi  poscia  geme  :  e  di  lì 
poi  stilla  sopra  il  sangue  mestruo 
della  donna,  nella  matrice.  Cfr. 
Convivio,  IV,  21  ove  Dante  dice 

d'esporre  l'opinione  d'Aristotele 
e  degli  Aristotelici.  <  Quando 
l' umano  seme  cade  nel  suo  ri- 

cettacolo, cioè  nella  matrice,  esso 

porta  seco  la  vertù  de  l'anima 
gejzerativa  e  la  vertù  del  cielo  e 
la  vertù  de  fi  elementi  legati, 
cioè  la  complessione;  e  matura  e 
dispone  la  materia  a  la  vertù 

formati  V  a,  la  quale  diede  l'ani- 
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Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  insieme, 
l'un  disposto  a  patire,  e  l'altro  a  fare 
per  lo  perfetto  loco  onde  si  preme  j 

e,  giunto  lui,  comincia  ad  operare 
coagulando  prima,  e  poi  avviva 

ciò  che  per  sua  matera  fé'  constare. 
Anima  fatta  la  virtute  attiva 

qual  d'una  pianta,  in  tanto  differente, 
che  questa  è  in  via  e  quella  è  già  a  riva, 

tanto  ovra  poi,  che  già  si  move  e  sente, 
come  fungo  marino;   e  indi  imprende 

ad  organar  le  posse  oud'è  semente. 
Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 

ma  del  generante;  e  la  vertù  for- 
mati va  prepara  li  organi  a  la  vertù 

celestiale,  che  produce  de  la  po- 
tenza del  seme  l'ani  ma  in  vita. 

La  quale,  incontanente  prodotta, 
riceve  da  la  vertù  del  motore 

del  cielo  Io  intelletto  possibile; 
lo  quale  potenzialmente  in  sé 
adduce  tutte  le  forme  universali 

[onde  il  suo  nome],  secondo  che 
sono  nel  suo  produttore  e  tanto 
meno  quanto  più  dilungato  da  la 
prima  Intelligenza  è  ». 

46-48.  Ivi  s'accoglie...  in- 
sieme: nella  matrice  si  riunisce 

l'uno  :  il  sangue  mestruo  e  l'al- 
tro ...  :  il  sangue  trasformatosi 

in  seme,  il  primo  atto  a  subire 

l'azione,  il  secondo  a  produrla, 
per  lo  perfetto  loco  :  a  cagione 
del  cuore  «ade  si  preme  :  da  cui 
è  premuto,  onde  deriva  (cfr.  v. 
40  8g.).  Anche  qui  Dante  se^^ue 
S.  Tommaso  (Summa,  III,  qu.  32, 
art.  4)  :  «  In  generatione  distin- 
guitur  operatio  agentis  et  pa- 
tieatis.  Unde  relinquitur  qiiod 
tota  virtus  activa  sit  ex  parte 
maria,  passio  autem  ex  i)arte  fe- 
minae  ».  49-51.  giunto  lui  :  il 
sangue  trasformato  in  seme,  con- 
giungendosi  col  sangue  mestruo, 

comincia  a  svolgere  la  sua  opera, 
rapprendendo  entrambi  in  un 
unico  embrione  e  poi  avriTa  ciò 

che...  fé'  constare:  dà  vita  a 
tale  embrione,  cui  ha  data  con- 

sistenza per  sua  materia  :  come 
ad  oggetto  su  cui  esercitare  la 
sua  attività. 

52-57.  la  yirtute  attiva...: 
la  virila  attiva  del  seme  nuischile 

anima  fatta  ..  qual  d'una  |>ianta: 
di  venuta  simile  all'anima  vegeta- 

tiva d'una  pianta  (in  tanto  dif- 
ferente :  con  questa  diUtirenza, 

che  essa  è  in  via:  ancora  in  isvi- 

luppo,  mentre  l'altra  è  già,  a 
riva:  già  arrivata,  già  all'ultimo 
stadio  della  sua  evoluzione)  tanto 

ovra  poi  ...  :  continua  ad  ope- 
rare, tino  ad  acquistare  il  moto 

e  il  senso  come  fungo  marino: 
come  un  essere  vivo,  ma  senza 

organi,  forse  una  medusa  (siamo 
ancora  ai  confini  tra  la  vita  ve- 

getativa e  quella  sensitiva);  e 
indi  imprende  :  e  poi  comincia 
ad  organar  ...  :  a  formare  gli 
organi  con  cui  esplicare  le  forze 
che  contiene  in  germe  e  in  cui 
si  manifesta  ap()ieDO  la  vita  sen- 

sitiva del  feto.  58.  Or  si  spie- 

ga...: Ora,  —  continua  Stazio, 
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la  virtù  ch'è  dal  cor  del  generante, 
dove  natura  a  tutte  membra  intende. 

Ma  come  d'animai  divegua  fante, 
non  vedi  tu  ancor;  quest'è  tal  punto, 
che  più  savio  di  te  fé'  già  errante, 

81  che,  per  sua  dottrina,  fé'  disgiunto 
dall'anima  il  possibile  intelletto, 
perché  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità  che  viene,  il  petto  ; 
e  sappi  che  si  tosto  come  al  feto 

l'articular  del  cerebro  è  perfetto, 
lo  motor  primo  a  lui  si  volge  lieto 

sovra  tant'arte  di  natura,  e  spira 

accalorandosi  nel  discorso  e  cer- 
cando di  comunicare  il  suo  ca- 

lore a  D.,  che  per  la  seconda 
volta  accarezza  col  nome  di  fi- 

gliolo —  proprio  ora  soprag- 
giunge la  fase  in  cui  la  virtù 

formativa  contratta  nel  cuore  del 
generante  dal  sangue  maschile 
poi  mutatosi  in  seme,  si  sviluppa 

e  si  distende:  si  ditì'onde  nelle 
membra  del  feto.  61.  Ma  co- 

me .  :  V.  proemio,  62  sg.  tal 
ponto  che  ...  :  una  questione 
cesi  comjdessa,  che  già  indusse 
in  errore  una  persona  pitì  sa- 

piente di  te.  8i  allude  al  filosofo 
arabo  Ayerroè  (sec.  XII),  autore 
del  «gran  cemento»  ad  Aristotele 
e  perciò  da  Dante  collocato  nel 
Limbo  (,lnf.,  IV  144).  64-66, 
per  sna  dottrina  ...  :  secondo  la 
sua  dottrina,  svolta  nel  commen- 

to (quinto,  libro  III)  al  De  anima 
di  Aristotele,  Averroè  fé'  di- 

Sgiauto  dall'anima:  considerò 
separato  dall'anima  individuale 
ed  esistente  solo  come  realtà 

universale  ed  astratta  il  possi- 
bile intelletto  :  la  facoltà  per  cui 

l'uomo  intende  i  concetti  per- 
ché da  lui .  .  :  perché  non  trovò 

ad  esso    intelletto    possibile   ad- 

detto alcun  organo  del  corpo 
umano,  come  alla  vista  gli  occhi, 
all'udito  le  orecchie,  ecc.  Secondo 
tale  dottrina,  i  singoli  individui, 
pur  non  possedendo  nella  loro 
natura  l'intelletto  possibile,  par- 

tecipano però  di  esso  (come  ci  si 
giova,  per  vedere,  della  luce,  che 

è  fuori  di  no  )  nell'atto  d'inten- 
dere le  immagini  ('  species  ima- 

ginatae  ')  delle  cose,  riflesse  dai 
sensi  nella  loro  fantasia.  Sic- 

come l'intelletto  possi  bile  vie- 
ne in  definitiva  a  ricevere  i  con- 

cetti, cioè  gli  universali,  estratti 
dalle  forme  particolari  per  opera 

dell'intelletto  agente  (altra  for- 
ma dell'  intelletto  universale,  uno 

ed  eterno),  cosi  esso  fu  da  Aver- 
roè chiamato  anche  intelletto 

'  ricevente  '. 
67.  A.pri...  il  petto:  verso 

solenne,  che  preannunzia  il  pun- 
to culminante  del  discorso  di 

Stazio.  69.  l'articular  ...  :  si 
è  compiuto  rorganamento  del 
cervello.  70.  lo  motor  primo  : 

Dio;  cfr.  Par.,  I,  1  e  la  citaz. 
alla  n.  43  sg>,%  a  loi  :  ad  esso 

feto.       lieto:  cfr.  l'arg.,  XVI  89. 
71-74.  tant'arte  di  natura  : 

qual  è  il   corpo  umano,    se    pure 
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spirito  novo,  di  vertù  repleto, 
73        che  ciò  che  trova  attivo  quivi,  tira 

in  sua  sustanzia,  e  fassi  un'alma  sola, 
che  vive  e  sente  e  sé  in  sé  rigira. 

76        E  perché  meno  ammiri   la  parola, 
guarda  il  calor  del  sol  che  si  fa  vino, 

giunto  all'omor  che  della  vite  cola, 
79        Quando   Lachesis  non  ha  più  del  lino, 

solvesi  dalla  carne,  ed  in  vii*tute 
ne  porta  seco  e  l'umano  e  '1  divino  : 

82        l'altre  potenze  tutte  quante  mute  ; 
memoria,  intelligenza  e  volontade, 
in  atto  molto  più  che  prima  agute. 

85        San  za  restarsi,  per  sé  stessa  cade 
mirabilmente  all'una  delle  rive; 

ancora  nella  vita  intrauterina. 

spira . . .  spìrito ...  :  riflette 

l'espressione  biblica  (Genesi,  II  7); 
inspiravit  in  faoieni  eius 
spiracoliim  vitae.  di  Tirtù 
repleto,  clic  ciò ...  :  pieno  di 
una  virtù  atta  a  fondere  in  eé 

le  precedenti  attività  (quella  ve- 
getativa e  quella  sensitiva)  e  a 

formarne  un'anima  sola.  75.  che 
¥ÌTe  e  sente ...  :  ecco  concentra- 

to in  un  unico  verso  le  facoltà 
della  nnova  unica  anima,  la  (^uale 
vive  (facoltà  vegetativa),  sente 
(facoltà  sensitiva)  e  sé  in  sé  ri- 

gira :  si  riflette  sa  se  stessa, 
osHÌa  ragiona  (facoltà  razionale). 

L'espressione  '  rigirare  sé  in  sé  ' 
denota  bene  questa  terza  attività, 
tutta  interiore,  in  quanto  la  oo- 
scienza  deriva  da  nn'autorifles- 
eione  dell'anima.  76.  E  perclié 
meno...:  e  aftinché  meno  ti  mera- 

vigli «ielle  mie  parole.  78.  ginn- 
Io  all'omor  ...  :  unendosi  agli 
umori  prodotti  dalla  vite  1  Nel 
grappolo  maturo  e  nel  vino  che 
se  ne  fa  nessuno  può  scindere  i 
raggi    del    sole    dai    succhi  della 

vite  che  hanno  concorso  a  for- 
marlo, come  nella  nuova  anima 

sono  inseparabili  le  facoltà  che  in 
essa  si  sono  unificate.  79.  Quan- 

do ...  :  e  quando  la  Parca 
Lachesi  ha  terminato  di  filare  lo 
stame  della  vita  umana,  cioè 
quando  si  muore.  80  81.  sol- 

Tesi  ...  :  l'anima  si  scioglie  dal 
corpo  ed  in  viriate  ...  :  e  vir- 

tualmente, in  potenza  porta  con 
sé  e  l^amano  :  e  le  facoltà  cor- 

porali, facenti  capo  alla  vita  ve- 
getativa e  sensitiva  e  il  dÌTÌuo  : 

e  le  facoltà  spirituali,  facenti 

capo  alla  vita  razionale.  L'anima 
cioè  alla  morte  del  corpo,  con- 

serva la  sua  unità  (v.  74  sg.). 

82-84.  l'altre  potenze  ('al- 
tre' rispetto  a  quelle  del  v.83)...: 

le  altre  facoltà  di  essa  anima 

restano  inerti,  per  la  mancanza 

del  corpo  ;  la  memoria,  l'intelli- 
genza e  la  volontà  si  dimostrano, 

invece,  in  atto  :  cioè  all'opera- 
zione, molto  i>iti  acute,  più  per- 

fette di  prima.  85.  cade  :  il 

8ogg.  è  sempre  l'anima  ;  ofr. 
In/.,  XI II  97.       86.  wirabilmen- 
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quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 
88        Tosto  che  loco  li   la  circuuscrive, 

la  virtù  informativa  raggia  intorno, 
co^i  e  quanto  nelle  membra  vive  : 

91        e  come  l'aere,  quaud'è  ben  piorno, 
per  Paltrui  raggio  che  'n  sé  si  reflette, 
di  diversi  color  diventa  adorno  ; 

94        cosi  l'aere  vicin  quivi  si  mette 
in  quella  forma  che  in  lui  suggella 

virtualmente  l'alma  che  ristette  ; 
97        e  simigliante  poi  alla  fiammella, 

che  segue  il  foco  là  'vunque  si  muta, 
segue  allo  spirto  sua  forma  novella, 

100      Però  che  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 
è  chiamata  ombra  ;  e  quindi  organa  poi 
ciascun  sentire  intino  alla  veduta. 

103  Quindi  parliamo  e  quindi  ridiam  noi; 
quindi  facciam  le  lacrime  e'  sospiri 
che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

te  :  il  fatto  è  meraviglioso,  anche  in  esso  si  riflettono.  93.  di 

se  dovnto  alla  volontà  di  Dio.  (lirersi  color...:  forma  l'arco- 
all'una  delle  rive  :  alla  riva  baleno.  94-96.  cosi  l'aere 

dell'Acheronte,  per  le  anime  de-  vicin...:  cosi  l'aria  che  circonda 
stiliate  all'Inferno  (cfr;  Inf.,  Ili  l'anima  colà  si  configura  secondo 
121  sgg.),  alla  foce  del  Tevere  la  forma  che  ad  essa  imprime 
per  le  anime  destinate  al  Purga-  TÌrtualnicnte:  colla  virtù  for- 
torio  (cfr.  l'uig.,  II  103  sgg.).  mativa  l'alma  che  ristette  : 
87.  le  sue  strade:  la  sua  sorte  l'anima  ivi  fermatasi  (dopo  il 
ultraterrena,  la  strada  da  per-  tragitto  fatto  'senza  restarsi' 
correre,  se  dell'Inferno  o  del  Pur-  cfr.  v.  85). 
gatorio.  88.  loco  li  :  quel  99.  sua  forma  novella:  il  cor- 
luogo,  la  circnnscrive  :  la  cir-  pò  aereo  segue  l'anima  come  la 
couda  ;  cioè  appena  arrivata  in  tìamma  segue  il  fuoco.  100-02. 
<iutìl  luogo.  89-90.  la  virtù  Però  che  quindi. ..:  poiché  l'ani- 
iufornintiva  :  la  virtù  atta  a  for-  ma  di  qui,  dal  corpo  aereo  ha 
mare  il  corpo  (cfr.  vv.  40-42)  poi  la  sua  parvenza,  si  chiama 
s'irradia  intorno  nell'aria.  cosi  ombra;  e  di  qui,  dal  corpo  aereo 
e  quanto  :  nella  maniera  e  nella  forma  poi  gli  organi  di  tutti  i 

misura  con  cui  s'irradiava  nelle  sensi  iufino  alla  veduta  :  tino  a 
membra  vive.  91.  piorno  :  (da  quello  della  vista,  tanto  delicato 

'piovorno')  piovoso,  quindi  den-  e  complesso!  103-04.  Quindi... 
80  di  vapori.  92.  per  l'altrui  (piiudi...  quindi...:  sempre  me- 
arg^io  :  per  i  raggi  del  sole,  che  diaute    questo    corpo    aereo. 
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106      Secoiulo  che  ci  affiggono  i  disiri 

e  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura; 
e  quesfc'    è  la  cagion  di  che  tu  miri  ». 

109      E  già  venuto  all'ultima  tortura 
s'era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra, 
ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

112      Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
e  la  cornice  spira  fiato  in  suso 
die  la  reliette  e  via  da  lei  sequestra  ; 

115      ond'  ir  ne  couvenia  dal  lato  schiuso 
ad  uno  ad  uno  ;  e  io  temea  il  foco 
quinci,  e  quindi  temea  cader  gi.iiso. 

118      Lo  (luca  mio  dicea  :  «  Per  questo  loco 
si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 
però  ch'errar  potrebbesi  per  poco». 

121       '  jS'uwwcb  Deus  clementiw  '  nel   seno 
al  grande  ardore  allora  udi'  cantando, 
che  di  volger  mi   te'  caler  non  meno; 

124      e  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

per  ch'io  guardava  a  loro  e  a'  miei  passi 
compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

127      Appresso  il  fine  ch'a  quell'inno  fassi, 
gridavano  alto  :  '  Virum  non  cor/nosco  '  ; 
indi  ricominciavaii  l'inno  bassi. 

106.    aflì^goiio  :    pungono,    spro-  120.  per  poco;  per  nna  lieve 
nano.         107.   si  fl^uia  :  assume  inavvertenza.       121-22.  nel   seno 
l'aspetto  (secondo  che. ..  v.  106).  al  grande  ardore  ...  :  sentii  dire 

108.   di    che    la    miri  :    delia  cantando  iu  mezzo  alia  fiamma  ; 

quale  tu. lai   meravi<j;lia  ;  v.  proe-  v.    proemio.        123.   che  di    voi- 
mio.         109-10.     E     già     ..:     al  ger...:   il  che  mi  fece  premuroso 
termine  del    discorso    di    Stazio,  di     volgermi     a    guardare,    non 
noi   eravamo    arrivati    all'ultimo  meno  che  di   badare  al  cammino, 
tormento,   quello    dei    luBsuriosi.  124.  andando  :  che  andavano, 

111.  altra  cara:  è  la  preoc-  andanti  (gerundio  per  il  partici- 
onpazione  di   cui  ai  vv.  115-117.  pio  cfr.  Purg,,  XXI  11).        125.  a 

112.  balestra  :  sbalestra,  sca-  loro  *  sono  le  anime  dei  lussu- 

glia;  V.  iiroemio.  ìl'.i.  flato:  riosi.  126.  compartendo...: 
vento.  114.  sequestra:  allon-  alternando  ogni  tanto  i  miei 
tana.  115.  schiuso  :  aperto  è  sguardi.  127.  Appresso  il  flne...: 

infatti  il  margine  esterno.  terminato  di  cantare  quell'inno. 
119.  si  vuol...:  bisogna  non  128.  alto:  ad  alta  voce;  v. 
distrarre  gli  occhi  dal  cammino.  proemio.       129.  indi  ricomincia- 
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130 

133 

136 

139 

Finitolo  anco,  gridavano:  «Al  bosco 
si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne 
che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco  ». 

Indi  al  cantar  tornavano  ;  indi  donne 
gridavano  e  mariti  che  fuor  casti, 
come  virtute  e  matrimonio  imponne. 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 
per  tutto  il  tempo  che  il  foco  li  abbrucia: 
con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 

che  la  piaga  da  sezzo  si  ricucia. 

va  II  .  .  :  poi  ricominciavano  a 
cantar  l'inno  a  voce  bassa. 
130. Finitolo  anco:  terminato  una 

seconda  volta  l'inno.  130-32. 
Al  bosco  si  tenne  Diana ...  : 
Diana  visse  nei  boschi,  dedita 
alla  caccia.,  per  meglio  conservare 
la  sua  castità  ed  Elice  caccionne  : 
e  ne  scacciò  Callisto,  ninfa  del 
suo  segnito,  figlia  di  Licaone, 
che  (li  Venere ...  :  che  aveva 

j)rovato  il  veleno  di  amore,  es- 
sendo stata  sedotta  da  Giove,  cui 

generò  Arcade.  La  ninfa,  trasfor- 
mata quindi  in  orsa  per  vendetta 

di  Giunone,  fn  da  Giove  collocata 
in  cielo  sotto  forma  di  costella- 

sione  (Elice  od   Oi'sa    maggiore), 

sorte  che  toccò  anche  ad  Àrcade 

(mutato  in  Boote  od  Orsa  mino- 
re), come  si  ricorda  in  Par.,  XXXI 

32  sg  ;  cfr.  Ovidio,  Met.,  II  401- 
503.  135  imponne:  da  «  impò- 
nene»,  per  •»  ne  impone,  c'impone». 

136.  questo  modo:  il  canto 
dell'inno  alternato  colla  procla- 

mazione degli  esempi   di  castità. 
basti  :  duri.  138  tal  cara  ; 

quella  del  fuoco.  tai  pasti  : 

quelli  dell'inno  e  degli  esempi 
virtuosi.  139.  la  piaga  :  quella 
prodotta  dal  peccato  di  lussuria. 

da  sezzo  :  infine  ;  cfr.  Inf., 
VII  130.  si  ricucia  :  si  rimar- 

gini. 
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L'indizio  che  questa  volta  fa  sospettare  alle  anime  —  quelle 
dei  lussuriosi,  le  quali  camminano  tra  le  fiamme  —  che  Dante 
debba  essere  vivo,  è  il  colore  più  rovente  assunto  dalla  vampa 
su  cui  egli  proietta  da  sinistra  la  sua  ombra,  investito  com'è, 
in  pieno,  alla  destra,  dai  raggi  del  sole  che  volge  al  tramonto. 
_Situ:izioiie  nuova,  a  cui  segue  la  scena  solita  (solita,  come  que- 

sta parola  va  intesa  in  riferimento  alla  merav^igliosa  varietà 

dei  motivi  dantesclii)  dell'ansiosa  interrogazione  che  una  di 
esse,  per  accertarsi  del  dubbio  di  tutte,  rivolge  al  misterioso 
pellegrino.  Tale  interrogazione,  straordinariamente  lunga  e 
stringente  (vv.  16  24)  fa  meglio  risaltare  la  straordinarietà 

della  circostanza  che  cagiona  l' indugio  della  risposta,  assor- 
bendo tutta  l'attenzione  di  Dante:  l'incontro  della  ))rima 

schiera,  procedente  nella  direzione  in  cui  camminano  i  tre  poeti, 
con  una  seconda  che  veniva  in  senso  inverso,  ed  il  bacio  reci- 

proco che  si  scambiano  le  anime  dei   due  gruppi. 
Se,  dopo  la  narrazione  della  triste  storia  individuale  di  un 

bacio,  contenuta  nell'episodio  di  Francesca,  il  poeta  s'è  qui 
indugiato  nella  rappresentazione  collettiva  di  esso,  è  perché 
questo  è  il  bacio  di  un  nuovo  amore,  il  bacio  santo  che  vuole 
mondare  le  labbra  dal  bacio  peccaminoso  di  una  volta.  E  pa- 

recchi sono  i  particolari,  che,  per  analogia  o  per  contrapposto, 
in  questo  luogo  ci  richiamano  alla  prima  cantica.  Poiclié  in 
questo  girone  del  Purgatorio  Dante  ha  collocato,  differenzian- 

dole nelle  due  schiere  opposte,  due  categorie  di  peccatori  che 

nell'Inferno,  seguendo  la  partizione  morale  aristotelica,  ha  man- 
tenuto ben  distinte  e  lontane  fra  loro:  quella  dei  lussuriosi 

secondo  natura,  come  Paolo  e  Francesca  e  quella  dei  sodomiti, 
come  Brunetto  Latini.  Anche  qui  strumento  della  loro  pena 
sono  il  vento    e  il  fuoco,   ma  associati    in  una  funzione  nuova 
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come  di  tiauinia  agitata  da  un  mantice  potente  e  non,  come  li, 
distinti  nella  bufera  incessante  che  travolge  i  primi  (sospingen- 

doli fino  al  margine  dell'abisso,  dov'essi  raddoppiano  le  grida 
alla  \ÌBta  del  baratro  fisico  che  bene  rende  immagine  del  ba- 

ratro morale  in  cui  un  giorno  li  spinse  l'impeto  della  passione), 
e  nelle  lente  falde  roventi  che  piovono  sulle  membra  dei  secondi. 
Inoltre,  le  due  schiere  opposte  si  scontrano,  nel  Purgatorio, 
camminando  nel  fuoco,  quasi  come  si  scontrano  in  Inferno  le 

anime  dt-gli  avari  e  dei  prodighi  ;  senonché,  mentre  queste  si 
urtano  coi  loro  massi,  rinfacciandosi  a  vicenda  la  loro  colpa, 
quelle  si  fanno  qui  festa  col  bacio,  denunziando  ad  alta  voce 

ciascuna  la  sua  colpa,  nei  due  esempi  di  lussuria  ch'esse  pro- 
clamano a  gran  voce  (vv.  •4U-42).  Quest'incontro  amoroso  è 

meravigliosamente  colorito  dal  paragone  delle  formiche,  sul- 

l'ammusamento  delle  quali  sembra  irradiare  una  luce  di  uma- 
nità l'ultimo  verso   (36)   della  loro  terzina. 

Solo  dopo  terminata  la  cerimonia  del  bacio,  quando  le 
anime  tornano  al  loro  cammino  e  al  loro  rito  del  canto  alter- 

nato alla  proclamazione  degli  esempi  che  conosciamo  (Furg., 

XXV  vv.  127-135),  il  gruppo  dov'è  l'aniuia  che  aveva  inter- 
rogato Dante  si  riaccosta  a  questi,  in  attesa  della  sua  risposta. 

Ma  è  naturale  che  questa  volta  l'attesa  risposta  informativa  di 
Dante  (vv.  53-61)  venga  reciprocamente  seguita  dalla  sua  ri- 

chiesta di  conoscere  la  qualità  delle  due  schiere  che  si  sono 
scontrate  sotto  i  suoi  occhi  (vv.  64-66),  domanda  propiziata 
da  un  cortese  augurio  (vv.  61-63),  contraccambiato  dalla  com- 

plimentosa felicitazione  (vv.  73-75)  che  apre  l'esauriente  ri- 
sposta di   una  delle  anime,  la  stessa  che  prima  aveva  parlato. 

Da  questo  alternarsi  di  domande,  di  sospensioni,  di  risposte 
e  di  controdomande  acquista  rilievo  la  singolare  architettura 
della  prima  parte  del  canto,  abbellita,  dopo  quello  delle  for- 

miche, dall'altro  stupendo  paragone  del  montanaro  (vv.  67-69) 
con  cui  Dante  Ulumina  in  modo  nuovo,  anche  qui,  l'usata  scena 
della  meraviglia  che  prende  le  anime  nell'a|)prendere  ch'egli  è 
vivo  e  che  scriverà,   tornato    sulla  terra,   ciò    che  li  apprende. 

Pure,  la  parte  più  cospicua  del  cauto  è  la  finale,  costituita 
da  quello  che  possiamo  chiamare  l'episodio  di  Guido  Guinizelli, 
l'anima  che  dal  principio  del  canto  è  stata  in  colloquio  con 
Dante  e  che  ora,  dopo  la  spiegazione  delle  colpe  che  si  scon- 

tano in  questo  girone  (vv.  76-87),  finalmente  si  rivela.  Quel 
lungo  colloquio,  durante  il  quale  il  Poeta  ha  quasi  voluto 

entrare  in  confidenza  col  suo  maestro,  prima  dell'agnizione,  ci 
mostra  la  qualità  dei  rapporti  fra  i  due.  Alla  meraviglia  del 
caso  ed  al  represso  slancio  affettivo  (vv.   94-96)  succede  l'am- 



CANTO    VENTISEIESIMO  849 

mirazione  dell'uomo,  che  fa  camminare  per  un  pezzo  Dante 
nella  muta  contemplazione  di  lui.  (vv.  100-1).  E  non  è  dubbio 

che  qui  l'ammirazione  (sottolineata  anche  dal  v.  103)  sia  mag- 
giore dell'affetto.  Che  se  Dante,  chiama  il  Guinizelli  «padre 

mio»,  con  l'aggiunta  che  segue  «e  dei  miei  miglior»  ci  fa 
subito  intravvedere  la  qualità  di  quella  paternità,  condivisa 

dai  suoi  compagni  d'arte,  ci  fa  intravvedere  il  caposcuola,  il 
quale,  d'altro  canto,  modestamente,  nella  risposta,  vuole  scen- 

dere quasi  al  livello  di  collega  e  contraccambia  l'appellativo  di 
'  padre  '  con   quello,  che  sente  più  proprio,  di    '  frate  '  fratello. 

Per  richiamarci  ancora  una  volta  ad  un  episodio,  già  men- 
zionato, deW Inferno,  ben  diversamente  accade  nel  caso  di 

ser  Brunetto,  dove  sentiamo  sull'ammirazione  prevalere  l'af- 
fetto, dove  ritroviamo  non  il  maestro  d'arte  che  agisce  solo 

traverso  i  suoi  scritti  sul  lettore  ed  imitatore  lontano,  ma  il 
maestro  che  esercita  di  persona  il  suo  benefico  influsso,  il 
maestro  di  cui  resta  indimenticabile  «  la  cara  e  buona  imma- 

gine paterna  »  e  che  all'appellativo  di  padre  (se  pure  espresso 
indirettamente  con  un  aggettivo)  risponde,  e  pili  di  una  volta, 

con  l'espressione  propria  dell'affetto  «  figliuol  mio  »  ! 
E  come  è  ben  naturale  che  il  discorso  di  Brunetto  punti 

sulla  fama  eterna,  cosi  è  qui  giusto  che  questo  colloquio  col 
Guinizelli  verta  sul  tema  letterario,  costituendo  quasi  un'im- 

portante appendice  al  discorso,  abbastanza  recente,  con  Buo- 
nagiunta.  LI  si  è  defluita  l'essenza  del  dolce  stil  novo,  e  il 
rimatore  lucchese  ha  salutato  in  Dante  colui  che  trasse  fuori 
«le  nuove  rime»;  qui  della  lode  a  lui  rivolta  Dante  sembra 
girare  il  merito  al  Guinizelli,  suo  maestro  spirituale  e  vero 
iniziatore,  a  Bologna,  della  scuola  del  dolce  stil  uovo.  Ed  anche 

il  Guinizelli,  quando  sa  la  ragione  di  quell'aifettuosa  ammira- 

zione di  Dante  (vv.  112-14),  pur  "senza  respingere  il  vanto 
che  gli  viene  attribuito,  pare  voglia  mettersi  in  una  luce  di 

modestia,  additando  chi,  nell'uso  della  lingua  materna,  aveva 
saputo  raggiungere  maggiore  eccellenza  poetica  che  non  lui  : 
il  provenzale  Arnaldo  Daniello,  trovatore  fiorito  nella  seconda 
metà  del  sec.  XII.  Come  a  dire:  altro  è  essere  il  primo  a  co- 

minciare, altro  è  essere  il  primo  per  merito  e  il  primo  posto 
è  per  lui,  non  è  per  me!  Riconoscimento  che  non  genera  rim- 

pianto, per  l'acquiescenza  al  volere  divino.  Mentre,  come  già 
aveva  fatto  Buonagiunta,  il  Guinizelli  ribadisce  il  giudizio  su 
Guittone,  come  di  un  superato,  combattendo  la  stoltezza  di 
alcuni  giudizi  letterari,  egli  non  vuole  né  può  arrogarsi  più  di 

quanto  gli  spetta;  e  quanto  gli  spetta  l'abbiamo  già  appreso 
per   bocca   di  Oderisi   (Purg.,  XI  97-99),  al  senso    del  cui    di. 
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scorso,  volto  a  dimostrare  la  vauità  della  gloria  terrena  e  la 

santità  dell'ambizione  di  quella  eterna  ci  ricondusono  anche, 
dopo  la  parentesi  letteraria,  le  ultime  sue  parole,  che  ci  ripre- 

sentano nel  bolognese  l'anima  purgante,  anelante  a  ricongiun- 
gersi col  creatore,  la  quale  della  sua  ansia  fa  interprete  la 

preghiera,  affidata  non  tanto  a  colui  che  gli  si  è  professato  di- 
scepolo in  arte,  quanto  a  chi  è  in  si  grande  grazia   presso  Dio. 

Una  preghiera  simile  ed  un  simile  anelito  alla  celeste  bea- 
titudine, che  diffonde  sulla  fine  del  canto  un  accorato  accento 

d'elegia,  emanano  dal  breve  discorso  di  Arnaldo,  che  sottentra 
al  posto  lasciato  dal  Guinizelli,  scomparso  nella  fiiamma;  di- 

scorso formulato  nella  lingua  di  cui  il  perigordino  era  stato  si 
gran  fabbro  (e  della  quale  Dante  qui  mostra  quella  conoscenza 
che  bellamente  risalta  anche  dalle  citazioni  e  dai  giudizi  del 

De  vulgari  eloquentia),  con  uessun'altra  preoccupazione  che 
quella  della  santità  cristiana,  in  contrasto  con  le  studiate 
espressioni  con  cui  Dante,  credendo  forse  di  accattivarsi  meglio 

il  ricercatissimo  trovatore  d'un  tempo,  l'inventore  della  com- 
plicata sestina,  aveva  abbellita  la  sua  richiesta  di  rivelarglisi 

(vv.   137-8). 
È  stato  giustamente  osservato  che  né,  probabilmente,  del 

Guinizelli,  né  certamente  del  Daniello  Dante  dovette  avere 
notizie  particolari  ed  esatte  circa  il  loro  peccato  di  lussuria; 
ma  questo  desunse  ed  argomentò  da  alcuni  luoghi  delle  loro 
rime  amorose,  i  quali  vanno  ben  oltre  il  puro  sentimento  spi- 
rituale. 

Mentre  che  sì  per  l'orlo,  uno  innanzi  altro, 
ce  n'andavamo,  e  spesso  il  buon  maestro 
liiceva:  «  Guarda:  giovi  ch'io  ti  scaltro!  », 

4  feriami  il  sole  in  su  l'omero  destro, 

che  già,  raggiando,  tutto  l'occidente 
mutava  in  bianco  a8i)etto  di  cilestro; 

7  ed  io  facea  con  l'ombra  più  rovente 
parer  la  fiamma;  e  pur  a  tanto  indizio 

1.  si  per  l'orlo:  in  situazione  consigli.    Cfr.     Purg.,    XXV    118 
cobi  disagevole,  lungo  il  margine  sgg.     6,  di  cilestro:  di    azzurro 
del  girone;  cfr.  Pitr^.,  XXV  115  8g.  che    era    prima.     Sono    circa    le 

3.   giovi...:    ti  giovi   il    fatto  quattro    pomeridiane.     8.  e   par 
che  io  ti  scaltrisco   del  modo  di  a  tanto  indizio:  e  soltanto  a  cosi 
procedere;   fa  buon  prò  dei  miei  piccolo    indizio.    V.    proemio. 
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vidi  uiolt'ombre,  audando,  poner  mente. 
10  Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 

loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 
a  dir:  «  Colui  non  par  corpo  fittizio  ». 

13  Poi   verso  me,  quanto  potean  farsi, 
certi  si  ferou,  sempre  con  riguardo 
di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 

16  «  O  tu  che  vai,  non  per  esser  piìi  tardo, 
ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 

rispondi  a  me,  che  'n  sete  e  'n  foco  ardo. 
19  Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 

che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete 
che  d'acqua  fredda  Indo  o  Etiòpo. 

22  Dinne  com'è  che  fai  di  te   parete 
al  sol,  pur  come  tu  non  fossi  ancora 
di  morte  intrato  dentro  dalla  rete.  » 

25  Sì  mi  parlava  un  d'essi;  e  io  mi  fora 
già  manifesto,  s'io  non  fossi  atteso 
ad  altra  novità  ch'apparse  allora; 

28  che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

10-11.  diede  inizio  loro  :  fornf  cagione  del  precedente  iato, 

loro  lo  spuuto.  12.  corpo  fitti-  L'espressione  ricorda  quelle  di 
zio:  è  il  corpo  aereo  delle  ani-  Purg.,  XXIII  66  e  Inf.,  XXVII 
me.  14.  corti:  alcuni  spiriti.  24.  19.  è  aopo:  non  è  un  deai- 
15.  di  non  uscir  ...  :  la  fiamma  derio  che  queste  anime  hanno, 
brucia,  ma  purifica;  onde  il  de-  di  sapere,  ma  un  vero  bisogno, 
siderio  del  tormento  in  queste,  20.  tatti  questi:  allude  ai  suoi 
come  nelle  anime  degli  altri  gi-  compagni,  maggior  sete:  uua 
roni  ;  cfr.  Purg.,  XXIII  72.  Ri-  sete  spirituale,  contingente,  s'è 
corda  che  anche  1©  anime  dei  aggiunta  alla  sete  corporale  so- 
sodomiti  in  Inferno  non  possono  lita.  22.  parete  ...  :  impedi- 
sottrarsi  alla  pioggia  di  fuoco,  mento  ai  raggi  del  sole  ;  cfr. 
né  fermarsi,  ma  ciò  per  timore  Purg.,  IH  88  sg.  24.  di  mor- 

di un  maggiore  castigo;  cfr.  /«/.,  te  . .  .  :  l' immagine  comune  della 
XV  37  8gg.  16-17.  0  tu  che  morte  armata  della  falce  con  cui 

vai  .  .  .  agli  altri  dopo  :  l' invo-  essa  recide  le  vite  umane  è  qui 
cazione  è  diretta  a  Dante  che  mutata  in  quella  più  peregrina 
segue  i  suoi  maestri,  e  fa  ciò  per  della  morte  che  quelle  vite  peHCa 
una  ragione  pros|>ettata  con  fé-  nella  sua  rete.  25-26.  mi  fo- 
lice  induzione.  18.  'n  sete  e  'n  ra...  s'io  non  fossi  atteso:  mi 
foco  ardo:  lo  strazio  del  tor-  sarei  già  manifestato,  we  non 
mento  è  bene  interpretato  dallo  avessi  posto  la  mia  attenzione... 

stacco    della     parola    '  ardo  '    a  28.  per  lo  mezzo.  ..:  in  mez- 
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venne  g^ente  col  viso  incontro  a  questa, 
la  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

Li  veggio  d'ogne  parte  farsi  presta 
ciascun'ombra  e  baciarsi  una  con  ima, 
sanza  restar,  contente  a  brieve  testa; 

così  per  entro  loro  schiera  bruna 

s'ammusa  Puna  con  l'altra  formica, 
forse  a  espiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  l'accoglienza  amica, 
prima  che  '1  primo  passo  lì  trascorra, 
sopragridar  ciascuna  s'aflatica: 

la  nuova  gente:  «  Soddoma  e  Gomorra!»; 
e  l'altra:   «  Nella  vacca  entra  Pasife 
perché  il  torello  a  sua  lussuria  corra!  » 

zo  alle  fiatiinie,  tra  cni  cammina- 
vano le  anime.  29.  col  viso...: 

V.  proemio.  31-32.  li:  sempre 
in  mezzo  alle  fiamme,  al  ]innto 

dell'incontro,  farsi  presta...  e 
baciarsi:  la  sollecitudine  al  ba- 

cio è  ansia  di  purificazione,  una 
con  uua:  ciascuna  della  ])rinia 
schiera  si  bacia  con  un'altra  del- 

la schiera  opposta.  34.  bruna: 
nota  realistica  di  colore  cui  la 

rima  conferisce  lin  opportuno  ri- 
salto. Anche  Virgilio  chiama  '  ni- 

grum  agmeu  '  quello  delle  formi- 
che ;   cfr.  n.  al  v.  36. 

35.  g'animasa:  si  avvicina  mu- 
so con  muso.  36.  forse:  mistero 

della  natura,  su  cui  il  poeta  vol- 
ge amorevolmente  il  suo  sguardo 

interrogativo,  a  espiar:  a  cercar 
indizio,  a  domandare  notizie.  Pa- 

ragone di  grande  originalità  e 
concisione,  che  sta  assai  innanzi 
a  quelli  simili  di  Virgilio  {En., 
IV  402  sgg.)  e  di  Ovidio  {Met., 

VII  624  sgg.),  e  pare  s' incontri, 
nell'ultima  parte,  con  le  parole 
di  un  grande  naturalista:  «di 
che  cosa  ense  allora  parlano!  che 

significa  la  premura  di  quell'ab- 

boccamento con  le  compagne  in 

cui  s'incontrano,  e  di  quelle  do- 
mande?» (Plinio,  Hist.  Nat.,  II). 

37-38  Tosto  che  parton  ...  : 

appena  che  interrompono  l'amo- 
revole accoglienza,  dopo  aver  da- 

to il  bacio  e  prima  di  aver  mosso 

il  passo.  39.  sopragridar  :  gri- 
dare a  piunonposso.  Questo  grido 

faticoso  e  terribile  tiene  bene  il 

luogo  delle  dolci  parole  susurrate 
una  volta,  durante  la  separazione 
amorosa!  40.  la  unova  gente...: 
è  la  schiera  dei  sodomiti,  che 

grida  i  nomi  di  Sodoma  e  Go- 
morra, le  città  pervertite  in  quel 

peccato,  su  cui  Dio  mandò  una 

pioggia  di  fuoco  e  di  zolfo  {Ge- 
neHi,  XIX  24-25).  41.  e  l'al- 

tra...: èia  schiera  dei  lussurio- 
si secondo  natura,  che  denunzia 

l'eccesso  commesso  da  Pasifae, 
innamoratasi  del  candido  toro 
fatto  uscire  dal  mare  ad  opera 

di  Nettuno,  per  vendetta  di  Ve- 
nere, di  cui  aveva  svelato  gli 

autori  con  Marte.  Pasifae  fu  figlia 
di  Apollo  e  di  Perseide,  moglie  di 
Minosse  e  madre  del  Minotauro, 
«  ohe  fu  concetto  nella  falsa  vac- 
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Poi  come  grue,  ch'alle  montagne  Rife 
volasser  parte  e  parte  inver  l'arene, 
queste  del  gel,  quelle  del  sole  schife; 

l'una  gente  sen  va,  l'altra  sen  vene; 
e  tornan,  lacrimando,  a'  primi  canti 
e  al  gridar  che  piti  lor  si  convene. 

E  raccostansi  a  me,  come  davanti, 

essi  medesmi  cbe  m'avean  pregato, 
attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

Io,  cbe  due  volte  avea  visto  lor  grato, 
incominciai:   «O  anime  sicure 

d'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 
non  sou  rimase  acerbe  né  mature 

le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco: 

donna  è  di  sopra  che  m'acquista  grazia, 
per  che  '1  mortai  per  vostro  mondo  reco. 

ca  »  di  legno,  qui  ricordata.  Cfr. 

/«/.,  XII  12  8gg.  44-45.  vola»' 
ser:  questo  congiuntivo  ci  av- 

verte che  ei  tratta  ài  un  fatto 

ipotetico,  volto  peraltro  dal  poeta 
ad  illustrare  una  situazione  rea- 

le: l'allontanarsi,  cioè,  delle  due 
schiere  di  lussuriosi  in  senso  op- 

posto (v.  46),  come  gru  che  mi- 
grassero in  uno  stuolo  alle  mon- 

tagne Rife:  ai  monti  riiei  od 
iperl)orei,  che  si  ritenevano  si- 

tuati verso  il  nord,  e  che  in  nn 

altro  si  dirigessero  in  ver  l'are- 
ne :  verso  i  deserti  africani  ;  le 

prime  del  8ole  schife:  schivando 
i  calori  equatoriali,  le  seconde 
del  geli  schivando  i  freddi  boreali. 

47.  a'  primi  canti:  l'inno  Sum- 
mae  Deus  clemeiitiae  ;  cfr.  l'urg., 
XXV  121  sg.  48.  al  gridar...: 
la  proclamazione  degli  esempi  di 
castità,  i  ]>iù  idonei  al  loro  pec- 

cato, perché  di  edificazione  po- 
sitiva.    49.  come  davanti:  come 

prima  che  8opraggiunj;e.sbe  la  se- 
conda schiera;  cfr.  v.   13  sgg. 

51.  attenti  ad  ascoltar:  v.  proe- mio. 

52.  lor  grato:  il  lóro  grado  o 
gradimento,  ciò  clie  gradivano  sa- 

pere. 54.  di  pace  stato:  la  bea- 
titudine paradisiaca;  cfr.  Far., 

XXVII  8.  55.  acerbe  né  ma- 
ture :  non  ho  lasciate  le  mie 

membra  nel  mondo,  morendo  né 
giovine  né  vecchio.  57.  san- 

gue SUO . . .  sue  giuntare  :  loro 
sangue  .  .  .  loro  articolazioni. 
58.  quinci:  di  qui.  cieco:  tale 
era  Dante  nella  selva,  avendo 
smarrito  il  lume  della  ragione, 
simboleggiata  in  Virgilio;  dalle 
tenebre  dell'errore  sale  ora  alla 
luce  della  verità  (cfr.  Far.,  XIX  64 

sgg.)  che  illuminerà  il  resto  della 
sua  vita.  59  60.  donna:  Bea- 

trice, grazia  per  che...:  la  sin- 
golare grazia  divina,  per  cui  io 

reco  il  mortai:  la  parte  mortale 

Dante,  Divina  Ootninedia,  II, 

23 
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61  Ma  86  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

tosto  divegaa,  sì  che  il  ciel  v'alberghi 
ch'è  pieii  d'amore  e  più  ampio  si  spazia, 

64  ditemi,  acciò  eh'  ancor  carte  ne  verghi, 
chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
che  se  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi.  » 

67  Non  altrimenti  stupido  si  turba 
lo  montanaro,  e  rimirando  aramuta, 

quando  rozzo  e  salvatico  s'inurba, 
70  che  ciascun'ombra  fece  in  sua  paruta; 

ma,  poi  che  furon  di  stupore  scarche, 

lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'attuta, 
73  «  Beato  te,  che  delle  nostre  marche  » 

ricominciò  colei  che  pria  m'inchiese, 
«  per  morir  meglio,  esperienza  imbarche! 

di  me,  il  corpo,  per  il  vostro 
regno  ultraterreno.  61-63.  Ma 
se  .  .  :  il  '  se  '  deprecativo  in- 

troduce, secondo  un  procedimen- 
to consueto  al  poeta,  l'augurio 

con  cui  questi  cerca  di  propi- 
ziarsi la  risposta  alla  domanda 

ohe  fa  subito  dopo,  la  TOStra 

maggior  roglia ...  :  il  vostro  su- 
premo desiderio,  'l  elei..*  cll'è 

pìen  d'amore:  l'Empireo,  che  è 
«  luce  intellettual  piena  d'amo- 

re, Amor  di  vero  ben  ...»  {Par., 
XXX  40  sg.).  e  più  ampio  si  spa- 

zia: «  soprano  edificio  del  mondo, 

nel  quale  tutto  lo  mondo  s' in- 
chiude e  di  fuori  del  quale  nulla 

è»  (('onv.,  Il  III  11).  64.  acciò 
ch'ancor  carte  ne  verg:hi:  affin- 

ché io  poi  ne  scriva  sulle  mie 
carte.  Non  è  ostentazione  di  scrit- 

tore, ma  lusinga  alla  speranza 
delle  anime  di  ottener  suffragi. 

67.  stupido:  stupito.  68.  am- 
mala: ammutolisce,  da  un  amviu- 

tare,  per  ammutire.  69.  s'iiiar- 
ba  :  si  reca  la  prima  volta  in 
città.  Lo  stupore  qui  ritratto  dal 

poeta  è  forse  quello   da  Ini   no- 

tato, secondo  che  giustamente 
pensò  Benvenuto,  sulla  faccia 
della, gente  di  contado  che  per 
la  prima  volta  si  recava  nella 
sua  splendida  Firenze  70.  in 
sna  paruta  •  nel  suo  as{)etto  ; 
cfr.  Purg.,  XXV  100.  72  lo 
qaal...:  il  quale  stupore,  negli 

spiriti  elevati,  presto  s'attutisce, 
svanisce.  Chi  pitì  capisce,  piò 

presto  si  rende  conto  di  ciò  ohe 
in  un  primo  tempo  ha  generata 
la  sua  meraviglia.  «  Che  lo  stu- 

pore è  uno  stordimento  d'animo, 
per  grandi  e  meravigliose  cose 
vedere  o  udire  o  per  alcuno  modo 
sentire;  che,  in  quanto  paiono 

grandi,  fanno  reverente  a  sé  quel- 
li che  le  sente;  in  quanto  paiono 

mirabili,  fanno  voglioso  di  sa- 
pere di  quelle  ».  Conv.,  IV  XXV 

5.  73.  delle  nostre  marche:  dal- 
le nostre  contrade  estreme  del 

monte;    cfr.   Fiirg.,   XIX  45  e  n. 

74.  colei  che  pria  m'inchie- 
se: l'anima  che  prima  mi  rivolse 

la  domanda:   è  Guido  Guinizelli. 

75.  per  morir  meglio:  per 
morire   in    grazia   di    Dio    espe- 
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La  gente  che  non  vien  con  noi,  offese 
di  ciò  per  che  già  Cesar,  triunfando, 

regina  coutra  sé  chiamar  s'intese; 
però  si  parton  '  Soddoma  '  gridando, 
rimproverando  a  sé,  coro'  hai  udito, 
ed  aiutau  l'arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 
ma  perché  non  servammo  umana  legge, 
sej;uendo  come  bestie  l'appetito, 

in  obbrobrio  di  noi,  per  noi  si  legge, 
quando  parti  nei,  il  nome  di  colei 
che  s'imbestiò  nelle  'mbestiate  schegge. 

rienza  imbarche  :  fai  provvista 

d'esperienza.  Alia  meraviglia  per 
il  viaggio  straordiuario  succede 

l'ammirazione  ('beato  tei  ')  per 
il  privilegiato  di  Dio. 

76-78.  offese  di  ciò,  per  cui...: 
commise  il  peccato  (di  sodomia) 
a  cagione  del  quale  Giulio  Ce- 

sare, durante  un  trionfo,  si  senti 

coutra  sé  chiamar  regina:  gri- 
dare in  faccia  il  nomo  di  '  regi- 
na'. Svetonio  nella  Fita  di  Ce- 

lare riferisce,  fra  l'altro,  l'inizio 
d'un  canto  soldatesco  intonato 
durante  il  trionfo  gallico  «  Gal- 
lias  Caesar  subegit,  Nioomedes 
Caesarem»  ecc.  e  racconta  altresì 

che  dal  collega  console  M.  Bibu- 
lo, Cesare  fu  chiamato  «  regina 

bitinica»  per  la  sua  pratica  pec- 
caminosa con  Nicomede,  re  di  Bi- 

tinia.  Pare  che  qui  Dante  segua 
(Jguccioiie  ila  Pisa,  ohe  nel  dizio- 

nario delle  Magnae  derivationea 
fuse  i  due  aneddoti,  attribuendo 
ai  soldati  nel  trionfo  lo  sconcio 
epiteto  dato  ai  loro  capitano. 
79.  si  parton:  concorda  a  senso 

con  '  la  gente  '  del  v.  76.  Sod- 
doma: la  città  da  cui  piene  nome 

il  peccato  di  sodomia.  80.  rim- 
proverando a  sé  ...  :  rimprove- 

randosi   la  colala  nel  modo  come 

tu  hai  udito.  81.  ed  aiutan  l'ar- 

sura :  ed  agevolano  la  puritì'a- 
zione  prodotta  dalla  fiamma  ver- 

gognando :  provando  "  vergogna del   loro    peccato  ;  cfr.    il  v.    85. 
82.  ermafrodito  :  bisessuale, 

commesso  tra  maschio  e  femmina. 
È  nota  la  favola  ovidiaiia  {ìlei., 

IV  285  8gg.)  di  Ermafrodito  (fi- 
gliuolo giovinetto  di  Ermes  ed 

Afrodite),  che  resistendo  alle  vo- 
glie della  ninfa  Salmaoe,  avvin- 

ghiataglisi  addosso,  fu  con  que- 
sta trasmutata  in  un'unica  per- 
sona se^rbante  entrambi  i  hcssì. 

83.  non  servammo  umana 

legge:  non  serbammo  la  regola 

propria  dell'nonio,  che  è  dotato 
di  ragione.  «  Chi  da  la  ragione 

si  parte  e  usa  pur  la  parte  sen- 
sitiva, non  vive  uomo,  ma  vive 

bestia».  Conv.,  il  Vii  4.  84  l'ap- 
petito:  l'appiitito  concupiiscente. 85-88.  in  obbrobrio  di  noi:  a 

nostro  abominio  per  noi  si  leg- 
ge: (la  noi  8i  pronunzin  (cfr.  /»/-, 

X  65)  quando  partinci  :  quando 
ci  separiamo  dall'altra  schiera 
il  nome  di  colei ...  :  il  nome  di 

Pasifae.  Ma  quanta  forza  d'ese- 
crazione c'è  nella  perifrasi  con 

cui  è  denotata  costei,  che  si  de- 
gradò   a    bestia,    entrando    nella 
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Or  sai  nostri  atti  e  di  che  fummo  rei: 

se  forse  a  nome  vuo'  saper  chi  semo, 
tempo  non  è  di  dire,  e  non  saprei. 

Farotti  ben  di  me  volere  scemo: 
son  Guido  Guinizelli;   e  già  mi  purgo, 

per  ben  dolermi  prima  ch'alio  stremo.  » 
Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

si  fer  due  tìgli  a  riveder  la  madre, 

tal  mi  fec'io,  ma  non  a  tanto  insurgo, 
quand'  i'  odo  nomar  sé  stesso  il  padre 

vacca  di  legno,  costruita  da  De- 
dalo !  Cfr.  Lfvitico,  XX  16. 

88.  nostri  atti  :  il  perché  dei 
nostri  atti:  dell'incontro,  del 
bacio,  del  gridare.  90.  tempo 
uon  è...:  il  G.  non  può  andare 
alle  lunghe  col  suo  discorso,  av- 

vicinandosi il  tramonto  (clr.  l'ini- 
zio del  canto  seg.),  né  conosce 

qaali  dei  suoi  compagni  interes- 
sino il  suo  interlocutor*',  per 

nominarli.  Ciò  che  lo  giustifica 
della  prima  e  sola  presentazione 
che  fa  di  se  stesso.  91.  Farotti 

ben...  gcenio  :  volentieri  ti  ap- 
pagherò il  desiderio  di  sapere  chi 

sono  io.  92-93.  Guido  Griilnizel- 
li  :  Guido  di  GuinizelJo  dei  Prin- 

cipi, nato  in  Bologna  dopo  il 
1230,  bandito  dalla  sua  città  nel 
1274  con  la  fazione  ghibellina  dei 
Lambeitazzi,  morf  esule  a  Verona 
nel  1276.  Dante  lo  cita  spesso 
nelle  sue  opere,  chiamandolo 
'  saggio  '  in  un  sonetto  della  Vi- 

ta nova  (XX),  'nobile'  in  un 
passo  del  Convivio  (IV,  xx  8)  e 
'massimo'  in  un  luogo  del  De 
v'ilg.  ti.  (I,  XV  6),  quantunque 
questi  giudizi  ci  appaiano  tem- 

perati in  Punì.,  XI  97  sgg.  (v 
proemio),  già  mi  purgo  :  sono 
già,  dopo  soli  24  aniu  dalla  mor- 

te, nel  Purgatorio  e  non  nell'An- 
tipurgatorio   per   ben    dolcriui  : 

per  «  il  buon  dolor  ch'a  Dio  ne 
rimarita  »  di  Purg.,  XXIII  81 

(l'inf.  pres.  sta  per  il  passato) 
prima  ch'alio  stremo:  prima  di 
giungere  agli  estremi,  al  termine 
delia  vita.  94-95.  Quali...  8Ì 
fer  due  figli  ...  :  reminiHcenza 
staziaua  (Theb.,  V  720  sgg.).  Dan- 

te vuol  diro  clie  e  preso  da  un 
desiilerio  di  correre  ad  abbrac- 

ciare il  Guinizelli,  pure  in  mezzo 
allo  fiamme,  simile  a  quello  che 
spinse  Toante  ed  Euneo  a  correre 
ad  abbracciare  la  madre  Isifìle 

(la  sedotta  di  Giasone,  da  cui 
questi  ebbe  i  tigli  sunnominati, 
ricordata  in  /«/.,  XVIII  92  sgg., 
che  scacciata  da  Lenno  per  avere 
salvato  il  padre,  andò  schiava  di 
Licurgo,  re  di  Nemea)  pur  tra  le 
mani  dei  carnefioi,  cui  essa  era 

stata  consegnata,  per  aver  cagio- 
nato, mentre  additava  ai  sette 

moventi  su  Tebe  una  fonte  (cfr. 
Pnrg.,  XXII  112),  la  morte  del 
figlioletto  del  re,  deposto  frat- 

tanto sull'erba  ed  ivi  morso  da 
un  serpente;  onde  la  tristizia: 

il  dolore  e  l'ira  di  Licurgo. 
96  ma  non  a  tanto  insurgo: 
ma  non  ardisco  tanto,  per  il  ti- 

more delle  tianime.  Per  u.ia  si- 
tuazione simile,  cfr.  Inf.,  XVI 

46  sgg.  97.  il  padre:  il  para- 
gone   materno    ha  preparato   ac- 
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mio  e  degli  altri  miei  miglior  che  mai 

rime  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre j 
e  sanza  udire  e  dir  pensoso  andai 
lunga  fiata  rimirando  lui, 

né,  per  lo  foco,  in  là  più  m'ai)pre88ai. 
Poi  che  di  riguardar  pasciuto  fui, 

tutto  m'ofifersi  pronto  al  suo  servigio 
con  l'afifermar  che  fa  credere  altrui. 

Ed  egli  a  me:   «Tu  lasci  tal  vestigio, 

per  quel  eh'  i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro, 
che  Lete  noi  può  torre  né  far  bigio. 

Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro, 
dimmi  che  è  cagion  per  che  dimostri 
nel  dire  e  nel  guardare  avermi  caro.  » 

E  io  a  lui  :   «  Li  dolci  detti   vostri, 

che,  quanto  durerà  l'uso  moderno, 
faranno  cari  ancora  i   loro  incostri  ». 

«O  frate»  disse,  «questi  ch'io  ti  cerno 
col  dito  »    (e  additò  un  spirto  innanzi) 

coDcianiente  l'appellativo  con  cui 
viene  ora  designato  il  Guinizelli, 
appellativo  cui  dà  risalto  anche 
la  rima.  98.  altri  miei  miglior: 
altri  migliori  di  me.  Espressione 
di  modestia.  101.  ianga  fl.ita:  la 

dieresi  della  parola  '  fiata  '  pro- 
lungandone il  snono,  sembra  in- 

tensificare anche  il  significato  del- 
l'aggettivo precedente  105.  con 

l'affermar.  .  .  :  suffragando  l'of- 
ferta col  giuramento;  cfr.  v.  109. 

106-108.  tu  lasci  tai  vesti- 

gio. .  .  :  tu  lasci  in  me  un' iiu- 
jiressione  così  profonda  e  tanto 
chiaro  :  e  cosi  luminosa  per  {(uel 

ch'io  odo  per  quello  che  m'hai 
detto  della  grazia  concessati  da 

Dio,  che  Lete  ...  :  che  l'acqua 
del  Lete  (Purg.,  XXVIII  127  sg.) 
non  potrà  cancellarla  od  offuscar- 

la Questa  bella  impressione,  dun- 
que, entrerà  a  far  parte  del  suo 

gaudio  paradisiaco,  poiché  il  Le- 

te cancella  solo  '  le  memorie  tri- 
ste '    (cfr.    Purg.,   XXXI    11  sg.). 

110.  die  è  cagion:  che  cosa  è 
cagione,    qnal    è    la    ragione. 
112.  detti:  detti  in  rima,  poesie. 

113.  che  quanto  darerà  l'uso 
moderno:  che,  finché  durerà  l'uso 
nuovo,  di  scrivere  in  volgare  e 
non  più  in  latino.  «  E  non  è 
molto  numero  d'anni  passati,  ohe 
apparirò  questi  poete  volgari... 
E  segno  che  sia  picciolo  tempo 
è  che  se  volemo  cercare  in  lin- 

gua à'ooo  e  in  quella  di  ${,  noi 
non  troviamo  cose  dette  anzi  lo 

presente  tempo  per  cento  e  cin- 
quanta anni  ».   Vita  nova,  XXV  4. 

114.  faranno  cari  ancora ...  : 
renderanno  sempre  cari  i  loro 

incostri  (forma  arcaica  per  '  in- 
chiostri ')  gl'inchiostri  con  cui 

sono  scritti,  e  quindi  renderanno 
care  le  carte  che   li  con  servano. 

115.  cerno  :  indico. 
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118 

121 

124 

«  fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d'amore  e  prose  di  romauzi 
soverchiò  tutti;  e  lascia  dir  gli  stolti 

che  quel  di  Lemosì  credon  ch'avanzi. 
A  voce  più  ch'ai  ver  drizzan  li  volti, 

e  cosi  ferman  sua  opinione 

prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 
Cosi  fer  molti  antichi  di  Guittone, 

di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 

117.  miglior  fabbro  ...  :  ec- 
celse più  di  me,  come  poeta,  nel- 
l'uso della  sua  lingua  materna, 

ohe  è  il  provenzale,  come  prima 
si  ricava  dal  v.  120.  Si  ricordi 

che  Dante  nel  De  vulg.  el.  (II, 

vili  5)  chiama  la  canzone  'fa- 
bricatio  verborum  armoni- 

zatorum  '.  118  Tersi  d'amore 
e  prose  di  romanzi  :  sono  bene 
indicate  le  due  jirincipali  cor- 

renti letterarie  della  letteratura 

francese  delle  origini,  quella  del- 
la lirica  amorosa  in  lingua  d'oc 

e  l'altra  dei  romanzi  in  prosa  in 
lingua  d' Oli;  per  cui  basterà  con- 

frontare in  De  vulg.  el.  I,  X  2. 
Qui  il  Guinizelli  afferma  la  su- 

periorità di  Arnaldo  Daniello  su 
tutti  quei  poeti  amorosi  e  roman- 

zieri. 120.  che  quel  di  Lemo- 
si  .  .  .  J  che  ritengono  superiore 
il  poeta  del  Limosino.  È  costui  il 
provenzale  Giraldo  di  Borneil, 
nativo  di  Exideuil  nel  Limosino, 
vissuto  fra  il  1175  e  il  1220,  ri- 
conoBcinto  da  Dante  nel  De  vulg. 
el.  come  cantore  della  rettitudine 

nella  triade  in  cui  egli  pone  Ar- 
naldo Daniello  come  poeta  del- 

l'amore e  Bertran  del  Bornio  co- 
me }>oeta  delle  armi  ;  ma  qui 

collocato  al  di  sotto  di  Arnaldo, 

perché  l'elaborata  e  complessa 
maniera  artistica  dell'affermatore 
del  trobar  clua  lo  dovè  suggestio- 

nare piti  della  forma  semplice  e 
disinvolta  dell'altro.  Il  Daniello 
nacque  a  Kibérac,  castello  del 
Périgord  e  amò  non  riamato  e 
cantò  una  dama  guascone.  Anche 
il  Petrarca  lo  giudicò  «  gran 

maestro  d'amor,  ch'alia  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  suo  dir  novo 

e  bello»  {Trionfo  d'Amore^  v.  40 
8g.).  121-23.  A  voce.  .  .  :  gli 
stolti  si  formano  la  loro  opinione 

letteraria  per  sentito  dire  ('  vo- 
ce '),  non  per  una  valutazione 

che  scaturisca  da  ragioni  d'arte 
o  che  sia  frutto  del  loro  discer- 

nimento. Cfr.  Conv.,  I  XI  4:  «E 
sì  come  colui  che  è  cieco  de  li 
occhi  sensibili  va  sempre  secondo 
che  li  altri  giudiaando  lo  male 
e  lo  bene,  cosi  colui  che  è  cieco 
del  lume  de  la  discrezione  sem- 

pre va  nel  suo  giudioio  secondo 
il  grido,  o  diritto  o  falso;  onde 
qualunque  ora  lo  guidatore  è 
cieco,  conviene  che  esso  e  quello 

anche  cieco,  ch'a  lui  s'apjioggia 
vegnano  a  mal  fine  ».  124.  an- 

tichi :  e,  s'intende,  stolti.  Per 
Guittone  cfr.  Purg.,  XXIV  56 
e  n.  125.  por  lai  ...  :  solo  a 
lui  dando  il  vanto  della  poesia. 
Anche  il  Guinizelli  aveva  comin- 

ciato imitando  Guittone,  per  poi 

discostarsi  da  lui,  che  gli  soprav- 
visse 18  anni.  Dante  non  assegna 

al  frate  aretino  nessun  posto  nel 
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fin  che  l'ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 
127         Or  se  tu  hai  si  ampio  privilegio, 

che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro 
nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 

130         fagli  per  me  un  dir  d'un  paternostro, 
quanto  bisogna  a  noi  di  questo  moudo, 
dove  poter  peccar  non  è  più  nostro.  » 

13J«  Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo 
che  presso  avea,  disparve  per  lo  foco, 

come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo- 
136         Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

e  dissi  ch'ai   suo  nome  il  mio  disire 
apparecchiava  grazioso  loco. 

139  El  cominciò  liberamente  a  dire: 

«  Tan  m'abellis  vostre  cortes  denian, 

qu'ieu  no  me  puesc,  ni  voill  a  vos  cobrire. 

regno  oltramondano,  pur  facen- 
dolo <ì.r<retto  di  frequenti  giudi- 
zi 126.  con  più  persone:  si 

contrappone  a  '  pur  lui  '  ;  il  vero 
trionfò  tardi  sulla  '  voce  '  (v,  121), 
ma  mostro  finalnientPi  che  parec- 

chi erano  i  poeti  più  valenti  di 
Gnittttne.  127-29.  se;  dacché. 

ampio:  grande,  chiostro  (It.  clau- 
itrnm  da  claudo)  è  chiamato  il 
Paradiso,  con  immagine  di  sapore 
francescano,  atta  ad  accomunare 
la  chiesa  militante  con  quella 
trionfante,  e  designa  il  luogo 
della  clausura,  mentre  collegio 
indica  la  comunità  dei  reclusi, 

il  cui  capo  ('abate'  o  'priore' 
è  chiamato  il  capo  del  convento) 
è  Cristo.  130-32.  fagli  penne...: 
recita  in  favore  mio  a  Cristo  un 

])aterno8tro,  tralasciandone  l'ul- 
tima parte  {et  ve  nos  indiicas  in 

te.ntntionem  ned  libera  nos  a  malo) 
che  non  occorre  ali©  anime  pur- 

ganti; cfr.  Purg.,  XI  22-24. 
133-34.  Poi,  forse  per  dar  luo- 

go.. .  secondo  :  forse  per  dare 
luogo    favorevole    alla    conversa- 

zione altrni...  che  presso  avea  : 
ad  un  altro  ohe  gli  stava  viciuo, 
cioè  ad  Arnaldo  Daniello.  Si  ri- 

cordi che  il  cammino  di  Dante 

non  è  interrotto  dal  colloquio  col 
Guinizelli  (cfr.  il  v.  100),  che 
gli  procede  a  fianco,  ma  dentro 
la  fiamma,  tino  a  questo  momen- 

to in  cui  sparisce  eiìtro  essa. 
134.  come  per  acqna  .  .  .  :.  cioè 
celermente,  ma  gradualmente. 
136-38.  Io  mi  feci...  innanzi 

un  poco  :  mi  avanzai  un  po'  al 
mostrato  :  verso  colui  che  m'era 
stato  additato  (cfr.  v.  1)5  sgg.) 

e  dissi  eh'  al  suo  nome  ...  :  e 
diesi  che  desideravo  conoscere  il 
suo  nome.  V.  proemio.  Si  noti 

che  l'invito  a  parlare  viene  da 
Dante,  che  cosi  asseconda  la  i)re- 
sunta  intenzione  del  Guinizelli 

(cfr.  V.  133  sg.).  139.  libera- 
mente :  di  buon  graiio.  140- 

4  7.  Jan.  m'abellis  ...  :  «  tanto 
mi  e  gradita  la  vostra  cortese 
domanda,  che  io  non  mi  posso 
né  voglio  a  voi  celare.  Io  sono 

Arnaldo,  che  piango  e  vado  can- 
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142         leu  sui  Arnaut,  que  plor  e  vau  cantan  ; 
consiros  vei  la  passada  folor, 

e  vei  jausen  lo  joi  qu'esper,  denan. 
145          Ara  V08  preo,  per  aquella  valor 

que  vos  guida  al  som  de  Fescalina, 
sovenha  vos  a   temps  de  ma  dolor  !  » 

148         Poi  s'ascose  nel  foco  che  li  affina. 

tando  ;  afflitto  vedo  la  passata  lore!»  1J8.  che  li  affina:  che 
follia  e  vedo  gioiendo  la  letizia  puritìca  lui  e  gli  altri  spinti  pur- 

ché spero,  davanti  a  me.  Ora  vi  ganti.  L'immagine  contenuta  nel 
prego,  per  quella  Virtù  che  vi  verbo  sembra  derivata  dai  me- 
guida  al  Hoiiirao  di  questa  scala,  talli,  che  si  puriticano  col  iuoco. 
vi  sovvenga  a  tempo  del  mio  do-  Cfr.  Purg.,  Vili  120. 
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Al  tramonto  del  sole,  che  il  Poeta  vede  prodursi  la  terza 

volta  da  che  si  trova  i<i  Purgatorio  ed  è  descritto  all'  inizio  del 
cauto  con  gli  usati  rifuriiuenti  astronomici  (per  cui  cfr.  l'ini- 

zio del  proemio  del  canto  XXV),  una  prova  straordinaria  at- 
tende Dante  j  la  prova,  proprio  cosi,  del  fuoco  !  L' invito  ad 

entrare  nelle  fiamme  che  ardono  i  lussuriosi  è  rivolto  a  lui  e 

alle  sue  scorte  dall'angelo  delia  castità,  contraddistinto  dalla 
letizia  che  emana  il  suo  aspetto  e  clie  si  riflette  anche  nel  tim- 

bro vivace  della  voce,  con  cui  canta  la  sesta  beatitudine  evan- 
gelica (v.  8),  stando  sull'orlo  del  girone.  Quell'  invito  non  im- 

pressiona affatto  le  scorte,  ma  impressiona  bene  Dante,  il  quale 

non  tralascia  l'occasione  per  dipingersi  in  tutta  l'umanità  dei 
suoi  sentimenti,  in  una  situazione  rappresentata  al  vivo  cosi 
nella  costernazione  provata  nel  guardare  il  fuoco  (vv.  16-18), 
come  nei  richiami,  nelle  rassicurazioni  e  negl'incitamenti  di 
Virgilio  (vv.  20  32),  che  non  riescono  a  scuoterlo  dalla  sua  osti- 
nazione. 

Né  meno  naturale  e  profondo  appare  il  movente  psicologico 
che  determina  il  crollo  di  tale  resistenza  :  l'annunzio  che  Bea- 

trice è  al  di  là  di  quella  barriera  di  tìamuie  !  Quel  nome,  che 

Virgilio  pronunzia  un  po'  turbato,  dandogli  quel  presagio,  è 
come  il  nome  di  Tisbe  al  quale  Piramo  aperse  l'occhio  gravato 
dalla  morte  (vv.  37  39),  perché  è  il  nome  di  colei  che,  con  la 
mediazione  di  Virgilio,  aveva  redento  Dante  dalla  morte  del 

peccato,  in  cui  la  lussuria  non  teneva  l'ultimo  posto;  è  il  nome 
di  chi  presto,  sul  Paradiso  terrestre,  gli  rimprovererà  l'abban- 

dono del  suo  amore  tutto  spirituale,  per  le  fallaci  passioni  mon- 
dane che  l'avevano  irretito.  Indulgente  e  spontaneo  viene  quindi 

il  sorriso  di  Virgilio  (v.  44),  che  coglie  il  frutto  della  sua  vit- 
toria, conseguita  nel   nome  e  col  nome  di  Beatrice,  cacciandosi 
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primo  nelle  fiamme,  quasi  a  dare  il  buon  esempio  e  facendosi 
seguire  da  Dante  e  poi  da  Stazio  (v^v.  46-49),  che  protegga  il 
discepolo  alle  spalle. 

L'ardare  del  fuoco,  che  Dante  prova  cosi  veemente  (vv.  49-51) 
è  anch'esso  un  indizio  della  gravità  della  sua  colpa  di  lussuria. 
Ma  anche  in  quell'ardore  c'è  un  conforto,  costituito  dai  discorsi 
su  Beatrice,  fonte  di  purezza  spirituale,  che  Virgilio  accorta- 

mente tiene,  e  c'è  una  guida  nel  canto  che  conduce  in  salvo  i 
poeti  ai  piedi  della  scala  che  immette  al  ripiano  del  Paradiso 
terrestre.  Questo  canto  si  scopre  essere  di  un  secondo  angelo 
(particolarità  di  questo  solo  girone)  che  ammonisce  i  pellegrini, 
li  giunti,  ad  affrettare  il  passo,  nell'imminenza  della  notte, 
senza  adempiere  all'ufficio  di  cancellare  dalla  fronte  di  Dante 
l'ultimo  P,  poiché  a  ciò  dovevano  avere  già  provveduto  le fiamme. 

Pieni  di  efficacia  rappresentativa  sono  i  particolari  che  ci 
introducono  al  terzo  sogno  che  Dante,  addormentatosi  contem- 

plando le  stelle  colla  tranquillità  che  gli  deriva  dalla  buona 

guardia  cui  si  sente  affidato  (questo  voglion  dire  gì'  insistenti 
paragoni  pastorali  dei  vv.  76-87)  ha  nella  sua  terza  notte  pur- 
gatoriale  (cfr.  a  p.  121  di  questo  volume).  Sogno  mattutino  e 
quindi  rivelatore  (cfr.  Inf.,  XXVI  7  e  Pnrg.,  IX  16-18),  le  cui 
nebbie  saranno  diradate  non  dalle  spiegazioni  di  Virgilio,  co- 

me nei  due  casi  precedenti,  ma  dalla  realtà,  che  presto  si  svol- 
gerà nei  canti  seguenti.  Poiché  la  Lia,  giovane  e  bella,  che 

Dante  vede  nel  sogno  cantare  e  cogliere  fiori  in  un  prato,  per 

intesserli  in  ghirlanda,  è  certo  un'anticipazione  di  Matelda,  che 
Dante  incontrerà  intenta  alle  stesse  cose  nella  pianura  del  Pa- 

radiso terrestre,  simbolo  entrambe  della  vita  attiva;  come  la 

sorella  Rachele  ch'ella  menziona  nel  canto  quale  intesa  conti- 
nuamente a  specchiarsi  in  Dio  non  è  se  non  una  prefigurazione 

di  Beatrice  e  simbolo,  al  pari  di  questa,  della  vita  contempla- 
tiva (cfr.   il  V.   108). 

Quei  due  simboli,  a  Dante  offerti  dalla  tradizione  degl'in- 
terj)reti  della  Bibbia,  corrispondono,  nel  concetto  di  lui,  d'ac- 

cordo con  S.  Tommaso  (Summa,  II,  ii,  qu.  179,  art.  2)  alle 

due  fondamentali  tendenze  del  nostro  spirito:  «Veramente  l'uso 
del  nostro  animo  è  doppio,  cioè  pratico  e  speculativo 

(pratico  è  tanto  quanto  operativo),  l'uno  e  l'altro  dilettosissimo, 
avvegna  che  quello  del  contemplare  sia  più,  si  come  di  sopra 
è  narrato.  Quello  del  pratico  si  è  operare  per  noi  virtuosamente, 
cioè  onestamente,  con  prudenza,  con  temperanza,  con  fortezza 
e  con  giustizia  ;  quello  de  lo  speculativo  si  è  noe  operare  per 

noi,   ma  considerare  l'opere  di  Dio  e  de  la  natura.  E  in  questo 
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come  in  quell'altro  è  nostra  beatitudine  e  somma  felicitade,  si 
come  vedere  si  può»   (Conv.,   IV  xxii   lO-H). 

Peraltro,  la  vita  attiva  concernendo  l'amore  del  prossimo 
e  quella  contemplativa  concernendo  l'amore  di  Dio,  la  prima 
non  solo  precede,  ma  anche  prepara  la  seconda  (Sumniay  II, 
II,  qu.  182,  art.  2  e  4).  È  questa  la  ragione  per  cui  qui  Lia 

annunzia  Rachele,  come  appresso  l'apparizione  di  Matelda  pre- 
correrà quella  di   Beatrice. 

A  coronamento  del  sogno  promettente,  giunge  il  lieto  e 
solenne  preambolo  con  cui  Virgilio  si  rivolge  a  Dante  (vv.  115- 
117);  il  quale  mostra  di  avere  troppo  bene  compreso  il  senso 
di  quelle  brevi  parole,  superando  di  corsa  il  resto  della  scala, 
perchè,  giunto  alla  sommità  di  essa,  ascnlti  il  seguito,  nelle 
ultime  e  definitive  parole  che  il  maestro  gli  rivolge.  Questo 
congedo  di  Virgilio,  che  si  compendia  in  sedici  versi  (vv.  127- 
142),  riassume  il  successo  del  viaggio  traverso  i  primi  due  re- 

gni oltramondani,  che  ha  portato  Dante  in  luogo  dove  la  guida 
del  maestro,  finora  necessaria,  ora  gli  si  rende  superflua  e 

dev'essere  sostituita  dalla  sua  libera  volontà.  Non  che  Virgilio 
cessi  del  tutto;  egli  ormai,  in  quello  che  significa  e  rappre- 

senta, si  può  dire  trasfuso  nella  spiritualità  di  chi  l'ha  acqui- 
sito in  sé  per  sempre  e  ora  veramente  consegue  il  frutto  della 

sua  scuola,  in  quanto  il  suo  guidato  può  fare  a  meno  di  lui. 
Il  sole  nascente  illumina  la  fronte  di  Dante  lavata  dalle  sette 

piaghe.  L'erba,  i  fiori  e  gli  alberi  sono  la  scena  lieta  ove  egli 
può  ristare  e  muoversi  a  sua  posta,  in  attesa  della  venuta  di 
Beatrice.  Chi  ha  ubbidito  finora  cosi  amorevolmente  ai  detti  ed 
ai  cenni  della  sua  guida  (v.  139),  ha  acquistata  la  capacità  di 
comandare  su  se  stesso,  secondo  il  diritto  discernimento  del- 

l'arbitrio liberamente  esercitato  (vv.  140-41).  Perciò  Virgilio 
conclude  con  un  verso  solenne,  in  cui  questo  passaggio  del- 

l'autorità da  sé  a  Dante  è  come  consacrato  nella  cerimonia  di 
una  doppia  investitura,  civile  e  religiosa  (v.    142). 

E{)pure,  forse  mai  quanto  in  questo  suo  supremo  discorso, 
Virgilio  trascende  il  simbolo,  che  pure  rappresenta,  della  ra- 

gione umana  che  ha  adempiuto  all'ufficio  di  togliere  alla  selva 
oscura  l'anima  schiava  del  peccato,  per  condurla  al  giardino 
paradisiaco  redenta  nella  libertà  dell'arbitrio  !  La  sua  commo- 

zione, oltre  che  rivelarsi  nell'  insistenza  del  suo  sguardo  pene- 
trante (v.  126),  par  tremare  nella  voce  con  cui  chiama  per 

l'ultima  volta  figlio  (v.  128)  il  discepolo,  che,  ora  silenzioso, 
sembrerà  rispondere  a  questa  chiamata,  ripetendo  angosciato 
tre  volte  il  nome  del  suo  «  dolcissimo  i)adre  »  nel  narrare  la 

sua  scomparsa  {Pury.,  XXX  49-51);  mentre  il  suo  petto  è  pieno 
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della  gioia,  liberamente  espressa,  di  avere  compiuto  il  mandato 

affidatogli  da  Beatrice  (v.  130).  Né  questa  egli  vede  nell'astra- 
zione del  simbolo,  che  pure  essa  rappresenta,  della  Verità  ri- 

velata, bensì  nella  sua  umanità  inconfondibile  di  donna  che  è 

scesa  a  parlargli  nel  Limbo  e  della  quale  egli  ancora  commosso 

ricorda  (vv.   136-137) 

gli  occhi  belli 
che  lacrimando,  n  te  venir  mi  fenno. 

Quegli  occhi  di  Beatrice  !  Come  gli  erano  rimasti  impressi 

nell'anima  !  Anche  in  mezzo  alle  fiamme,  confortando  Dante, 
aveva  esclamato  :   «  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi  !  »   (v.  54). 

Forse  perché  quegli  occni  sono  anche  per  Dante,  come  ve- 
dremo appresso,   la  prima  bellezza  di   lei  ! 

Si  come  quando  i  primi  raggi  vibra 
là  dove  il  suo  f attor  lo  sangue  sparse, 
cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra 

e  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse, 
si  stava  il  sole;  onde  '1  giorno  sen  giva, 
come  l'angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
e  cantava  '  Beati  mnndo  corde  !  ' 
in  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

i-5.  Si  come   quando...:    Co-  IV    xxiii   16)    e   perciò   comune- 
struisci    ed    intendi  :    il    sole    si  niente  s'indentificava  col  mezzo- 
trovava    nella    posizione    in    ani  giorno  (!'  ingl.  noon,   '  mezzodì  ', 
esso  spunta  a  Geiiisalemme,  dove,  deriva  dal   It.  fiona). 

sul   monte  Calvario,  il  suo  crea-  I  punti  d'orientamento  del  si- 
tore  fu  crocifisso  (cfr.  /«/.,  XXXJV  stema  geografico-astronomico  dan- 
114-15),     mentre     l'Ebro     scorre  tesco,    distanti    90    gradi    l'uno 
(per    questo    senso    di    '  cadere  '  dall'altro,    sono,    come    qui     ben 
cfr.  Purg.,  XIV  49)  con  la  Libra  appare,   Gerusalemme    sul    colmo 
al  suo  zenit  ed  il   Gange    scorre  dell'emisfero  terrestre;    il    fiume 
arso  dal   meriggio.     Nona  è  1' ul-  Ebro,   nella  Spagna,  ad  ovest;  il 
tima    delle    ore    temporali    della  fiume  Gange,  nell'India,  ad  est; 
Cliiesa  (dopo  la  Prima,  la  Terza  il    Purgatorio    agli    antipodi.    Si 
e    la    Sesta),    denotante    la    nona  ricordi  che    il  sole  è  in  Ariete  e 

ora  del  giorno  e    l'uffizio   divino  che  ogni  angolo  di  90  gradi  poi  ta 
ohe  vi  si  recitava;  ma  essa  «  seni-  un  intervallo  di   sei  ore   nel   suo 
pre  dee  sonare  nel  cominciamento  cammino.  V.  proemio.    8.  Beati...  : 

de  la  settima  ora  del  die  »  (C'ont).,  'Beati  i    puri    di    cuore,    perché 
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Poscia   «  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde, 
anime  sante,  il  foco;  intrate  in  esso, 
ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde  1  » 

ci  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 

per  ch'io  divenni  tal,  quando  lo  'ntesi, 
qual  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi, 
guardando  il  foco  e  imaginando  forte 
umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Yolsersi  verso  me  le  buone  scorte; 
e  Virgilio  mi  disse:    «  Figliuol  mio, 
qui  può  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Kicorditi,  ricorditi!   E  se  io 
sovresso  Gerion  ti  guidai  salvo, 
che  farò  ora  presso  più  a  Dio? 

Credi   per  certo  che  se  dentro  all'alvo 
di  questa  flanima  stessi  ben  mille  anni, 

non  ti  potrebbe  far  d'un  capei  calvo. 
E  se  ttt  forse  credi  ch'io  t'inganni, 

vedranno  Iddio'  Matteo,  V  8. 
10.  non  morde:  non  monle  il 
vostro  corpo.  12.  ed  al  cantar...  : 
non  potendo  regolarsi  con  la  vi- 

sta nel  jìassare  il  fuoco,  i  tre 
poeti  debbono  dirigersi  seguendo 
il  canto  angelico  che  loro  giunge 

dall'altra  sponda  della  fiamma; 
cfr.  V.  55  8g.  e  proemio,  non 
siate  sorde:  porgete  bene  ascoi  io 
le.sjìressioue  attenuata).  15  qual  è 
colai  .  .  .:  a  capo  in  giii  erano 
nepolti  vivi  gli  assassini,  in  uno 
dei  più  terribili  supplizi  medie- 

vali, la  propagginazione  ;  cfr 

[nf.,  XIX  50  sgg.  C'è  chi  in- 
tende: divenni  cadavere.  16.  In 

SD  le  man  commesse  ...  :  il 
protenderai  sulle  mani  congiunte 

(per  questo  senso  del  verbo  'com- 
mettere' cfr.  In/.,  XXVII  136) 

è  atteggiaujento  di  costernazione, 
prodotto  in  Dante  dalla  vista 
immediata    del    fnoco   e   dalTira- 

niaginazione  che  gli  dipingeva 

al  vivo  ('forte')  il  noto  spetta- 
colo di  corpi  arsi  dal  rogo. 

19.  le  bnone  scorte:  Virgilio  e 
Stazio,  entrambi  premurosi. 

22.  Ricorditi,  ricorditi!:  insi- 
stenza ammonitrice,  ohe  si  sente 

emanare  dall'affetto.  23.  SO» 

vresso  (ierìon:  l'esperimento  del 
volo  su  Gerione,  simbolo  della 

frode,  è  giustamente  qui  ricor- 
dato come  il  più  pericoloso  ci- 

mento da  cui  V.  aveva  saputo 
trar  salvo  il  suo  discepolo. 
25.  alvo  seno,  ventre.  27.  non 

ti  potrebbe  far  ...  :  non  ti  ab- 
brucerebbe un  solo  capello.  Lo 

scontro  degli  accenti  ritmici  sulla 
nona  e  decima  sillaba,  staccando 

fortemente  la  parola  '  calvo  '  sem- 
bra ribadire  rall'ennazione  di  V.; 

cfr.  /«/.,  XXXIII  78.  28.  (orse: 
<]uanto  umana  questa  attenua- 

zione   del    suo    dubbio,    dopo   le 
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fatti  ver  lei,  e  fatti  far  credenza 

con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni. 
31  Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza  : 

volgiti  in  qua;  vieni  ed  entra  sicuro!» 

E  io  pur  fermo  e  contr'a  coscienza. 
34  Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 

turbato  un  poco,  disse:  «  Or  vedi,  figlio: 
tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro  ». 

37  Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardolla, 

allor  che  '1  gelso  diventò  vermiglio; 
40  cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla, 

tante  prove  di  attaccamento  e 
fiducia  dategli  da  Dante!  29- 
30.  fatti  ver  lei  ...  :  accostati 

alla  fiamma  ed  assicurati  ch'essa 
non  brucia,  mettendovi  entro  un 
lembo  del  tuo  vestito;  al  lembo: 
dal  lembo.  31.  Poil  giù  .  .  .  p«'ii 
pritì:  cfr.  V.  22  e  nota.  33.  pur 
fermo:  ancora  ostinato,  e  contr'a 
coscienza:  la  coscienza  gli  dice 
di  ubbidire  a  V.,  ma  egli  non 
ne  ascolta  la  voce.  35-36.  tur- 

bato nn  poco  ...  :  l'inefficienza 
dei  suoi  ammonimenti  turba  V., 
ma  solo  nn  poco  (cfr.  /«/.,  XXIH 
146),  in  quanto  egli  si  rende 

conto  dell'impressione  che  suscita 
nel  discepolo  la  fiammeggiante 
barriera,  e  lo  spinge  a  conseguire 
con  i  moventi  affettivi  quel  ri- 

sultato che  non  è  riuscito  ad 
ottenere  con  gli  argomenti  logici. 
V.  proemio  e  cfr.  Purg.,  VI  46  sgg. 

36.  questo  maro:  che  il  Pa- 
radiso terrestre  fosse  circondato 

da  un  muro  di  fiamme  era  nella 

tradizione,  formatasi  sulle  parole 
di  Genesi,  III  24:  «Il  Signore 
cacciò  Adamo  e  pose  un  cherubino 

davanti  al  giardino  d'Eden,  con 
una  spada  fiammeggiante  agitata 
a  custodire  la  strada  che  menava 

all'albero  della  vita».  37-39.  Co- 
me al  nome  di  Tisbe:  È  assai 

noto  il  racconto  ovidiano,  cui 
qui  Dante  si  riferisce,  dei  due 
giovani  babilonesi  Piramo  e  Tisbe, 
che,  contrastati  dai  genitori  nel 
loro  amore,  fuggirono  di  casa  e 
si  diedero  notturno  convegno 
presso  la  tomba  di  Nino,  sotto 
un  gelso.  Prima  a  giungere  al 
luogo  convenuto  fu  Tisbe,  che 

però  fuggì  alla  vista  di  una  leo- 
nessa, lasciando  cadere  il  suo 

velo.  Sopraggiunse  Piramo  ed  alla 
vista  della  fiera,  che  col  muso 

insanguinato  lacerava  il  velo  del- 
l'amata, credendo  questa  perita, 

si  trafisse  con  la  spada.  A  Piramo 
languente  ritornò  Tisbe  e  al  nome 

di  lei  gridato  nel  pianto  l'amante 
riaperse  gli  occhi  per  poi  spirare 

('Ad  nomen  Thisbes  oculos  iam 
morte  gravatos  Pyramus  erexit 

visaqne  recondidit  illa  '  Meiam., 
IV  145  ag.),  seguito  nella  morte 
volontaria*  dall'amata.  Per  la 
pietà  dell'accaduto,  il  gelso  ohe 
era  li  presso  produsse  da  allora 
frutti  vermigli,  invece  che  bian- 

chi ;  cfr.  Fiirg.,  XXXIII  69. 
40.  fatta  solla:  divenuta  cede- 

vole, arrendevole  ;  cfr.  /«/.,  XVI 
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mi  volsi  ai  savio  duca,  udendo  il  uomo 

che  nella  meate  sempre  mi  rampolla. 

43  Oud'ei  crollò  la  fronte  e  disse  :   «  Come  ■? 
volenci  star  di  qua?»  Indi  sorrise, 

come  al  fanciul  si   fa  cli'è  vinto  al  pome. 
46  Poi  dentro  al  foco  innanzi  mi  si  mise, 

pregando  Stazio  che  venisse  retro, 
che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

49  Si  com  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 
gittate  mi-  sarei  per  rinfrescarmi, 
tant'era  ivi  lo  'nceudio  sanza  metro. 

52  Lo  dolce  padre  mio,   i)er  confortarmi, 
pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
dicendo:  «  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi  ». 

55  Guidavaci  una  voce  che  cantava 
di  là;  e  noi,  attenti  pur  a  lei, 
venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

58  «  Venite,  benedicti  Patris  mei  !  » 
sono  dentro  a  un   lume  che  li  era, 
tal,  che  mi  vinse  e  guardar  noi  potei. 

61  «Lo  sol  seu  va»  soggiunse,  «e  vie.'i  la  sera: 
non   v'arrestate,   ma  studiate  il  passo, 
mentre  che  l'occiiiente  non  si  annera». 

28.  42.  mi  rampolla  :  mi  ger- 
moglia; clr.  rar  ,  VII  13  sg. 

43. «Come?  V.  fa  le  viete  di  me- 
ravigliarsi di  ciò  che  prima  lo 

turbava.  Naturale  anche  il  crol- 
lar della  fronte.  44.  voleucì 

star  (li  qua?  ci  vogliamo  stare 
di  qua,  quando  stare  di  qua  dalla 
fiamma  è  stare  lontani  da  Bea- 

trice? 45.  al  pome:  dal  pomo 

con  cui  lo  H}  adesca  ('  jiome  '  è 
forma  arcaica).  49  IjOfjlieute  ve- 

tro :  vetro  fuso  nella  fornace; 
cfr.  Piirg.,  XXIV  137  sg.  51.  lau- 

to ..  .  ̂ aii/a  metro:  così  smisu- 

rato era  ivi  l'ardore.  52-5.3.  Lo 
dolce  padre  m^o  ...  :  come  prima 

l'appellativo  di  '  tiglio  '  propizia 

la  menzione  di  Beatrice  (v.  35 
sg.),  così  il  nome  di  questa  è 
propiziato  da  un  appellativo  di 
affetto,     pur  :     ancor    8einj)re. 
56.  pur   a   lei:    solo    ad    essa. 
57.  fuor:  fuori  della  hamma.  V. 

jiroemio.  58.  Venite...:  'Venite, 
benedicti  patris  mei;  possidete 
paratum  vobis  regnum  a  consti- 
tutione  mundi  '  (Matteo,  XXV  34). 
Con  queste  parole  Cristo  acco- 

glierà gli  eletti  nel  Paradiso  ce- 
leste il  giorno  del  giudizio  uni- 

versale; quasi  un'anticipazione, 
esse  qui  anonimo  sulla  bocca  del- 

l'angelo che  invita  i  tre  al  Pa- 
radiso terrestre.  60.  tal  :  così 

abbagliante.     62-63.    studiate    il 
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64  Dritta  salia  la  via  per  entro  '1  sasso 
verso  tal  parte,  ch'io  togliea  i  raggi 
dinanzi  a  me  del  sol  ch'era  già  basso. 

67  Yj  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi, 
che  il  sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense, 
sentimmo  dietro  e  io  e  li  miei  saggi. 

70  E  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense 
fosse  orizzonte  fatto  d'uno  aspetto, 
e  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

73  ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto; 
che  la  natura  del  monte  ci  afifranse 

la  possa  del  salir  più  e  '1  diletto. 
76  Quali  si  stanno  ruminando  manse 

le  capre,  state  rapide  e  proterve 
sovra  le  cime  avante  che  sien  pranse, 

79  tacite  all'ombra,  mentre  che  '1  sol  ferve, 
guardate  dal   pastor,  che  in  su  la  verga 

poggiato  s'è,  e  lor  poggiato  serve; 
e  quale  il  mandrian  che  fori  alberga. 82 

passo...:  affrettate  il  passo   fin-  tntte  SOC  d'speuse:  occupasse  (cfr. 
che     l'occidente     s'abbui     per    il  /*«r«/.,  IV  11  n.)  tutte  le  parti  a  cui 
tramonto.   Cfr.  Furg.,  VII  44  sgg.  essa  viene  dispensata,  si  estende 

64  66.  Dritta  saiia  la  vìa...:  dopo   il   tramonto.       74-75.    che 
la    scala    saliva    erta    dentro    la  la    natura...:    venuta    meno   la 
roccia,    in    direzione    opposta   ai  luce  solare,  simbolo  della  grazia 

raggi  del  sole   cadente,    si    eh'  io  divina,  la  natura  del  monte  toglie 
proiettavo  dinanzi  la  mia  ombra.  il  potere  e  il  piacere  della  salita; 

67-69.  E  di  pochi  scaglion  :  cfr,  v.  62  sg.  e  n.  76-81.  Qnalì 
e  di  pochi  gradini  levammo  i  si  stanno...:  Costruisci  ed  in- 

saggi. . .:  facemmo  assaggio,  cioè  tendi:  come  le  capre,  dopo  essere 
salimmo  pochi  gradini,  quando  state  rapide  e  petulanti  sulle 
io  ed  i  sapienti  che  mi  guidavano  balze  prima  di  essere  pasciute, 

ci  accorgemmo,  per  il  venir  meno  s'adagiano  mansuete  all'ombra, 
della  mia  ombra,  che  il  sole  era  ruminando  in  silenzio,  durante  i 
tramontato  alle  nostre  spalle.  calori  meridiani,  sorvegliate  dal 

'Spegnersi'  si  dice  della  luce;  pastore  che  s'è  appoggiato  sul  suo 
qui  è  detto  dell'ombra  prodotta  bastone  (chiamato  qui  'verga'  e 
dalla  luce,  e  che  con  questa  si  *  vincastro  '  in  In/.,  XXIV  141  e 
spegne.   (Cfr.    Piirg.,   XV  79).  lor   poggiato   serve:    e    così    ap- 

70-72.  E  pria  che...:  e  })rima  poggiato  sta    al    loro   servizio, 
che    tutta    l'immensa    volta    del  82-84.  e  quale  il   mandrian    che 
cielo  si  fosse  fatta  d'un  solo  co-  fori  alberga...:   e  come  il  gnar- 
lore  bruno  e  che  la  notte  avesse  diano  di  una  mandria  che  dimora 
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lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta, 
guardando  perchè  fiera  non  lo  spergaj 

tali  eravam  noi  tutti  e  tre  allotta, 
io  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 

fasciati  quinci  e  quindi  d'alta  grotta. 
Poco  parer  potea  lì  del  di  fori; 
ma  per  quel  poco  vedea  io  le  stelle, 
di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

Si  ruminando  e  si  mirando  in  quelle, 
mi  prese  il  sonno;  il  sonno  che  sovente, 
anzi  che  '1  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Nell'ora,  credo,  che  dell'oriente 
prima  raggiò  nel  monte  Oiterea, 

che  di  foco  d'amor  par  sempre  ardente, 
giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 

all'aperto,  in  campagna,  pernotta 
presso  la  sua  greggia  tranquilla, 
badando  che  non  la  metta  in 

Ì8compiglio  qualche  fiera  .  .  . 
85.  allotta  :  allora.  86.  io  come 

capra  ...  :  rileva  la  straordina- 
rietà della  circostanza  di  due 

pastori  che  guardano  una  capra. 
II  secondo  paragone,  quello  del 
mandriano,  integra  il  primo, 
quello  delle  capre,  aggiungendo 
il  concetto  della  tutela  contro 

P  insidia  notturna,  mentre  l'altro 
era  necessario  per  far  risaltare 

il  riposo  tranquillo  di  Dante, 
Buccesso  al  lungo  inerpicarsi  per 
le  salite  della  montagna  purga- 
toriale.  V.  proemio.  87.  d'alta 
grotta  :  sono  le  scoBoese  pareti 
rocciose  in  cui  è  incassata  1* 

scala.  Per  'grotta  '  nel  senso 
di     'roccia'     ofr.    Purg.,     I    48, 
III  90  eco.  88.  Poco  parer  po- 

tea ...  :  essendo  la  scala  cosi 
sprofondata  nella  roccia,  solo  un 

'  pover  cielo  '  (Purg.,  XVI  2) 
era  visibile.  89-90.  Tedea  io  le 

stelle  .  .  .:  <  L'accresciuta  chia- 
rezza   si    spiega    coH'aiinientata 

purità  e  finezza  dell'aria  in  quel- 
l'alta regione;  e  quanto  alla 

parvenza  di  pili  grande  volume, 
bisogna  dire  che  il  poeta  cre- 

desse di  avere  salito  tanto  da 

essersi  avvicinato  in  modo  apprez- 
zabile alla  sfera  stellata,  si  ohe 

le  stelle  dovessero  comparire  più 

grandi  ;  concetto  ohe  per  le  dot- 
trine di  quel  tempo  sulla  distanza 

di  questi  astri,  niente  ha  di  as- 
surdo» Antonelli.  91.  SI  rami> 

nando  :  in  Benso  traslafo,  cioè  di 
'  pensando  ',  per  Dante,  come 
prima  (v.  76)  in  senso  reale  per 
le  capre.  La  parola  è  ripresa  per 
richiamarci  al  paragone  ante- 

riore, quasi  completato  con  que- 
sta nuova  corrispondenza  del  suo 

secondo  termine.  93.  sa  le  no- 

velle: mediante  i  sogni.  94- 
95.  Nell'ora,  eredo  ...  :  il  sor- 

gere all'oriente,  dell'astro  di 
Venere,  che  comincia  ad  irrag- 

giare, al  mattino,  il  monte  del 
Purgatorio,  precede  di  poco  il 
sorgere  del  sole. 

97-99.     giovane    e     bella . . . 

donna:    l'iperbato,  oltre  che  ri- 

Dartb,  Divina  Commedia,  II. >4 
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donna  vedere  andar  per  una  landa 
cogliendo  fiori  ;  e  cantando  dicea  : 

«  Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda 
ch'i'  mi  son  Ijia,  e  vo  movendo  intorno 
le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio,  qui  m'adorno; 
ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

Ell'e  de'  suoi  belli  occhi  veder  vaga, 
com'io  dell'adornarmi  con  le  mani; 
lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga  ». 

E  già  per  gli  splendori  antelucani, 
che  tanto  a'  pellegrin  surgon  più  grati, 

chiamare  l'attenzione  sulle  oo- 
spicne  qualità  di  questa  crea- 

tura, con  le  numerose  altre  inver- 

sioni con  cui  s' intreccia,  crea  nel 
lettore  l'illusione  dell'indeter- 

minatezza propria  dei  sogni. 
lauda  :    campagna    pianeggiante. 

100.  qnalaiiqae:  chiunque. 
101.  Lia:  la  prima  figlia  di  La- 
bano  e  la  prima  moglie  di  Gia- 

cobbe, che  l'ottenne  dopo  aver 
servito  sette  anni,  cisposa  ma 
feconda;  v.  proemio  e  cfr.  Ge- 
neti,  XXXI  16  sgg  102.  le  belle 
mani:  e  lodato  lo  strumento  del- 

l'operazione, u\ediante  cui  ella 
conseguirà  nell'opera  compiuta 
(la  ghirlanda)  un  ornamento,  che, 
fuori  del  simbolo,  è  il  titolo  di 
merito  agli  occhi   di   Dio. 

103.  allo  specchio  :  questo 
specchio  è  Dio  e  il  piacersi  di 
Lia  non  è  vanità,  perché  ella  sa 
che,  piacendo  a  sé,  piace  anche 
a  Dio.  104-05.  mìa  snora  Ra- 

chel ...  :  mia  sorella  Rachele  non 

si  distoglie  (cfr.  Purg.,  X  106) 
mai  da  Dio,  ohe  è  suo  specchio 

('miraglio'  è  dal  prov.  miralh) 
e  siede  tutto  giorno:  e  sta  per- 

petuamente seduta.  Cosi  si  con- 
viene   alla    vita    contemplativa, 

simboleggiata  in  Rachele,  seconda 
figlia  di  Labano  e  seconda  moglie 

di  Giacobbe,  che  l'ottenne  dopo 
altri  sette  anni  di  servizio,  bella 

ma  sterile;  v.  proemio  e  cfr.  G«- 
«e«j,  XXXI  16  sgg.  106.  EU'è...: 
Rachele  è  desiderosa  ('  vaga  ')  di 
vedere  i  suoi  begli  occhi.  Lo- 

dato lo  strumento  della  contem- 
plazione (cfr.  la  n.  al  v.  102), 

che  ha  come  obietto  sé  medesimo, 
trasformando  il  mezzo  in  fine. 

Perché  all'anima  contemplante 
sia  dato  questo  obietto  della 

sua  contemplazione,  s'intende  da 
<luello  che  Dante  dice  dell'anima filosofante:  «Essa  filosofia...  se 

medesima  riguarda,  quando  appa- 
risce la  bellezza  degli  occhi  suoi 

a  lei;  che  altro  non  è  a  dire  se 
non  che  l'anima  filosofante  non 
solamente  contempla  essa  veri- 
tade,  ma  ancora  contempla  Io 
suo  contemplare  medesimo 
e  la  bellezza  di  quello,  ri- 
volgendosi  sovra  se  stessa  e  di 
se  stessa  innamorando  per  la  bel- 

lezza del  suo  primo  guardare  » 

(Conv.,  IV  18). 
109.  splendori  antelacani:  pri- 

mi bagliori,  che  precedono  la 
luce  del    giorno.     110-11.    tanto 
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quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 
le  tenebre  fuggian  da  tutti  lati, 

e  '1  sonno  mio  con  esse;  ond'  io  leva'mi, 
veggendo  i  gran  maestri  già  levati. 

«  Quel  dolce  pome  che  per  tanti  rami 

cercando  va  la  cura  de'  mortali, 
oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami  », 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
parole  usò;  e  mai  non  turo  strenne 
che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali. 

Tanto  voler  sopra  voler  mi  venne 

dell'esser  su,  ch'ad  ogni  passo  poi 
al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

fu  corsa  e  fummo  in  su  '1  grado  superno, 
in  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

e  disse  :   «  Il  temporal  foco  e  l'eterno 
veduto  hai,  figlio,  e  se'  venuto  in  parte 
dov'io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

più  grati ...  :  tornando  da  un 
luugo  viaggio  nella  sna  patria,  il 

pellegrino  spia  con  anaia  mag- 
giore e  salata  con  maggior  gioia 

le  luci  del  mattino,  quanto  più 

s'approssima  la  meta.  Cosi  per 
Dante,  nell'avvioinarsi  «  a  ca'  » 
(i«/.,  XV  54j.  «  Quanto  la  cosa 
piti  appropinqua  al  desiderante, 
tanto  lo  desiderio  è  maggiore  » 
{Conv.,  Ili  X  2). 

114.  i  gran  maestri:  Virgilio 

e  Stazio.  Anche  neli'alzarsi  jìer 
tempo,  essi  sono  di  esempio  a 
Dante.  115.  Quel  dolce  pome...: 
il  dolce  frutto  della  felicità,  il 
sommo  bene  che  gli  uomini  cer- 

cano per  tante  vie  ('  rami  '  e 
immagine  suggerita  da  '  pome  '  ; 
ofr.  V.  45),  oggi  appagherà  la  tiiii 

brama;  cfr.  l'urg.^  XXX  75.  Que- 
sto luogo  consuona  con  un  passo 

di  Boezio,  citato  da  molti  coru- 

menlatori  (C'on«.  pkiL,  III,  pr.  2). 

119.  streune:  oltre  al  signifi- 
cato di    mancia,  dono,  la  parola 

strenna  (It.  sirena)  ebbe  uell'  ita- 
liano   antico    quello    di    annun- 

zio,    120.    ignali:    eguali.      121- 
23.  Tanto  voler ...  :  tanta  nuova 
volontà  si  aggiunse  a  quella  che 
già   avevo   di    giungere   su,    che 
mi    sentivo    crescere    lo    slancio 

ad    ogni    passo;    cfr.    Pnrg.,   XII 
121   sgg.     125.   grado  superno: 
l'ultimo    gradino.     127. «U    tem- 

poral   foco    e    l'eterno:    V.    no- mina  uno    dei    tormenti    comuni 

ai  primi  due  regni  d'oltretomba, 
forse    perché    l'ultimo  trascorso, 
forse  richiamandosi  alle  sue  pa- 

role   di   /«/.,    I     119;    tormento 
temporaneo    quello    del     Purga- 

torio, eterno  quello  dell'Inferno. 
129.  dov'io   per    me...:    la 

Ragione  umana,  simboleggiata  in 

V.,    può    condurre     1'  uomo    alla 
felicità    terrena,    adombrata   nel 
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Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte; 
lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce: 

fuor  se'  dell'erte  vie,  fuor  se'  dell'arte. 
Vedi  lo  sol  che  in  fronte  ti  riluce; 

vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arbuscelli, 
che  qui  la  terra  sol  da  sé  produce. 

Mentre  ohe  vegnan  lieti  gli  occhi  belli 
che,  lacrimando,  a  te  venir  mi  fenno, 
seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 

Non  aspettar  mio  dir  più  né  mio  cenno: 
libero,  dritto  e  sano  è  tuo  arbitrio, 
e  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno: 

per  ch'io  te  sovra  te  corono  e  mitrio  ». 

Paradiso  terrestre;  ma  non  oltre, 
perché  per  adire  alla  beatitudine 
paradisiaca  celeste  occorre  il  lume 
della  Rivelazione,  simboleggiata 
in  Beatrice.  V.  proemio  seguente. 

131.  lo  tno  piacere:  a  Dante 
ormai  non  puO  piacere  che  il 
bene,  divenuto  suo  abito  spiri- 

tuale. V.  proemio.  132.  fuor 
se'  dell'arte:  sei  fuori  delle  vie 
strette  (lat.  artua;  cfr.  In/.,  XIX 
42).  Nota  il  bisticcio.  133.  in 
fronte:  il  sole  gli  era  tramontato 
alle  spalle,  ora  gli  sorge  di 
fronte.  135.  gol  da  sé  produce: 
produce  spontaneamente,  senza 
seme;  cfr.  Purg.,  XXVIII  69. 
Ecco  il  soprannaturale  che  fa 
capolino  fra  tanto  tripudio  di 
naturai  136.  Mentre  che...:  da 

ora  fino  all'arrivo  di  Beatrice, 
che  riprenderà  l'ufficio  di  guida 
huora  tenuto  da  Virgilio,  Dante 

è,  per  così  dire,  fuori  tutela,  in 
completa  signoria  di  ss  stesso. 
Questi  '  occhi  belli  '  di  Beatrice, 
con  la  posizione  rimata  dell'ag- 

gettivo, hanno  piti  risalto  che 
non  i  '  belli  occhi  '  di  Rachele 

(V.  106).  138.  tra  elli:  l'erbetta, 
i  fiori  e  gli  arboscelli  del  v.  134. 

139.  Non  aspettar ...  :  V.  in- 
fatti non  si  rivolgerà  pili  a 

Dante,  con  parole  e  con  cenni, 
ma  lo  seguirà  e  soltanto  per 
poco.  140.  libero,  dritto  e  sano: 
tre  qualifiche  incisive,  tanto  più 
notabili  in  an  poeta  cosi  parco 
di  aggettivi.  141.  e  fallo  fora...: 
ora  sarebbe  errore  non  seguire 
il  proprio  talento,  perché  buono. 

142.  corono  e  mitrio:  la  co- 
rona è  emblema  dell'autorità 

temporale,  la  mitra  emblema  del- 
l'autorità Bpiritual«.  y.  proemie. 
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In  un  luogo  della  Monarchia  (III,  xvi  7)  Dante  scrive  che 

la  Provvidenza  ha  assegnato  all'  uomo  due  tini,  a  cui  egli  deve 
tendere:  «la  felicità  di  questa  vita,  che  consiste  nel- 

l'operazione della  propria  virtii  ed  è  raffigurata  nel  Paradiso 
terrestre;  e  la  beatitudine  della  vita  eterna,  la 

quale  consiste  nel  godimento  dell'aspetto  divino,  cui  la  virtù 
propria  non  può  salire,  se  non  aiutata  dal  lume  divino,  e  che 
si  può  comprendere  per  mezzo  de!   Paradiso    celeste». 

È  necessario,  perciò,  che  nel  Paradiso  terrestre  avvengali 
cambio  della  guida  e  Virgilio  scompaia,  come  infatti  avverrà, 

all'apparire  di  Beatrice,  che  accompagnerà  Dante  nel  Paradiso 
celeste.  Ma  ciò  avviene  sotto  gli  auspici  e  alla  presenza  di  un 
personaggio  intermedio,  Matelda,  di  cui  solo  più  tardi  (Piirg., 
XXXIII  119)  si  apprende  il  nome  e  che  si  è  creduto  identifi- 

care con  la  contessa  Matilde  di  Toscana,  morta  nel  1115  e  so- 
stenitrice della  Chiesa  nella  lotta  delle  investiture,  o  con  la 

monaca  tedesca  del  Dugento  Matilde  di  Hackel)orn,  autrice  di 
un  libro  di  visioni  e  rivelazioni  in  prosa  latina  che  presenta 
conformità  con  la  materia  e  la  struttura  del  Purgatoi  o  dan- 
tesco,  o  con  altre  donne  j  se  tali  identiicazioni  non  fossero  da 
respingere  per  ii  fatto  che  Matelda  deve  esercitare  stabilmente 
il  suo  utBcio  di  condurre  le  anime  al  doppio  lavacro,  da  quando 
entrò  in  funzione  il  Purgatorio,  con  la  morte  di  Cristo  (cfr.  Purg., 
XXXIII  128).  Per  la  stessa  ragione  non  si  può  identificare  con 
Matelda  alcuna  delle  giovani  donne  descritte  da  Dante  nella 
Vita  Nova,  quantunque  si  possa  riconoscere  che  quella  sia  stata 
ritratta  coi  colori  e  la  figura  di  qualcuna  di  queste,  come  fanno 
i  pittori  che  talora  ritraggono  personaggi  antichi,  a  loro  fisica- 

mente sconosciuti,  colle  sembianze  di  persone  conli-mporauee 
a   loro  note.  Nel  persdnaggio  introdotto  in  questo  canto  e  prean- 
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nunziatogli  dal  sogno  della  fine  del  canto  precedente,  Dante  ha 
voluto  simboleggiare,  come  abbiam  detto,  la  vita  attiva 

(cfr.  proemio  al  canto  prec),  cioè  l'operazione  della  pro- 
pria virtù  (secondo  le  parole  del  passo  testé  citato),  la  quale 

rende  felici.  Perciò  il  Paradiso  terrestre  è  il  regno  di  Matelda, 
cui  questa  resta  assegnata  permanentemente,  adempiendo  agli 
uffici  cai  è  addetta,  da  esperta  conoscitrice  della  natura  del 
luogo. 

Resta  cosi  definita  in  ogni  suo  aspetto  la  funzione  simbolica 
dei  due  Paradisi,  che  gioverà  qui  schematicamente  riassumere. 

La  Ragione  umana  (cfr.  Mon.,  Ili  xvi  8)  simboleggiata  in 

Virgilio  conduce  l'uomo  (Dante)  a  vivere  secondo  le  virtù  car- 
dinali, cioè  alla  operazione  della  virtù  (simboleggiata  in  Ma- 

telda e  prefigurata  in  Lia).  Essa  produce  la  felicità  sulla  terra, 
raffigurata  nel  Paradiso  terrestre.  La  Rivelazione  (ibid.,  8-9), 
simboleggiata  in  Beatrice,  conduce  l'uomo  (Dante)  al  godimento 
contemplativo  dell'aspetto  divino  (simboleggiato  in  Beatrice  e 
prefigurato  in  Rachele).  Esso  produce  la  felicità  eterna  raffigu- 

rata nel  Paradiso  celeste.  Se  nel  secondo  sistema  Beatrice  ap- 

pare i"n  duplice  simbolo,  è  perché  essa  è  vista  in  corrispondenza 
della  duplice  funzione  che  ha  nel  poema,  una  prima  volta  nel- 

l'ufficio di  guida  (cfr.  Purg.,  XVIII  vv.  46-48  e  n.)  ed  una 
seconda  nell'aspetto  di  beata  sedente  nell'Empireo.  È  cosi  che 
mentre  Virgilio  conduce  a  Beatrice,  Beatrice  non  può  in  defi- 

nitiva che  condurre  a  Dio  ! 

Ma  anche  qui,  come  alla  fine  del  proemio  precedente,  dob- 
biamo avvertire  che  i  simboli  sono  quasi  completamente  assor- 

biti nello  splendore  della  rappresentazione  poetica,  la  quale, 
specialmente  nella  prima  parte  di  questo  canto,  ci  affascina  nel 
quadro  di  una  vivente  realtà  naturale.  Il  Purgatorio  è  il  regno 

dei  grandi  spettacoli  naturali  e  com'esso  si  apre  con  la  stupenda 
visione  del  cielo  azzurro  e  del  tremolio  del  mare  nelle  prime 
luci  del  mattino,  cosi  qui  si  conclude  con  quella  non  meno 
stupenda  della  «  divina  foresta  spessa  e  viva  »,  che,  come  un 
grandioso  abat-jour  naturale,  attenua  agli  occhi  di  Dante  il 
fulgore  del  nuovo  giorno  (v.  2),  quarto  ed  ultimo  che  egli  tra- 

scorre nel  secondo  regno.  Perciò  cosi  lento  è  ora,  come  in  un 
rapimento  incantato,  il  suo  procedere  in  piano,  dopo  la  corsa 
della  scala,  sul  suolo  olezzante  di  fiori,  con  la  fronte  su  cui  il 

raggiare  del  Sole  (v.  133  del  e.  XXVII)  è  temperato  dal  re- 
frigerio dall'aura  dolce  e  continua  (v.  8  del  e.  XXVIII).  Il 

canto  degli  uccelli,  che  si  effonde  misto  al  murmure  delle  fo- 
glie, suscitando  nel  poeta  impressioni  della  pineta  di  Chiassi, 

ci  mostra  ch'egli  ritrae  dal  vero.  Completa  le  delizie  della  scena 
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l'acqua  del  fiumicello,  dal  nome  ancora  ignoto,  che  come  l'aura 
dolce  nulla  ancora  rivela  di  soprannaturale,  quantunque  superi 

in  limpidezza  ogni  acqua  terrena.  E  cosi  nulla  di  soprannatu- 
rale, nel  senso  cristiano  della  parola,  sembra  avere  la  bella 

donna,  che  a  Dante  appare  sullo  sfondo  della  scena  e  che  a 

questa  dà  un'animazione  improvvisa,  col  fascino  che  emana 
dalla  sua  persona,  col  canto  e  colle  leggiadre  movenze  (vv.  37- 
41),  Questo  fascino  di  natura  si  accentua  nelle  tre  compara- 

zioni che  seguono,  prima  quando  Dante,  nella  preghiera  che  le 
rivolge  di  avviciuarsi  a  lui,  la  immagina  simile  a  Proserpina 
(vv.  43-51)  e  poi  appresso  quando  —  aggiungendo  ella  al  dono, 
richiestole,  del  suo  canto,  quello  spontaneo  del  suo  sorriso  — 
egli  può  dirla  addirittura  superiore  nel  fulgore  dello  sguardo 
a  Venere  innamorata  (vv.  64-66)  e  finalmente  nel  paragone  che 
in  lui  ci  svela  l'odio  dell'amante  per  ciò  che  gì'  impedisce  la 
cosa  amata  (vv.   70-75). 

Qui  cessa  tutto  l' incanto  della  rappresentazione  poetica  e 
si  fa  strada  l'elemento  fisico  e  metafisico,  espresso  impecca- 

bilmente per  bocca  di  Matelda;  il  quale  c'introduce  a  tante 
cose  utili  e  se  vogliamo  meravigliose,  che  se  sollecitano  la 
nostra  immaginazione,  non  scuotono  la  nostra  anima.  Appa- 

gando un  presunto  dubbio  dei  tre  poeti  circa  la  ragione  del 
suo  riso  (vv,  IQ-ai)  è  Matelda  stessa  che  invita  Dante  con  pa- 

rola accogliente  a  rivolgerle  altre  domande.  Così  ella  si  crea 

l'occasione  di  spiegargli  perché  l'aura  e  l'acqua  fluiscano  in 
questo  luogo  in  due  correnti  eternamente  uniformi  (l'unifor- 

mità in  Dante  è  un  derivato  del  concetto  di  perfezione,  ine- 
rente in  primo  grado  all'immobilità),  l'aura  per  una  cagione 

fisica  (vv.  103-120)  che  non  contrasta  con  gl'insegnamenti  di 
Stazio,  ma  si  subordina  ai  fini  della  Provvidenza  divina  (vv.  97- 
102)  j  l'acqua  per  un  fenomeno  soprannaturale  che  fa  capo  al- 

l'iinniediata  volontà  di  Dio  (vv.   121-123). 
E  la  gentile  ospite  si  prodiga  nel  suo  discorso  oltre  1  ter- 

mini della  domanda  di  Dante  col  corollario,  contenente  la  mo- 
ralizzazione cristiana  di  una  favola  pagana  (vv.  139-144);  mo- 

ralizzazione che  qui  cade  bene  in  acconcio,  anche  per  la  presenza 
di  Virgilio  e  Stazio,  i  quali  sottolineano  le  ultime  parole  di 

Matelda  con  un  riso  che  è  di  compiacimento  per  un'allusione 
che  tocca  anche  a  loro  (in  particolare  al  cantore  della  quarta 

egloga),  per  quel  barlume  della  verità  divina  da  cui  erano  stati 
illuminati   nei  loro   poetici    sogni. 

Collocando  alla  cima  del  suo  Purgatorio  il  .Paradiso  ter- 
restre, sede  <lei  primi  parenti  che  peccando  ne  furono  esclusi 

(vv.   91-96),    Dante  diede  ad  esso  quell'esatta    ubicazione   geo- 
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grafica  che  gli  mancava  nell'  indeterminatezza  di  S.  Tommaso 
(«  Oonvenienter  autem  in  parte  orientali  dioitar  situs;  quia 
credendam  est  quod  in  nobilissimo  loco  totius  terrae  sit  con- 
stitutus ...»  «  locus  ille  seclusus  est  a  nostra  liabitatione  ali- 
quibus  impedimentis  rei  montium,  vei  marium,  vel  alicaius 
aestuosae  regionis,  quae  pertransiri  non  poteat  »  Sumnta,  1, 

qu.  102,  art.  1)  pure  accettando  da  questo,  con  gli  oppor- 
tuni emendamenti,  l' idea,  derivata  da  Beda,  della  sua  eleva- 

tezza, che  arriva  fino  al  cielo  della  luna  («pertingit  usque  ad 
lunarem  oirculum  »,  ibid.).  Popolandolo  di  alberi  e  fiori,  si  mise 

d'accordo  con  la  tradizione  popolare,  che  di  quel  luogo  faceva 
un'oasi  deliziosa.  Non  ebbe  scrupolo  di  collocare  in  mezzo  ad 
esso  un  fiume  di  pagana  tradizione,  il  Lete,  ricon sacrandolo  ad 
una  funzione  delicatamente  cristiana  (quella  di  lavare  le  anime 

dal  peccato,  mentre  la  sua  funzione  classica  era  di  dar-e  l'oblio 
del  passato)  e  di  creargli  uu  gemello,  greco  nel  nome,  ma  ignoto 

alla  tradizione,  nell'Eunoé,  il  fiume  che  necessariamente  com- 
pietà  l'azione  del  Lete,  ravvivando  nelle  anime  purgate  la  me- 

moria del  bene  fatto  (vv.  127-134),  Si  afi"erma  cosi  anche  qui 
il  concetto  del  «deverte  a  malo  et  fac  bonum  »  (Psal.,  XXXIII 
15),  in  omaggio  al  quale  Dante  ci  ha  offerto  in  ogni  girone  un 
ordine  di  esempi  di  peccato  punito  accanto  ad  un  altro  di 
esempi  di  virtù  esaltata. 

Come  sempre,  anche  nella  creazione  del  suo  Paradiso  ter- 
restre, Dante  riuscì  splendidamente  originale.  Tutto  è  in  lui 

armonico,  nulla  inutile  !  Che  cosa  doveva  egli  farsi  dei  quattro 
fiumi  offertigli  dalla  tradizione  scritturale,  che  a  loro  non  at- 

tribuiva alcuna  specifica  funzione,  facendoli  derivare  dall'unico 
corso  d'acqua  del  Paradiso  terrestre?  Boccone  l'elenco,  nel  verso 
incondito  del  suo  maestro  Brunetto  Latini,  che  rispecchia  tale 
tradizione  («Et  fluvius  egrediebatur  de  loco  voluptatis  ad  ir- 
rigandum  paradisum;  qui  inde  dividitur  in  quatuor  capita» 
Genesi,  II  10  sgg.): 

Li  fiumi  principali 
Che  son  quatro,  li  quali, 
Secondo  il  mio  avviso, 
Movon  di  Paradiso: 
Ciò  son  Tij;re  e  Fison, 
E  Ofrate  e  Cirio  n  .  . . 

{Tesoretto,  vv.  945-950). 

Sostituiti  il  Pìson  e  il  Gion  col  Lete  e  coll'Eunoé.  Danto 
si  ricordò  del  Tigri  e  dell'Eufrate  solo  come  termini  di  com- 

parazione !    {Putg.,  XXXIII    112   8.;g.). 
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È  presumibile  (quantunque  ciò  non  sia  detto  esplicitamente 

dal  poeta)'  che  le  acque  del  Lete  e  dell'Eunoè,  dopo  il  lavacro 
delle  anime,  se  ne  portino  le  scorie  dei  peccati  al  luogo  «ove 

si  traggon  d'ogni  parte  1  pesi  »,  verso  Lucifero,  cioè;  e  che 
esse  siano  identificabili,  perciò,  nel  '  ruscelletto  '  che  col  ru- 

more delle  sue  acque  segna  il  cammino  a  Dante  e  Virgilio  nella 

tenebrosa  salita  dal  centro  della  terra  verso  la  spiaggia  del  Pur- 

gatorio  (/«/.,   XXXIV  127-132). 

Viìgo  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
la  divina  foresta  spessa  e  viva, 

ch'agli  occhi  temperava  il  novo  giorno, 
4  sanza   piìi  aspettar,  lasciai  la  riva, 

prendendo  la  campagna  lento  lento 

su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  auliva. 
7  Un'aura  dolce,  sanza  mutamento 

avere  in  se,  mi  feria  per  la  fronte 
non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

10  per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
tutte  quante  piegavano  alla   parte 

u'ia  prim'ombra  gitta  il  santo   monte; 
13  non  però  dal  loro  esser  dritto  sparte 

tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 

1.  Vago  gih  ...  :  divenuto  già  7-9.  Un'aura   dolce  ...  :    un 
debideioso,  dopo  il  discorso  di  V.,  dolce  venticello,  d'intensità  co- 

di esplorare  in  ogni  sua  parte  etante,  mi  stiorava  la  fronte  col 

la  divina  foresta:  la  foresta  pa-  suo  BoflQo  soave. /v'ew;rtwt6«»i«n<  dei 
radisiaca  piantata  da  Dio  (cfr.  Gè-  vv.  7-8  riproduce  bene  la  fluente 
neti,  li  8)  spessa  e  vira  :  folta  continuità  di  esso.  10-12.  per 
e  vegeta.  4.  ganza  pili  aspet-  cui  le  fronde  ...  :  e  spinte  da 
tar .  .  .  :  senz'altro  indugio,  con-  esso  vento  le  foglie,  con  pronto 
forme  all'ordine  ricevuto  da  Vir-  tremolio,  s'inchinavano  tutte  n' 
gilio  {Purg.,  XXVU  139),  lasciai  la  prlm'onibra . . .  :  dove  la  mon- 
il  margine  ove  mi  trovavo  alla  tagua  del  Purgatorio  proietta  al 
sommità  della  scala.  5.  pren-  levar  del  sole  la  sua  ombra,  cioè 
dendo  .  .  .  lento  lento:  inoltran-  verso  occidente.  Il  vento  dunque 
domi  lentamente.  Nota  la  lenta  muoveva  da  oriente.  1315.  non 

melodia  del  ritmo  che  asseconda  però...:  non  perciò  le  foglie  erano 

l'azione  ritratta  dal  verso.  La  sparte  tanto;  tanto  piegate  (da 
'campagna'  è  la  landa  intrav-  '  spargere ')  dal  lor  esser  dritto...: 
vista  nel  sogno;  cfr.  l'urg.,  dalla  loro  posizione  eretta,  che 
XXVII  98.     6    auliva:  olezzava.  gli  uccelletti    che   stavano   sulle 



378 IL    PURGATORIO 

16 

19 

22 

25 

28 

lasciasser  d'operare  ogui  ior  arte; 
ma  con  piena  letizia  l'ore  prime, 
cantando,  ricevieno  intra  le  foglie, 
che  tenevan  bordone  alle  sue  rime, 

tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 

per  la  pineta  in  su  '1  lito  di  Chiassi, 
qtiand'Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi 
dentro  alla  selva  antica  tanto,   ch'io 
non  potea  rivedere  ond'io  mi  'ntrassi; 

ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

che  'nver  sinistra  con  sue  picciole  onde 
piej^ava  l'erba  che  'n  sua  ripa  uscio. 

Tutte  l'acque  che  son  di  qua  più  monde, 

cime  lasciasser  d'operare  ogni 
Ior  arte  :  cessassero  di  spiegare 
tutta  la  maestria  del  loro  canto. 

16-18.  ma  con  piena  letizia: 
ma  con  gioia  piena,  quale  è  quella 
che  promana  da  questi  piccoli 

esseri  rieerieno  l'ore  prime ...  : 
ricevevano  le  prime  aure  del 
mattiuo  cantando  tra  le  foglie 
che  tencTan  bordone:  che  face- 

vano accompagnamento  col  loro 
stormire  alle  806  rime:  al  loro 
canto.  '  Bordone  '  è  il  basso 

continuo  d'accompagnamento  al 
canto  o  ad  un  suono  più  alto. 
19-21.  tal:  tale  accompagnamento 
qaal  di  ramo  in  ramo  si  rac- 

coglie ...  :  quale  si  forma  da  un 

ramo  all'altro  (quale  concorre  a 
formare  ogni  ramo  col  suo  agi- 

tarsi) per  la  pineta  sul  lido  di 
Ravenna,  quando  Eolo  scatena 
il  vento  di  Scirocco.  Chiassi 
Ib.  Classia  era  borgata  e  porto 

militare  ai  tempi  dell'impero  ro- 
mano, sulla  spiaggia  ravennate, 

unita  alla  città  dalla  via  Cesarea. 
Lì  sorgeva  e  sorge  tuttora  in 
part»,  lungo  il  lido,  una  magnifica 

pineta,  che  dovè  sngge.sfcionare 
il  poeta  nell'ultimo  suo  rifugio 
e  che  servi  anche  di  scena  ad 
una  delle  novelle  del  Boccaccio 

(Giornata  V,  nov.  8*).  Fredda 
reminiscenza  mitologica  quella 
del  V.  21,  di  Eolo,  re  dei  venti 
nelle  isole  Eolie,  che  ci  richiama 
Virgilio,  Eneide,  I  52  sgg.  22,GHà: 

questo  secondo  '  già  '  segna,  ri- 
spetto al  primo  (v.  1),  il  punto 

d'arrivo  dove  le  gambe  hanno 
condotto  Dante  rapito  nella  scena 
ohe  lo  circonda;  cfr.  Purg., 
XXIV   121. 

23-24.  tanto  ch'io  ..:  cfr.  In/., 
XV  13  sgg.  25.  ed  ecco  ...  :  ed 
ecco  che  m' impedì  di  procedere 
oltre  un  ruscello  (il  Lete).  26- 
27.  che  'nrer  sinistra  ...  :  alla 
pronta  osservazione  di  Dante  non 
sfugge  la  direzione  in  cui  scorre 
il  ruscello  che  gli  attraversa  il 
cammino.  Se  la  sua  corrente  pie- 

gava verso  sinistra  le  erbe  della 
riva,  è  segno  che  esso  scorreva 
verso  la  sinistra  del  poeta.  28- 
33.  Tutte  l'acane  ...  :  tutte  le 
acque  che  sono  di  qua  :  su  questa 
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parrìeno  avere  in  8é  mistura  alcuuii 
verso  di  quella,  che  nulla  nasconde, 

avvegna  che  si  mova  bruna  bruna 

sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna. 

Coi  pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 
di  là  dal  fiumicello,  per  mirare 

la  gran  variazion  de'  freschi  mai  ; 
e  là  m'apparve,  si  com'egli  appare 
subitamente  cosa  che  disvia 

per  maraviglia  tutto  altro  pensare, 
una  donna  soletta,  che  si  già 
cantando  e  scegliendo  fior  da  flore, 

ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 
«  Deh,  bella  donna,  che  a'  raggi  d'amore 

ti  scaldi,  s'i'   vo'  credere  a'  sembianti 

terra,  pivi  limpide,  sembrerebliero 
avere  in  sé  mistura  alcuna:  con- 

tenere alcuna  impurità  rerso  (li 
quella:  al  confronto  di  ((uella 
(cfr.  Purg.,  Ili  51)  che  nulla  na- 

sconde: che  lascia  tutto  Iraspa,- 
rire  avvegna  che...:  quantunque 

scorra  bruna  bruna  (com'è  sug- 
gestiva questa  ripetuta  nota  di 

colore  dell'aggettivo  I)  sotto  l'om- 
bra peipetna  (incantevole  die- 

resi!) degli  alberi  sempreverdi, 
inaccessibile  ai  raggi  del  sole  e 
della  luna.  È  tutta  una  melodia 

di  snoni  quella  con  cui  è  descritto 
il  corso  del  Lete.  34-36.  Coi  pie 
ristetti. . .  :  Lo  sguardo  del  poeta 
era  raccolto,  se  solo  dopo  essersi 
fermato  egli  valica  con  gli  occhi 

il  Lete,  per  mirare  la  gran  ra- 
riazion  p«r  amnilrare  la  grande 
varietà  de'  freschi  mai  :  dei  ve- 

geti rami  fioriti.  '  Maio  '  era  il 
ramo  fioiito  con  cui  si  ornava  la 

porta  o  la  tinestra  di  casa  il 
calendimaggio. 

37-40.    e    ih    ni'apparre  ...  ? 

dopo  l'annunzio,  contenuto  in 
queste  parole,  il  paragone  che 

segue  (si  com'elli  appare  ...  : 
come  appare  improvvisamente  ciò 
che  per  meraviglia  ci  distoglie 
da  ogni  altro  pensiero)  ritarda 

con  bell'eftetto  le  parole  nna 
donna  soletta,  ohe  vengono  a 
collocarsi  in  capo  alla  terzina 
successi ra,  come  il  personaggio 
da  esse  introdotto  viene  ad  occu- 

pare idealmente  il  jìosto  d'onore 
nella  scena  che  si  direbbe  per 

esso  preparata.  40-41.  si  già...: 
andava  (ma  quel  '  si  '  etico  ag- 

giunge raccoglimento  ed  intimità 
all'azione)  cantando  e  scegliendo, 
nel  raccoglierlo,  un  fiore  dal- 

l'altro, di  cui  era  cosparso  (anzi 
'dipinto'  e  al  v.  68  i  fiori  sono 
chiamati  '  colori  ')  tutto  il  suo 
cammino. 

43.  bella  donna  che  a'  raggi 
d'amore ...  :  in  una  donna  la 
bellezza  fa  naturalmente  pensare 
all'amore.  Qui  si  tratta  però  di 
amore  celeste  e  non  mondano. 
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che  soglion  esser  testi mon  del  core, 
vegnati  in  voglia  di  trarreti  avanti  » 

diss'io  a  lei  «  verso  questa  ri  vera, 
tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
la  madre  lei,  ed  ella  primavera.  » 

Come  si  volge  con  le  piante  strette 
a  terra  ed  intra  sé  donna  che  balli, 
e  piede  innanzi  piede  a  pena  mette, 

volsesi  in  su  i  vermigli  ed  in  su  i  gialli 
lìoretti  verso  me  non  altrimenti 

che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  ; 
e  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 

si  appressando  sé,  che  '1  dolce  suono 
veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu  là  dove  l'erbe  sono 

bagnate  già  dall'onde  del  bel  liume, 

45.  che  soglion  esser  ...  :  «  Lo 
viso  mostra  lo  color  del  core  » 
aveva  cantato  Dante  in  un  so- 

netto della    Vita  nova  (XV  5). 
46.  regnati  in  roglia  :  preghiera 
riverente.  47.  riyera  :  tìnme. 

49-51.  doye  e  qnal  era...:  il  luogo 
(il  bosco  di  Euna  in  Sicilia)  e 

l'aspetto  (giovine  e  bello)  di  Pro- 
serpina, quando  la  madre  Cerere 

perdette  lei  ed  ella  perdette  i 

fiori  raccolti  ('  primavera  '  nel 
senso  di  '  fiori  '  si  ritrova  anche 
in  Par.,  XXX  63)  :  non  la  con- 

dizione, perché  mentre  qui  Ma- 
telda  è  sola,  Proserpina  era  fra 
le  compagne  quando  Plutone  la 
vide  e  subito  se  ne  innamorò  e 

la  rapi,  secondo  il  racconto  ovi- 
diano  che  qui  Dante  ebbe  pre- 

sente {Mei.,  V  391  sgg.):  «Quo 
dnm  Proserpina  luco  Ludit,  et 
aut  violas  ant  candida  lilla  car- 

pit,  Dninqae  puellari  studio  ca- 
lathoBque   sinumque    Implet,    et 

aeqnales  certat  superare  legende, 
Paene  simul  visa  est  dilectaque 

raptaque  Diti  :  Usque  adeo  est 
properatus  Amor  I  Dea  territa 
maesto  Et  matrem  et  comites,  sed 
matrem  saepius,  ore  Clamai  ;  et, 
ut  summa  vestem  laniarat  ab  ora, 
Collecti  flores  tunicis  ce- 
cidere  remissis».  52-53.  Co- 

me si  volge ...  :  come  una  dan- 
zante si  volge  strisciando  le  pian- 

te a  terra  e  tenendole  unite  fra 

loro.  54.  e  piede...:  e  procede 
a  piccolissimi  passi.  57.  che  gli 
occhi  onesti  avralli ...  :  che  ab- 

bassi i  suoi  occhi  verecondi. 
Bello  il  pudore  verginale,  che 
completa  il  fascino  di  questa 
figura  muliebre!  58-60.  e  fece 

i  prieghi  miei.-.:  cfr.  i  w.  43-48. 
Matelda  dunque  ai  volge  con  mo- 

vimento raccolto,  e  a  passi  brevi 
e  ad  occhi  bassi  si  avanza  verso 

Dante,  in  modo  da  fargli  perce- 
pire  il   senso    del    suo    canto. 
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di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 
Nou  credo  che  splendesse  tanto   lume 

sotto  le  ciglia  a  Venere,  trafitta 
dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridea  dall'altra  riva  dritta, 
trattando  più  color  con  le  sue  mani, 
che  l'alta  terra  sanza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  facea  il  tìume  lontani; 

ma  Ellesponto,  là  've  passò  Serse, 
ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 

più  odio  da  Leandro  non  sofferse, 
per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 

che  quel  da  me,  perch'allor  non  s'aperse. 

65-66.  sotto  le  ciglia  a  Venere...: 
negli  occhi  di  Veuere  innamorata 

di  Adone  (nato  dall'  incesto  di 
Mirra  e  Cinira),  quando  la  dea 
fn  ferita  dal  dardo  del  ano  fi- 

glinolo Cupido,  faor  (li  tottosao 
costarne:  contro  l'usanza  solita 

a  questi,  ch'era  di  ferire  volu- 
tamente.-Venere  infatti  fu  da  lui 

ferita  a  caso.  «  Namque  phare- 
tratus  dum  dat  puer  oscula  matri, 
Inecius  extanti  destrinxit  ha- 
rundine  pectus  »  (OTidio,  Met., 
X  525  8g.).  Anche  qui  un  para- 

gone profano  illumina  un  amore 
sacro;  cfr.  il  v.  43.  67  68.  Ella 
ridca  ■  .  .  dritta:  ella  rideva 

(cfr.  V.  76  sgg.)  stando  diritta 
all'altra  riva  del  fiume  trat- 

tando... con  le  sae  mani  :  maneg- 
giando, intrecciando  colle  mani 

più  color  che  l'alta  terra ...  : 
molti  fiori  che  quell'alto  giardino 
(cfr.  Par.,  XXVI  110)  produce 
senza  seme  (cfr.  Ovidio,  ove 

questo  poeta  descrive  l'età  del- 
l'oro in  Mei.,  I  107  sg.:  «  Ver 

erat  aeternum,  placidique  tepen- 
tibus  auria  Mulcebant  Zephyri 
OAtoB  sine  semine  tlores  »  e 

Pnrg.,    XXVII    136).    8e  qualche 

dubbio  vi  fosse  nell'  interpreta- 
zione del  V.  68,  basterà  a  dissi- 
parlo il  richiamo  al  sogno  di 

Dante  in  cui  è  anticipata  questa 
realtà:  cfr.  Pnrg.,  XXVIl  101  sgg. 

70.  Vte  passi:  una  piccola 
distanza,  dunque  ! 

71-75.  ma  Ellesponto...:  ep- 
pure, nemmeno  lo  stretto  dei  Dar- 

danelli (ove  nel  480  a.  C.  passò, 
con  uno  sterminato  esercito,  per 
portare  guerra  alla  Grecia,  Serse, 
l' insuccesso  della  cui  spedizione, 
dopo  la  sconfitta  di  Salamina, 
ancora  frena  tutti  gli  nomini 
orgogliosi  come  lui  ;  cfr.  Monar- 

chia, II  vili  7)  più  odio  da  Lean- 
dro non  sofferse:  fu  più  odiato 

da  Leandro  per  mareggiare ...  : 
quando  era  in  tempesta  fra  le 
opposte  sponde  ove  sorgevano 
Sesto  ed  Abido,  che  quel  da 
me  ...  :  che  il  Lete  non  fosse 
odiato  da  me  perche  allor  non 

s'aperse:  perché  allora  non  mi 

lasciò  libero  il  passo  (cfr.  Purg'., 
XVIII  134).  Leandro  era  un  gio- 

vane di  Abido,  sulla  costa  asia- 
tica, cli«  ogni  notte  faceva  a 

nuoto  la  traversata  dello  stretto 
per    recarsi    a    visitare    la    sua 
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«  Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'io  rido  » 
cominciò  ella  «  in  questo  luogo  eletto 
all'umana  natura  per  suo  nido, 

maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 
ma  luce  rende  il  salmo  Belectasti, 
che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  che  se'  dinanzi  e  mi  pregasti, 
di'  s'altro  vuoli  udir  ;  ch'i'  venni  presta 
ad  ogni  tua  question  tanto  che  basti  ». 

«  L'acqua  »  diss'io  «  e  '1  suon  della  foresta 
impugnan  dentro  a  me  novella  fede 
di  cosa  ch'io  udi'  contraria  a  questa  ». 

Ond'ella  :   «  Io  dicerò  come  procede 
per  sua  cagion  ciò  ch'ammirar  ti  face, 
e  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

amante  Ero  ohe  dimorava  sulla 
costa  europea  a  Sesto,  in  Tracia; 
tinche  perì  annegato.  Fonte  di 
Dante  sono  le  Eroidi  di  Ovidio 

XVIII  25  sgg.  Il  ricordo  inci- 
dentale di  Serse,  provocato  dalla 

menzione  del  luogo,  si  può  ideal- 
mente congi  ungere  agli  esempi 

di  superbia  punita  di  Ptirg.,  XII 
25  sgg.  76.  nuoTi:  sott.  di  que- 

sto luogo,  78.  nido:  sede;  ma 

c'è  in  più  l'idea  del  raccogli 
mento  e  della  pace  felice.  79.  ma- 
ravigliando  ...  :  forse,  meravi- 

gliandovi, non  vi  sapete  spiegare 
la  ragione  del  mio  riso,  poiché 
questo  dovrebbe  esser  diventato 
luogo  di  pianto  dopo  il  peccato 
commessovi  da  Adamo;  cfr.v.  95  sg. 

80-81.  ma  Ince  rende ...  :  ma 
Bu  tale  ragione  può  illuminarvi 
il  salmo  (XCI)  che  dice:  «  De- 
lectasti,  me,  Domine,  in  faotura 
tua  et  in  operibus  manuum  tna- 
rum  exultabo.  Quam  magnificata 
Bunt  opera  tua.  Domine  !  »  Il  riso 

di  Matelda  esprime  dunque  l'esul- 
tanza per  le  bellezze  della  crea- 
zione di  Dio,  che  si   rivelauo  in 

quel  luogo.  82.  E  tn  che  se' 
diuauzi:  dal  'voi'  del  v.  76, 
rivolto  ai  tre  savi,  M.  passa 
ora  al  '  tu  '  diretto  a  Dante. 
83-84.  presta  ad  ogni  tna  qae- 
stion ...  :  pronta  a  rispondere  ad 
ogni  tuo  quesito,  tino  ad  appa- 

garti. 85-87.  L'acqua ...  e  il 
saon  ...  :  l'acqua  del  Lete  ed  il 
vento  che  muove  la  foresta  intac- 

cano in  me  la  recente  convinzione 

su  cosa  di  cui  udii  parlare  e  ohe 
contrasta  con  questa  che  qui 
vedo.  Allude  al  discorso  di  Stazio 

(Purg.,  XXI  43  sgg.),  da  cui 
Dante  aveva  appreso  che  al  di 
sopra  della  porta  del  Purgatorio 
non  bì  producono  perturbazioni 
atmosferiche  e  quindi  Tento  e 

acqua. 88-90.  Io  dicerò  come.  . .  :  io 

ti  dirò  come  l'acqua  ed  il  vento 
di  cui  tu  ti  meravigli  procede 

per  saa  cagion  :  derivano  da  una 
loro  cagione  particolare  e  pnr» 
gherò .  .  .  :  e  dissiperò  la  nebbia 
ohe  ti  flede:  ti  offusca  la  visione 
del  vero  ;  ossia  risolverò  i  tuoi 

dubbi.    Per   l'immagine   dell' ul- 
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91  Lo  sommo  ben,  che  solo  esso  a  sé  piace, 

fece  l'uom  buono  e  a  bene,  e  questo  loco 
diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 

94  Per  sua  difalta  qui  dimorò  poco; 
per  sua  difalta  in  pianto  ed  in  aflPanno 
cambiò  onesto  riso  e  dolce  gioco. 

97  Perché  '1  turbar  che  sotto  da  sé  fanno 
l'esalazion  dell'acqua  e  della  terra, 
che  quanto  posson  dietro  al  calor  vanno, 

100         all'uomo  nou  facesse  alcuna  guerra, 
questo  monte  salio  verso  '1  ciel  tanto, 
e  libero  n'è  d'indi  ove  si  serra. 

103         Or  perché  in  circuito  tutto  quanto 

l'aere  si  volge  con  la  prima  vòlta, 
se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto, 

106         in  questa  altezza  ch'è  tutta  disciolta 

timo  verso,  ofr.  il  v.  81  e  Mon., 
Il  1  6:  «  ignoiantiae  nebnla  elue- 
tnr  ».  91-93.  Lo  sommo  ben  ...  : 
Dio,  che  trova  pieno  compiaci- 

mento solo  in  8é,  perché  solo 
essere  perfetto  (cfr.  Par.,  XIX  89 

e  XXXIII  104  8g.)  creò  l'uomo 
buono  e  volto  al  bene  e  gli 
assegnò  il  Paradiso  terrestre  per 
arra...:  come  caparra  (cfr.  Inf., 

XV  94)  dell'eterna  beatitudine 
celeste. 

94-96  Per  sua  difalta...:  per 
sua  cojjta  (il  peccato  originale) 

l' uomo  perdette  questa  dimora 
dopo  poco  tempo  (circa  sette  ore; 
cfr.  Par.,  XXVI  139  sgg.);  per 

sua  colpa  (nota  l'insistenza  del- 
l'accusa) cambiò  il  suo  innocente 

riso  e  la  sua  dolce  letizia  in 

pianto  ed  a  Hanno. 
97-102.  Perché...:  affinché  le 

perturbazioni  che  sotto  questo 
monte  (e  cioè  sulla  superficie 
del  globo)  sono  prodotte  dalle 

esalazioni  dell'acqua  e  della  terra 
che  .  .  .  dietro  al  calor  Tanno  : 
e  ohe  dipendono  dalle  vicende  di 

calore  quanto  possono:  finché 
ciò  è  possibile  (limitazione  spie- 

gata da  Pnrg.,  V  113  sg.)  non 
recassero  alcuna  molestia  all'uo- 

mo, questo  monte  salio...:  il 
Purgatorio  s' innalzò  tanto  nel 
cielo,  rimanendo  immune  da 

quelle  dal  luogo  ov'è  chiuso  dalla 
porta.  Matelda  conferma  fin  qui 
le  informazioni  di  Stazio;  ofr. 

Purg.,  XXI  nota  ai  vv.  52-3. 
103-08.  Or  perché...:  la  sfera 
dell'aria,  partecipando  al  movi- 

mento di  rotazione  dei  cieli  da 
est  ad  ovest  e  non  essendo  di- 

sturbata a  quell'altezza  dagli  al- 
tri venti  ohe  i  vapori  producono 

sulla  terra,  viene  ad  investire  la 
sommità  della  montagna  purga- 
toriale  con  moto  uniforme.  Ecco 

l'origine  particolare  del  vento 
continuo  ed  eguale  che  muove  la 
divina  foresta,  la  prima  volta: 

il  primo  mobile,  o  cielo  cristal- 
lino; cfr.  Par.,  XXVIII  70  sg. 

se  non  gli  è  rotto ...  :  se  essa 
aria  non  ha  interrotta  la  rota- 

zione   da   qualche  ostacolo,  qual 
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nell'aere  vivo,  tal  moto  percuote, 
e  fa  sonar  la  selva,  perch'è  folta; 

109         e  la  percossa  pianta  tanto  puote, 
che  della  sua  virtute  l'aura  impregna, 
e  quella  poi,  girando,  intorno  scuote; 

112         e  l'altra  terra,  secondo  ch'è  degna 
per  sé  e  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 
di  diverse  virtd  diverse  legna. 

116         Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 
udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
sanza  seme  palese  vi  s'appiglia; 

118         e  saper  dei  che  la  campagna  santa 

dove  tu  se',  d'ogni  semenza  è  piena, 
e  frutto  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta. 

121         L'acqua  che  vedi,  non  surge  di  vena 
che  ristori  vapor  che  gel  converta, 

come  fiume  ch'acquista  e  perde  lena; 
124         ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 

che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 

quant'ella  versa  da  due  parti  aperta. 

è  qni  la  montagna  del  Purgato-  120.  e  frutto  ha  in  sé:  e  contiene 
rio.  aere  vivo:  è  l'aria  pura  da  in  sé  un  frutto  ohe  non  si  coglie 
esalazioni,  nelle  piti  alte  regioni  {*  Bohiantare  '  significa  '  cogliere 
dell'atmosfera.  109-12.  e  la  per-  dalla  pianta  ';  ofr.  Purg.,  XX  45) 
cossa  pianta  . . .:  gli  alberi  della  sulla  terra.  Allude  forse  al  '  dolce 
divina  foresta  impregnano  della  pome  '  di  cui  ha  parlato  Virgi- 
loro  virtù  l'aria  che  li  investe,  Hot  ofr.  Purg.,  XXVII  115. 
la  qualequellascnote:  diffonde  in-  121-23.  L'acqna  che  vedi...:  il 
torno  tale  virtó  nel  girare  che  fa.  Lete  non  scaturisce  da  una  sor- 

112-14.  e  Paltra  terra.  .  .:  ©  gente  che  ristori  vapor...:  ali- 
la terra  abitata  dagli  uomini,  montata  dal  vapore  acqueo  ohe 

secondo  le  qualità  sue  naturali  il  freddo  trasformi  in  pioggia 

e  quelle  del  suo  clima  ('  ciel  ')  (ofr.  Purg.  V  109-11)  come  flu- 
concepisce  e  produce  diverse  le»  me...:  come  i  fiumi  terrestri 
gna:  diverse  specie  di  alberi  (ofr.  che  ora  sono  in  piena  ed  ora  in 
Purg.,  XXIV 116)  di  diverse  virtù:  magra. 
dalle  diverse  virttì  di  cui  è  sta-  124-26.  ma  esce  ...:  ma  scatn- 
ta    informata.      115.    di    là:    nel  risce    da    una    sorgente    salda   e 
mondo.  certa:  indefettibile  e  invariabile 

117.  vi  s'appiglia:  germoglia.  che    tanto    dal    voler...:    che 
119.  d'ogni  semenza  è  piena:  riacquista  dalla   volontà   di    Dio 

contiene  il   seme   d'ogni    qualità  tant'acqua   quanta   ne   versa   ri« 
di   pianta;    ofr.    Oeneii,   II»   9.  versandosi  in   due   rivi   opposti. 
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Da  questa  parte  con  virtù  discende 
che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
dall'altra  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Lete;  cosi  dall'altro  lato 
Eunoè  si  chiama;  e  non  adopra, 
se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato: 

a  tutti  altri  sapori  esto  è  di  sopra. 

E  avvegna  ch'assai  possa  esser  sazia 
la  sete  tua,  perch'io  più  non  ti  scopra, 

darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 

né  credo  che  '1  mio  dir  ti  sia  men  caro, 
se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

Quelli  ch'anticamente  poetaro 
l'età  dell'oro  e  suo  stato  felice, 
forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 

Qui  fu  innocente  l'umana  radice; 
qui   primavera  sempre  ed  ogni   frutto; 
nettare  è  questo,  di  che  ciascun  dice  ». 

127-29.  Da  qoesta  parte...: 
V.  pioeinio.  131-32.  Eniioè:  si- 
gnitica  'buona  memoria',  come 
Lete  significa  '  oblio '.  non  ado« 
pra  :  l'acqua  non  opera  il  suo effetto  se  non  è  bevuta  nei  due 

rami.  L'un  effetto  è  dunque  com- 
plementare dell'altro  ed  in  par- 

ticolare l'azione  dell'Eunoò  com- 

pleta, segnendo'a,  quella  del  Lete. 
133.  a  tutti  altri  sapori...: 

superiore  ad  ogni  altia  e  quindi 
qunnto  mai  deliziosa  questa  be- 

vanda, che  monda  l'anima  del 
male  e  la  reintegra  nel  bene! 
cfr.  Piirg.,  XXXIII  138.  135.  la 
sete  tua:  è  il  solito  traslato  della 
sete  di  8a|)ere;  cfr.  Puri/.,  XXVI 

20  e  XXI  1  8gg.  perch'io  pili 
non  ti  scopra:  anche  se  io  non 
ti   spiego  altro. 

1.36.  corollario:  dichiarazione 

aggiunta  (|uaHÌ  a  coronamento  di 

ciò  che  s'è  detto  jirima.  Anche 
Carlo  Martello,  in   segno  di  sim- 

patia per  Dante,  aggiungerà 
un  corollario  al  suo  discorso  in 
Par.,  Vili  137  sg.  per  grazia: 
per  mia  liberalità,  senza  tua  ri- 

chiesta. 138.  se  oltre  proiuis- 
Sion  ...  :  se  si  estende  con  te 
oltre  i  limiti  della  promessa 

(cfr.  V.  88  sgg.).  139-41.  Quelli 
ch'anticamente  ...  :  gli  antichi 

poeti  che  parlarono  dell'età  del- 
l'oro e  della  felicità  di  essa,  forse 

in  Parnaso:  nelle  loro  finzioni 

poetiche  esto  loco  sognaro  :  in- 
travvidero  l'immagine  del  Para- 

diso terrestre. 

142-45.  Qui  fu...:  proprio 
com'è  nelle  favole  dei  poeti  an- 

tichi che  parlarono  dell'età  del- 
l'oro (e  princiiialmente  Ovidio 

in  Met.,  1  89  e'jfg.),  qui  vissero 
nell'innocenza  i  primi  progeni- 

tori; qui  regna  eterna  la  jirima- 
vera  ed  è  dovizia  d'ogni  frutto; 
quest'acfjua  col  suo  delizioso  sa- 

pore   è    il    nettare    di    cui    quei 

Dante,  Divina  Commedia,  II. 

35 
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145  Io  mi  rivolsi  in  dietro  allora  tutto 

a'  miei  poeti,  e  vidi  che  con  riso 
udito  avean  l'ultimo  costrutto; 

148         poi  alla  bella  donna  torna'il  viso. 

poeti  parlano.     146-47.  vidi    ohe       Matelda,      148.    torna'   il    jhs' 
con  riso:    v.    proeujio.     l'ultimo       rivolsi  gli  occhi, 
costruito:    l'ultimo    dlBcoiSo    di 
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Se  la  beatitudine  cantata  da  Matelda  all'inizio  di  questo 
canto  (v,  3)  —  di  fonte  diversa  dalle  beatitudini  angeliche  cui 
siamo  avvezzi  —  suggella  il  suo  discorso  del  canto  precedente, 
come  il  poeta  stesso  ci  avverte  (v.  2),  il  senso  di  essa  ci  ri- 

porta, invece,  più  in  là  del  corollario,  alle  spiegazioni  sul 

Lete  e  l'Eunoé  (e.  XXVIII  121-33),  contenendo  certo  un'al- 
lusione a  Dante  e  Stazio,  che  proveranno  presto  la  felicità  dei 

santissimo  lavacro. 

Un  po'  di  quel  fascino  di  cui  ci  si  è  mostrata  piena  la 
figura  tìsica  della  bella  donna,  balena  ancora  fugacemente  nel 

delizioso  paragone  delle  ninfe  (vv.  4-6),  prima  che  anche  Ma- 
telda si  costituisca  attenta  spettatrice  del  grande  spettacolo  su 

cui  richiama  l'attenzione  di  Dante  e  che  ce  la  farà  per  un 
pezzo  quasi  del  tutto  dimenticare. 

La  luce  che  dall'oriente  inonda  la  foresta  come  un  lampo 
persistente  che  vinca  il  fulgore  del  giorno  e  la  melodia  che  si 

diffonde  nell'aria,  emananti  rispettivamente,  come  poi  si  saprà, 
dagli  aurei  candelabri  e  dalla  processione  osannante,  rappre- 

sentano gli  elementi  essenziali  delle  delizie  paradisiache,  le 

quali  s'incontrano  cosi  frequentemente  descritte  nella  terza 
cantica,  le  «primizie  dell'eterno  piacer»,  come  Dante  giusta- 

mente qui  le  chiama  e  che  in  un  ingenuo  slancio  pieno  di 

poesia  gli  fanno  recriminare  il  peccato  d'Eva,  il  quale  gli  fa 
tardi  assaporare  tanto  bene  (vv.  28-30).  Naturale,  in  un  primo 
momento,  l'uniformarsi  di  lui  all'esempio  di  Matelda,  nell'an- 

dare incontro  a  quelle  meraviglie  che  movevano  alla  sua  volta, 
per  vederle  più  presto;  quanto  spontaneo  il  suo  arrestarsi,  in 
un  secondo  tempo,   per  vederle  meglio   (v.   72). 

Comincia  qui  quello  che  possianio  chiamare  il  grandioso 
finale  del   Furgatorio.  La  calda  invocazione  alle  muse,  che  pre- 
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cede  questo  finale  culiuiuaute  nell'apparizione  di  Beatrice,  ri- 
cordandoci le  fami,  i  freddi  e  le  veglie  sopportate  dal  poeta 

(vv,  37-38),  sembra  volerci  dire  che  ora  veramente  si  compie 
il  voto  da  lui  fatto  alla  fine  della  Vita  nova;  ora  che  Beatrice 
sta  per  tornargli  divina,   dopo  essergli  scomparsa    umana. 

Il  profondo  dramma  spirituale,  cui  darà  luogo  il  rimprovero 
di  Beatrice  al  suo  amante  traviato  e  confesso,  si  svolgerà  nei 
due  canti  seguenti,  allo  sparire  di  Virgilio,  alla  presenza  di 
un  esercito  schierato  in  ordine,  del  quale  in  questo  canto  ve- 

diamo partitamente  sfilare,  in  una  simbolica  processione,  tutte 
le  forze:  forze  spirituali  della  Cliiesa  cristiana.  La  Chiesa  stessa, 

fondata  da  Cristo,  costituisce  il  nucleo  centrale  della  proces- 
sione, simboleggiata  nel  carro  trionfale  a  due  ruote  tirato  dal 

grifone,  che  nella  sua  forma  leonina  e  aquilina  riflette  la  du- 
plice natura  dell'  Uomo-Dio.  Di  questo  nucleo  centrale  fanno 

parte  i  simboli  muliebri  delle  tre  virtù  teologali  che  il  carro 
Ila  presso  la  ruota  destra  e  delle  quattro  virtù  cardinali  che 
«8SO  ha  presso  la  ruota  sinistra,  come  la  scorta,  ai  quattro 
lati,  dei  quattro  animali  coronati  di  verdi  fronde  e  pennuti 
«iascuno  di  sei  ali  occhiute  come  quelle  dei  pavoni,  personifi- 

cazione dei  vangeli,  colla  rapidità  della  loro  diifusione  e  col- 
l'onniveggenza  dello  spirito  divino.  Con  concetto  corrispondente 
a  quello  dell'Empireo,  ove  il  poeta  distingue  la  gran  rosa  dei 
beati,  mediante  una  sezione  longitudinale,  in  due  parti  uguali, 
mettendo  quelli  che  credettero  in  Cristo  venturo  di  fronte  a 
quelli  che  credettero  in  Cristo  venuto,  cosi  qui  il  carro  col 
suo  gruppo  divide  le  manifestazioni  dello  spirito  divino  che 
precedettero  l'avvento  di  Cristo  da  quelle  che  lo  seguirono.  Tali 
manifestazioni  dello  spirito  divino  sono  rappresentate  sostan- 

zialmente dalle  sacre  scritture  e  perciò  il  carro  è  preceduto 
dai  ventiquattro  seniori  coronati  di  gigli,  biancovestiti  e  pro- 

cedenti a  coppia,  personificanti  i  ventiquattro  libri  del  Vec- 
chio Testamento  (secondo  la  ripartizione  di  S.  Girolamo)  e  se- 

guito dai  sette  altri  seniori,  anch'essi  biancovestiti,  ma  coro- 
nati di  rose  ed  altri  fiori  rossi,  personificanti  i  libri  del 

Nuovo  Testamento.  Gli  autori  dei  sacri  testi  scompaiono,  cosi, 

dietro  le  loro  opere,  quasi  a  denotare  che  il  loro  spirito,  tra- 
sfuso in  esse,  conta  più  della  loro  persona;  quantunque,  per 

il  gioco  dell'allegoria,  quello  spirito  stesso,  in  funzione  del 
simbolo,  ridiventi  persona.  Peraltro,  è  da  tenere  presente  che 
il  simboleggiamento  delle  opere  è  dovuto  anche  alla  necessità 
«di  evitare  il  ripetersi  delle  comparse  degli  autori  di  più  di 

esse.  Completano  l'apparato,  egregiamente,  i  sette  splendidi  ed 
«enormi  candelabri  d'oro,  semoventi,  che    sono    alla    testa    del 
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corteo,  in  cui  è  adombrato  lo  spirito  settemplice  di  Dio  nel 
suo  diffondersi  sulla  terra  nel  segno  della  luce,  che  prima  ha 

stupito  Dante.  Essi,  procedendo,  lasciano  l'aria  listata  di  eette 
strisce  luminose,  sotto  cui  è  disposto  tutto  lo  schierameuto,^ 
strisce  siuiboleggianti  i  doni  dello  Spirito  Santo,  «  li  quali,  se- 

condo che  li  distingue  Isaia  profeta,  sono  sette,  cioè  Sapienza, 
Intelletto,  Consiglio,  Fortezza,  Scienza,  Pietade  e  Timore  di 
Dio»  {Coììv.,  IV  XXI    12). 

Molti  di  questi  simboli  Dante  li  ricava,  com'è  noto,  dal- 
V Apocalisse  ;  ma  parecchi  egli  ne  aggiunge  e  ne  modifica,  senza 
peritarsi  talora  di  citare  le  sue  fonti  (cfr.  vv.  100-105),  mo- 

strando con  ciò  di  subordinare  la  sua  originalità  d'artista  alla 
sua  fede  di  cristiano. 

L'apparato  non  potrebbe  essere  più  magnifico,  se  noi  guar- 
diamo all'aspetto  esteriore;  e  pure,  se  pensiamo  al  significato 

di  ciascun  elemento  costitutivo  del  grandioso  quadro,  senza 
lasciarci  distrarre  dalla  crudezza  di  alcuni  particolari  allego- 

rici (come,  ad  es.,  quello  delle  donne  di  colore  simboleggianti 
le  virtù  teologali,  o  dei  tre  occhi  della  Prudenza  con  cui  essa 
vede  il  passato,  il  presente  e  il  futuro,  secondo  che  si  ricava 
da  Conv.,  IV  xxvii  5,  o  dei  mostruosi  animali  simboleggianti 
i  Vangeli,  per  non  dire  dello  stesso  grifone  adombrante  Cristo), 
siamo  ricondotti  all'intimità  dell'insieme.  E  Cristo  con  tutte 
le  forze  della  religione  cristiana  che  lo  precedettero  e  lo  se- 

guirono, il  quale  dalle  altezze  supreme  (come  poi,  una  seconda 
volta,  ma  in  altra  forma,  con  le  legioni  degli  spiriti  trionfanti, 
farà  nel  cielo  ottavo)  discende  sul  Paradiso  terrestre  per  ve- 

nire incontro  al  mistico  pellegrino,  di  fronte  a  cui,  infatti,  come 
a  sua  meta,  egli  con  tutta  la  sua  processione  si  ferma,  al  se- 

gnale d'un  tuono  (vv.  151-54);  è  la  Chiesa  trionfante  che 
viene  incontro  al  cristiano  militante  e  a  tutta  l'umanità  af- 

flitta, con  gli  ammaestramenti  che  saranno  riportati  in  terra 
dalla  penna  sublime  di  Dante. 

Una  menzione  a  parte  merita  in  questo  canto,  per  il  grande 
sviluppo  che  vi  prende,  il  simbolismo  dei  colori,  fondato  sulla 
significazione  della  fede  attribuita  al  bianco,  della  speranza  al 
verde  e  della  carità  al  rosso;  colori  che  ora  penetrano  le  carni 

stesse  dei  personaggi,  com'è,  secondo  s'è  accennato,  nel  caso 
delle  virtù  teologali  (vv.  121-26);  ora  si  limitano  ai  loro  abiti, 
com'è  nel  caso  dei  due  ordini  di  seniori  (vv.  64-66  e  145-46) 
e  delle  virtù  cardinali  (vv.  130-31);  ora  si  manifestano  nelle 
ghirlande  di  gigli  (v.  84)  o  di  foglie  (v.  93)  o  di  rose  (v.  148). 
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Cantando  come  <lonna  innamorata, 
continuò  col  fin  di  sue  parole  : 
«  Beati  quorum  teda  sunt  peccata  !  » 

4  E  come  ninfe  che  si  givan  sole 
per  le  falvatiche  oml>re,  disiando 
qnal  di  veder,  qual  di  fuggir  lo  sole, 

7  allor  si  mosse  contra  il  fiume,  andando 
su  per  la  riva  ;  e  io  pari  di  lei, 
picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

10  Non  eran  cento  tra'  suoi  pas  i  e'  miei,     , 
quando  le  ripe  igualmente  dier  volta, 

per  modo  ch'a  levante  mi  rendei. 
13  Né  ancor  fu  così  nostra  via  molta, 

quando  la  donna  tutta  a  me  si  torse, 
dicendo  :  «  Frate  mio,  guarda  e  ascolta.  » 

16  Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
tal,  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

19  Ma  perchè  '1  balenar,  come  vien,  resta, 
e  quel,  durando,  più  e  più  splendeva, 
nel  mio  pensar  dicea  :  «  Che  cosa  è  questa  ?  » 

22  E  una  melodia  dolce  correva 

per  l'aere  luminoso  ;  onde  buon  zelo 

1.  come   donua   innamorata  :  fece    una    cinquautiua    di    quei 
ofr.  Purg.,   XXVU  43  e  u.  piccoli    passi.        11.    igaaluiente 

3.  «Beati  q »i.o /ntMi ...:  parole  dier  volta...:  in  modo  parallelo 
del  Salmo  XXXil,  che  esprime  svoltarouo  (verso  siaistra).  12.  a 
i  seatimenti  della  penitenza  di  levante  :  v.  nota  a  Purg.,  IV  54. 
David:  «Beati  quorum  remissae  mi  readei:  cfr.  Pftrgr.,  XXVII  133. 
Bunt  iniquitates  et  quorum  tecta  14.  tutta...  si  torse  :  clr.  Purg., 
Bunt  peccata».  4.  si  givan  :  an-  XXVIII  145.  16.  nn  lustro  su- 

davano ;  cfr.  II.  al  V.  40  di  Purg.,  bito  trascorse...:  una  luce  im- 

XXVIII.  sole:  solitarie.  5.  sai-  provvisa  si  ditì'use.  18.  tal,  che vaticlie  ombre:  ombre  delle  selve.  di  balenar...:  tauto  che  mi  fece 

7.  contra  il  fiume:  in  dire-  dubitatesi  trattasse  d'un  lampo, 
zioae  opposta  al  corso  del  Lete  ;  19-20.  Ma  perclié...:  ma  poiché 
verso  sud.  9.  picciol  passo...:  il  lampo  cessa  subito  dopo  essersi 
seguendo  con  piccoli  passi  i  pio-  prodotto,  mentre  quella  luce, 
coli  passi  di  Matelda;  cfr.  Purg.,  persistendo,  aumentava  pempre 
XXVIII  54.  10.  Non  eran  cen-  più...  23-24,  onde  buon  zelo...: 
to...:  dunque,  dopo  che  ciascuno  per  cui  uu  giusto  sdegno  mi  fece 
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mi  fé'  riprender  l'ardimeDto  d'Eva, 
che  là  dove  ubidia  la  terra  e  il  cielo, 
femmina  sola  e  par  testé   formata, 
non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 

sotto  il  qua)  se  divota  fosse  stata, 
avrei  quelle  ineffabili  delizie 
sentite  prima  e  piìi  lunga  fiata. 

Mentr'io  m'andava  tra  tante  primizie 
dell'eterno  piacer  tutto  sospeso, 
e  disioso  ancora  a  più  letizie, 

dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  foco  acceso, 

ci  si  fé'  l'aere   sotto  i  verdi  rami; 
e  '1  dolce  suon  per  canti  era  già  inteso. 

O  sacrosante   Vergini,  se  fami, 
freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 

cagion  mi   sprona  cb'io  mercè  vi  cbiami. 
Or  convien  che  Elicona  per  me  versi, 

biasimare  l'ardire  di  Eva.  Eva 
fu  la  prima  a  commettere  il  pec- 

cato, nel  quale  indusse  poi  anche 
Adamo.  25-27.  die  là  ...  :  la 
quale  Eva  nel  Paradiso  terrestre, 
dove  la  terra  e  il  cielo  ubbidi- 

vano al  creatore,  feiniiiìiia  sola: 
donna  sola  e  quindi  in  condi- 

zione di  maggior  timore  e  ri- 
tegno a  fare  il  male  e  pur  testé 

formata  :  creata  solo  da  poco 
(poche  ore  prima;  cfr.  Piirg., 
XXVIll  94)  e  qviiudi  impressa 
di  recente  innocenza  dalle  mani 
di  Dio  non  sofferse  ...  :  non 
tollerò  di  rimanere  sotto  il  velo 

dell'ignoranza  del  bene  e  del 
male.  Il  8er|>ente  infatti  l'adescò 
:i  gustare  il  frutto  della  scienza 
del  Ijene  e  del  male,  con  lo  jia- 
role  :  «  i  vostri  occhi  si  apriranno 
e  sarete  come  dei,  conoscendo 
il  bene  e  il  male»  Geneni,  111  5. 

28-30.  sotto  il  qual...:  v.  i)roe- 
iiiin.  prima:  lin  dalla  nascita 
e  pili    lunga   Data:    e  per    tutto 

li  tempo  della  vita.  E  con  Dante 

tutta  l'umanità,  contaminata  dal 
peccato  originale.  31.  fra  tante 

primizie..:  v.  proemio.  33.  di- 
sioso ancora...:  desideroso  an- 
cora di  altre  gioie.  Desiderio 

alimentato  dalla  solenne  promessa 

di    Virgilio;    cfr.     l'urg.,    XXVII 
115  sgg.  36.  e  '1  dolce  snon...: 
e  la  dolce  melodia  (v.  22)  si 
sentiva  già  come  prodotta  <  a 
canti.  37.  sacrosante  Vergini  : 

le  «sante  muse»  {l'urg.,  1  8); 
V.  proemio,  se  fami:  cfr.  Par., 
XXV  3.  38.  per  voi:  i)er  amor 
vostro.  39.  cagion  mi  sprona...: 
una  cagione  straordiuiiria  mi 
sjirona  ad  invocare  il  vostro 
ausilio.  40.  Or  convien...:  ora 

conviene  che  l'Elicona  (il  celebre 
monte  della  IJeozia  sacro  alle 
niase)  versi  per  me  le  sue  acque, 
ossia  mi  faccia  bere  alle  sue 

fonti  di  Aganipi)e  ed  Ippocre- 
ne;  cfr.  Furg  ,  XXII  65  e  XXXI 
141. 
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46 

49 

e  Urania  m'aiuti  col  suo  coro 
forti  cose  a  pensar  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre,  sette  alberi    d'oro 
falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 

del  mezzo  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro; 
ma  quand'i'  fui  sì  presso  di  lor  fatto, 
che  l'obietto  comun,  che  il  senso  inganna, 
non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto, 

la  virtìi  ch'a  ragion  discorso  amnianna, 
sì  com'elli  eran  candelabri  apprese, 
e  nelle  voci  del  cantare  '  Osanna  \ 

41-42.  e  Urania...:  ed  Ura- 
nia (la  mnsa  del  cielo  stellato 

e  della  scienza  celeste)  colla  com- 
pao;nia  delle  muse  sorelle  mi  aiuti 
a  mettere  in  versi  argomenti 

forti  a  pensar  :  difficili  a  pen- 
sare e  quindi  tanto  pili  difficili 

ad  esprimere. 
43-45.  Poco  più  oltre...:  poco 

più  avanti  a  noi,  il  lango  tratto 

del  mezzo  ch'era...:  la  grande 
distanza  dello  spazio  (cfr.  Purg., 
I  15)  che  ancora  intercedeva  fra 
noi  ed  essi  falsava  nel  parere 
sette  alberi  d'oro  :  falsamente  ci 
presentava  alla  vista  sette  alberi 

d'oro.  46-48.  ma  quand'i'  fui.,.: 
ma  quando  io  mi  fui  avvicinato 

ad  essi,  tanto  che  l'obietto  co- 
muni l'oggetto,  il  sensibile  co- 

mune a  pili  sensi,  che  si  com- 
prende cioè  non  mediante  un  solo 

senso,  come  il  colore  e  la  luce 

con  l'occhio,  ma  col  concorso  di 
pili  sensi  (questi  '  sensibili  co- 

muni ',  come  Dante  li  chiama, 
sono,  ad  es.,  la  figura,  la  gran- 

dezza, il  numero,  il  movimento  e 
lo  siar  fermo;  cfr.  Conv.,  !II  ix  6 
e  IV  vili  6)  che  il  senso  inganna: 
che  inganna  il  singolo  senso  (qui 
la  vista)  non  perdea  per  di- 

stanza: non  perdeva,  a  cagione 
della   distanza,  alcun    suo  atto  : 

alcuna  sua  particolarità,  alcun 
suo  requisito.  Insomma:  quando 
fui  tanto  viciuo  da  poter  distin- 

guere esattamente  la  liguia  degli 
oggetti.  49-51.  la  Tirtù  ...  :  la 
virtii  estimativa,  il  discerni- 

mento, che  prepara  alla  ragione 
discorso:  il  suo  svolgersi,  il  pro- 

cesso del  suo  svolgimento  ap- 

prese... si  com'elli  .:  comprese 
ch'essi  erano  candelabri  e  che 
erano  degli  osanna  le  voci  del 

canto.  Questo  '  osanna  '  con  cui 
si  annunzia  la  processione  è  certo 

il  primo  saluto  all'attesa  Bea- 
trice (a  cui  è  anche  diretta  l' invo- cazione del  V.  85  sgg.  come  quella 

del  V.  11  del  canto  seguente)  ed 
è  lo  stesso  saluto  con  cui  gli 
angeli  accompagnarono  la  sua 
salita  in  cielo:  «  E  una  nuvoletta 

avean  davanti.  Dopo  la  qual  gri- 
davan  tutti  osanna  »  rua  nova, 
Canzone  Donna  pietosa...  v.  60  sg. 
1  sette  candelabri  sono  derivati 

à&W  Apocalisse  (v.  proemio),  quan- 
tunque abbiano  li  la  signitìca- 

zione  delle  sette  chiese  vescovili 

d'Asia,  mentre  i  sette  spiriti  di 
Dio  vi  sono  simboleggiati  in  sette 
lampade  ardenti  (I,  12;  IV,  5); 
l'oro  di  cui  essi  constano  ci  ri- 

chiama all'oro  del  grifone  (v.  113 
e  n.),   chiaro  simbolo  della  divi- 
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Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
più  cbiaro  assai  che  luna  per  sereno 
di  mezz^  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d'ammiraziou  pieno 
al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispuose 
con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose, 
che  si  movieno  incontro  a  noi  sì  tardi, 
che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

La  donna  mi  sgridò:   «Perché  pur  ardi 
sì  nello  aspetto  delle  vive  luci, 
e  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi  1  » 

Genti  vid'io  allor,  come  a  lor  duci, 
venire  appresso,  vestite  di  bianco  ; 
e  tal  candor  di  qua  giammai  non  fuci. 

L'acqua  splendea  dal  sinistro  fianco, 

nità.     52-54.  il  bello  arnese:    il 
bel  coniiilcsso  dei  sette  caudelal>ri 
(respresaione  sintetica  adombra 

l'unità  dello  spirito  settemplice 
di  Dio)  (li  sopra  fiariinieggiava  : 
ardeva  nella  sua  parte  superiore 
(cioè;  i  sette  candelabri  erano 
accesi  alla  sommità)  pili  chiaro 
assai:  di  una  luce  assai  più  splen- 

dente che  luna...  nel  sno  mezzo 

mese  :  che  la  Inna  piena  per 
sereno:  nella  serenila  del  cielo 
di  mezza  notte:  quando  la  notte 
é  ])iù  fonda.  Sono  l)ravatnente 
concentrate  le  circostanze  che 
conferiscono  alla  luce  Innare  il 

suo  sommo  splendore.  Nei  can- 
delabri accesi  Dante  par  fondere 

ì  due  dati  apocalittici  dei  sette 
candelabri  d'oro  e  delle  sette 
lampade  accese  55-57.  Io  mi 
rivolsi...:  È  l'ulti;no  sguardo 
che  Dante  rivolRu  al  suo  maestro, 
che  ormai  non  ne  ea  pitì  di  lai 
ed  alla  meraviglia  risponde  con 
la  muta  meraviglia.  58.  rendei 

l'aspetto:  volai  nuovaniente  (^li 
occhi  all'alto  cose  :  ai   camlelabri 

dalle  fiamme  splendenti  snila 
cima.  60.  che  foran  vinte...: 
che  sarebbero  stati  superati  nel 
cammino  dalle  giovani  spose  ohe, 
tra  per  il  jìudore  e  il  dolore  del 
distacco,  lentamente  lasciano  la 
casa  paterna,  per  recarsi  a  quella 
maritale.  La  lentezza  conferisce 

solennità  al  procedere  del  '  bello 
arnese'  e  simboleggia  il  propa- 

garsi lento  ma  sicuro,  dello  spi- 
rito di  Dio  sulla  terra.  61-62.  La 

donna  mi  sgridò:  Matelda  adem- 
j)ie  con  solerzia  all'ufficio  di 
guida,  nel  l' interim  tra  Virgilio  e 
Beatrice.  «  Perché  par  ardi  si...: 
perché  brami  di  guardare  sol- 

tanto i  candelabri  accesi  .  .  . 
64  65.  Genti...  vestite  di  bianco: 
sono  i  ventiquattro  seniori  ap- 
I)aiati  del  v.  83,  ohe  seguono  i 
candelabri  come  loro  guide,  che 
cioè  sono  guidati  dallo  spirito 
di  Dio.  66.  e  tal  candor...: 
(jnesto  candore  superlativo  delle 
vesti  adombra  la  purezza  imma- 

colata della  fede,  fucì  :  ci  fu. 

67.    L'acqua  splendea  ...  :   il 
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e  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
s'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Quand'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 
che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 

per  veder  meglio  a'  passi  diedi  sosta, 
e  vidi  le  fiammelle  andar  davaate, 

lasciando  dietro  a  sé  l'aere  dipinto, 
e  di  tratti  pennelli  avean  sembiante  ; 

si  che  li  sopra  rimanea  distinto 
di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori 
onde  fa  l'arco  il  Sole  e  Delia  il  cinto. 

Questi  ostendali  in  dietro  eran  maggiori 
che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso, 
dieci  passi  distavan  quei  di  fori. 

Sotto  così  bel  ciel  com'io  diviso, 
ventiquattro  seniori,  a  due  a  due, 

Lete,  s'illumina  della  luce  dei 
candelabri  e  adempie  qui  e  al- 

trove (Furg.,  XXX  76  sgg.)  ad 
una  funzione  di  specchio  (cfr.  an- 

che Purg.j  IX  94-96)  che  si  di- 
rebbe prepari  meglio  al  lavacro. 

70-72.  Quand'io...:  Dante  ri- 
saliva verso  oriente  lungo  l'una 

riva  del  Lete,  mentre  la  proces- 
sione discendeva  lungo  la  riva 

opposta,  secondo  la  corrente  del 
fiume.  Egli  ora  dice  di  essersi 
fermato,  per  vedere  meglio  quan- 

do la  processione  giunse  alla  sua 

altezza,  sull'altra  sponda.  73.  le 
flainiiielle:  le  fiamme  dei  cande- 

labri. V.  proemio.  75.  e  di  trat- 
ti pennelli  ...  :  e  somigliavano 

a  pennelli  intrisi  di  colore  che 
un  pittore  tiri  su  una  superficie. 
Paragone  efficace  e  perspicuo, 
che  ritrae  le  strisce  luminose  nel 
loro  prodursi  (cfr.  Inf.,  XXV  64 

sgg.)  ed  insieme  ci  fa  vedere  l'in- 
clinazione air  indietro  delle  fiam- 

melle procedenti,  corrispondente 
al  ripiegarsi  delle  setole  del  pen- 

nello che  striscia. 

76.  li  sopra  :  locuzione  avver- 
biale in  fuuzione  di  soggetto. 

distinto  :  segnato.  77-78.  in  quei 
colori  onde...:  nei  colori  del- 

l'arcobaleno e  dell'alone,  che  è 
il  cinto  della  luna  (chiamata 
Delia,  perché  identitìcata  con 
Diana,  nata  in  Delo);  cfr.  Par., 
XXVIII  23  sgg. 

79-81.  Questi  ostendali ...  : 
'stendardi'  sono  ora,  con  nuova 
immagine,  chiamate  le  strisce  lu- 

minose che  come  bandiere  spie- 
gate si  protraevano  oltre  la  vista 

di  Dante  nella  direzione  d'oriente 
onde  la  processione  proveniva, 
per  una  larghezza  complessiva 
di  dieci  passi.  Questi  dieci  passi 
possono  essere  il  simbolo  dei  dieci 
comandamenti  della  legge  di  Dio, 
osservando  i  quali  si  ottiene 

l'elargizione  dei  doni  dello  Spi- 
rito Santo,  quei  di  fori:  quelli 

di  fuori,  gli  ostendali  esterni. 
82.  diviso:   descrivo;    fr.  deviser. 

83.  venti<|nattro  seniori:  come 
i  sette  candelabri,  anche  i  ven- 

tiquattro    vecchi     si     ritrovano, 
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85 

88 

91 

94 

100 

coronati  veuieu  di  fiordaliso. 
Tutti  cantavan  :  «  Benedicta  tue 

nelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette 
sieno  in  eterno  le  bellezze   tue  !  » 

Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette, 
a  rimpetto  di  me  dall'altra  sponda 
libere  fuor  da  quelle  genti  elette, 

sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda, 
vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali; 

le  penne  piene  d'occhi,  e  gli  occhi  d'Argo, 
se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

A  descriver  lor  forme  piìi  non  spargo 

rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne, 
tanto  che  a  questa  non  posso  esser  largo; 

ma  leggi   Ezechiel,  che  li  dipigne 
come  li  vide  dalla  fredda  parte 

con  altro  siuibolo,  neW Apocalisse 
(IV,  4),  seduti  iniorao  ad  un 
trono  8u  veutiquattro  sedie  «  ve- 

stiti di  bianche  vèsti  e  sulle  loro 

teste  corone  d'oro  ».  V.  proemio. 
84.  fiordaliso:  giglio,  fr.  ̂ ewr 

de  Ut.  85-87.  Benedicta  lue-..: 
con  queste  parole  (che  ritornano 

nella  preghiera  dell' Jve  Maria 
«benedicta  tu  in  mulieribns  ») 

fa  salutata  la  Vergine  dall'arcan- 
gelo Gabriele  e  da  Elisabetta 

{Luca,  I  28,  42).  Il  saluto  ora  si 

volge  all'attesa  Beatrice  (cfr.  nota 
al  V.  49),  con  aggiunta  la  lode 
delle  bellezze  di  lei,  che  saranno 
appresso  esaltate;  cfr.  Purg., 
XXXi   138  e  nota. 

88.  Poscia  che  i  fiori ...  :  i 
Hori  e  le  erbe  sono  come  un  tap- 

peto naturale  disposto  allo  sfìla- 
mento  della  i)roce8SÌone.  91.  si 
come  luce ...  :  con  quel  rego- 

lato movimento  con  cui  in  cielo 

una  stella   segue  ad    un'altra. 

92-93.  quattro  animali:  v.  proe 
mio.  La  verde  corona  è  simbolo 

dell'eterna  giovinezza  degl'inse- 
gnamenti del  Vangelo.  95.  gli 

occhi  d'Argo:  Argo,  il  custode 
dai  cento  occhi  di  lo,  addormen- 

tato e  ucciso  da  Mercurio,  per 
mandato  di  Giove,  innamorato 
della  ninfa;  cfr.  Ovidio,  Mei., 
I  625  sgg.  Il  paragone  degli  occhi 
d'Argo  con  le  penne  occhiute  dei 
quattro  animali  è  suggerito  da 
Met.,  I  722  sg.,  dove  Ovidio 
dice  che  Giunone  raccolse  gli 

occhi  dell'ucciso  Argo,  dissemi- 
nandoli per  le  penne  dell'  uccello 

a  lei  sacro,  il  pavone.  98.  altra 

spesa:  dispendio  di  versi  per 
altro  argomento  mi  strigne:  mi 

sollecita,  m'incalza.  100-02.  ma 
leggi  Ezechiel. .  .:  dove  i  quattro 
animali  sono  descritti  in  sem- 

bianza d'uomini  del  co'ore  del 
rame,  con  piedi  diritti  a  pianta 
di  pie  di    vitello,  ali   e  mani   in 
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venir  con  vento  e  con  nube  e  con   igne; 
103         e  quali  i  troverai  nelle  sue  carte, 

tali  eran  quivi,  salvo  cb'alle  penne 
Giovanni  è  meco  e  da  lui  si  diparte. 

106         Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
un  carro,  in  su  due  rote,  triunfale, 

cli'al  collo  d' un  grifon  tirato  venne. 
109  Esso  tendea  in  su  1' una  e  l'altra  ale 

tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste, 

sì  cli'a  nulla,  fendendo,  facea  male. 

quattro  lati,  ciascuno  con  quattro 
facce,  di  uomo,  di  leone,  di  bue 

e  d'aquila,  provenienti  da  set- 
tentrione fra  un  vento  tempe- 

stoso, una  grossa  nuvola  e  un 
fuoco  [igne).  103.  i  troyerai ...  : 
li  troverai  nel  suo  libro  (al  cap.  I, 

4-14).  104-0.^.  salTO  ch'alle  pen- 
ne ...  :  Dante  discorda  da  Eze- 

chiele nel  particolare  del  numero 
delle  ali  (quattro)  che  il  profeta 
attribuisce  ai  suoi  animali,  ac- 

cordandosi con  S.  Giovanni  che 

neWApocalisse  (IV  6-8)  ne  assegna 
sei  ai  quattro  animali  da  lui  visti 
in  mezzo  e  dintorno  al  trono. 

Come  si  vede,  delie  due  figura- 
zioni scritturali  dei  quattro  strani 

animali,  le  quali  già  secondo 
S.  Girolamo  simboleggiavano  en- 

trambe i  vangeli,  Dante  presce- 
glie la  prima  modificandola  con 

un  particolare  della  seconda, 

quasi  a  suggellare  l'accordo  fra il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento. 

È  però  noto  che  il  simbolismo 
cristiano  fece  capo  al  testo,  piti 
semplice  e  chiaro,  di  Giovanni 

{Apoc,  IV  7  8)  e  ravvisò  l'evan- gelo  di  Marco  nel  primo  anim  ile 
somigliante  al  leone,  quello  di 
Loca  nel  secondo  animale  simile 
al  vitello,  quello  di  Matteo  nel 
terzo  avente  la  face  a  d' uomo 
e  quello  di  Giovanni  nel  quarto, 

simile  ad  aquila  volante.  106- 
107.  Lo  spazio...:  un  carro  trion- 

fale a  due  ruote  era  contenuto 

nello  spazio  mediano  fra  i  quattro 
animali.  Questo  carro  deriva  forse 
dalla  visione  di  Ezechiele  (I, 
15  sgg.).  V.  proemio.  Le  due 
ruote  debbono  simboleggiare  la 

sapienza  (la  sinistra)  e  l'ardore 
(la  destra),  come  si  può  argo- 

mentare dal  fatto  che  Dante  nel 
Paradiso  chiama  S.  Francesco  e 
S.  Domenico  le  due  ruote  della 

biga  della  Chiesa,  celebrando 
l'ardore  del  primo  e  la  sapienza 
del  secondo  (cfr.  Par  ,  XII 106  sgg. 
e  XI  37-39). 

108.  d'nn  grifon:  il  grifone  è 
animale  favoloso,  aquila  nella 
parte  superiore,  leone  in  quella 
posteriore  ;  perciò  si  prestò  bene 
a  simboleggiare  la  natura  umana 

(leone)  e  divina  (aquila)  di  Cri- 
sto, come  già  si  ricorda  in  Isi- 

doro, Orig.,  XII  2.  109.  ale: 
are.  per  'ala'.  110-11.  tra  la 
mezzana  ...  :  il  grifone  tendeva 
in  alto  le  sue  due  ali  nell' inter- 

vallo tra  la  lista  mediana  sotto 

cui  esso  procedeva  e  le  succes- 
sive tre  rispettivamente  di  de- 
stra e  di  sinistra  si  ch'a  nul- 

la, fendendo,  facea  male:  sen- za sfiorarne  nessuna  col  loro moto. 
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112         Tanto  salivan  che  non  eran   viste; 

le  membra  d'oro  avea  quant'era  uccello, 
e  bianche  l'altre,  di  vermiglio  miste. 

115         Non  che  Roma  di  carro  così  bello 

rallegrasse  Attricano,  ovvero   Augusto, 
ma  quel  del  Sol  sarìa  pover  con    elio; 

118         quel  del  Sol,  che,  sviando,  fu  combusto 

per  l'orazion  della  Terra  devota, 
quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

121         Tre  donne  in  giro  dalla  destra  rota 

veuian  danzando:   i'una  tanto  rossa 

ch'a  pena  fora  dentro  al  foco  nota; 
124         l'altr'era  come  se  le  carni  e  l'ossa 

fossero  state  di  smeraldo    fatte; 
la  terza  parea  neve  testé  mossa; 

127         e  or  parean  dalla  bianca  tratte, 

112.  Tanto  saliran...:  le  ali  del 

grifone,  salendo  nel  cielo  a  per- 
dita d'occhio,  alludono  all'ori- 
gine divina  di  Cristo  e  alla  eua 

j)resenza  in  cielo  e  in  terra.  Esse 
jiossono  simboleggiare  anche  le 
due  vie  per  cui  egli  mosse  alla 
redenzione:  misericordia  e  giu- 

stizia; cfr.  Par.,  VII  103-20. 
113-14.  le  membra  d'oro  ...  : 
l'oro,  il  più  prezioso  metallo, 
corrisponde  alla  natura  più  su- 

blime, quella  divina;  il  bianco 
e  il  rosso  sono  i  colori  della 
carne  umana. 

115-17.  Non  che  Roma ...  : 
Roma,  quando  celebrò  con  gli 
onori  del  trionfo  «  quel  bene- 

detto Scipione  giovane  *  (Conv., 
IV  V  19)  vincitore  di  Annibale, 
od  Augusto  («  Caesar  triplici 
iuvectus  Romana  triumpho  Moe- 
nia  »  dice  Virgilio  in  En.,  Vili 
714,  alludendo  ai  trionfi  dalma- 

tico, aziaco  ed  alessandrino  »), 
non  vide  un  carro  più  bello  di 
qnello,  al  cui  confronto  sarebbe 
misera   cosa   anche    il    carro   del 

Sole  (descritto  in  Ovidio,  Met., 

II  107  sgg.).  118-19.  fn  combu- 
sto per  l'orazion  .  .  .  devota  : 

Questi  particolari  del  carro  del 

Sole  che  fu  arso  ('combusto')  per 
la  devota  orazione  che  la  Terra 

rivolse  a  Giove  perché  la  sal- 
vasse, ci  riportano  al  racconto 

ovidiano  di  Melavi.,  II  272  sgg. 

120.  quando  fn  (xiove...:  at- 
tributo di  Giove  è  la  giustizia, 

(cfr.  Par.,  XVIII  115  sgg.),  ed 

egli  dovè  essere  giusto  nel  ful- 
minare il  carro  del  Sole  sviato 

dalla  gui<la  di  Fetonte  (cfr.  liif., 
XVII  107  sgg.),  anclie  se  ciò  non 
apparisce  in  tutto  alla  nostra 
ragione,  in  (juanto  precipitò,  con 
Fetonte,  anche  il  carro  coi  ca- 

valli. Qui  l'imperscrutabilità  del 
consiglio  del  Dio  cristiano  è  un 

I)o'  estesa  al  Dio  i)agatio  {l'or., 
XIX  70-90).  121-22  Tre  donne 

in  giro...:  v.  proemio.  12">.  di smeraldo:  cfr.  Pmg.,  VII  75. 
126.  neve  testé  mossa:  neve  ca- 

duta di  recente.  127-28.  e  or 

parean  ...  :    fuor    di    metafora, 
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130 

133 

136 

139 

or  dalla  rossa;  e  dal  canto  di  questa 

l'altre  togliean  l'andare  e  tarde  e  ratte. 
Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 

in  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
d'una  di  lor  ch'avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo 
vidi  due  vecchi  in  abito  dispari, 
ma  pari   in  atto  ed  onesto  e  sodo. 

L'un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
di  quel  sommo  Ippocràte  che  natura 

agli  animali  fé'  ch'ell'ha  più  cari; 
mostrava  l'altro  la  contraria  cura 
con  una  spada  lucida  e  aguta, 

tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé'  paura. 

vuol  dire  che  tanto  la  fede  quanto 
la  carità  possono  essere  di  guida 
alle  altre  virtó  cardinali,  128- 
29.  e  dal  canto  di  questa...:  la 
carità  che  col  suo  canto  regola 
il  nioviuieuto  della  danza  vuol 
significare  che  col  suo  ardore  essa 
dà  la  misura  alle  altre  due. 
130.  Dalla  sinistra...:  Perle  virtù 

cardinali,  che  danzano  presso  la 
ruota  sinistra  del  carro,  tanto  la 
guida  che  il  movimento  della 
danza  fanno  capo  esclusivamente 
alla  Prudenza.  «  Bene  si  pone 
Prudenza,  cioè  senno,  per  molti 
essere  morale  virtude:  ma  Ari- 

stotele dinumera  quella  tra  le 
intellettuali;  avvegna  ohe  essa 
sia  conduttrice  de  le  mo- 

rali virtù  e  mostri  la  via  per 

ch'elle  si  compongono  e  sanza 
quella  essere  non  possono  »,  Conv., 
IV  XXVII  8.  Nello  stesso  capitolo 
Dante  elenca  le  virtù  morali,  in 
numero  di  undici.  131.  in  por- 

pora Testile  :  «  virtutes  morales 
8ine  charitate  esse  non  possunt  » 
dice  S.  Tommaso  [Summa,  I  II 
qu.  65,  art.  2)  e  il  colore  della 
carità  è  il  rosso.     133.  Appresso 

tatto.  .  .:  dopo  tutto  il  gruppo 
descritto  (carro,  animali,  virtù). 
'  Pertrattare  '  ricoir  anche  in 
In/.,  XI  80  e  in   Conv.,  IV  xix  1. 

134-35.  in  abito  dispari,  ma...: 
diversi  nell'abito,  ma  eguali  nel 
contegno    dignitoso  e    composto. 

136-38.  L'an  si  mostrava ...  : 
il  vecchio  che  personifica  gli  Atti 

degli  apostoli  appariva  essere  me- 
dico, come  inlatti  fu  S.  Luca, 

autore  di  essi,  alcun  de'  fami- 
gliari ...  :  un  seguace  del  sommo 

medico  greco  Ippocràte  (In/.,  IV 

143),  che  natura...  fé':  che  la 
natura  creò  agli  animali...  ch'el- 

l'ha più  cari:  per  benefizio  dei 
suoi  animali  prediletti,  gli  uomi- 

ni. 139-40.  Mostrava  l'altro ...  : 
l'altro  vecchio,  simboleggiante  le 
Epistole  di  S.  Paolo,  mostrava  la 
preoccupazione  contraria,  quella 
cioè  di  ferire,  anziché  di  sanare, 

armato  com'era  di  una  spada... 
Spada  simbolica  attribuita  nel 
tardo  medioevo  all'apostolo,  in 
quanto  difensore  della  fede,  dopo 

essere  stato  guerriero  e  persecu- 
tore di  essa.  141.  tal  che  di 

qua...:  nota  saliente  di  umanità 
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Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta; 
e  diretro  da  tutti  uq  vecchio   solo 
venir,  dormendo,  con  la  taccia  arguta. 

E  questi  sette  col   primaio  stuolo 
erano  abituati  ;  ma  di  gigli 
dintorno  al  capo  non  facean   brolo, 

anzi  di  rose  e  d'altri  fior   vermigli  ; 
giurato  avria  poco  lontano  aspetto 

che  tutti  artiesser  di  sopra  da'  cigli. 
E  quando  il  carro  a  me  fu  a   rimpetto, 

un  tuon  s'udì,  e  quelle  genti  degne 
parvero  aver  l'andar  piìi  interdetto, 

fermandosi  ivi  con  le  prime  insegne. 

questa  di  Dante  intimorito  mal- 
grado l'ostacolo  del  fiame,  scan- 

dita dagli  otto  monosillabi  con- 
secutivi del  verso.  142.  Poi  vidi 

quattro...:  questi  quattro  vecchi, 

ili  umile  paruta:  d'aspetto  di- 
messo, personificano  le  epistole 

cattoliche  di  S.  Pietro,  S.  Gia- 
como, S.  Giovanni  e  S.  Giuda, 

di  mole  ed  importanza  modeste. 
143-44.  e  (liretro  da  tutti...: 

questo  vecchio  che  segue  agli 
altri  vecchi  (la  vecchiezza  è  in 
tutti  venerabilità)  solo:  solitario, 
dormendo,  con  la  faccia  arguta: 
addormentato,  come  chi  è  rapito 

nell'estasi  della  visione,  ma  col 
volto  pieno  d'espressione,  simbo- 

leggia l'J/>ocnJi>«e  di  S.  Giovanni, 
il  libro  delle  profetiche  rivela- 
fioni.  145-46.  E  questi  sette:  i 
sette  vecchi  che  fanno  seguito 
al  grupj)0  che  comprende  il  carro 
col  primaio  stuolo  erano  abi- 

tuati :  erano  vestiti  come  i  ven- 
tiquattro seniori  della  prima 

schiera,  cioè  di  bianco,  simbolo 
delia  fede  in  Cristo  venturo  per 
gli  uni,  in  Cristo  venuto  per  gli 

altri.  Mentre  della  parola  '  abito  ' 

abbiamo  nell'italiano  moderno  il 

eignifioato  proprio  (di  '  restito  ') 
accanto  a  quello  figurato  (di  '  abi- 

tudine '),  del  verbo  derivato  '  abi- 
tuare '  abbiamo  solo  11  secondo 

senso.  Questo  luogo  di  Dante  ci 
oifre  il  primo  ed  originario  si- 

gnificato, che  è  quello  di  '  ve- 
stire '  ;  per  l.a  sua  costruzione 

cfr.  Far.,  XXXI  60.  148.  auzi 
di  rose  ...  :  ma  erano  inghirlan- 

dati di  rose  ed  altri  fiori  rossi, 
simbolo  della  carità  ardente  da 
cui  sono  infiammati  (vv.  149  sg.). 

149.  poco  lontano  aspetto:  chi 

li  avesse  visti  un  po'  da  lon- 
tano (mentre  Dante  è  a  soli  tre 

passi,  quant'è  largo  il  Lete);  per 
'aspetto'  nel  senso  di  'vista' 
cfr.  V.  58.  152-53.  un  tuon  s'udi: 
fenomeno  soprannaturale  in  un 
luogo  ove  non  si  producono  si- 

mili accidenti  fisici,  e  quelle 

genti  .  .  .:  e  quei  reverendi  per- 
sonaggi parvero  aver  .  .  .  Inter- 

detto: avere  vietato  l'andar  pìfi: 
il  procedere  oltre.  154.  le  prime 
insegne:  i  sette  candelabri.  Il 
termine  è  militare;  cfr.  Purg., 
XXXII    19  sgg. 
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Il  carro  tirato  dal  grifone,  che  abbiamo  visto  occupare  il 
mezzo  della  straordinaria  processione  nel  canto  precedente,  al- 

l' inizio  di  questo  diventa  il  centro  dell'attenzione  generale, 
poiché  i  ventiquattro  seniori  che  gli  volgevano  le  spalle,  pre- 

cedendolo, si  voltano  verso  di  esso  come  alla  loro  «pace» 
(v.  y),  non  appena  che  i  sette  candelabri  di  testa,  fermandosi, 

danno  a  tutto  il  corteo  il  segnale  dell'arresto. 
La  scena  che  segue,  dell'apparizione  di  Beatrice  sul  carro, 

in  mezzo  ad  una  pioggia  di  fiori  gettati  in  alto  da  una  folla  di 
angeli  sorti  improvvisamente  su  di  esso,  acquista  così  propor- 

zioni e  solennità  grandiose,  le  quali  si  riflettono  sulla  più  splen- 
dida pagina  autobiografica  che  mai  poeta  abbia  scritta,  mentre 

un'onda  di  spiritualità  pare  si  diffonda  anche  su  quello  schie- 
ramento di  simboli,  che  non  sta  li  come  un  elemento  coreo- 

grarico  o  come  un  pubblico  che  faccia  atto  di  presenza,  ma  che 
l'azione  stessa  di  cui  finora  è  stato  protagonista  nei  movimenti 
e  nelle  fermate,  nelle  osannanti  melodie  dolci  e  profonde  e 

nelle  pause  calme  e  vigilanti,  ora  determina  coll'invocazioue 
Veni,  sponsa,  de  Libano  partita  da  uno  di  essi  ed  echeggiata 
da  tutti  gli  altri.  È  questa  invocazione,  infatti,  che  suscita 
quasi  alla  vita  (questo  vuol  dire  il  paragone  dei  vv.  13  sgg.) 
la  turba  degli  angeli,  i  quali  si  annunziano  con  una  nota  gen- 

tile di  umanità  nelle  parole  evangeliche  (v.  l9)  e  virgiliane 

(v.  21)  con  cui  salutano  l'apparizione  di  Beatrice  e  invitano 
alla  pioggia  dei  fiori  ;  nota  che  avrà  una  bella  conferma  nelle 
«  dolci  tempre  »  con  cui  mostreranno  di  compatire  il  fallo  di 
Dante  e  provocheranno  la  sua  spirituale  catarsi. 

Così,  in  questo  magnifico  canto,  tutto  iutessuto  di  finissimi 
motivi  psicologici,  il  simbolo  svanisce  al  punto  che  ci  sembra 
non  esista  affatto.   Questo  miracolo  lo  compie  soprattutto  Bsa- 
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trice,  che  muove  le  fila  dell'  insieme  con  la  sna  presenza  e  con 
i  suoi  discorsi  e  in  cui  noi  non  sentiamo  la  Rivelazione,  che 
pure  essa  rappresenta,  ma  il  fascino  della  donna  che  prima  lia 

innamorato  il  cuore  del  poeta,  come  nell'improvvisa  sparizione 
di  Virgilio  noi  non  sentiamo  il  venir  meno  della  Ragione 
umana,  ma  il  mancare  della  dolce  guida  affettuosa  di  Dante 
(vv.  43-54).  Gli  elementi  soprannaturali  e  simbolici  della  figura 
di  Beatrice,  Dante  li  svilupperà  appresso;  ora  egli  ci  rappre- 

senta la  sua  creatura  nei  suoi  tratti  naturali  ed  umani,  di  cui 
un  bellissimo  preannunzio  è  il  paragone  del  sole  nascente  sotto 
un  roseo  velo  di  vapori  e  perciò  sostenibile  allo  sguardo,  con 
la  donna  intravvista  nel  velario  dei  fiori.  Questa  Beatrice,  quan- 

tunque qui  ci  siano  di  mezzo  gli  angeli,  ci  fa  pensare  molto 

a  Laura  coperta  «  dell'amoroso  nembo  »  dei  fiori  in  Valchiusa  ! 
La  stessa  veste  rossa  fiammante  che  la  ricopre,  forse  piìi  che 
al  noto  simbolo  che  pure  racchiude,  ci  fa  pensare  alla  prima 
lieta  visione  amorosa  del  Poeta,  quando  Beatrice  gli  si  offerse 

rosso  vestita.  L'amore  che  qui  scaccia  il  simbolo  è  l'amore  sgor 
gante  dalla  piena  del  cuore  e  che  nessun  raziocinio  riesce  ad 

isterilire,  l'amore  che  vuole  le  sue  lagrime,  quelle  che  gli  spet- 
tano a  buon  diritto  e  non  quelle,  pur  sacrosante,  per  la  sepa- 

razione di  Virgilio   (vv.  55-58)  ! 
Come  è  viva  e  bella  questa  amante  sdegnata,  che  apre  i. 

suo  discorso  col  pronunziare  il  nome  di  Dante  (v.  55),  forzando 
gli  scrupoli  del  poeta  costretto  cosi  a  nominarsi  nella  sua  opera 
(vv.  62  63)  e  si  affaccia  alla  sponda  sinistra  del  carro  per  par- 

largli più  da  vicino,  con  la  sicura  padronanza  dell'ammiraglio 
che  nella  nave  capitana  accorre  al  luogo  più  adatto  per  sorve- 

gliare ed  incitare  le  ciurme  delle  altre  imbarcazioni  che  gli 
stanno  attorno;  e  poi,  con  regale  superbia,  dopo  essersi  pre- 

sentata col  suo  nome  (v.  73),  lo  incalza  coi  suoi  stringenti  in- 
terrogativi (vv.  74-75)  !  E  com'è,  d'altro  canto,  naturale  il 

silenzio  di  Dante,  che,  sentendosi  in  colpa,  ha  l'anima  come 
congelata  alle  ventate  di  qnegl'improvvisi  rabbuffi  e  (con  fine 
motivo  psicologico  svolto  in  un  paragone  alquanto  complesso 
nei  vv.  85-90)  esplode  in  pianto  ed  in  sospiri  solo  quando  gli 
angeli  intercedono  per  lui  presso  Beatrice,  sia  pure  con  le  pa- 

role indirette  di  un  salmo  (vv.  83-84),  a  somiglianza  di  un 
bimbo  che  resta  senza  una  lagrima  mentre  la  madre  gli  fa  una 
sfuriata  e  poi  si  dà  a  piangere  dirottamente  quando  una  terza 
persona  interviene  a  cercare  di   scolparlo  ! 

Questo  intervento,  già  notato,  degli  angeli,  che  conferisce 

alla  scena  l'ampiezza  di  un  dramma,  produce  anclie  un  muta- 
mento d' indirizzo  nel  discorso  di  Beatrice,    che    si  rivolge  ad 

Dante,  Divina  Commedia,  II.  20 



402  IL    PURGATORIO 

essi  nelle  terzine  che  vanno  fino  alla  fine  del  canto.  Ma  se 

l'indirizzo  è  per  gli  angeli,  il  contenuto  è  per  Dante,  che  ne 
faccia  buon  prò,  come  esplicitamente  ella  ammonisce  (w.  106-08). 
E  quel  discorso  riassume  efficacemente,  meglio  che  le  cento  e 
cento  pagine  dei  biografi  danteschi,  tutta  la  vita  giovanile  di 

Dante:  l'eccellenza  delle  sue  doti  naturali,  l'ispirazione  al  bene 
venutagli  da  Beatrice  viva,  il  traviamento  cagionatogli  dalla 

sua  morte,  l'inelficacia  dei  suoi  richiami  mediante  sogni  e  vi- 
sioni (confermanti  il  racconto  della  Vita  nova),  il  supremo  ri- 

medio di  scendere  in  Inferno  per  inviargli  il  soccorso  di  Vir- 

gilio ! 
La  conclusione  ci  riporta,  con  più  garbo  per  merito  dell'in- 

tervento angelico,  alla  inesorabile  premessa  del  v.  57  :  Dante 
deve  versare  lagrime  di  pentimento  prima  di  passare  il  Lete  e 
di  bere  della  sua  acqua. 

Quando  il  settentrion  del  primo  cielo, 
che  né  occaso  mai  seppe  né  orto, 

né  d'altra  nebbia  che  di  colpa  velo, 
e  cbe  faceva  lì  ciascuno  accorto 

di  suo  dover,  come  '1  più  basso  face 
qual  temon  gira  per  venire  a  porto, 

fermo  s'affisse;  la  gente  verace 
venuta  prima  tra  '1  grifone  ed  esso, 
al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace; 

1-7.  Quando...  fermo  s'affls-  gli  uomini  e  che  faceva  li...: 
se:  quando,  al  segnale  del  tuono,  e  che  li  era  di  guida  a  ciascuno 
si  fermò  (cfr.    /«/.,    XII    115)    il  della  processione  nella    modalità 
settentrion  del  primo  cielo:  il  del  cammino  come  il   piò  basso 

complesso    dei    sette   candelabri,  settentrione,      quello      dell'Orsa 
che  sono  per  l'Empireo  come  la  maggiore  a  lui   sottostante,  è  di 
costellazione    delle    eette    stelle  guida  ai  naviganti  che  rivolgono 

dell'Orsa  maggiore  per  il  nostro  il     timone     nella    direzione     del 
cielo  (anche  qui,  come  in   Furg.,  porto  .  .  . 

XXIX  52,  l'immagine  riflette  7-8.  la  gente  verace ...:  i  ven- 
l'unità  dello  spirito  settemplice  tiquattro  seniori,  nunzi  della  ve- 

di Dio)  che  né  occaso...:  il  qua-  rità  divina.  V.  proemio.  9.  come 
le  non  conobbe  mal  tramonto  né  a  sna  pace:  come  a  meta  dei 

levata  né  altro  ofi'usoamento  che  suoi  desideri,  in  quanto  i  libri 
quello  derivatogli  dalla  colpa  de-  del  Vecchio  Testamento  preparano 
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e  un  di  loro,  quasi  da  ciel    messo, 
«  Veni,  sponsa,  de  Libano  »  cantando 
gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 

Quali  i  beati  al  novissimo   bando 
surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
la  revestita  carne  alleluiando; 

cotali  in  su  la  divina   basterna 
si  levar  cento,  ad  vocem  tanti   senis, 
ministri  e  messagsier  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean:   «  Benedictns  qui  venis  !  »f 
e  fior  gittando  di  sopra  e  dintorno, 
«  Manibus  o  date  lilia   pieni»  !  » 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del   giorno 
la  parte  orientai   tutta   rosata, 

e  l'altro  ciel  di  bel  sereno  adorno  ; 
e  la  faccia  del  sol  nascere    ombrata 

si  cbe,  per  temperanza  di   vapori, 

l'avvento  della  Chiesa.  10.  an 
dì  loro  :  il  seniore  che  rappre- 

senta il  Cantico  dei  cantici  (scritto 

da  Salomone  e  raffigurante  le  mi- 
stiche nozze  di  Cristo  con  la  Chie- 

sa), dal  quale  sono  tolte  le  pa- 
role del  triplice  invito:  «  Veni 

de  Libano  sponsa  mea,  veni  de 
Libano,  veni.»  da  ciel  messo: 

cfr.  Inf.,  IX  85.  13-15.  Qaali  i 
beati...:  Come  i  beati  che  al- 

l'ultimo annunzio  (quello  del  giu- 
dizio universale  squillato  dalla 

tromba  angelica,  cfr.  Inf.,  VI  95j 
sorgeranno  solleciti  ognuno  dalla 

sua  tomba  ('  caverna'  allude  allo 
squallore  sepolcrale)  la  revestita 
carne  allelaiando  :  celebrando  con 
alleluia  di  esultanza  il  riacquisto 
del   corpo;  cfr.  Par,,  XIV  43  sgg. 

16.  cotali:  cosi  prestamente  e 
festosamente,  basterna:  dal  lat., 
carro  adorno  di   drap[)i. 

17.  ad vocetìi  tanti  senis:  alle 

parole  di  un  cosi  insigne  vecchio; 
ofr.   V.   10  Bgg.     18.    ministri   e 

niessaggier. . .  :  angeli.  19.  Be- 
nedictus  qui  venis:  parole  con 
cui  fu  salutato  Cristo  dagli  Ebrei 
nel  suo  ingresso  a  Gerusalemme  : 
«  Benedictns  qui  venit  in  nomine 
Domini  ».  Matteo,  XXI  9.  21.  Ma- 
nibtis  o  date...'.  Oh  date  gigli 
a  piene  mani  !  Dante,  sul  punto 
di  perdere  Virgilio,  fa  parlare 
agli  angeli  il  linguaggio  di  Ini, 

adattando  qui  a  sacra  circostan- 
za le  parole  con  cui  Anchise  com- 

piange la  morte  immatura  del 
giovine  nipote  di  Augusto,  Mar- 

cello; cfr.  En.,  VI  883.  22.  Io 

vidi  già...:  Allude  a  fatto  os- 
servato piti  volte.  Alla  scena  di 

rapido  movimento  con  cui  ci  è 

presentata  '  l'angelica  festa'  suc- 
cede quella  calma  e  riposante  del- 

l'apparizione di  Beatrice.  Il  qua 
dro  diventa  pittorico,  ed  i  colori 
vi  acquistano  tutto  il  loro  risai 

to.  23.  la  parte  orientai  :  l'orien- 
te, in  contrapposto  ali"  altro 

ciel  '   del    v.    seg.     26.    per  tem- 
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l'occhio  la  sostenea  lunga  fiata: 
28  cosi  dentro  una  nuvola  di   fiori 

che  dalle  mani  angeliche  saliva 
e  ricadeva  in  giù  dentro  e  di  fori, 

31  sovra  candido  vel  cinta  d'uliva, 
donna  m'apparve,  sotto  verde  manto 
vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

34  E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 
tempo  era  stato,  che  alla  sua  presenza 
non  era  di  stupor,  tremando,    affranto, 

37  ganza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
d'antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 

40  Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

l'alta  virtù  che  già  m'avea  trafitto 
prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse, 

43  volsimi  alla  sinistra  col  rispitto 
col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 
quando  ha  paura  o  quando  egli  è  afflitto, 

pernn/a  di  vapori:  cfr.  Par.,  trice  sullo  spirito  di  Dante  sono 
V  135.  30.  dentro  e  di  fori:  descritti  nella  Fihi  nova  S7.  san- 
dentro  e  fuori  del  carro.  tU-  za  degli  ocelli...:  senza  ohe  i 
33.  suTra  candido  Tel  cinta  d' il  li-  miei  occhi  potessero  meglio  di- 

va: con  una  ghirlanda  d'ulivo  stinguerla,  cosi  celata  com'era 
imposta  al  suo  candido  velo.  Ve-  dalla  nuvola  dei  fiori.  38.  oc- 
lata  di  bianco,  ammantata  di  calta  virtù  :  misteriosa  forza, 
verde  e  vestita  di  rosso,  Beatrice  39.  d'antico  amor  ...  :  senti  la 

mostra  Tornamento  delle  virtù  forza  potente  dell'amore  di  aa 
teologali,  quantunque   il   bianco  tempo. 
e  il  rosso  ci  richiamino  ai  colori  41.  l'alta  virtil  ...  :  la  grande 
delle  sue  vesti  giovanili  ricordate  forza  dell'amore,  che  mi  era  pe- 
nella  Fi(a  nova.  V.  proemio.  L'uli-  netrato  nel  cuore  quand'ero  an- 
vo  della  ghirlanda  è  simbolo  di  cora  fanciullo.  Dante  s'innamorò 
sajiienza  e  di  pace.  di  Beatrice  a  nove  anni  {Vita 

34-35.  cotanto  tempo  :  nota  nova,  Il  1  sgg.),  come  egli  ricor- 
ì'enjambement,  che  estende  alla  da  anche  nel  sonetto  a  messer 
nostra  impressione  l'intervallo  Gino  (Rime,  CXI):  «Io  sono  sta- 

di tempo.  Dieci  anni  circa  Inter-  to  con  Amore  insieme  Da  la  cir- 
cedono  tra  la  morte  di  Beatrice,  culazion  del  sol  mia  nona  E  so 

avvenuta  nel  giugno  1290  e  l'epo-  com'egli  affrena  e  come  sprona 
oa  della  finzione  dantesca.  Gli  E  come  sotto  lui  si  ride  e  ge- 
elìetti  di  smarrimento  e  tremore  me  >.  43  44.  col  rispitio. ..:  con 
prodotti  dalla   presenza    di   Bea-  quel     volgersi    fiducioso    (It.    re- 
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46  per  dicere  a  Virgilio:   «  Men  che  dramma 

di  sangue  m'è  rimaso  che  non   tremi: 
conosco  i  segni  dell'antica  fiamma  I  » 

49  Ma  Virgilio  n'avea  lasciati   scemi 
di  sé,  Virgilio,  dolcissimo  patre, 

Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die'mij 
52  né  quantunque  perdeo  l'antica  matre, 

valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 
che,  lacrimando,  non  tornasser  atre. 

55  «  Dante,   perché  Virgilio  se  ne  vada, 
non  pianger  anco,  non  pianger  ancora; 
che  pianger  ti  conven  per  altra  spada.  » 

58  Quasi  ammiraglio  che  in  pop])a  ed  in  prora 
viene  a  veder  la  gente  che  ministra 

per  gli  altri  legni  e  a  ben  far  l'incuora; 
61  in  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 

quando  mi  volsi  al  suon  del    nome  mio, 
che  di  necessità  qui  si  registra, 

ipeotus  da  reepicere)  con  cui  il  pio- 
colo  corre  alla  mamma;  cfr.  Par., 
XXII  2-3.  46.  dramma:  peso  pic- 

colissimo; cfr.  Purg.,  XXI  99  e  no- 
ta. 4  8.  conosco  i  segni. . .:  nuo- 

vo epunto  virgiliano  (cfr.  v.  21  e 
nota)  ricalcato,,  anzi  ricreato  sol- 
l'espressione  «  Adgnosco  veteris 
vestigia  flammae  »  con  coi  Bido- 

ne confessa  alla  sorella  Anna  di 

sentire  per  Enea  l'amore  già  pro- 
vato per  Sichieo  {En.,  IV  23). 

49  51.  Ma  Yirgilio  n'area  lascia- 
ti scerai  di  sé:  Giustamente  Dan- 
te si  associa  nei  rammarico  della 

separazione  Stazio,  dicendo  che 
Virgilio  li  aveva  lasciati  privi 

di  sé  (nota  l'eflScacia  dell'eH/ani- 
bement,  che  esprime  quasi  la  pe- 

na del  distacco).  II  nome  di  Vir- 
gilio ritorna  insistente  a  ciascun 

verso  della  terzina  e  in  esso  si 

concentra  prima  l'accoramento 
e  n'avea  lasciati'...),  poi  l'af- 

fetto ('  dolcissimo  patre  ')  e  final- 
mente la  riconoicenza  di   Dante, 

che  a  lui  si  era  affidato  per  la 

sua  salvezza  ('  a  cui  per  mia  sa- 
lute die'  mi  ').  52-54.  né  qaan- 

tiinqae  perdeo...:  né  tutte  le 
bellezze  del  Paradiso  terrestre  di 

cui  ero  circondato  e  che  l'antica 
progenitrice  Eva  perdette  in  se- 

guito al  suo  peccato,  impedirono 
alle  mie  guance,  deterse  da  Vir- 

gilio con  la  rugiada  dalla  fulig- 
gine infernale  (cfr.  Purg.  I  95  sgg. 

e  124  sgg.)  che  esse  non  ridiven- 
tassero fosche  a  cagione  del  pian- 

to. È  la  prima  volta  che  Dante 
piange  in  Purgatorio  ! 

55.  Dante,  perché ...  :  v.  proe- 
mio. 57.  per  altra  spada  :  e  quin- 

di per  altra  ferita,  per  altra  ca- 
gione: i  suoi  rimproveri.  58- 

59.  Quasi  ammiraglio:  v.  proe- 
mio, ministra:  serve.  61.  in 

su  la  sponda...  sinistra:  quella 
rivolta  verso  Dante,  die  si  trova 
al  di  (jua  del  Lete  (v.  66).  63.  di 
necessità:  «Non  si  concede  per 
li  retorici  alcuno  di  sé  medesimo 
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vidi  la  donna  che   pria  m'appario 
velata  sotto  l'angelica  festa, 
drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio. 

Tutto  che  '1  vel  che  le  scendea  di  testa, 
cerchiato  delle  fronde  di  Minerva, 
non  la  lasciasse  parer  manifesta, 

regalmente  nell'atto  ancor  proterva 
continuò,  come  colui  che  dice 

e  '1  più  caldo  parlar  dietro  reserva: 
«  Guardaci  ben  !  ben  son,  ben  son  Beatrice  I 

Come  degnasti  d'accedere  al  monte  ? 
Non  sapéi  tu  che  qui  è  l'uom  felice?» 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 

saiiza  necessaria  cagione  parla- 
re» {i.onv.,  II  3);  v.  proemio  e 

cfr.  Furg  ,  XIV  20  sg.  65.  Te- 
lata :  cfr.  V.  31  e  67  eg.  sotto 

l'angelica  festa:  entro  la  nuvola 
di  tìori  gettati  dalle  mani  degli 

angeli.  70.  regalmente...:  op- 
portunamente collocato  all'inizio 

del  verso  questo  avverbio,  che  ci 

mostra  come,  anche  nell'ira,  Bea- 
trice non  perda  la  sua  dignità. 

Ella  troneggia  sul  carro  come 
nna  regina  sdegnata  !  71-72.  co- 

me colui  che  dice  e ...  :  come 

ohi,  parlando,  si  riserva  per  ul- 
timo gli  argomenti  più  scottanti  ; 

cfr.  Conv.,  II  Vili  2.  Beatrice, 
infatti,  comincia  a  parlare  con 
amarezza  e  poi  si  va  accalorando 
nel  suo  dire.  73.  Guardaci  ben  1 

ben  son,  ben  son  . . .  :  i  cinque 
monosillabi  tronchi  nasali  conse- 

cutivi di  questo  verso  ben  suo- 
nano come  «  accenti  d'ira  »  I  II 

'  ci  '  di  '  guardaci  '  è  avverbiale 
(cfr.  Pttrg.:  XX  116  e  121):  guar- 

da bene  qua  1  74.  Come  degna- 
sti d'accedere...:  come,  cioè  fi- 

dando su  quali  meriti,  ti  sei  cre- 
duto degno  di  venire  su  questo 

monte  1  Mi    pare  ohe   questa   in- 

terpretazione, fra  le  varie  ohe 
corrono  su  questo  verso,  sia  resa 
necessaria  dalle  parole  degli  an- 

geli, i  quali,  rispondendo  indi- 
rettamente per  Dante,  voglion 

dire  a  Beatrice  che  quegli  non 
ha  fidato  usi  suoi  meriti,  ma 
nella  misericordia  del  Signore. 
Ed  è  il  vero,  poiché  sappiamo  la 

peritanza  di  Dante  ad  intrapren- 
dere il  gran  viaggio  («  Io  non 

Enea,  io  non  Paolo  sono  »)  cui 
l'aveva  indotto  il  suo  maestro, 
attuando  in  modo  così  nuovo  e 
radicale  la  raccomandazione  di 
aiuto  rivoltagli  da  Beatrice  {In/., 
II  67  sgg.).  75.  Non  sapei  tu...: 
non  sapevi  che  questo  è  il  luogo 
della  felicità  (cfr.  Purg.,  XVII 
133)  riservato  quindi  solo  ai  puri 
di  cuore?  Quasi  a  dire:  hai  tu  que- 

sta purezza?  Cfr.  Salmi,  XXIII 

3  sg.:  «  Quis  ascendet  in  mon- 
tem  Domini?  aut  quis  stabit  in 
loco  sanoto  eius  ?  Innocens  ma- 
nibus  et  mundo  corde,  qui  non 
accepit  in  vano  animam  suam, 
neo  Juravit  in  dolo  proximo  suo  ». 

76-78.  Gli  occhi  . .  :  non  ha  il 

coraggio  di  guardare  in  faccia  se 
stesso;  segno  di  mortificazione  per 
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ma  vergendomi  in  esso,  i  trassi  all'erba, 
tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte  ! 

79  Cosi  la  madre  al  figlio  par   superba, 

com'ella  parve  a  me;  perché  d'amaro 
sente  il  sapor  della  pietade  acerba. 

82  Ella  si  tacque,  e  gli  angeli   cantaro 
di  subito:   «In  te,  Domine,  speravi  »i 

ma  oltre  '  pedes  meos  '  non  passare. 
86  8ì  come  neve  tra  le  vive  travi 

per  lo  dosso  d'Italia  si  congela, 
soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi, 

88  poi,  liquefatta,  in  sé  stessa   trapela, 
pur  che  la  terra  che  perde  ombra  spiri, 
si  che  par  foco  fonder  la  candela; 

91  così  fui  sanza  lacrime  e  sospiri 
anzi  M  cantar  di  quei  che  notan  sempre 
dietro  alle  note  degli  eterni  giri; 

94  ma  poi  ch'intesi  nelle  dolci   tempre 

la  ena  colpa;  ofr.  Purg.,  XXIX 
nota  al  v.  67.  80-81.  perché 
d'amaro  ...  :  perché  sa  d'amaro 
il  sapore  della  pleiade  acerba  : 
dell'affetto  che  ai  manifesta  coi 
rimproveri.  Dante  sente  che  i 
rimproveri  di  Beatrice  sono  uu 
Begno  del  sno  affetto. 

82-84.  Ella  si  tacqae:  e  gli  an- 
geli...: gli  angeli  cantano  quel- 

la parte  del  salmo  XXX  che  espri- 
me la  fiducia  nella  misericordia 

del  Signore  (ofr.  la  nota  al  v.  74), 
dal  priuio  veraetto:  €  In  te,  Do- 

mine, speravi,  non  confundar  iu 
aeternnm;  in  justitia  tua  libera 
me»  all'ottavo:  «Neo  oonolusisti 
me  in  manibus  inimici:  statuisti 
in   loco  8f)atio80  pedes  meos  ». 

8.5-90.  Si  come  nere ...  :  come 
la  neve  si  congela  tra  le  vive 
trafi:  tra  gli  alberi  per  lo  dosso 

d'Italia:  sull'Appennino  sofHata 
e    stretta ...  :    oongelandosi    al 

soffio  dei  venti  aquilonari  (la 
Schiavonia  è  regione  di  nord-est)  ; 
poi,  liquefacendosi,  in  se  stessa 
trapela:  gocciola,  permeando  i 
suoi  strati  inferiori,  par  che  la 

terra.,  spiri:  a})pena  cominci 
a  spirare  il  vento  d'Africa  (detta 
'  la  terra  che  perde  ombra  '  per  il 
dominio  che  ha  il  sole  nella  zona 

equatoriale,  dove  i  corpi  a  mez- 
zogioroo  non  ))rodncono  ombra) 
si  che  par  foco  ...  :  al  che  quel 
vento  caldo  che  scioglie  la  neve 

pare  fuoco  ohe  fonda  una  cande- 
la. V.  proemio. 

92-93.  anzi  il  cantar  di  quei. . .: 
prima  che  cantassero  il  salmo  del 
V.  8.3  gli  angeli,  i  quali  in  cielo 
cantano  8empre(cfr.  Purg.,  XXXII 

33)  assecondando  l'armonia  delle 
sfere  celesti,  al  cai  movimento 
presiedono;  cfr.  Par.,  I  78  egg. 

94.  nelle  dolci  tempre:  nelle 
doloi  modulazioni  del  loro  canto. 
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100 
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109 

lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 

avesser  'Donna,  perché  si  lo  stemi)re?', 
lo  gel  che  m'era  intorno  al  cor  ristretto, 

spirito  e  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
della  bocca  e  degli  occhi  usci  del  petto. 

Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 
del  carro  stando,  alle  sustauze  pie 
volse  le  sue  parole  così    poscia: 

«  Voi  vigilate  nell'eterno  die, 
sì  che  notte  uè  sonno  a  voi  non  fura 

passo  che  faccia  il  secol  per  sue  vie; 
onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura 

che  m'intenda  colui  che  di  là  piague, 

perché  sia  colpa  e  duol   d'una  misura. 
Non  pur  per  ovra  delle  rote  magne, 
che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine 

secondo  che  le  stelle  son  compagne. 

95   8g.  più   che    se  detto...: 
pili  che  se  avessero  detto  :  Don- 

na, perché  lo  mortifichi  tanto  f 
Una  aperta  difesa  di  Dante  non 
sarebbe  valsa  quanto  quella  co- 

perta allusione.  97.  lo  gel.  .  .  : 
il  gelo  che  mi  fasciava  il  cuore; 
V.  proemio.  98.  spirito  e  acqua 
fessi:  si  fece  sospiri  e  lagrime. 

100-01.  Ella,  pur  ferma  ...  : 
Questo  atteggiamento  di  Beatri- 

ce, che  nella  sua  incrollabile  fer- 
mezza materiale  sulla  sponda 

('  coscia  ')  sinistra  del  carro  af- 
ferma la  sua  inesorabilità  mora- 

le, ricorda  un  po'  l'atteggiamen- 
to eroico  di  Farinata  (/«/.,  X 

73  sgg.).  101.  alle  sostanze  pie: 
agli  angeli^  pietosi  verso  Dante 
«  Hustanze  separate  da  materia, 
cioè  intelligenze  »  {Conv,,  II  iv  2). 

103-05.  Voi  vigilate...:  voi 
vegliate  nell'eterna  luce  di  Dio, 
in  modo  che  né  la  notte  né  il 
sonno  sottrae  alla  vostra  osser- 

vazione passo  alcuno  che  l'uma- 
nità faccia  per  le   sue  vie.   Par- 

lando dell'umanità  in  genere,  B. 
vuole  alludere  in  particolare  ai 
trascorsi  di  Dante,  i  quali  sono 

ben  noti  agli  angeli,  perché  que- 
sti ne  siano  nuovamente  infor- 

mati da  lei.  106.  la  mia  rispo- 
sta: le  parole  di  B.  sono  infatti 

una  risposta  al  canto  d'interces- 
sione degli  angeli.  107.  colai 

che  di  là  piagne:  Dante  che  pian- 
ge al  di  là  del  Lete,  rispetto  alla 

parlante.  108.  d'una  misura: 
della  stessa  entità;  perché  il  do- 

lore sia  adeguato  alla  colpa. 
109-11.  Non  pur  per  ovra  ...  : 
non  solo  per  opera  dei  cieli,  che 

rivolgono  ciascun  seme:  ogni  es- 
sere durante  il  suo  concepimento 

(cf.  Conv.,  IV  XXI  4)  ad  alcun 
fine  :  ad  una  certa  inclinazione 
(cfr.  Par.,  VIII  97  sgg.  e  Purg., 
XVI  73  sgg.)  secondo  che  le 
stelle  ...  :  secondo  che  le  costel- 

lazioni dello  zodiaco  gli  sono 
compagne  allora  (cfr.  Conv.,  IV 
XXI  7)  come  poi  al  momento 
della    nascita    (cfr.    Par.,    XXII 
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ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 
clie  sì  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 
che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 

questi  fu  tal  nella  sua  vita  nova, 

virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
fatto   averebbe  in  lui  mirabil  prova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più   Silvestro 
si  fa  '1  terreu  col  mal  seme  e  non  colto, 
quant'egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre. 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto: 
mostrando  gli  occhi  giovanetti  a  lui, 
meco  il   menava  in  dritta  parte  volto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

112  Bgg.,  ove  Dante  tributa  la 
sua  riconoscenza  alla  costellazio- 

ne dei  Gemelli,  sotto  cui  egli 

nacque).  112-14.  ma  per  lar- 
ghezza. . .  :  ma  per  copia  di  gra- 

zie divine,,  le  quali  piovono  da 
cosi  sublime  consiglio,  che  nean- 

che la  nostra  intelligenza  di  bea- 
ti può  arrivarvi  ...  Si  allude  al 

mistero  della  predestinazione,  per 
cui  cfr.  Far.,  XXI  73-102  e 
specialmente  i  vv.  94-96.  115- 
17.  qaesti  fu  tal...:  questi,  Dan- 

te, fu  tale  virtaaliiiente:  poten- 
zialmente, uella  saa  vita  uova: 

(ecco  spuntare  le  parole  del  ti- 
tolo del  libretto  dantesco  !)  nella 

sua  vita  giovanile,  ch'ogni  abito 
destro:  che  ogni  buona  pratica 
che  avesse  intrapreso  fatto  ave- 

rebbe ...  :  avrebbe  dato  in  lui 
mirabili  risultati.  Aveva  cioè  le 

qualità  per  riuscire  in  ogni  forma 
di  bene,   in  ogni   cosa  buona  ! 

118-20.  Ma  tanto  più  ma- 
ligno...: ma  il  terreno,  quando 

vi  si  iasoiano  attecchire  dei  semi 
cattivi  e  non  viene  coltivato, 

tanto  piò  intristisce  e  inselvati- 
ehisoe,  quanto  piti  esso  è  natu- 

ralmente  fertile.  Cosi  era  avve- 

nuto dell'anima  di  Dante,  la- 
sciata intristire  col  seme  di  cat- 

tive passioni  !  121.  Alcnn  tempo: 
da  quando  Dante  vide  la  prima 
volta  Beatrice  a  nove  anni  (1274), 
fino  alla  morte  di  lei  (1290).  il 
sostenni  col  mio  volto  :  «  E  qual 
solìiisse  di  starla  a  vedere  Di- 
verria  nobil  cosa  o  si  morria  » 
dice  di  B.  Dante  nella  canzone 
«  Donne  che  avete...  ».  122.  mo- 

strando gli  occhi...:  quegli  occhi 
così  belli  erano  di  guida  a  Dante 
sulla  via  del  bene  e  negli  occhi 
la  teorica  dei  ])oeti  stilnovisti 

collocava  specialmente  l'amore; 
cfr.  il  son.  «  Ne  li  occhi  porta 
la  mia  donna  Amore  »  (  Fila  nova, 
XXI),  ove,  dopo  gli  occhi,  si 
lodano  anche  le  parole  e  il  sor- 

riso emananti  dalla  bocca  di  Bea- 
trice. 124.  Sf  tosto  come  ...  : 

non  appena  raggiunsi  «  il  limi- 
tare di  gioventù  »  (con  corris{)on- 

dente  espressione  del  Leopardi; 
la  gioventù,  seconda  epoca  della 
vita  umana,  secondo  Dante,  co- 

mincia do})0  i  primi  venticinque 
anni  di  adolescenza;  cfr.  Coni'.,  IV 
XXIV  2)  e  passai  a  miglior  vita, 
Dante  sì  distolse  da  me  e  si  diede 
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di  mia  seconda  etade  e  mutai   vita, 
questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

127  Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
e  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era, 
fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

130         e  volse  1  passi  suoi  per   via   non   vera, 
imagini  di  ben  seguendo  false, 
che  nulla  promission  rendono  intera, 

133         Né  l'impetrare  ispirazion  mi  valse, 
con  le  quali  ed  in  sogno  e   altrimenti 
lo  rivocai  ;  sì  poco  a  lui  ne  calse  ! 

136         Tanto  giù  cadde,  che  tutti   argomenti 
alla  salute  sua  eran  già  corti, 
fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

139         Per  questo  visitai  l'uscio  de'  morti, 
e  a  colui  che  l'ha  quassù  condotto, 

ad  altra  donna.  Sarà  questa  la 
donna  gentile,  di  cui  gì  parla  nella 
Vita  nova  (XXXV-XXXVII),  da  al- 

cuni identificata  con  la  Lisetta  di 
un  sonetto  delle  Rime,  da  Dante 
stesso  presentataci  nel  Convivio 
come  simbolo  della  filosofia.  Ve- 

ramente Dante  comincia  ad  inna- 

morarsi di  costei  dopo  l'anni- 
versario della  morte  di   Beatrice. 

127.  Quando  di  carne ...  : 
ecco  il  maggior  cruccio  di  Bea- 

trice, l'essere  stata  amata  nella 
sua  vita  mortale  e  poi  trascu- 

rata  nella   sua   vita  immortale  ! 

130.  per  via  non  rara:  di 
qui  appare  che  la  *  diritta  via  ' 
{Inf.,  I  3)  era  quella  indicata  da 
Beatrice,  la  via  del  bene! 

131-32.  imagini.  .  .  false:  se- 
guendo falsi  miraggi  di  bene,  ohe 

non  adempiono  appieno  nessuna 
loro  promessa.  Parole  che  riecheg- 

giano alcune  espressioni  di  Boezio 
(Coris.  phil.,  Ili  8  e  9),  in  base 
alle  quali  forse  questi  fu  definito 
da  Dante:  e  l'anima  santa  che  il 

mondo  fallace  Fa  manifesto  a  chi 

di  lei  ben  ode  *  (/*"♦■.,  X  12.5  sgg.). 
133.  Sé  l'impetrare...:  né  mi 

giovò  a  richiamarlo  sulla  diritta 

via  l'ottenergli  da  Dio  delle  ispi- 
razioni, con  cui  in  sogno  (cfr.  Vita 

nova  XXXIX)  ed  in  altro  modo 

(allusione  alla  '  mirabile  visione  ' 
di  cui  si  parla  alla  fine  della 
Vita  nova  e  che  pure  non  ritenne 
Dante  dal  suo  traviamento!)  cercai 
di  ricoiidurlo  al  bene;  così  poco 
egli  se  ne  curò  !  136-38.  Tanto 
giù  cadde  :  è  la  china  del  male, 
per  cui  Dante  arriva  nel  fondo, 
donde  cerca  invano  di  rilevarsi, 
secondo  la  rappresentazione  alle- 

gorica del  primo  cauto  dell'  In- 
ferno, tatti  argomenti...:  tutti 

i  mezzi  erano  insuthcieuti  per  la 
sua  salvazione,  salvo  che  fargli 
vedere  i  dannati,  perché  egli  valu- 

tasse appieno  le  conseguenze  cui 

conduce  il  peccato.  139.  l'ascio 
de'  morti  :  la  porta  dell'  Inferno 
(cfr.  Furg.,  XXIII  122).  140.  a 
colai.,  .t    Beatrice  non  giudica 
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li  preghi  miei,  piangendo,   furon  porti. 
Alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 

se  Lete  si  passasse  e  tal   vivanda 
fosse  gustata  sanza  alcuno  scotto 

di  pentimento  che  lacrime  spanda.  » 

opportuno  fare  il  nome  di  Vir- 
gilio agli  angeli,  sia  perché  Vir- 
gilio è  un'anima  del  Limbo,  sia, 

e  piti,  perché  gli  angeli  sanno 

già  tutto.  141.  piangendo:  par- 
ticolare atto  a  mostrare  l'inte- 

ressamento e  saprattutto  l'affetto 

di  Beatrice;    cfr.  Inf.,  II  116. 
142-44.  Alto  fato  di  «io. . .:  Un 
sublime  decreto  di  Dio  sarebbe 
violato  se  si  potesse  passare  il 
Lete  e  assaporare  la  sua  acqua 
senza  pagare  in  lagrime  il  tributo 
del  pentimento! 
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Interpretando,  nel  canto  nono  del  Purgatorio,  il  simbolo 
della  confessione  (cfr.  a  pag.  122),  abbiamo  visto  che  questa 
si  svolge  per  gradi,  di  cui  il  primo  è  la  contritio  eordis  ed  il 
secondo  la  confessio  oris.  Per  questi  gradi  deve  naturalmente 
anche  qui  passare  la  confessione  di  Dante  a  Beatrice;  confes- 

sione di  grande  interesse  umano,  quantunque  non  spontanea, 
ma  provocata  da  una  stringente  requisitoria.  La  contrizione 

del  cuore  Dante  l'ha  sufficientemente  dimostrata  colle  lagrime 
e  coi  sospiri  in  cui  è  scoppiato  nel  canto  precedente.  All'inizio 
di  questo,  cessata  la  mediazione  degli  angeli,  l'azione  sembra 
guadagnare  d'intimità,  restringendosi  ai  due  soli  protagonisti; 
e  Beatrice  rivolge  di  nuovo  direttamente  il  discorso  al  suo 
amante,  sollecitandolo  reiteratamente,  per  ottenere  la  confes- 

sione orale  della  sua  colpa  (vv.  5-6  e  10-12).  Le  nuove 
lagrime  e  i  nuovi  sospiri  che  seguono  al  debole  sf  che  final- 

mente esce  dalle  labbra  di  Dante  servono  non  solo  a  mostrarci 
che  la  sua  anima  è  spezzata  (vv.  16  21),  ma  servono  anche  e 
soprattutto  ad  intenerire  Beatrice,  la  quale,  con  finissimo  tratto, 
mutando  gli  aspri  rimproveri  in  interrogazioni  ansiose,  per 
quanto  amare  nel  loro  fondo  (vv.  22-30),  riesce  a  riportare  la 
parola  sulle  labbra  di  Dante,  che  sia  pure  con  pianto  e  fatica, 
le  dichiara  finalmente  la  ragione  del  suo  traviamento  (vv.  34-36). 
Confessione  semplice  e  schietta,  emanante  direttamente  dal 
peccatore,  e  perciò  atta  ad  ottundere  il  taglio  della  spada  della 
giustizia  divina  (vv.  40-42);  in  cui  Beatrice  raccoglie  il  frutto 
della  sua  veemente  passione,  ma  che  non  appaga  ancora  l'ine- 

sorabilità morale  di  lei  (evidente  oggettivazione  della  rigidezza 
di  coscienza  del  poeta),  la  quale  dal  pentito  esige  ancora  la 
vergogna  ed  il  proposito  di  una  pili  sicura  resistenza  agli  al- 

lettamenti della  carne,  dopo  il  suo  ritorno  in  terra. 
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Solo  a  questo  punto  [josshuno  dire  che  si  cominci  ad  avver- 
tire la  trasflgurazione  di  Beatrice  in  siuìboiu;  senza  di  che  ii'  r 

s'intenderebbe  l'aflforniazione  cbe,  venuto  meno  il  corpo  di 
lei,  Dante  doveva  levarsi  dietro  ia  sua  anima  immortale  e  non 

lasciarsi  ingannare  dalle  vanità  presenti  (vv.  55-60),  afferma- 
zione correlativa  all'altra  della  sua  missione  di  guida  al  Bene 

supremo   (vv.    22-24). 
La  vergogna  che  Dante  prova  a  quelle  parole  e  che  gli  fa 

tenere  chinata  la  faccia  (vv.  64  67)  non  lo  salva  dallo  scherno, 
che  sopraggiunge  a  pungerlo  mordace  per  fargliela  ria'iare 
(v'v.  67-75).  Questo  scherno  è,  possiamo  dire,  l'ultima  ivota  ta- 

gliente del  discorso  di  Beatrice;  dopo,  ecco  il  baleno  della  sua 

bellezza,  fuori  del  velame  dei  fiori  (vv.  76  78),  sfolgorai-ì  alla 
vista  dell'amante  rapito  (vv,  82-84),  per  fargli  sentirò  più  vive 
il  morso  del  pentimento. 

Fresca  e  movimentata  la  scena  che  ritrae  l'immerfiiono  di 
Dante  nel  Lete,  operata  da  Matelda  e  che  riesce  un  degno  co 
ronamento  dell'episodio  precedente,  non  meno  che  un  buon 
rimedio  per  risvegliare  Dante  dallo  svenimento  prodottogli  dal 

suo  pentimento  profondo.  Matelda  riprende  qui  tutto  il  l'ascino 
delia  sua  prima  presentazione  e  riesce  tutta  un  sorriso  di  grazia 

e  di  leggiadria.  Né  assolve  il  'suo  mandato,  solo  purificando 
Dante  con  l'acqua;  ma  lo  introduce  anche  alla  danza  delK* 
quattro  belle  donne  eimbcleggianti  le  virtù  cardinali. 

Ciò  che  segue  sa  un  po'  troppo  di  rito  simbolico  e  non  ha 
certo  l'attrattiva  poetica  di  ciò  che  precede,  anche  se  si  dev' 
riconoscere  che  le  quattro  donne,  cui  s'aggiungono  le  altre  tro 
raffiguranti  le  virtù  teologali,  conferiscono  all'azione  una  certa 
leggiadria  con  le  movenze  collettive  della  loro  danza  e  con  le 

loro  parole,  che  intonano  in  canto  concorde.  L'allegoria,  che 
ha  avuto  cosi  scarso  gioco  con  Beatrice  e  Matelda,  affiora  nei 
due  gruppi  muliebri  che  portano  a  nove  il  numero  delle  dpnne 
che  operano  sulla  scena,  affaccendandosi  più  o  meno  intorno  a 
Dante;  numero  che  ci  richiama  al  simbolo  (cfv,  !;>  Vita  nova, 

ove  Dante  giudica  «questo  numero  amico  di  lei  »,  cioè  di  Bea- 
trice, cap.  XXIX). 

Le  virtù  cardinali,  presentandosi  come  predestinate  ancelle 
di  Beatrice,  si  asstimono  prima  il  compito  di  condurre  Dante 
innanzi  agli  occhi  <ii  lei,  e  la  loro  confessata  sudditanza  alle 
tre  sorelle  che  aguzzeranno  lo  sguardo  del  poeta  nella  penetra- 

zione di  essi,  spiega  la  meraviglia  di  lui  che  vede  ivi  riflessi  i 
simboli  distinti  della  natura  umana  e  divina  del  grifone,  ma 

non  riesce  a  coglierne  l'unità. 
Con  fare    più    movimentato  e  sciolto    si   avanza  il  secondo 
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gruppo,  che  implora  Beatrice  perché  mostri  a  Dante  la  bocca, 

fuori  del  candido  velo  di  cui  egli  l'ha  vista  coperta  finora 
(cfr.  i  vv.  82-84).  La  nuova  visione  di  bellezza  paradisiaca  che 
si  aggiunge  alla  prima  e  che  fa  erompere  il  poeta  nella  stu- 

penda esclamazione  finale  (vv.  139-145)  riceve  adeguata  illu- 
strazione dalle  parole  del  Convivio  (III,  vwi  8)  ove  Dante, 

commentando  alcuni  versi  della  canzone  «  Amor  che  nella 

mente  mi  ragiona»,  scrive:  «Perocché  nella  faccia  massima- 
mente in  due  luoghi  adopera  l'anima,  cioè  negli  occhi  e  nella 

bocca,  quelli  massimamente  adorna  e  quivi  pone  l'intento  tutto 
a  far  bello,  se  puote.  E  in  questi  due  luoghi  dico  io  che  ap- 

pariscono questi  piaceri,  dicendo:  *  negli  occhi  e  nel  suo  dolce 
riso  '.  Li  quali  due  luoghi  per  bella  similitudine  si  possono 
appellare  i  balconi  della  donna  che  nello  edificio  del  corpo  abita, 

cioè  l'anima,  perocché  quivi,  avvegnaché  quasi  yelata,  spesse 
volte  si  dimostra  ». 

«  O  tu  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro,  » 
volgendo  suo  parlare  a  me   per  punta, 

che  pur  per  taglio  m'era  paruto  acro, 
4  ricominciò  seguendo  sanza  cunta, 

«di',  di'  se  questo  è  vero:  a  tanta  accusa 
tua  confesslon  conviene  esser  congiunta.  » 

7  Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 

che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 
che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

IO  Poco  solierse;  poi  disse:   «Ohe  peuse  ? 
Rispondi  a  me,  che  le  memorie  triste 

in  te  non  sono  ancor  dall'acqua  offense.  » 

1.  di  là  dal  fiume  sacro:  di  là  virili...:  le  mie  facoltà,  le  mie 
dal  Lete;  v.  proemio.  2.  per  forze  (cfr.  v.  91  e  Purp».,  XVII  73) 
punta  :  direttamente.  3.  pur  per  erano  tanto  smarrite. . .  9.  dagli 
taglio...:  anche  indirettamente,  organi  suoi:  dalla  gola  e  dalla 
nella  risposta  agli  angeli,  m'era  bocca,  organi  della  voce.  10.  Po- 
sembrato  acerbo.  Queste  imiua-  co  sofferse:  pazientò  nn  poco, 
gini  ci  richiamano  alla  metafora  11-12.  che  le  memorie  tri- 
delia  spada  {Purg.,  XXX  57).  ste...:  perché  il  ricordo  dei  pec- 
4.  sanza  cuuta:  senza  iudagio  cati  non  è  stato  ancora  cancel- 
(It.  cunctari).  5.  di'  di':  come  lato  in  te  dall'acqua  del  Lete, 
squilla  questo  dojipio  imperativo  Solo  la  piena  coscienza  del  peo- 
in  capo  al  verso  !     7.  Era  la  mia  cato    può    condurre   alla    coufes- 
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13  Confusione  e  paura  insieme  miste 

mi  pinsero  un  tal  '  si  '  fuor  della  bocca, 
al  quale   intender  fuor  mestier  le  viste. 

16  Come  balestro  frange,  quando  scocca 

da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  l'arco, 
e  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca, 

19  8i  scoppia'  io  sott'esso  grave  carco, 
fuori  sgorgando  lacrime  e  sospiri, 
e  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

22  Ond'ella  a  me  :   «  Per  entro  i  mie'  disiri, 
che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene 

di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri, 
25  quai  fossi  attraversati  o  quai  catene 

trovasti,  per  che  del  passare  innanzi 
dovessiti  cosi  spogliar  la  spene  ? 

28  E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 
nella  fronte  degli  altri  si  mostrare, 
per  che  dovessi  lor  passeggiare  anzi  ?  » 

31  Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro, 
a  pena  ebbi  la  voce  che  rispuose, 
e  le  labbra  a  fatica  la  formare. 

34  Piangendo  dissi:  «  Le  presenti  cose 

«ione   sincera!     14-15.    mi    pio-  con  la  saa  voce.     21.  allentb:  si 
8ero...:  mi   8j)in8ero    faori    delle  rallentò,  8i  atBevolì.     22-27.   Per 
labbra  nn  così    debole  si,    che  a  entro   i   mie'  disiri...:    nell'am- 
coiiipreuderlo  fuor  mestier  le  vi-  bito   dei    deMÌderi    eh'  io   euscitai 
gte:  occorsero  gli  occhi  (cfr.v.  11.5)  in    te  e    che    ti    couducevano    ad 
ohe  notassero  il  movimento  delle  amare  il  Sommo  Bene,  quali  fossi 
mie    labbra.     16-19.    Come   baie-  posti    di    traverso    (ofr.  Inf., 
«tro    frange...:    come    rompe   il  XXIII  118)  o   quali  catene,   cioè 
balestro  lo  scoccare  del  suo  arco  quali  ostacoli  o  sbarramenti  tro- 
e  della  sua  corda  da  una  tensione  vasti,  per  cai  dovessi  perdere  la 

eccessiva  (per  '  tssa  '    sostantivo  speranza    di    procedere    oltre? 
participiale  di    'tendere',   ricor-  28-30.  e  quali  agevolezze:  e  quali 
reiite  anche  in   Conv.,  IV  XXIII  7,  allettamenti  o  quali   vantaggi  ti 

ofr.  al  v.  31  '  tratta  '  sost.  part.  t»i  mostrarono  in  front»  agli  altri 
di  'trarr*')    e   la   saetta   giunge  beni,  quelli    mondani,  a   cagione 
al    ber^^aglio    eon    minore    forza,  dei  qnali  tu  dovessi  innamorarti 
oosi    scoppiai    io   sotto    il    grave  di    essi,    passeggiare   dìuauzì    ad 

carico  (Ielle  accuse  rivoltemi.  V.  essi     come    fanno     gl'innamorati 
proemio   e  nota  la    perfetta    sim-  davanti  alle  loro  belle  f     34.   Le 
metrìa  del  duplice   paragone  del  presenti    cose:    le    cose    presenti 
balestro  con  Danto  •  della  saetta  agli  nomini,  cioè  i  beni  mondani. 
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37 

40 

43 

46 

49 

col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi, 
tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose.  » 

Ed  ella  :   «  Se  tacessi  o  se  negassi 
ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
la  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi! 

Ma  quando  scopiiia  della  propria  gota 
l'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
rivolge  sé  contra  '1  taglio  la  rota. 

Tuttavia,  perchè  mo  vergogna  porte 
del  tuo  errore,  e  perché  altra  volta 
udendo  le  serene,  sie  più  forte, 

pon  giù  il  seme  del  piangere  ed  ascolta: 
si  udirai  come  in  contraria  parte 
mover  dovieti  mia  carne   sepolta. 

Mai  non  t'appresentò  natura  o  arte 
piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 
rinchiusa  fui,  e  sono  in  terra  sparte; 

35.  col  falso  lor  piacer:  cfr. 

l'nrg.,  XXX  131.  36.  tosto  che 
'1  rostro  tìso...:  cfr.  Purg.,  XXX 
124  8gg.  e  nota.  E  stato  notato 
che  Dante  usa  il  '  voi  '  solo  con 
Farinata,  Cavalcante,  ser  Bru- 

netto, Corrado  Malaspina,  Adria- 
no V,  Guido  Guinizelli,  Beatrice 

e  Cacciaguida;  cogli  altri  usa  il 

'tu',  37.  Se  tacessi...:  quand'an- 
che tu  tacessi ...  :  39.  da  tal 

^iadice  sassi  :  questo  giudice, 
da  cui  si  sa  la  colpa  di  Dante, 
è    Dio! 

40-42,  Ma  quando  scoppia 
della  propria  gota:  ma  quando 

l'accusa  del  peccato  scoppia  (ver- 
bo che  vuol  ritrarre  la  potenza 

irresistibile  della  confessione  e 

richiamandoci  al  v.  19,  ci  riporta 

all'immagine  del  balestro)  dalla 
bocca  del  peccatore,  nella  corte 
del  cielo  (cfr.  Inf.^  II  125  e  Purg., 
XXI  17),  cioè  dinanzi  al  tribunale 
di  Dio,  la  giustizia  si  muta  in  mi- 
sericordia.  L'immagine  del  v.  42  è 

tolta  dall'arrotino  (v.  proemio) 
e  ci  riporta  alla  metafora  nota 
(cfr.  V.  2  sg.  e  nota,  e  Far.,  XXII 
16).  43.  Ilio:  ora  (dal  lat.  modo)] 

porte:  )>orti.  44-45.  e  perché 
altra  volta...  :  e  affinché  in  avve- 

nire non  ti  lasci  lusingare  dal 

canto  delle  sirene,  ossia  dagli  ade- 
scamenti dei  beni  mondani.  Che 

cosa  sia  questo  canto  di  sirena 
lo  sappiamo  da  Purg.,  XIX  sg. 

46.  il  seme  del  piangere:  la  ca- 
gione del  pianto  (cfr.  v.  13). 

47-48.  in  contraria  parte:  la  mia 
morte  corporale  ('  carne  '  per 
'  corpo  '  si  riscontra  in  Purg.,  V 
102)  doveva  indirizzarti  per  un 
cammino  opposto  a  quello  tenuto 
da  te.  49-51.  Mai  non  t'appre- 

sentb...:  la  natura  o  l'arte  (ri- 
spettivamente figlia  e  nipote  di 

Dio;  cfr.  In/.,  XI  97  sgg.)  non  ti 
presentò  mai  una  fonte  di  piacere 
così  grande  come  le  belle  membra 
ohe  racchiusero  la  mia  anima  e 
ohe  ora  sono  sparse,  disfatte,  in 
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52 

56 

58 

61 

64 

e  se  '1  sommo  piacer  sì  ti  fallìo 
per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
dovea  poi  trarre  te  nel  suo   disio  ? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
delle  cose  fallaci,  levar  suso 
diretro  a  me,  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in    giuso, 
ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta 
o  altra  vanità  con  si  breve  uso. 

Novo  augelletto  due  o  tre  aspetta; 
ma  dinanzi  dagli  occhi  di  pennuti 
rete  si  spiega  indarno  o  si   saetta.  » 

Quali  i  fanciulli,  vergognando,  muti 
con  gii  occhi  a  terra  stannosi,  ascoltando 

terra.  52  54.  e  se  '1  sommo  pia- 
cer...: 6  8»  questo  supremo  pia- 

cere venne  a  mancarti  per  la  mia 
morte,  dimostrandosi,  cosi,  falla- 

ce, qnal  cosa  altra  mortale,  meno 
bella  del  mio  corpo,  e  quindi 

lauto  pitì  fallace,  doveva  ade- 
scarti nel  suo  desiderio  ?  Dante 

avrebbe  dovnto  capire,  com'è 
detto  subito  dopo,  che  indefetti- 

bile fonte  di  piacere  è  solo  Dio. 

cni  sali  l'anima  di  Beatrice,  non 
le  cose  mondane.  55  56.  per  lo 

primo  strale. .  .:  per  la  prima  fe- 
rita, la  prima  delusione  carpiona- 

tati dalla  fallacia  delle  cose  uma- 
ne, con  la  mia  morte;  cfr.  Par., 

XVII  56  sg.  57.  che  non  era 
pili  tale:  che,  essendo  diventata 
spirito,  non  ero  più  cosa  fallace, 
come  lo  era  il  mio  corpo. 
58-60  Non  ti  dovea  gravar...: 
o  giovane  donna  (forse  con  alln- 
sione  specifica  alla  donna  della 

pietra,  chiamata  '  pargoletta  '  in 
fine  della  canzone  '  I  '  son  vennto 

al  punto  de  la  rota',  v.  72)  od 
altra  vanità  di  breve  durata  non 
doveva  farti  abbassare  le  penne, 
oioè  farti  rivolgere  il  desiderio  in 

giiiso:  verso  le  cose  mondane  (cfr. 
Far.,  XI  3)  ad  aspettar  piii  col- 

pi: e-.poueudoti  al  colpo  di  nuove 
delusioni.  L'appellativo  di  'par- 

goletta '  ricorre  anche  nella  bal- 
lata '  I  '  mi  son  pargoletta  bella 

e  nova  ',  d'evidente  ispirazione 
stilnovistica,  oltre  che  nel  sonetto 

'  Chi  gnarderà  già  mai  sanza 
panra  '.  In  questa,  come  nell'altra 
(Purg.,  XXX  124  e  n.)  allusione 
muliebre  si  sente  una  nota  distin- 

ta della  femminilità  di  Beatrice. 

61-63.  Novo  angelletto. ..:  un 
uccello  novizio  si  espone,  dopo  il 
primo  colpo  del  cacciatore,  anoho 
al  secondo  ed  al  terzo  ;  ma  inva- 

no si  spiega  la  rete  dinanzi  agli 
occhi  scaltriti  degli  uccelli  pen- 

nuti («  frustra  jacitur  rete  ante 
ocnlos  pennatorum  »  Frov.  I,  17) 
e  invano  si  saetta  contro  di  essi, 
che  sanno  sottrarsi  ad  ogni  in- 

sidia. 64-65.  Quali  i  fancinlli 
yergoguando  ...  :  «  Buono  e  otti- 

mo segno  di  nobilitade  è,  ne  li 

pargoli  e  imperfetti  d'etade, 
(|uando,  do])o  lo  fallo,  nel  viso 
loro  vergogna  si  dipinge,  che  è 
allora  frutto  di  vera  nobilitade  ». 

Dantb,   Divina  Commedia,  IL 



418  IL    PURGATORIO 

e  sé  ricouoscendo  e  ripeututi, 

67  tal   lui   stav'io;   ed  ella  disse:   «Quando 
per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba, 
e  prenderai  più  doglia  riguardando.  » 

70  Con  nien  di  resistenza  si  dibarba 

robusto  Cerro,  o  vero  al  nostral  vento, 
o  vero  a  quel  della  terra  di  larba, 

73  ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento; 
e  quando  per   la  barba  il  viso  chiese, 

ben  conobbi  il  veleu  dell'argomento. 
76  E  come  la  mia  faccia  si    distese, 

posarsi  quelle  prime  creature 

da  loro  aspersion  l'occhio  comprese  ; 
79  e  le  mie  luci,    ancor  poco  sicure, 

vider  Beatrice  volta  in  su   la  fiera 

ch'è  sola  una  persona  in  due  nature. 
82  Sotto'l  suo  velo  e  oltre  la  rivera 

vincer  pariemi  più  sé  stessa  antica, 

vincer,  che  l'altre  qui,  quand'ella  c'era. 

Conv.,  IV  XXIX  10.  66.  e  sé  ri-  aveva  voluto  pungerlo  doppia- 

conoscendo  ...  :  e  riconosceudo  la  mente,  in  quanto,  malgrado  l'età 
loro  colpa  (ravvedendosi)  e  pen-  matura,  era  caduto  in  sì  ripro- 
tendosi  di  essa.  67-69.  Quando  vevoli  trascorsi,  e  in  quanto  ora 
per  udir...:  poiché  mostri  di  se  ne  stava  in  quell'atteggia- 
essere  addolorato  ascoltando  i  mento  di  fanciullesca  confusione, 
miei  rimproveri,  solleva  la  tua  quasi  timoroso  di  guardare  in 
barba  e  proverai  maggior  dolore  faccia  la  verità,  identificabile  con 

guardando  quella  che  tu  liai  tra-  Beatrice  stessa.  E  Dante  s'accorge 
dita.  70-73.  Con  nieu  dì  resi-  bene  del  veleno  di  quell'argoraen- 
Stenza...:  con  minore  resistenza  tazione;  v.  proemio.  79-81.  eie 
è  sradicata  una  robusta  quercia  luie  luci..:  ed  i  miei  occhi,  an- 
o  vero  al  nostral  vento:  o  dal  cora  incerti,  dopo  tanto  pianto, 
vento  aquilonare  del  nostro  emi-  videro  che  Beatrice  non  volgeva 
sfero  o  vero  a  quel...:  o  dal  più  lo  sguardo  a  me  (Pwr^  ,  XXX 

vento  australe  dell'Africa  (detta  66  ,  ma  s'era  rivolta  verso  il  gri- 
terra  di  larba  dal  re  di  Libia  ri-  fone  attaccato  al  carro  (cfr.  Purg., 

vale  di  Enea  nell'amore  di  Dido-  XXIX  108  sgg.).  Dante  vede 
ne,  Eneide,  IV  196  sgg.)  che  io  dunque  Beatrice  dal  fianco, 
non  levassi  il  mento  al  comando  82-84.  Sotto  il  SUO  velo...:  quan- 

di Beatrice  . .  74-75.  e  quando  tunque  velata  e  fattami  distante 
per  la  l>«rba...:  Beatrice,  di-  dal  fiume,  essa  mi  sembrava  su- 
cendo  a  Dante  di  alzare  la  barba,  parare  in  bellezza  l'antica  Bea- 
mvece  di  dirgli  di  alzare  il  viso,  trice,  pid   che  questa  non  supe- 
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Di  pentér  sì  mi  punse  ivi  l'ortica, 
che  di  tutt'altre  cose  qual  mi  torse 
più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé'  nemica. 

Tanta  riconogoeiiza  il  cor  mi  morse, 

ch'io  caddi  vinto;  e  quale  allora  femmi, 
salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  reudemmi, 
la  donna  ch'io  avea  trovata  sola 
sopra  me  vidi,  e  dicea:  «  Tiemmi,  tiemmi  !  » 

Tratto  m'avea  nel  fiume  infln    la  gola, 
e  tirandosi  me  dietro,  seu  giva 

sovresso  l'acqua  lieve  come  scola. 
Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 

'  Asperges  me  '   sì  dolcemente  udissi, 
che  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva. 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi; 
abbracciommi  la  testa  e  mi  sommerse 

rasse  tntte  le  altre  donne,  quando 

era  sulla  terra.  85-87.  Di  pen- 
tér si  mi  pause  ..:  sentii  cosi 

forte  allora  la  puntura  del  pen- 
timento (cfr.  Purg.  XII  20),  che 

ogni  cosa  che  più  m'aveva  at- 
tratto a  sé,  distogliendomi  da 

Beatrice  (questo  vuol  dire  ciuell' 
'altre'),  più  mi  divenne  odiosa. 

88  89.  Tanta  riconoscenza...: 
un  cosi  profondo  riconoscimento 
delle  mie  colpe,  un  così  vivo  ri- 

morso sentii  nel  mio  cuore,  che 
caddi  svenuto;  e  in  che  condi- 

zioni mi  ridussi  allora,  salsi:  se 

lo  sa  (cfr.  Purg  ,  V  135)  Beatri- 
ce, che  me  ne  diede  cagione. 

91.  Poi,  quando  il  cor...:  poi, 
quando  il  cuore  mi  resfituf  virtù: 
le  forze  (cfr  la  nota  al  v.  7), 
«inando  cioè  rinvenni.  Affiora  la 
credenza  medievale  che  nello  sve- 

nimento le  forze  vitali  e  sensitive 
si   rifug  assero  nel  cuore. 

92.    la    donna...:     Matelda; 
cfr.    Purg.,     XXV  lU    37    sgg. 

93.  sopra  me  vidi. . .  :  vidi  sopra 
di  me  (Dante  era  giacente)  e  mi 
diceva:  Tienimi,  tienimi!  cioè: 
tieniti,  tieniti  a  me  per  sorreg- 

gerti !  94-96.  Tratto  m'avea...: 
mi  aveva  trasportato  nel  Lete, 

mentr'ero  svennto,  immergen- 
domi tino  alla  gola  e  tirandomi 

dietro  a  sé,  camminava  sull'acqua 
lieve  come  scola  :  leggera  come 

una  gondola.  Altri  intende 'scola' 
per  '  spola'.  97.  la  beata  riva: 
è  la  riva  di  là  del  Lete,  dove  si 

giunge  dopo  il  lavacro  purifica- 
tore. 98.  Asperges  me  ...  :  È 

un  versetto  del  Mtierere  {Salmi, 

L  8),  usato  nel  rito  della  pu- 
riticazione  con  l'acqua  santa  e 
qui  certo  cantato  dagli  angeli: 

«  Asperges  me  hissopo  (l' issopo 
è  un'erba  aromatica)  et  muuda- 
bor;  lavabis  me  et  super  nivem 
dealbabor  ». 

100-02.  La  bella  donna...: 
Matelda  (cfr.  Purg.,  XX Vili  43 
e  XXXII  28)  aperse  le  braccia...; 
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ove  convenne  ch'io  l'acqua  inghiottissi.    > 
Indi   mi  tolse,  e   bagnato  m'offerse 
dentro  alla  danza  delle  quattro  beile; 
e  ciascuna  del  braccio  mi  coperse. 

«Noi  Siam  qui  ninfe  e  nel  ciel  siamo  stelle: 
pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

Merrenti  agli  occhi  suoi  ;  ma  nel  giocondo 
lume  ch'è  dentro  aguzzeranno  i  tuoi 
le  tre  di  là,  che  miran  piti  profondo.  » 

Cosi  cantando  cominciaro;  e   poi 
al   petto  del  grifon  seco  menarmi, 
ove  Beatrice  stava  volta  a  noi. 

Disser:    «Fa  che  le  viste  non  risparmi: 

posto  t'avem  dinanzi  agli    smeraldi 
ond'Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi  ». 

ma  l'espressione  ha  una  grazia 
particolare.  V,  proemio.  L' immer- 

sione della  testa  è  necessaria  non 

solo  perché  essa  è  la  parte  prin- 
cipale del  corpo  e  la  sede  della 

memoria,  ma  anche  per  costrin- 

gere Dante  a  bere  di  quell'acqua. 
103.  bitgnato:  non  tanto  vuol 

rilevare  il  fatto  materiale,  quanto 
le  sue  conseguenze  :  bagnato  e 
quindi  purificato. 

105  e  ciascana  del  braccio  mi 
coper.se:  gesto  che  significa  di- 

mestichezza e  protezione  e  che 
non  interrompe  la  danza.  106.  Noi 

slam  q ai  ninfe...:  chiara  l'alle- 
goria delle  virtù  cardinali,  che 

qui  si  presentano  come  ninfe 
leggiadre,  altrove  come  quattro 
chiare  stelle  (Pnrg.,  I  22  sgg.), 

e  che,  in  quanto  furono  preordi- 
nate ad  essere  ancelle  di  Beatrice, 

prima  che  questa  nascesse,  pre- 
pararono, nel  significato  simbo- 

lico, gli  uomini  a  ricevere  la  Ri- 
velazione 109-11.  3Ierrentì  agli 

occhi  saoi  ...  :  ti  meueiemo  di- 
nanzi   agii     occhi    di     Beatrice. 

V".  proemio,  le  tre  di  là:  le  tre 
donne  della  ruota  destra  del  car- 

ro, cioè  le  Virtù  teologali  «  per 
le  quali  tre  virtudi  si  sale  a 
filosofare  a  quelle  Atene  cele- 

stiali, dove  li  Stoici  e  Peripate- 
tici e  Epicurii,  per  la  luce  della 

veritade  eterna,  in  uno  volere 
coticordevolemente  concorrono  » 

{Conv.,  Ili  XIV  15).  113-14.  al 

petto  del  grifon...:  mi  condus- 
sero con  loro  dinanzi  al  petto 

(cfr.  In/.,  XII  83)  del  grifone, 
ove  trovammo  Beatrice  rivolta 
verso  di  loro  (cfr.  v.  79  sgg.). 
115.  Fa  che  le  viste  ...  :  aguzza 
bene  gli  occhi  (cfr.  v.  15). 
116-17.  dlnaazi  agli  smeraldi 
ond'Amor...:  davanti  agli  occhi 
di  Beatrice  (così  detti  per  la  loro 
lucentezza  e  non  per  il  loro  co 
lore),  donde  Amore  già  ti  scoccò 
i  suoi  strali,  facendoti  innamo- 

rare di  lei.  Qui  sono  strali  quelli 
ohe  nella  teorica  stilnovista  erano 

spiritelli  d'amore:  «De  li  occhi 
suoi,  come  ch'ella  li  mova.  Escono 
spirti    d'amore    infiammati    Che 
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Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 
strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 
che  pur  sopra  '1  grifone  stavan  saldi. 

Come  in  lo  specchio  sol,  non  altrimenti 
la  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava, 
or  con  altri,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava, 
quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta, 
e  nell'idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che  piena  di  stupore  e  lieta 

l'anima  mia  gustava  di  quel  cibo 
che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta, 

sé  dimostrando  di  più  alto  tribo 

negli  atti,  l'altre  tre  si  tero  avanti, 
danzando  al  loro  angelico  caribo. 

«  Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi  » 
era  la  sua  canzone  «  al  tuo  fedele 

che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti  ! 
Per  grazia  ta  noi  grazia  che  disvele 

feron  li  occhi  a  qual  clie  allor  la 

guati  »  (Canzone  «  Donne  ch'ave- 
te ...»  v.   51   8gg.). 
118-20.  Mille  disiri  .  .  .:  mille 

ardenti  desideri  tennero  fissi  i 

miei  occhi  su  quelli  di  Bea- 
trice, che  lissavano  a  loro  volta 

il  grifone. 
123.  or  con  altri ...  :  ora  con 

atti  della  natura  umana,  ora  con 
atti  della  natura  divina.  V.  proe- 

mio. 125-26  qaaiido  vedea  la 
cosa...:  quando  vedevo  il  gri- 

fone stare  couijiosto  in  sé  e  tra- 
smutarsi ueir  inmiagine  riflessa 

negli  occhi  di  Beatrice.  128-29. di 
quel  cibo  che  ...  :  della  contem- 
])lazione  degli  occhi  di  Beatrice, 
oibo  ohe  mentre  sazia,  genera  di 
sé  nuovo  a[)petito.  Cosi  è  delle  nii- 
Btiche  verità  divine.  «Qui  edunt 
me  adhuc  esurient;  et  qui  hìbunt 
me  adhuo  sitient  »  dice  la  Sa- 

pienza uell'.£^cc2«<ia«((co  (XXIV  29). 

130-32.  sé  dimostrando...:  di- 
mostrandosi di  più  elevato  rango 

('  tribo  '  è  dal  lat.  tribus)  nei  loro 
atti,  le  altre  tre  donne,  simbo- 
leggianti  le  virtii  teologali,  si 
fecero  innanzi,  regolando  la  loro 
danza  al  loro  angelico  canto 
(quello  riferito  subito  dopo; 

cfr.  v.  134).  'Caribo'  è  canto 
che  regola  la  danza,  come  la 
canzone  a  ballo.  134.  al  tao  fé* 

dele...:  l'infedeltà  di  Dante  se 
l'è  portata  via  con  le  sue  acque 
il  Lete  fra  i  cattivi  ricordi,  ed 
ora  egli  j)uò  essere  chiamato  il 
fedele  di  Beatrice,  specialmente 
in  grazia  del  suo  lungo  viaggio 
di  espiazione,  di  cui  ella  fu  la 
meta  Cfr.  In/.,  II  98.  136.  Per 
grazia  fa  noi  grazia  ...  :  Qui, 
come  in  Par.,  XXXIII  28  sgg., 
si  attua  l'ideale  della  carità  cri- 

stiana, per  cui  la  grazia  fatta  a 
Dante  è  anche  una  grazia  per  le 
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a  lui  Ja  bocca  tua,  si  che  discerna 
la  seconda  bellezza  che  tu  cele.  » 

O  isplendor  di  viva  luce  eterna, 

chi  palido  si  fece  sotto  l'ombra 
si  di    Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 

che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
tentando  a  render  te,  qual  tu  paresti 

là  dove  armonizzando   il  ciel  t'adombra, 
quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti  ? 

donne  che  la  inTocano.  138.  la 
seconda  bellezza  :  la  bocca.  V. 
proemio  e  cfr.  la  nota  al  v.  122 
di  Purg.,  XXX.  139.  0  ìsplen 
dor  . .  .  :  in  Beatrice  risplende  al 
vivo  la  luce  di  Dio  e  perciò  essa 
è  invocata  come  splendore  di 
quella  luce.  Cfr.  Conv.,  Ili  14. 

140-41.  chi  palido  si  fece...: 
ohi  impallidi  nello  studio  della 

poesia  (cfr.  Par.,  XXV  3)  o  s'abbe- 
verò in  essa  (cfr.  Purg.,  XXII  65 

e  nota)  si...  che  non  paresse...: 

tanto  da  non  sembrare  di  avere 
la  mente  offuscata,  tentando  di 
descrivere  te,  quale  apparisti  là 
dove  armonizzando:  nel  Paradiso 

terrestre,  dove  con  mirabile  ac- 
cordo (cfr  Par.,  VI  124-26)  il 

elei  t'adombra:  il  cielo  rende 
immagine  (cfr.  Par.,  I  22)  della 

tua  bellezza  quando  nell'aere 
aperto  ...  :  quando,  scoprendoti 
al  mio  sguardo,  ti  sciogliesti  dal 
velo?  V.  proemio. 
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Se  l'inizio  di  questo  canto,  ritraendo  l'assorbimento  com- 
pleto di  Dante  nello  sbramare  i  suoi  occhi  della  «decenne 

sete»  di  vedere  Beatrice,  ci  richiama  ad  un  motivo  più  umano, 
forse,  che  trascendentale,  mostrandoci  il  poeta  rapito  nella 

contemplazione  dell'amata;  e  se  nulhi  di  mistico,  ma  una  mar- 
ziale naturalezza  spira  dall'impeccabile  conversione,  appresso 

descritta,  della  santa  processione,  la  qnale  si  rimette  in  moto, 
accoijliendo  questa  volta  nel  suo  seguito  anche  Matelda,  Stazio 
e  Dante,  che  vanno  dietro  la  ruota  destra  del  carro;  non  cosi 
è,  invece,  quando,  a  tre  tiri  di  saetta,  il  poeta  ci  conduce  di- 

nanzi all'albero  ch'egli  colloca  nel  centro  del  suo  Paradiso  ter- 
restre, di  meravigliosa  altezza  e  di  forma  uguale  a  quella  degli 

alberi  del  girone  dei  golosi,  polloni,  come  sappiamo,  del  primo. 

Da  questo  punto  il  simbolo  s' intreccia  in  forme  complesse, 
che  sinteticamente  ritraggono  il  pensiero  religioso-politico  di 
-Dante,  appesantendo  il  fluire  della  poesia,  che  solo  a  tratti  si 
manifesta  libera,  specialmente  nei  paragoni  che  diradano  colla 

loro  luce  le  nebbie  dell'allegoria  (notevoli,  e  di  un  effetto  pro- 
porzionato alla  loro  estensione,  quelli  dei  vv.  52-60  e  73-84, 

quantunque,   questo  secondo,   alquanto  complicato). 
Abbiamo  visto  come  il  problema  amoroso  si  è  gradualmente 

trasformato  per  Dante  in  un  problema  di  fede,  avendo  dovuto 

l'amore  per  la  morta  Beatrice  costituire  per  lui  la  scala  che 
l'avrebbe  condotto  a  Dio;  ed  anche  ora,  se  Beatrice  s'è  tirata 
dietro  la  selva  dei  simboli  della  fede  cristiana,  è  perché  essa 
stessa  è  divenuta  un  altissimo  simbolo  religioso:  il  simbolo 
della  Rivelazione.  Cosi  il  problema  della  fede,  a  sua  volta, 

s'incardina  nel  problema  politico,  che  Dante  non  sa  vedere 
disappaiato  dall'altro,  facendone  parimenti  mediatrice  Beatrice 
e  avvalendosi,  fino  ad  un  certo  punto,  degli  stessi  simboli  per 
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la  rappresentazione  di  entrambi.  Onde  l'ampiezza  delle  propor- 
zioni che,  come  già  al  dramma  amoroso-religioso,  risulta  anche 

al  dramma  religioso-politico  che  lo  segue  e  che  il  poeta  vuole 
prospettarci  non  come  effimero  episodio,  ma  come  ammoni- 

mento eterno. 
Il  nome  che  tutti  i  membri  della  processione  mormorano 

(quello  di  Adamo),  disponendosi  in  cerchio  intorno  alla  gran 
pianta  dispogliata,  denota  la  cagione  della  spogliazione  di  essa, 
ossia  il  peccato  originale.  Da  ciò  comprendiamo  subito  di  tro- 

varci dinanzi  all'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male,  sim- 
boleggiante  la  giustizia  o  la  legge  stabilita  da  Dio  al  primo 
uomo.  Se  Adamo  non  avesse  gustato  del  frutto  proibitogli  da 

Dio,  l' umanità  sarebbe  sempre  rimasta,  secondo  il  concetto 
dantesco,  nello  stato  della  felicità  ed  innocenza  edenica,  e  quel- 

l'albero sarebbe  stato  sempre  fiorente,  come  simbolo  della  giu- 
stizia stabilita  da  Dio  e  rispettata  dall'uomo. 

-/  Ma  dopo  la  prevaricazione  di  Adamo  quella  pianta  si  spo- 
gliò: l'idea  della  giustizia  stabilita  da  Dio  si  offuscò  nella  co- 

scienza dell' umanità.  Il  sacrifizio  di  Cristo  e  l'istituzione  della 
Chiesa  furono  quindi  necessari  per  riconsacrare  sulla  terra  la 

nuova  forma  di  giustizia  voluta  da  Dio,  consistente  nell'im- 
pero romano  e  nelle  sue  leggi  ;  la  qual  cosa  è  adombrata  nel- 

l' improvviso  ricoprirsi  di  foglie  e  fiori  dell'albero  isterilito,  al 
legarvi,  che  il  grifone  fa,  del  timone  del  carro.  È  la  grazia  di 
Dio  che,  dopo  il  peccato  di  Adamo,  volle  offrire  agli  uomini 
un  altro  mezzo  che  li  conducesse  alla  felicità  terrena;  mezzo 
non  consistente,  questa  volta,  nella  semplice  interdizione  di 
un  frutto,  ma  in  una  nuova  e  positiva  legge.  Questa  legge  è 
il  diritto  romano  —  che,  per  superna  ispirazione,  sarà  rac- 

colto e  ordinato  da  Giustiniano  —  in  quanto  esso  è  l'essenza," 
o  come  scolasticamente  direbbe  Dante,  la  forma  dell'impero 
concepito  come  organo  supremo  di  giustizia  ;  ed  è  anche  lo 
stesso  impero  romano,  in  quanto  strumento  di  tale  giustizia 

—  l'emblema  dell'aquila  imperiale  '  segno  Che  fé'  i  Romani  al 
mondo  reverendi  '  farà  perciò  la  sua  apparizione  proprio  nella 
stella  di  Giove  —  cui  Cristo  diede  il  suo  divino  riconosci- 

mento nascendo  e  morendo  sotto  i  suoi  segni.  Oltre  che,  nel 
concetto  del  poeta  cristiano,  la  più  remota  origine  di  Roma 
s'appaia  con  la  pili  remota  origine  di  Cristo,  in  quanto,  per 
miracolosa  coincidenza,  la  venuta  di  Enea  da  Troia  in  Italia, 
onde  derivò  la  Città  Eterna,  avvenne  nella  stessa  epoca  in 
cui  dal  padre  lesse  nacque  David,  onde  discese  Maria  {Conv., 
IV  V  6). 

Il  dolce  sonno  che  invade  Dante  al  dolce  inno  cantato   da 
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tutta  la  processione  mentre  l'albero  rifiorisce  è,  secondo  tutti 
i  commentatori,  simbolo  della  felicità  che  consegue  alle  genti 

dall'accordo  della  Chiesa  e  dell' Impero.  Ma  Cristo,  che  col  suo 
sacrifizio  ha  consacrato  quest'accordo,  non  può  rimanere  sulla 
terra.  È  perciò  che,  risvegliatosi,  Dante  vede  presso  di  sé  Ma- 
telda,  che  gl'indica  Beatrice  sedata  alla  radice  dell'albero, 
mentre  il  grifone  e  tutto  il  resto  della  processione  sono  an- 

dati via,  risalendo  fra  i  canti  al  cielo  ond'erano  discesi.  Bea- 
trice rimasta  li  a  guardia  del  carro  della  Chiesa,  circondata 

dalle  sette  virtù  che  hanno  brandito  con  mano  i  sette  cande- 
labri, già  semoventi,  della  processione,  fuori  della  figurazione 

simbolica  vuole  significarci  che,  dopo  la  riassunzione  in  cielo 
di  Cristo  e  del  suo  seguito,  solo  la  Rivelazione  e  le  virtù  car- 

dinali e  teologali,  illuminate  dallo  Spirito  Santo,  difendono  la 
Chiesa  militante  dalle  insidie  terrene. 

^  Se  a  tutto  ciò  si  aggiungono  le  vicende,  che  seguono,  del 
carro,  con  la  rappresentazione  degli  assalti,  da  esso  subiti,  del- 

l'aquila, della  volpe  e  del  drago  e  la  sua  trasformazione  in  un 
orrido  mostro  su  cui  campeggiano  una  meretrice  ed  un  gigante 
che  con  esso  si  eclissano  nella  selva,  si  ritroverà  adombrata, 

in  una  sintesi  gigantesca,  la  storia  dell'umanità  fino  ai  tempi 
del  poeta,  speculata  in  funzione  dell' idea  cristiana  :  da  Adamo, 
primo  violatore  della  giustizia  divina,  alla  discesa  dell'  Uomo- 
Dio,  venuto  sulla  terra  a  fondare  la  Chiesa  e  a  coordinarla 

all'Impero,  a  tutte  le  vicende  ulteriormente  subite  dalle  due 
grandi  istituzioni,  tra  cui  primeggiano  sinistramente  la  confu- 

sione dei  due  poteri  e  lo  scandalo  ultimo  dell'esilio  avignonese 
dei  papi   (v.    V Introduzione  al  voi.   I,   pag.  19  sg.). 

La  selva  che  improvvisamente  ostruisce  la  vista  al  poeta 

è  cosi  come  il  sipario  che  cala  sull'ultimo  atto  di  un  dramma, 
la  cui   conclusione  è  stata  tragica. 

Tant'eran  gli  occhi  miei  fissi  e  attenti 
a  disbramarBi  la  deceune  sete, 

che  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  spenti; 
4  ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 

2.  la  decenne  sete  :  cfr.  Purg.,  vedere   Beatrice,  distratto   come 
XXX    34   Hgg.    Quest'espressione  fu  da  altri  amori,  durante  il  suo 
noi»  deve  jieraltro    farci    pensare  tiavianninto.      8.    che    gli    altri 
che  nei   dieci   ultimi  anni   Dante  sensi...:  cfr.  Purg.,  IV   l  8<rg. 
fosse   stato   sempre   assetato   di  4-6.  ed  essi...  avean  parete...: 
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di  nou  caler,  così  lo  santo  riso 

a  sé  trae'li  con  l'antica  rete; 
quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 

ver  la  sinistra  mia  da  quelle  dee, 

perch'  io  udi'  da  loro  un  '  Troppo  fiso  !  '  ; 
e  la  disposizion  ch'a  veder  ée 

negli  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi, 
sauza  la  vista  alquanto  esser  mi  fée. 

Ma  poi  eh'  al  poco  il  viso  riformossi 
—  io  dico  '  al  poco  '  per  rispetto  al  molto 
sensibile  onde  a  forza  mi  rimossi  — , 

vidi  'n  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
col  sole  e  con  le  sette  fiamme  al   volto. 

Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 
volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno 
prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

quella  milizia  del  celeste  regno 

immagino  rude,  ma  vigorosa!  Gli 
occhi  avevano  d'entrambi  i  lati 
una  barriera  di  noncuranza,  ossia 

di  nuU'altro  si  curavano,  tanto 
lo  santo  riso:  la  divina  bocca 

(cfr.  Furg.,  XXXI  138  e  In/.,  V 
133)  di  Beatrice  li  traeva  a  sé 
col  fascino  osato.  7,  qaando  per 

forza...:  le  virtù  teologali  ('  quelle 
dee  ')  distolgono  Dante  dalla  sua 
estatica  contemplazione,  la  quale, 
oltre  che  abbagliarlo,  se  si  pro- 

lungasse, non  gli  consentirebbe 

di  vedere  altro,  ch'egli  pur  deve 
vedere.  Per  una  simile  circo- 

stanza cfr.  Purg.,  XXIX  61  sgg. 
10-11.  e  la  disposizion...: 

e  la  disposizione  a  vedere,  cioè 

l'abbagliamento  che.  .  .  ee:  che 
è  (con  e  epitetioo  ;  cfr,  Inf.,  XXIV 
90),  che  si  produce  negli  occhi 
recentemente  percossi  dal  sole... 
Beatrice  lo  ha  abbagliato  come 

il  sole  !  13-15.  Ma  poi  ch'ai  poco 
il  viso...:  ma  poi  ohe  i  miei  occhi 

si  rifecero  atti  a  sostenere  la 

luce  del  giorno  e  dei  candelabri, 
piccola,  rispetto  a  quella  grande 
che  emanava  da  Beatrice..,:  'Sen- 

sibile '  è  detta  la  luce,  in  quanto 
si  percepisce  col  senso  della 
vista.  16-18.  vidi  'n  sai  braccio 
destro...:  vidi  la  gloriosa  pro- 

cessione che  s'era  volta  a  mano 
destra  e  tornava  verso  oriente 

preceduta  dai  sette  candelabri. 
19-21.  Come  sotto  gli  scudi...: 

come  una  schiera  ordinata  di 

soldati  si  volge  indietro,  al  ri- 
paro degli  scudi  sollevati  in  alto 

(l'uno  accanto  all'altro,  in  guisa 
da  formare  la  testuggine),  per 

salvarsi  dall'offesa  dei  proiettili 
nemici  e  sé  gira  col  segno  ...  : 
e  si  gira  all'avanguardia  con  la 
bandiera,  prima  ohe  essa  tutta 
possa  eseguire  la  conversione. 

22-24.  quella  milizia...:  cosi  i 

ventiquattro  seniori  (per  '  mi- 
lizia '  ofr.  Par.,  XV  140)  che  erano 
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che  procedeva,  tutta  trapassonne 
pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  rote  »i  tornar  le  donne; 

e  '1  grifon  mosse  il   benedetto  carco 
81  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco 

e  Stazio  e  io  seguitavam  la  rota 

che  fé'  l'orbita  sua  con  minore  arco. 

Sì  passeggiando  l'alta  selva  vòta^ 
colpa  di  quella  ch'ai  serpente  crese, 
temprava  i  passi  un'angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
disfrenata  saetta,  quanto  eràmo 
rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti'  mormorare  a  tutti  'Adamo'; 
poi  eerchiaro  una  pianta  dispogliata 

di  foglie  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 
La  coma  sua,  che  tanto  si  dilata 

in  testa  alla  processione  con  i 
sette  candelabri,  stilarono  tatti 
dinanzi  a  noi,  prima  che  il  carro 
voltasse  verso  l'oriente  il  timone 

(detto  '  primo  legno  '  perché 
parte  anteriore).  Nota  la  per- 

fetta simmetria  dell'  impeccabile 
paragone  e  v.  proemio.  25.  Indi 
alle  rote  .  .  .:  le  virtù  cardinali 

e  teologali  riprendono  posto  ri- 
spettivamente presso  la  ruota 

sinistra  e  destra  del  carro,  donde 

s'erano  un  po'  scostate  per  gui- 
dare Dante  alla  visione  delle  due 

bellezze  di  Beatrice  (cfr.  Purg., 
XXXI  109  Bgg.  e  127  sgg.) 

26-27.  e  '1  grifon  mosse ...  :  il 
grifone  che  tira  il  carro  senza 
che  perciò  ne  resti  scossa  alcuna 
delle  sue  penne  denota  il  nessuno 
sforzo  e  quindi  la  forza  onnipo- 

tente con  cui  Cristo  guida  la 
Chiesa.  28.  La  bella  donna. ..  : 
Matelda,  che  mi  fece  varcare  il 

Lete.    31-33.  Si  passeggiando...: 

cosi  camminando  ('  passeggiare  ' 
è  qui  transitivo  come  in  /«/., 

XVII  6)  per  l'elevata  foresta 
(cfr.  Purg.,  XXVIII  69  e  nota), 
vnota  di  abitatori  per  colpa  di 

Eva,  ch'ai  serpente  crese...: 
che  credette  alle  lusinghe  del 

serpente  (*  crese  '  è  forma  arcaica, 
che  offre  ancora  qualche  residuo 
dialettale),  un  canto  melodioso  di 
angeli  (cfr.  Purg.,  XXX  92  sg.) 
regolava  il  nostro  passo.  34» 
36.  Forse  in  tre  roli ...  :  Quasi 
in  tre  lanci  una  saetta  scoccata 

dall'arco  percorse  tanto  spazio, 
quanto  ci  eravamo  distanziati  dai 
pressi  del  Lete,  quando  Beatrice 
scese  dal  carro.  37.  Io  senti' 
mormorare... :  Questo  mormorio 
è  di  disapprovazione  ;  v.  proemio. 

40  42.  La  coma  saa ...  :  La 
sua  chioma  (iat.  coma),  che  si 
allarga  a  misura  che  sale,  farebbe 
meravigliare  per  la  sua  altezza 

anche    gl'Indiani,    usi    a    vedere 
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più  quanto  più  è  su,  fora  dagl'Indi 
nei  boschi  lor  pei*  altezza  ammirata. 

«  Beato  se',  grifon,  che  non  discindi 
col  becco  d'esto  legno  dolce  al  gusto, 
poscia  che  mal  si  torce  il  ventre  quindi». 

Così  dintorno  all'arbore  robusto 

gridaron  gli  altri;  e  l'animai  binato: 
«  Sì  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto  ». 

E  volto  al  temo  ch'egli  avea  tirato, 
trasselo  al  pie  della  vedova  frasca, 
e  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca, 

nei  loro  boschi  alberi  altissimi. 
«  Gerit  India  lucos  Estremi  sinus 

orbis,  ubi  aera  vincere  summum 
Arborie  band  nllae  iactu  potuere 
sagittae  »  (Virgilio,  Georg.,  II 

122  sgg.).  L'altezza  e  la  forma 
di  quest'albero  sono  i^ostulate 
dalla  inviolabilità  della  giustizia 

divina  ch'esso  rappresenta,  com'è 
spiegato  dalla  terzina  seg.  e  da 
Purg.,  XXII  135.  V.  proemio  e 
cfr.  anche  Daniele,  IV,  ove  si 

discorre  del  grande  albero  ve- 
duto in  sogno  da  Nabuocodono- 

sor,  simboleggiante  quel  potente 

imperatore.  43-45.  Beato  se',.. : 
Tu  sei  beato,  o  grifone,  perché 
col  tuo  becco  non  scindi  il  frutto 

di  quest'albero  (nella  Monarchia, 
fuori  del  simbolo, s'insiste  sul  con- 

cetto dell'inscindibilità  del- 
l'impero ;  cfr.  Ili  X  e  passim),  che 

è  dolce  al  palato,  ma  cagiona 
atroci  spasimi  al  ventre.  Cristo 
infatti  rispettò  esemplarmente  la 

giustizia,  dicendo:  '  Date  a  Cesare 
quel  ch'è  di  Cesare  ed  a  Dio  qael 
ch'è  di  Dio'  Matteo,  XXII  21. 
Per  '  legno  '  cfr.  Purg.,  XXIV 
116.    46.  arbore  robusto:  come 

salda  è  la  giustizia  divina. 
47.  l'animai  binato:  il  grifone, 
dalla  duplice  natura  aqui- 

lina e  leonina  (cfr.  Purg.,  XXIX 
113-14.  48.  Si  si  conserta...: 
cosi,  cioè  rispettando  quest'albe- 

ro, si  rispetta  la  volontà  di  Dio, 
semenza  d'ogni  ginsto:  di  ogni 
giustizia  (cfr.  /«/.,  XXXI  102), 
in  quanto  Dio  non  può  volere 
che  il  giusto  (cfr.  Par.,  XIX  88 
e  Mon.,  II  II  4).  49.  temo:  ti- 

mone; cfr.  Purg.,  XXII  19. 

50.  Tedoya  frasca:  l'albero  ve- 
dovato del  frutto  da  Adamo,  si 

vedovò  anche  della  sua  vegeta- 
zione. 51.  e  qnel...:  e  lasciò 

il  timone  legato  a  lei:  alla  pianta 
di  lei  :  per  mezzo  di  un  ramo  di 
essa.  Cristo  cosi  lega  la  Chiesa 
alla  forma  di  giustizia  da  lui 

voluta,  all'impero.  52-57.  Come 
le  nostre  piante  .  .  :  come  le 
piante  di  quaggiù  diventano  tur- 

gide di  umori  all'  inizio  della 
primavera,  quando  la  luce  del 
sole  giunge  a  noi  mischiata  con 

qaella  ...  :  mista  a  quella  del- 
l'Ariete, che  risplende  dietro  allft 

celeste  lasca:  dopo  la  costella- 
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turgide  fansi,  e  poi  si  rinnovella 

di  suo  color  ciasscuua  pria  che  '1  sole 
giunga  li  suoi  corsier  sotto  altra  stella; 

men  che  di  rose  e  più  che  di  viole 

colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 
che  prima  avea  le  ramora  sì  sole. 

Io  non  Io  'ntesi,  né  qui  non  si   canta 
l'inno  che  quella  gente  allor  cantaro, 
né  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 

S'io  potessi  ritrar  come  assonnaro 
gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 
gli  occhi  a  cui  pur  vegghiar  costò  si  caro; 

come  pintor  che  con  esemplo  pinga, 

disegnerei  com' io  m'addormentai; 
ma  qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  iìnga. 

zione  dei  Pesci  ('  lasca  '  è  nome 
d'uà  pesce  «l'acqua  dolce)  e  poi 
8Ì  rinaoyella:  ed  in  seguito  emet- 

tono i  tiori  e  le  foglie,  prima  cbe 
il  sole  aggioghi  al  carro  i  suoi 
cavalli,  ossia  sorga  sotto  la  co- 

stellazione successiva  (che  è 

quella  del  Toro,  ove  il  sole  entra 

il  21  aprile,  un  mese  dopo  ch'è 
•  ntrato  in  Ariete).  Per  turgide 
fansi  cfr.  Virgilio,  Bue,  VII  48: 
«  lam  laeto  turgent  in  palmite 
geiiimae  ».  58-60.  meu  che  di  ro- 

se ...  :  emettendo  tìori  di  un  co- 
lore fra  il  rosa  chiaro  e  il  viola 

cupo  si  rinnovò  la  pianta,  che 

prima  aveva  i  rami  ('  ramora  ' 
è  forma  arcaica  modellata  sui 

piar,  nentri  lat.  del  tipo  di  tem- 
pora) cosi  spogli.  Il  colore  misto 

dei  due  fiori  riflette  rispettiva- 
mente la  letizia  (rosa)  e  il  lutto 

(viola)  del  sacrifizio  di  Cristo, 
cbe  operò  il  rinnovellamento  della 
grazia  e  simbolicamente  il  rin- 
venlimenlo  dell'albero,  in  quanto 
che  se  era  giusto  che  in  Cristo 

patisse    l'uomo,    non   era    giusto 

che    patisse    il    Dio,    secondo   la 
tesi    svolta  in  Par.,   VII  40  sgg. 

61-63.  Io  non  lo  'ntesi...:  io 
non  coiiii)resi  le  parole  (cfr.  Purg., 

XXVIII  48)  dell'inno  che  allora 
cantarono  quelle  genti  della  pro- 

cessione e  che  non  si  canta  da 
noi  in  terra,  né  resistetti  a 
tutta  la  sua  musicale  dolcezza 

(cfr.  V.  33).  64-68.  S'io  potessi 
ritrar...:  Poiché  in  chi  s'addor- 

menta si  viene  sopendo  la  co- 
scienza, Dante  non  può  descrivere 

come  egli  s'addormentò;  per  fare 
ciò,  egli  dovrebbe  disporre  di  un 

modello  ('  esemplo  '),  come  fanno 
i  pittori  per  i  loi'o  quadri;  do- 

vrebbe, ad  esempio,  poter  ritrarre 
dal  vero  come  si  produsse  il  sonno, 
al  canto  di  Mercurio  modulato 

col  suono  della  zampogna  e  nar- 
rante gli  amori  di  Siringa  e  di 

Pane,  negli  occhi  inesorabili  di 
Argo,  a  cui  por  vegghiar...:  il 
continuo  vegliare  costò  la  vita. 

Per      (|uesta    favola    cfr.     l'urg., 
XXIX  95  e  nota.  69-70.  ma  qiial 
TQol . .  .  :    ma   lascio    ad    altri    il 
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Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai; 

e  dico  ch'un  splendor  mi  squarciò  '1  velo 
del  sonno,  e  un  chiamar  '  Surgi:  che  fai?'. 

Quali  a  veder  de'  fioretti  del  melo 
che  del  suo  pome  gli  angeli  fa  ghiotti 
e  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti 
e  vinti,  ritornaro  alla  parola 
dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti; 

e  videro  scemata  loro  scuola 

compito,  per  me  troppo  arduo, 
di  ritrarre  l'atto  dell'addormen- 

tarsi e  perciò  passo  .  .  .  71.  mi 
splendor...:  cfr.  Purg.,  XVII 

40  8gg.  72.  Snrgì:  alzati!  Ad- 
dornieiitandosi,  Dante  dovè  essere 

caduto  per  terra.  73-81.  Qaali 
a  veder  ...  :  Per  comprendere  la 
lunga  similitudine,  tratta  da  par- 

ticolari della  trastìgurazione  di 
Cristo,  con  cui  Dante  vuole  lu- 

meggiare lo  svenimento,  che  per 
effetto  del  dolce  inno  elevantesi 

dalla  processione,  in  lui  si  pro- 
duce alla  trasfigurazione  dell'al- 
bero, nonché  lo  stupore  provato 

al  suo  rinvenimento  nel  non  ve- 

dere Beatrice,  leggiamo  il  rac- 
conto evangelico  di  Matteo  (XVII 

1-8):  «Gesù  prese  seco  Pietro  e 
Giacomo  e  Giovanni  suo  fratello; 
e  li  condusse  sopra  un  alto  monte, 

in  disparte;  e  fu  trasfigurato  da- 
vanti ad  essi.  E  la  sua  faccia 

divenne  splendente  come  il  sole 
e  i  suoi  vestimenti  divennero 
bianchi  come  la  neve.  Ed  ecco 

apparire  ad  essi  Mosé  ed  Elia  che 
discorrevano  con  lui.  E  Pietro, 

rispondendo,  disse  a  Gesù:  Si- 
gnore, per  noi  è  bene  stare  qui  ; 

se  vuoi,  facciamo  qui  tre  padi- 
glioni, uno  a  te,  uno  a  Mosé,  ed 

uno  ad  Elia.  Mentre  aucoia  egli 

parlava,  ecco  che  una  nube  splen- 

dente li  adombrò.  Ed  ecco  dalla 
nuvola  una  voce,  ohe  disse: 
Questi  è  il  mio  tìglio  diletto,  nel 
quale  io  bene  mi  comjiiacqui  : 
ascoltatelo.  E  ciò  udendo,  i  di- 

scepoli caddero  bocconi  per  terra 
ed  ebbero  gran  timore.  Ma  Gesù 
si  avvicinò  e  li  toccò  e  disse  loro: 
Alzatevi  e  non  temete.  E  solle- 

vando gli  occhi,  non  videro  nes- 
suno se  non  il  solo  Gesù  ».  E 

intendiamo:  Quali...  Pietro  e 
Oiovauui  e  Iacopo.  .  condotti... 
a  veder:  Come  gli  apostoli  Pie- 

tro, Giovanni  e  Iacopo  condotti 
sul  monte  Tabor  a  vedere  de' 
fioretti  del  melo...:  i  piccoli 
saggi  di  quella  beatitudine  che 
Cristo  dispensa  in  larga  copia 

agli  angeli  (il  '  melo  ',  di  cui  si 
parla  nel  Cantico  dei  cantici,  II  3, 

fa  dagl'interpreti  identificato  con 
Cristo  ;  i  '  fioretti  '  rispetto  al 
'  pome  ',  cioè  al  frutto,  sono  come 
una  promessa,  un  piccolo  anti- 

cipo) e  perpetae  nozze  fa  ...  : 
nel  reciproco  ardore  della  carità 
celeste  e  vìnti,  ritornaro:  e  ca- 

duti tramortiti,  ripresero  poi  i 
sensi  alla  parola.  .  .  :  alla  parola 
di  Cristo,  la  quale  risuscitò  dal 
sonno  della  morte  Lazzaro  {Gio- 

vanni XI  43)  e  il  figlio  unico 
della  vedova  (Luca  VII  14)  e 
videro  loro  scuola:  la  loro  oom- 
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COSÌ  di  Moisé  come  d'Elia, 
ed  al  Maestro  suo  cangiata  stola; 

82  tal  torna'  io,  e  vidi  quella  pia 
sovra  me  starsi,  che  conducitrice 

tu  de'  miei  passi  lungo  '1  fiume  pria. 
85  E  tutto  in  dubbio  dissi:  «  Ov'è  Beatrice?» 

Ond'ella:  «  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
nova  sedere  in  su  la  sua  radice. 

88  Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 
gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso 
con  più  dolce  canzone  e  più  protonda.  » 

91  E  se  più  tu  lo  suo  parlar  dififuso, 

non  80,  però  che  già  negli  occhi  m'era 
quella  ch'ad  altro  intender  m'avea  cliiuso. 

94  Sola  sedeasi  in  sn  la  terra  vera, 
come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro 
che  legar  vidi  alla  biforme  fera. 

97  In  cerchio  le  faceau  di  sé  claustro 

le  sette  ninfe,  con  quei  lumi  in  mano 

che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 
100         «Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano; 

e  sarai  meco  sanza  fine  cive 

pagnìa  (cfr.  Inf.,  IV  94)  scemata  Rivelazione;    ma    può   bastare  il 
di   Mosé    ed    Elia  prima   apparsi  senso  dei   vv.  94.96.     88.  Vedi  la 
ed  al  Maestro  sao  .  . .:  e  nintato  coiiipagiiia  ...  :    ofr.   proemio, 

l'aspetto    ('stola'    sarebbe    prò-  90.    cou    piti    doìce  ■  ■  •  :    con    nn 
prio  la  veste,  che  nella  trastiga-  canto    più  dolce  e  pitì   profondo 
razione    era    diventata     '  bianca  di    quello    di    prima,    che    aveva 
come  la  neve  ')  del  loro  Maestro,  addormentato    Dante.     91-93.    E 
tornato    alle  sembianze  solite.  se  puì  fu...:    Dante  non  bada  pili 
82-8.3.  quella  pia...   che  COndu-  a    Matelda,    tutto    assorto    nella 
citrice .  .    :   MateMa;   cfr.   Purg.,  vista  di    Beatrice.     94.  in    sa  la 
XXIX  7  sgg.     sovra  me   starsi:  terra    yera:     sulla    terra    nuda 
in  atto  di  svegliarmi  (cfr.  v.  72);  (simlìolo  di   umiltà  e  povertà), 
è  la  seconda  volta  ch-e  troviamo  9.5-96.  del  plaustro   ..:  del  carro 
Matelda  in  questo  atteggiamento;  (lat.    plauitrum)    che    il    grifone 

cfc.   Ptirn  ,    XXXI    93    e    nota.  aveva   legato    all'albero    (v.  51). 
85.  «Ot'ò  Beatrice ?T>Beatrice  è  il  97.    claustro:    cintura,    chin- 
primo    ansioso    pensiero    del   suo  snra.     99.    che    son    Sicuri  ...  : 
fedele!     87.  sedere  in  sn  la  sua  inestinguibili.  V.  proemio.     100- 

radice  :  se  simbolo  c'è,  è  che  al  102.  Qui  sarai  tu...:  tu  starai, 
fondamento  della  giustizia  c'è  la  dopo  la   tua    morte,  poco  tempo 
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di  quella  Roma  onde  Cristo  è  romauo. 
Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e  quel  che  vedi, 
ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive.  » 

Così  Beatrice;   e  io,  che  tutto  ai  piedi 

de'  suoi  comandamenti  era  divoto, 
la  mente  e  gli  occhi  ov'ella  volle  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
foco  di  spessa  nube,  quando  piove 
da  quel   confine  che  più  va  remoto, 

com'io   vidi  calar  l'uccel  di  Giove 

per  l'alber  giù,  rompendo  della  scorza, 
non  che  dei  fiori  e  delle  foglie  nove; 

e   ferì  '1  carro  di  tutta  sua  forza; 
oud'el  piegò  come  nave  in   fortuna, 
vinta  dall'onda,  or  da  poggia,  or  da  orza. 

in  questa  selva  del  Paradiso  ter- 
restre (ofr.  Purg.,  XIII  133  egg.), 

essendo  destinato  con  me  alia 
beatitudine  eterna  nella  città  ce- 

leste, di  cui  anche  Cristo  è  citta- 
dino. La  '  celeste  Gerusalemme  ' 

si  trasforma  qui  nella  '  celeste 
Roma',  essendo  questa  città  al 
centro  dell'ideale  religioso-poli- 

tico dell'Alighieri.  103-05.  Però, 
in  prò...:  perciò  (col  senso  di 
responsabilità,  cioè,  che  ti  deriva 
dal  sapere  che  sarai  degli  eletti 
del  Paradiso),  in  prò  del  mondo 
presente  traviato  (cfr.  Purg.,  XVI 
82)  fissa  lo  sguardo  nel  carro  ed 
al  tuo  ritorno  racconta  quello 
che  vedi.  Con  squisito  senso 

d'opportunità,  il  primo  annunzio 
ohe  Beatrice  dà  a  Dante  dopo 
la  purificazione  e  la  concilia- 

zione, è  quello  della  salute  eterna 

ohe  lo  attende;  ma  dopo  ch'egli 
avrà  compiuta  la  missione  di  cui 
ella  lo  incarica,  con  parole  che 
ricordano  quelle  deW Apocalisse 
(I,  11  ecc.:  «  Ciò  che  tu  vedi, 
scrivilo  in  nn  libro  e  mandalo  alle 

sette  chiese  »  ecc.).  106-07.  ai 
piedi.  .  .:  prono  ai  suoi  ordini. 
Immagine,  se  pure  espressiva, 
non  bella;  cfr.  Pnrg.,  XXII  43  sg. 

108.  la  mente.  .  .:  rivolsi  il 
pensiero  e  lo  sguardo  ove  ella 
mi  disse. 

110-11.  foco  di  spessa  nube...: 
un  fulmine  da  una  nuvola  densa 

(cfr.  Par.,  XXIII  40  sgg.),  quando 
la  pioggia  cade  dalle  pili  alte 
regioni  del  cielo. 

112-17.  l'uccel  di  Giore...: 

l'aquila  ('  Jovis  ales  '  Virg., 
En.,  I  394;  cfr.  Par.,  VI  4)  che 

danneggia  l'albero  rifiorito  e  per- 
cuote il  carro  con  tanta  violenza 

da  farlo  ondeggiare  come  nave 
in  tempesta,  la  quale,  soverchiata 
dai  marosi,  piega  ora  a  destra 
ora  a  sinistra  (poggia  è  la  corda 

che  tiene  legata  l'antenna  a  de- 
stra, orza  quella  che  la  tiene 

legata  a  sinistra)  deriva  da  una 
reminiscenza  di  Ezechiele  («  aqui- 

la grandis  magnarum  alarum, 
lougo  membroriim  ductu,  jilena 
plumis,    et    varietate,    venit    ad 
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Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
del  triunfal  veiculo  una  volpe 

che  d'ogni  pasto  buon  parca  digiuna; 
ma,  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 

la  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 
quanto  sofiferser  Possa  sanza  polpe. 

Poscia,  per  indi  ond'era  pria  venuta, 
l'agnglia  vidi  scender  giù  nell'arca 
del  carro  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta; 

e  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 
tal  voce  usci  del  cielo  e  cotal  disse: 

«  O  navicella  mia,  com  mal  se'  carca!  » 
Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse 
tr'ambo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  drago, 
che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse; 

Libaaum  et  tulit  medullam  ce- 
dri Sniutnitatem  frondium  eins 

avulsit;  et  transportavit  eam  in 
terram  Cbanaan, . .  »,  XVII  3-4)  e 
qui  simboleggia  le  persecuzioni 

degl'imperatori  romani,  da  Ne- 
rone a  Diocleziano  (64-311  d.  C), 

contro  i  Cristiani,  lesive  della 
giustizia  imperiale  e  della  Chiesa 

delle  origini,  cbe  perico'osamente 
traballa  sotto  quei  duri  colpi. 
118-23.  Poscia  vidi  arventarsi...: 
la  Tolpe  digiuna  d'ogni  buon  cibo 
cbe  s'avventa  nel  fondo  del  carro 
e  che  Beatrice,  rinfacciandole  le 
sue  sozze  colpe,  volge  in  una  fuga 
(futa  è  forma  popolare  arcaica) 
celere  quanto  le  consentono  le 
sue  ossa  s])oli)ate,  simboleggia 

l'eresia,  nutrita  di  sofismi,  che 
insidiò  le  fondamenta  della  Chiesa 
attribuendo  falsi  sensi  alle  sacre 
scritture  (cfr.  Par.,  XIII  127  sgg.) 
e  che  fn  vinta  dalla  Verità  ri- 

velata, mediante  l'opera  dei  dot- 
tori della  Chiesa.  Già  nel  Can- 
tico dei  cantici  si  parla  delle 

volpi  che  guastano  la  vigna  (II, 
15).     124-26.  Poscia  per  indi...: 

l'aquila  che  per  la  via  percorsa 
la  prima  volta  (v.  113)  ridiscende 
nel  fondo  del  carro  (arca  è  la 
cassa  o  parte  capace  di  esso)  e 
lo  lascia  cosparso  delle  sue  penne, 

simboleggia  la  donazione  di  Co- 
stantino al  pontefice  Silvestro  I 

(In/.,  XXVII  94),  riprovata  da 
Dante  come  origine  del  potere 

temporale  della  Chiesa,  con  la  con- 
seguente confusione  dei  «  due  reg- 

gimenti» (cfr.  In/.,  XIX  115  sgg.; 
Par.,  XX  55  sgg.;  Mon.,  Ili  10). 

128-29.  tal  voce  usci...:  Se- 
condo parecchi  commentatori  an- 
tichi. Dante  avrebbe  qui  seguita 

una  tradizione  secondo  cui,  dopo 
la  donazione  di  Costantino,  una 
voce  avrebbe  gridato  dal  cielo: 
«  Hodie  diflusnm  est  venenum  in 
ecclesia  Dei  ».  La  navicella  di 
S.  Pietro  è  immagine  con  cui 
tradizionalmente  si  raffigurò  la 
Chiesa.  130-35.  Poi  parye  a 

me...:  Il  drago  (favoloso  ser- 
pente alato)  che,  uscito  da  nno 

squarcio  della  terra,  infigge  la 
coda  maligna  nel  fondo  del  cnrro 

già  oosparao  di  penne  dall'aquila 

Danti,  Divina  Commedia,  II. H 
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e  come  vespa  che  ritragge  l'ago, 
a  sé  traendo  la  coda  maligna, 
trasse  del  fondo  e  gissen  vago  vago. 

Quel  che  rimase,  come  da  gramigna 
vivace  terra,  dalla  piuma,  offerta 
forse  con  intenziou  sana  e  benigna, 

si  ricoperse,  e  fanne  ricoperta 

e  l'una  e  l'altra  ruota  e  '1  temo,  in  tanto 
che  più  tiene  uti  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  così  '1  dificio  santo 
mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 
tre  sovra  '1  temo  e  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue, 
ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 
simile  monstro  visto  ancor  non  fue. 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 

seder  sovr'esso  una  puttana  sciolta 
m'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

e  ritirandola,  come  fa  la  vespa 
col  suo  pungiglione,  asporta  una 
parte  di  esso  e  va  vagando  qua 
e  là,  simboleggia  il  demoaio 
(cfr.  Purg  ,  Vili  98  sg.  ed  Apo- 
cai.,  XX  2  e  XII  3  sg.),  clie  ap- 

profittando della  confusione  dei 
poteri  temporale  e  spirituale,  esce 

dall'Inferno  e  rompe  la  compagine 
della  Chiesa,  portandosi  dietro 
parte  di  essa,  dove  meglio  a  lui 

piace. 
136-41.  Quel  che  rimase...: 

Il  fondo  del  carro  rimasto,  dopo 
che  una  parte  è  stata  asportata 
dal  drago  e  che,  in  men  che  non 
duri  un  sospiro,  si  coperse,  colle 
ruote  e  col  timone,  della  piuma 

dell'aquila  forse  offerta  con  buona 
intenzione,  come  un  terreno  fer- 

tile si  copre  delle  erbe,  simbo- 
leggia il  moltiplicarsi  e  il  dege- 
nerare, nelle  mani  della  Chiesa, 

del  dominio  temporale,  da  Co- 

stantino   oil'erto     «  sotto    buona 

intenziou  che  fé'  mal  fratto  » 
{Par.,   XX  56). 

142-44.  Trasformato  cosi...:  Il 
santo  carro  (cfr.  In/.,  XXXIV  7) 
che,  cosi  trasformato,  emette  sette 
teste,  tre  bicorni  sul  timone  e 
quattro  monocorni  ai  quattro 

canti,  riproduce  la  bestia  del- 
l'J^jocaiisge  (XVII  1  sgg.),  che 

qui  simboleggia  la  Chiesa  cor- 
rotta, in  preda  ai  sette  peccati 

capitali,  di  cui  i  primi  tre  sono 

più  offensivi. 
148-50.  Sic  a  ra«  quasi  rocca..  : 

La  sfacciata  meretrice  insediata 
sul  carro  col  sicuro  dominio  di 

una  fortezza  situata  su  alto  mon- 
te, che  turpemente  si  esibisce  coi 

suoi  sguardi,  deriva  anch'essa 
dM' Apocalisse  {\.  e.)  e  simboleggia 
la  curia  romana  prostituita.  Al- 

trove la  donna  e  la  bestia  sono 
confuse  in  un  unico  simbolo,  i 
cui  attributi  sono  interpretati 
allegoricamente  in  modo  alquanto 
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E  come  perché  non  gli  fosse  tolta, 
vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante, 
e  baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

Ma  perché  l'occhio  cupido  e  vagante 
a  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
la  flagellò  dal  capo  intìn  le  piante; 

poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo, 
diaciolse  il  monstro  e  trassel  per  la  selva, 
tanto  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

alla  puttana  ed  alla  nova  belva. 

diverso  da  qni  (cfr.  Inf.,  XIX 
109  sofg.  e  nota).  151-53.  E  come 
perché  ...  :  e  come  se  vigilasse 
che  nou  gli  venisse  rapita,  vidi 
in  piedi  accanto  a  lei  un  gigante, 
con  cni  si  scambiava  ogni  taato 
dei  baci.  Questo  gigante  è  sim- 

bolo dei  potenti  con  cui  la  Ca- 
ria roniaiia  è  in  continuo  trescare 

(«  puttaneggiar  coi  regi  »  Inf., 
XIX  108),  tra  i  qnali  primeggiano 
i  re  di  Francia  e  in  particolare 
Filippo  il  Bello,  regnante  nel 
Trecento.  154-5ti.  Ma  perché...: 
l'ira  bestiale  che  suscita  nel  gi- 

gante il  volgere  che  fa  la  mere- 
trice i  suoi  'occhi  putti'  a  Dante 

adoml)ra  il  fiero  risentimento  dei 
re  di  Francia  ogni  volta  che  il 

pontefice  volle    tutelare    gl'inte- 

ressi del  gregge  dei  fedeli,  forse 
con  allusione  specifica  alle  vio- 

lenze dello  schiaffo  di  Anagni 

{Pìirg.,  XX  85  sgg.).  157.  d'ira 
crndo  :  incrudelendo  nell'ira. 
158-60.  disciolse  il  luoustro  .  .  .: 
il  gigante  che  scioglie  il  mostro 
dall'albero  cui  il  grifone  l'aveva 
legato  quando  esso  era  ancora 
carro  e  lo  trascina  per  la  solva, 

mediante  la  quale  solamente  rie- 
sce ad  eclissarlo  con  la  meretrice 

alla  vista  di  Dante,  simboleggia 
la  traslazione  della  sede  ponti- 

ficia da  Roma  ad  Avignone,  avve- 
nuta nell'anno  1305,  ei)Ì8odio  in 

cui  culmina  la  politica  di  as- 
servimento  della  curia  papale 
alla  volontà  iniqua  del  re  di 
Francia. 
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Il  canto  alternato,  accompagnato  da  lagrime,  con  cui  i  due 

gruppi  di  donne  lamentano  la  scomparsa  del  carro,  simboleg- 
giante  la  cattività  babilonese  (vv.  1-3),  e  l'accoramento  estremo 
di  Beatrice  (vv.  4-6)  ci  avvertono  che  siamo  finalmente  fuori 
della  selva  dei  simboli  del  canto  precedente;  e  Beatrice  ri- 

prende l'iniziativa  dell'azione  con  una  rapidità  ed  un'energia 
cui  le  rime  tronche  (vv.  8,  10,  12)  sembrano  imprimere  lo 

scatto,  mantenendola  intera  fino  alla  fine  del  canto  e  domi- 
nando ogni  personaggio  ed  ogni   scena. 

È  ella  che  si  fa  precedere  dalle  sette  donne  e  basta  un 
suo  cenno  perché  Dante,  Matelda  e  Stazio  le  tengano  dietro 
(vv.  13-15).  Dopo  la  visione  simbolica  del  passato  e  del  pre- 

sente della  storia  dell'umanità,  ecco  ora  aprirsi,  per  bocca  di 
lei,  il  varco  al  futuro,  per  fortuna  lieto  e  promettente.  Dieci 
i  passi  che  fa  Beatrice  (vv.  16-17),  prima  di  arrestarsi  e  fare 
la  sua  fatidica  profezia  a  Dante,  riscosso  dal  suo  trasogna- 
mento  (vv.  31  33)  ;  nei  quali,  a  parer  nostro,  sono  da  ravvi- 

sare adombrati  gli  anni  che  separano  il  milletrecento,  data 
secolare  della  finzione  dantesca,  dalla  discesa  di  Arrigo  in 
Italia,  avvenuta  prima  che  terminasse  il  1310.  Questo 

appunto  deve  voler  significare  l'espressione 
non  credo  che  fosse 

lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto. 

A  conferma  di  questa   interpretazione,    ricordiamo    che    Dante 

intitola  una   nuova   era    al    faustissimo    corso    dell' impe 
ratore  Arrigo,  datando  dall'inizio  di  esso  le  sue    lettere    com- 

poste per  quell'occasione. 



CANTO    TRENTATREKSIMO  4  37 

E  veramente  nelle  fatidiche  parole  di  Beatrice  par  balenare 

la  figura  dell'imperatore  virtuoso  e  sollecito  delle  piaghe  d'Ita- 
lia, da  Dante  per  lungo  tempo  vagheggiato  in  astratto  e  adom- 

brato sotto  la  figurazione  del  veltro  e  poi  ritrovato  in  concreto, 
cui  egli  si  recherà  a  rendere  personalmente  omaggio,  come  ri- 

corda in  una  delle  sue  epistole,  dove  gli  piacque  di  scrivere: 
«  Nam  et  ego...  sicut  decet  imperatoriam  maiestatem,  be- 

nignissimum  vidi  et  clementissimum  te  audivi,  quum  pedes 
tuos  manna  meae  tractarunt,  et  labia  mea  debitam  persolve- 
runt»  (VII  9). 

Il  «  divus  et  triumphator  Henricus,  non  sua  privata,  sed 
publica  mundi  commoda  sitiens  »  delle  epistole  dantesche  (né 

questa  altissima  figura  morale  è  soltanto  una  bella  immagina- 
zione dell'Alighieri,  poiché  la  profonda  comprensione  che  Ar- 

rigo ebbe  della  missione  a  lui  riservata  dalla  Divina  Provvi- 
denza non  crea  nessuna  dissonanza,  ma  genera  invece  una 

bella  armonia  fra  la  realtà  delle  cose  e  il  modo  come  Dante 

la  vide)  ci  rende  l'immagine  concreta  del  «messo  di  Dio»  a 
cui  è  riservato  l'altissimo  compito  di  uccidere  la  fuia  ed  il  gi- 

gante, ristabilendo  la  giustizia  nel  mondo  ed  è  il  solo  perso- 
naggio elle  possa  giustificare  l'entusiasmo  profetico  di  Beatrice 

(cfr.   V Introduzione,   Voi.   I,   pagg.   20  e  37). 

La  sicurezza  dell'affermazione  del  v.  40  esprime  la  gioia 
presaga  della  vittoria  imminente  del  bene  sul  male,  della  mo- 

ralità politica  sull'ingiustizia,  di  cui  Dante  esule  è  una  vittima 
innocente  e  si  contrappone,  come  il  momento  dell'accesa  illu- 

sione al  momento  della  rassegnata  delusione,  alle  altre  parole 

dove,  parlando  dell'impresa  già  sfortunatamente  fallita,  Bea 
trice  stessa  dirà  dell"  alto  Arrigo^  {Par.,  XXX  137  38)  : 

ch'a  drizzare  Italia 
verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta 

offrendoci  quasi  un  onesto  correttivo  alla  sua  profezia,  senza 
per  questo  chiudere  la  porta  alla  speranza,  che  resta  sempre 
aperta. 

Chiesa  e  Impero,  le  dna  istituzioni  che  dominano  sovrane 

l'età  medievale,  come  dal  grifone  furono  simbolicamente  le- 
gate J'una  all'altro,  cosi,  nel  concetto  di  Beatrice,  che  riflette 

il  pensiero  di  Dante,  ci  si  presentano  fuse  in  un'unità  inscin- 
dibile, al  punto  che  allontanare  il  carro  dall'albero  significa 

per  lei  derubare  dflla  chiesa  l'imp«iro,  offendendo  Dio  con  be- 
stemmia di  fatto  !  Dopo  la  profezia,  il  suo  discorso  ci  riporta, 

per  questa  via,   ai  simboli  del    canto   precedente,    di    cui    ella 



438  IL    PURGATORIO 

vuol  dare  una  spiegazione,  quasi  a  sottolineare  la  moralità 
degli  eventi,  condotti  dalla  mano  di  Dio  ad  un  fine  indefetti- 

bile ;  senza  che,  purtroppo,  tale  spiegazione  sia  in  tutto  acces- 
sibile a  Dante,  che,  scaltrito  nella  filosofia  mondana,  dominata 

dalla  ragione,  mal  può  seguitare  la  dottrina  divina  rivelata 
dalla  sua  guida  (vv.  85-90),  né  di  ciò  si  sente  in  colpa,  per 

eff'etto  dell'acqua  letea.  Il  sorriso  di  Beatrice  a  questo  propo- 
sito (v.  95)  denota  più  il  compiacimento  per  l'avvenuta  pu- 

rificazione che  il  compatimento  per  il  fallo   passato. 
Adeguando  appresso  il  suo  parlare  alla  rozza  mente  di 

Dante  (vv.  100-03),  Beatrice  scende  anche,  diciamolo  pure,  a 

livello  di  più  schietta  poesia;  la  quale  si  eff'onde  ormai  varia 
e  serena  nei  discorsi  che  s'intrecciano  fino  alla  fine  del  canto, 
preceduti  dalla  suggestiva  rappresentazione  della  comune  sca- 

turigine del  Lete  e  dell'Eunoé  (vv.  109-11),  di  cui  più  che  la 
trasumanante  virtù  forse  ci  lascia  ammirati  l'umana  confidenza 
della  separazione  (v.  114)  :  oasi  di  più  deliziosa  frescura  dopo 

la  descrizione  dell'incombente  meriggio  (vv.  103  05).  E  più 
umana  indulgenza  Beatrice  ancora  dimostra,  compatendo  sol- 

lecita una  dimenticanza  di  Dante  (vv.  124-26),  ed  anzi  facen- 
dosene cagione  per  richiamare  Matelda  al  suo  ufficio  di  pu- 

rificazione, ch'ella  subito  adempie. 
Il  poeta,  che  ha  cosi  ampiamente  rappresentata  la  sua  im- 

mersione nel  Lete  {Furg.,  XXXI  91  sgg  ),  con  accorto  intuito 

non  s'indugia  sulla  sua  seconda  purificazione  dell'Eunoé,  ad- 
debitandone la  causa  al  freno  dell'arte;  ma  se  aveva  passato 

quasi  sotto  silenzio  l'effetto  del  primo  lavacro,  insiste  ora 
sull'effetto  del  «  dolce  ber  »  (vv.  142-44),  che  ha  completata 
la  sua  rigenerazione  spirituale. 

'  Deus,  venerunt  gentes  %  alternando 
or  tre  or  quattro  dolce  salmodia, 
le  donne  incominciaro,  e  lacrimaDdo; 

e  Beatrice  sospirosa  e  pia 

1-3.  Deus,  venerunt  gentes..,:  Caldei  e  si  auspica  la  divina  ven- 
Le  virtù  cardinali  e  teologali  si  detta:     'Deus,    venerunt    gentes 
alternano  nel  canto    dei  versetti  in  hereditatem  tuatu  ;  polluerunt 
del  salmo  LXXVIII  in  cai  si  la-  templum    sanctum    tuum  ...    Et 
menta  la  distruzione  del  tempio  innotescat   in    nationibus    coram 
di    Gerusalemme    per   opera   dei  ooulis  nostris  ultio  sanguinis  aer- 
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quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 
più  alla  croce  si  cambio  Maria. 

7  Ma  poi  che  l'altre  vergini  dier  loco 
a  lei  (li  dir,  levata  dritta  in  pie, 
rispuose,  colorata  come  foco: 

10  «  Modicum,  et  von  videbitis  me; 
et  iteriim,  sorelle  mie  dilette, 
modicum,  et  vos  videbitis  me  ». 

18  Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette, 
e  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
me  e  la  donna  e  '1  savio  che  ristette. 

16  Così  sen  giva;  e  non  credo  che  fosse 
lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 
quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse  j 

19  e  con  tranquillo  aspetto  «  Vien  più  tosto» 

mi  disse,  «  tanto  che,  s'io  parlo  teco, 
ad  ascoltarmi  tu  sie  ben   disposto.  » 

22  Sì  com'io  fui,  com'io  doveva,  seco, 
dissemi:  «  Frate,  perché  non  t'attenti 
a  domandarmi  omai  venendo  meco  1  » 

25  Come  a  color  che  troppo  reverenti 

dinanzi  a  suo'  maggior  parlando  sono, 

vornm  tuornm,  qui  effnsns  est  '.  surrezione,  Beatrice,  alladendo 
V.  proemio.  5-6.  che  poco  più...:  alla  sparizione  ed  al  ritorno  del 
che  poco  maggiore  fu  la  coster-  carro,  adombra  la  prossima  tra- 

nazione di  Maria  dinanzi  al  fi-  slazione  della  curia  papale  ad 

gliolo  crocifisso.  7-8.  Ma  poi  Avignone  (1305)  ed  il  suo  succes- 
che ...  :  ma  poi  ohe  le  virtù,  eivo  ritorno  a  Roma,  sperato  da 
teruiinato  il  salmo,  le  diedero  Dante.  13-15.  Poi  le  si  mise  in- 

agio di  parlare...  V.  proemio.  itait/.i...:  v.  proemio.  15.  che 

levata  dritta  in  pie:  di  seduta  ristette:  che  rimase  con  me,  do- 
cile era  (/'ur^.,  XXXII  86  sg.).  pò  la  scomparsa  di  Virgilio. 

9.  colorata  come  foco:  per  lo  17.  io  decimo  suo  passo  :  v.  proe- 
sdegiio;  cfr.  /'«r.,  XXVII  10  sgg.  mio.  18.  quando  con  gli  OCChi...: 

10-12.  Modicum,  et  non .  .  .  :  quando  mi  guar<lò  negli  occhi. 

'  Modicum  et  iam  non  videbitis  Ma  in  quel  '  mi  percosse  '  c'è  il 
me;  et  iteruui  modicum  et  vi  baleno  degli  occhi  di  Beatrice, 
debitis  me;  quia  vado  ad  pa-  che  abbaglia  la  vieta  di  Dante; 
treni'.  Con  queste  parole  (Gio-  ofr  l'urtj.,  XVII  44  eg. 
tanni,  XVI  16),  con  cui  Cristo  22.  com'io  doveTa:  come  do- 
annunziò  ai  discepoli  la  sua  proB-  vevo,  per  l'invito  ricevuto, 
sima  morte  e  la  conseguente  ri-  26.  dinanzi   a   sao'    maggior: 
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28 

31 

34 

37 

cLe  non  traggon  la  voce  vìva  ai  denti, 
avvenne  a  me,  che  sanza  intero  suono 

incominciai:  «  Madonna,  mia  bisogna 
voi  conoscete  e  ciò  ch'ad  essa  è  buono  ». 

Ed  ella  a  me:   «Da  tema  e  da  vergogna 
voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe, 

si  che  non  parli  più  com'om  che  sogna. 
Sappi  che  '1  vaso  che  '1  serpente  ruppe 

fu  e  non  è;  ma  chi  n'ha  colpa,  creda 
che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  sanza  reda 

l'aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
per  che  divenne  monstre  e  poscia  preda; 

davanti  a  loro  superiori,  27.  che 

non  trag^gon:  ohe  parlano  con 
voce  smorzata  (cfr.  v.  28). 
29-30.  mia  bisogna...:  Beatrice 
conosce  non  solo  ciò  che  a  Dan- 

te occorre  sapere  intorno  a  ciò 
che  ha  visto,  ma  anche  come  sod- 

disfare al  suo  bisogno. 
31-33.  Da  tenia  e  da  vergo- 

gna...: voglio  che  tu  ormai  non 
provi  più  né  timore  né  vergo- 

gna in  mia  presenza,  sì  che  non 
parli  piò  come  un  trasognato; 
cfr.  Purg.,  XXXI  13.  34.  '1  vaso 
che  '1  serpente  ruppe:  il  fondo 
del  carro  (già  chiamato  '  cuna  ' 
ed  'arca')  in  cui  il  drago  con- 

fisse la  sua  coda  (Purg.,  XXXII 

130  8gg.).  35.  fa  e  non  è:  l'im- 
provvisa trasformazione  del  car- 

ro, che  culmina  nella  sua  spari- 
zione, annunziata  con  le  parole 

àeW'Afiocalisse  («  la  bestia  che 
hai  veduta  fu  e  non  è»  XVII  8), 
vuole  simboleggiare  la  degene- 

razione (iella  Chiesa  che  culmi- 
nerà con  la  sua  traslazione,  sf 

che  presto  Roma  vacherà  della 
sedia  apostolica,  come  questa  è 
già  vacante  sigli  occhi  di  Cristo 
(cfr.   Par.,  XXVII   23  sg.). 

35-36.  ma  chi  n'ha  colpa,  cre- 

da...: ma  i  pontefici  ed  i  re  che 
hanno  la  colpa  di  ciò,  siano  ben 
certi  dell'  inesorabile  vendetta  di 
Dio  (cfr.  Purg.,  XX  94  sgg.).  Il 
V.  36  par  alludere  a  «  una  usanza 
cii'era  anticamente  nelle  ]>arti  di 
Grecia  in  questo  modo  :  se  uno 
ucci  dea  un  altro  e  egli  potea  an- 

dare nove  di  continui  a  mangiare 

una  suppa  per  die  suso  la  sepol- 
tura dei  defunto,  né  il  comune  né 

i  parenti  del  morto  non  faceano 
più  alcuna  vendetta.  Ed  usasi  a 
Firenze  di  guardare  per  nove  df 

la  sepoltura  d'uno  che  fosse  ucci- 
so, acciò  non  vi  sia  suso  mangiato 

suppa  ».  Cosi  J.  Della  Lana  e, 

con  qualche  variante,  molti  com- 
mentatori antichi.  37-39.  Non 

sarà  tutto  tempo  :  non  sarà  sem- 
pre sanza  reda...:  senza  erede 

l'aquila  che  lasciò  le  sue  penne 
al  carro,  per  la  qual  cosa  que- 

sto si  trasformò  in  un  mostro  e 

finì  preda  del  gigante.  Dante  dun- 
que considerava  vacante  nel  1300 

non  solo  la  sedia  papale  (cfr.  la 
nota  al  v.  35),  ma  anche,  per 
l'incuria  delle  cose  d'Italia  da 
parte  dei  suoi  rappresentanti 
(cfr.  Purg.,  VI  97  sgg.),  la  sedia 
imperiale,  come   risulta    da  que- 
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40  ch'io  veggio  certamente,  e  però  il  narro, 
a  darne  tempo  già  stelle  propinque, 

sicure  d'ogn'  intoppo  e  d'ogni  sbarro, 
43  nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque, 

messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia 
con  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

46  E  forse  che  la  mia  narrazion  buia 

qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 
perch'  a  lor  modo  lo  intelletto  attuia; 

49  ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiade 
che  solveranno  questo  enigma  forte, 
sanza  danno  di  pecore  o  di  biade. 

sto  passo  e  da  Conv.,  IV  IH  6, 

dov'egli  chiama  Federigo  II,  mor- 
to nel  1250,  «  ultimo  imperadore 

de  li  Romani  ».  40-45,  ch'io  reg- 
gi© certamente...:  ch'io  vedo 

con  sicurezza,  e  perciò  Io  dico, 

che  stelle  sicure  d'ogn'intoppo 
e  d'ogni  sbarro:  da  ogni  impe- 

dimento ed  ostacolo,  sono  già  vi- 
cine a  darne  tempo  .  .  .  nel  qua- 

le...: a  concederci  un'era  nella 
quale  un  cinquecento  diece  e 
cinque:  un  duce  (designato  con 
un  numero  che,  scritto  in  lettere 
romane,  risponde,  con  inversione 
delle  ultime  due  di  esse,  alla  pa- 

rola DVX  ;  l'espediente  sembra 
derivato  daW Apocalisse,  XIII  18, 
dove  Nerone  è  designato  col  nu- 

mero seicentosessantasei)  messo 
di  Dio:  inviato  da  Dio  (cfr.  /»»/., 

IX  85)  anciderà  la  fuia ...  :  ucci- 
derà la  meretrice  (detta  'fuia'  la- 
dra, perché  ha  usurpato  sul  carro 

il  posto  di  Beatrice)  ed  il  gigante 
che  delinquono  insieme.  V.  proe- 

mio. 46-48.  E  forse  che...:  e 
forse  la  mia  profezia,  owcura  come 
Temi  dea  della  giustizia,  figlia  di 
Urano  e  della  Terra,  che  a  Deu- 
oalione  e  Pirra  diede  l'oscuro  re- 

sponso di  gettare  dietro  le  spalle 
le  oiisa  della  gran  madre  per  ri- 

popolare la  terra;  cfr.  Ovidio, 
Metani.,  I  388  sg.)  o  Sfinge  (mo- 

struosa figlia  deHa  Chimera  e  di 
Tifone,  d'aspetto  femminile  e  di 
corpo  leonino,  che  si  uccise,  pre- 

cipitandosi da  una  rupe,  quando 
l'enigma  ch'ella  proponeva  ai 
viandanti  fu  risoluto  da  Edipo; 
Metani.,  VII  759  sgg.)  men  ti 

persuade:  non  ti  lascia  persuaso, 
perché  a  lor  modo ...  :  perché 

alla  loro  guisa  ottenebra  l'intel- 
ligenza e  attuia  '  deriva  da  '  at- 

tura',  cioè  'ottura').  Il  punto 
difficile  della  profezia  di  B.  è 

rappresentato  specialmente  dal 
V.  43.  49-50.  ma  tosto  flen  li 
fatti  ...  :  ma  presto  i  fatti  saran- 

no le  IV  idi  che  risolveranno  que- 

sto dit'ticile  enigma.  Alle  naiadi 
si  attribuivano  invero  virtù  pro- 

fetiche e  divinatrici;  ma  l'esi>re8- 
sione  dantesca  è  dovuta  ad  nn 

errore,  derivante  da  alterazione 
del  testo  ovidiano,  che  presenta- 

va Naiadei  invece  che  Laiades 
(al  v.  759  di  Metam.,  VII)  e  che 
fece  intendere  a  Dante  che  la  so- 

luzione dell'enigma  della  Sfinge 
l'avevano  data  le  naiadi  e  non 
il  Laiade,  cioè  il  tìglio  di  Laio, 
Edipo,  come  di  (al  ti  fu. 

51.  sanza  danno  . . .  •  danno  che 
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Tu  nota;  e  sì  come  da  me  son  porte, 

cosi  queste  parole  segna  a'  vivi 
del  viver  ch'è  un  correre  alla  morte. 

E  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 
di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta 

ch'è  or  due  volte  dirubata  quivi. 
Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta, 
con  bestemmia  di  tatto  offende  a  Dio, 
cbe  solo  all'uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 

cinquemilia  anni  e  più  l'anima  prima 
bramò  colui  che  '1  morso  in  sé  punio. 

Dorme  lo  'ngegno  tuo,  se  non  estima 
per  singular  cagione  essere  eccelsa 
lei  tanto  e  si  travolta  nella  cima. 

si  produsse  invece  quando  fu  ri- 

soluto l'enigma  della  Sfinge;  poi- 
ché, avendo  tale  soluzione  cagio- 
nata la  morte  di  essa,  Temi  sde- 

gnata mandò  una  belva  che  fece 
strage  del  bestiame  dei  Tebani. 
La  fonte  è  sempre  Ovidio,  l.  e. 

52-54.  Tu  nota;  e  si...:  in- 
siste nell'ammonizione  di  Purg., 

XXXII  103  sgg.,  perché  Dante 
noti  bene  la  profezia  e  la  palesi 
fedelmente  agli  uomini  TÌyi  del 

viver...:  e  che  cos'altro  è  la  vi- 
ta se  non  una  corsa  verso  la  mor- 

te ?  56-57.  qnal  hai  vista  la 
pianta ...  :  le  condizioni  e  gli 
accidenti  della  pianta,  che  ora 
risulta  quasi  derubata  due  volte, 
la  prima  da  Adamo  che  colse  il 
frutto  proibito  e  la  seconda  dal 
gigante  che  sottrasse  ad  essa  il 
carro  legatovi  dal  grifone.  58- 
60.  Qaalaiiqae  rnba  quella  : 
chiunque  deruba  quella  (v.  nota 
prec.)  o  quella  schianta...:  o  la 
strappa  (cfr.  In/.,  XIII  33),  co- 

me aveva  latto  l'aquila  [l'urg., 
XXXII  112  sgg.),  con  bestemmia 
di  fatto  e  quindi  i)ió  grave  ohe 

di  parola,  offende  Dio  ohe  la 
creò  santa  solo  all'uso  suo:  solo 
perché  servisse  ai  suoi  disegni, 

con  il  rispetto  da  parte  dell'uo- 
mo. 61-63.  Per  morder  quella: 

per  aver  gustato  del  frutto  di 
quella  pianta  l'anima  priuia: 
Adamo  in  pena:  penando,  tinche 
visse,  perché  escluso  dal  Paradiso 
terrestre  ed  in  desìo:  ed  in  desi- 

derio, come  abitatore  del  Limbo 
(cfr.  In/.,  IV  41  sg.)  cinque 

milia  anni  e  più:  per  piti  di  cin- 
quemila anni  (dei  quali  930  pas- 

sati sulla  terra  e  4302  nel  Lim- 
bo, come  risulta  da  Par.,  XXVI 

118  sgg.)  bramò  colui  che  '1  mor- 
so in  sé  punio:  bramò  la  vista 

di  Dio,  che  punì  nella  sua  per- 
sona, colla  crocifissione  di  Cri- 

sto, il  peccato  originale  prodot- 
tosi per  il  fallo  del  pomo.  In- 

somma, Adamo,  in  espiazione  del 
suo  peccato,  dovette  attendere 
piti  di  cinquemila  anni  prima 
di  essere  assunto  a  Dio  nel  Pa- 

radiso (cfr.  /»)/.,  IV  55).  64 

66.  Dorme  Io  'ngegno  tuo  ...  : 
cfr.   la  nota  a   Purg.^  XXXII  40. 
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E  se  stati  non  fossero  acqua  d'Elsa 
li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 

e  '1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa, 
per  tante  circostanze  solamente 

la  giustizia  di  Dio  nell'interdetto 
conosceresti  all'arbor  moralmente. 

Ma  perch'io  veggio  te  nello  'nteìletto 
fatto  di  pietra,  ed  impetrato,  tinto, 

81  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 
voglio  anco,  e  se  non  scritto,  almeu  dipinto, 
che  '1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto.  » 

E  io:   «Sì  come  cera  da  suggello, 
che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
segnato  è  or  da  voi  Io  mio  cervello. 

67-72.  E  se  stati  non  fosse- 
ro...: e  se  i  pensieri  delle  va- 

nità terrene  non  avessero  pro- 
dotto intorno  alla  tua  mente 

un'incrostazione  simile  a  quella 
ohe  produce  l'Elsa  (fiume  del 
Senese  affluente  dell'Arno,  ricco 
di  carbonato  di  calcio,  tanto  da 
incrostarne  i  corpi  che  vi  si  la- 
aoiano  immersi)  e  se  il  piacere 

procuratoti  da  esse  non  l'avesse 
offuscata  come  la  morta  di  Pi- 
ramo  annerì  il  frutto  del  gelso 

(cfr.  Purg.,  XXVII  37  sgg.  e  no- 
ta) per  tante  circostanze  . .  ■  co- 

nosceresti...  :  per  tatto  quello 
che  hai  veduto  conosceresti  che  la 

giustizia  divina,  nell'interdizione 
di  toccare  l'albero,  ha  avuto  un 
intento  esclusivamente  morale. 

Qnesto  intento  morale  è  che  bi- 
sogna rispettare  la  volontà  di 

Dio,  senza  di  che  non  v'è  possi- 
bilità di  giustìzia,  poiché  «  co* 

tanto  è  giusto  quanto  a  lei  con- 
suona »  (far.,  XIX  88).  Adamo 

stesso  in  Paradiso  (XXVI  115  sgg.) 

dichiarerà  infatti:  'Or,  figliiiol 
mio,  non  il  gustar  del  legno  Fu 

per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trajìassar 

del  segno'.  74.  fatto  di  pie- 
tra..: pietrificato,  ed  oltreché 

pietrificato,  oscnrato  sì...  76- 
78.  voglio  anco...:  pure  voglio 
ohe  tu  porti  il  mio  detto  dentro 
te  e  se  non  scritto,  alnien  di- 

pinto :  e  se  non  spiegato,  almeno 

con  le  immagini  di  cui  s'adom- 
bra per  quello  che  si  reca ...  : 

per  la  stessa  ragione  per  cui  i 
pellegrini  recano  di  Terrasanta 
il  bastone  cinto  di  palma,  cioè 
a  testimonianza  del  viaggio  fatto. 
Cfr.  Vita  nova  XL  7  :  «  E  però  è 

da  sapere  che  in  tre  modi  si  chia- 
mano propriamente  le  genti  che 

vanno  al  servizio  dell'Altissimo  : 
chiamansì  palmieri  in  quanto 
vanno  oltremare,  là  onde  molte 
volte  recano  la  palma;  ohiaman- 
si  peregrini  in  quanto  vanno 
a  la  casa  di  Galizia,  però  ohe  la 

sepoltura  si  sa'  .Jacopo  fne  più 
lontana  de  la  sua  patria  che  d'al- 

cuno altro  apostolo;  ohiamansi 

romei  in  quanto  vanno  a  Ro- 
ma»...    79.  «Si   come   cera   da 
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82  Ma  perché  tanto  aovra  mia  veduta 
vostra  parola  disiata  vola, 

che  pili  la  perde  quauto  più  s'aiuta?» 
85  «  Perché  conoschi  »  disse  «  quella  scuola 

c'hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
come  può*  seguitar  la  mia  parola; 

88  e  veggi  vostra  via  dalla  divina 
distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina.» 

91  Ond'io  rispuosi  lei:  «Non  mi  ricorda 
ch'i'  straniasse  me  giammai  da  voi, 
né  honne  coscienza  che  rimorda  ». 

94  «  E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi  » 
sorridendo  rispuose,  «  or  ti  rammenta 
come  bevesti  di  Lete  aucoi  ; 

97  e  se  dal  fummo  foco  s'argomenta, 
cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

100         Veramente  oramai  saranno  nude 

le  mie  parole,  quauto  converrassi 
quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude.  » 

103         E  pili  corusco  e  con  più  lenti  passi 

snggello:  come  è  iiupresea  dal  niarsi  dalla  Verità  rivelata,  dalla 
suggello  la  cera.  82-84.  Ma  per-  soieuza  divina.  V.  proemio.  95.  ti 
che  tanto  sovra  mia  veduta...:  rammenta;  ricordati.  96.ancoi: 
ma  perché  la  vostra  desiderata  oggi;  cfr,  Pui-g.,  XIII  52;  XX  70. 
parola  si  leva  lauto  al  di  sopra  97-99.  e  se  dal  fammo...: 
della  mia  intelligenza,  ohe  quanto  come  dal  fumo  si  presume  la  pre- 
più  questa  cerca  di  comprender-  senza  del  fuoco,  cosi  codesta  di- 
la,  meno  ci  riesce  ?  85-86.  quel-  menticanza  dimostra  la  tua  colpa 
la  scuola  c'hai  seguitata:  V.  proe-  nell'aver  rivolta  la  volontà  ad 
mio  e  cfr.  Conv.,  II  xii.  87.  CO-  altro  chiotto.  Il  Lete  infatti  can- 
me:  quanto  male.  cella  solo  il  ricordo   delle  colpe. 

89  90.   qnaato  si   discorda  da  V.  jìroemio.    100  02.  Veramente 

terra ...  :    quanto    si    distanzia  oramai ...  :    ma   d'ora   in  poi  le 
da  terra  il  primo    mobile,  che  è  mie    parole    saranno    semplici    e 
il   più    alto    e    il    piti   celere    dei  chiare,  quanto  sarà  necessario  per 
cieli;   cfr.   Par.,  1  123.     91,  non  renderle  accessibili  alla  tua  rozza 
mi   ricorda:   forma    impersonale.  mente.     103-05.  E  più  COrasco...: 

92.  ch'i'    straniasse...:    stra-  e  più   abbagliante    e   con    proce- 
niarsi  da  Beatrice  significa  stra-  dere  più  lento  il    sole    teneva  il 
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106 

109 

li2 

115 

118 

121 

teneva  il  sole  il  cerchio  di  merigge, 
che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  tassi; 

quando  s'affisser,  si  come  s'affigge 
chi  va  dinanzi  a  gente  per  iscorta, 
se  trova  uovitate  o  sue  vestigge, 

le  sette  donne  al  fin  d' un'ombra  smorta, 
qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
sovra  suoi  freddi  rivi  l'alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eufratés  e  Tigri 

veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
e,  quasi  amici,  dipartirsi  pigri. 

«O  luce,  o  gloria  della  gente  umana, 
che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
da  un  principio,  e  sé  da  sé  lontana?» 

Per  cotal  priego  detto  mi  fu:   «  Priega 

Matelda  che^  '1  ti  dica  »;  e  qui  rispuose, 
come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

la  bella  donna:   «  Questo  e  altre  cose 

cerchio  di  merigge-  di  mezzo- 
giorno (cfr.  l'nry.,  XXV  2)  che 

qua  e  hi:  il  quale  nel  nostro  emi- 
sfero, come  in  quello  del  Purga- 

torio come  gli  aspetti,  fassi:  si 
piodnce  secondo  gli  orizzonti, 
ossìa  secondo  il  luogo  ove  si  tro- 

va l'osservatore  «  cnm  cuilibet 
loco  et  locato  snus  debeatur  ze- 
nith  et  aspectne,  duo  autem 
corpora  impossibile  sit  eundem 

locum  occupare  »  (Pietro  d'Aba- 
no, ConcUxator,  Diflf.  32,  prop- 

ter  III).  Siamo  al  mezzodì  del 

13  aprile  dell'anno  1300,  quarto 
giorno  da  che  Dante  si  trova 

in  Purgatorio.  106-08.  quando 
s'afflsser  ...  :  quando  sì  ferma- 

rono, come  si  ferma  (cfr.  Purg,, 
XXV  4  e  XXX  7)  chi  precede 
una  comj)agnia  come  guida,  se 
incontra  novità  o  sne  vestlggo: 
o  vBHtigi,  indizi  di  essa... 
109.    le    sette    donne:    le    yirttì 

cardinali  e  teologali  che  recano 
in  mano  i  sette  candelabri  al 

fln..,:  dove  aveva  inizio  un'om- 
bra pallida,  come  quella  che  l'al- 
pe: la  montagna  {Purg.,  XVII  1) 

distende  sui  suoi  freschi  corsi 

d'acqua,  sotto  il  verde  fogliame 
e  i  rami  neri  dei  suoi  alberi. 

'  Smorta  ',  '  verdi  ',  '  nigri  '  :  tre 
efficaci  pennellate.  112.  Dinanzi 
ad  epse  :  davanti  alle  sette 
donne.  115.  d'nna  fontana:  da 

un'unica  sorgente.  V.  il  proe- 
mio e  la  fine  del  proemio  del 

e,  XX vi II.  La  notizia  deriva  da 

Boezio  {Cons.  pliil.,  V,  carm.  I): 
«  Tigris  et  Euphrates  uno  se  fonte 
resolvunt  Et  mox  abiunctis  dis- 
Bociantur  aquis».  115. «0  luce, 

0  gloria...:  invocazione  che  ri- 
corda le  parole  di  /«/.,  Il 

76  sgg.  117.  da  un  principio: 
cfr.  v.  115.  11 8- 19.  Per  cotnl 

priego. .  .:  Non  ohe  Beatrice  non 
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dette  gli  8on  per  me,  e  son  sicura 
che  l'acqua  di  Lete  non  gliel  nascose.  » 

124         E  Beatrice:  «Forse  maggior  cura, 
che  spesse  volte  la  memoria  priva, 

fatt'ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 
127         Ma  vedi  Eunoé  che  là  diriva: 

menalo  ad  esso;  e  come  tu  se'  usa, 
la  tramortita  sua  virtù  ravviva.  » 

130  Come  anima  gentil,  che  non  fa  scusa, 
ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 
tosto  che  è  per  segno  fuor  dischiusa; 

133         cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui, 
la  bella  donna  mossesi^  ed  a  Stazio 
donnescamente  disse:  «  Vien  con  lui  ». 

136         S'io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte 
lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avria  sazio; 

139         ma  perché  piene  son  tutte  le  carte 
ordite  a  questa  cantica  seconda, 

non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 
142         Io  ritornai  dalla  santissima  onda 

sappia  rispondere  alla  domanda,  uescauieute  disse...:  con  genti- 
ma  non  vuole  arrogarsi  un  uffl-  lezza  muliebre  disse:  vieni  con 
ciò  non  suo.  Dante.  137.  in  parte  :  perché 

122-23.  dette  gli  son  per  me:  gli  in  tutto  non  lo  potrebbe  mai. 
sono  state  dette  da  me.  Cfr.  PMrgf.,  V.  proemio.  139-40.  ma  perché 
XXVIII  88  sgg.  e  son  sicura  piene  son...:  ma  perchè  sono 

che...:  cfr.  la  nota  ai  yv.  97-99.  compinti  il  numero  e  l'estensione 
124-26.  Forse  maggior  cu-  dei  canti  predisposti  alla  seconda 

ra  .  .  .  :  forse  una  preoccupazione  cantica. 

maggiore,  ohe   spesso    è    cagione  141.  lo  fren  dell'arte:  nel  con- 
di    dimenticanza    (la    preoccupa-  cetto  che  Dante  aveva' dell'arte, 
zione  delle  tante  cose  viste  e  udì-  anche  in  rapporto  al  senso  ch'egli 
te  da  Dante  dopo  il   discorso  di  attribuiva  a   tale    parola,    aveva 

Matelda)    ha   ottenebrato    la  sua  un  grande  peso  l'economia  delle 
vista    mentale.      131-32.    ma    fa  parti,  così  complessive,  come  sin- 
sna   voglia    ..  :    ma    uniforma   la  gole  (cfr.  i  vv.    139-40   e  Voi.  I, 
sna    volontà     all'altrui,    appena  Introdusione,    p.    29).    Così    nella 
questa  si  palesa  per  segno:  col-  Commedia  non  è  dato  notare  spro- 
l'espressione.     133.    poi    che   da  porzioni  nella  lunghezza  dei  vari 
essa  preso  fai:  poi  che  fui  preso  canti,    come    delle    varie    oanti- 
per  mano  da  Matelda.     135.  don-  ohe.     142  44.  Io  ritornai...:  dal- 



CANTO    TRENTATREESIMO 447 

145 

rifatto  sì  come  piante  novelle 
rinnovellate  di  novella  fronda, 

puro  e  disposto  a  salire  alle   stelle. 

l'acqua  aaDtìssinia  dell'EuDoé  io 
tornai  rifatto  come  giovani  pian- 

te ohe  a  primavera  rinnovano  il 
loro  fogliame.  V.  proemio. 

145.    paro  e   disposto ...  :    la 
disposizione    all'ascesa    celeste   è 

conseguenza  dell'avvenuta  puri- 
ficazione. La  parola  '  stelle  '  che 

conclude  questa,  come  le  altre  can- 
tiche, rivela  l'aspirazione  al  cie- 

lo, del  poeta  cristiano.  Cfr,  Purg., 
XIV   148  sgg. 
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